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Prefazione 


Questo lavoro, che dovrebbe essere seguito da altre ricerche 
sullo filosofia inglese sino a D. Hume, si propone di studiare il pen¬ 
siero di F. Bacone mettendolo in rapporto con quello del Rinasci¬ 
mento da una parte, col razionalismo fondato dal Descartes dall’al- 
tra. Alcuni vogliono che l’autore del Nuovo Organo .non debba essere 
collocato tra gli iniziatori della filosofia moderna, ma tra gli ultimi 
rappresentanti della Rinascenza: altri (ed è questa l’opinione più dif¬ 
fusa ■ cui si sono fatte poche e parziali riserve) vedono in lui il fon¬ 
datore dell’empirismo inglese e così lo contrappongono al Descartes 
da cui parte la corrente razionalista. Per chiarire questi argomenti, 
ho dovuto nell’introduzione studiare molto largamente i più notevoli 
rappresentanti delle filosofie della natura del Rinascimento e del ra¬ 
zionalismo per vedere quale posizione occupi Bacone rispetto ad essi: 

la trattazione del secondo argomento dovrà servire di plinto di ri- 
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ferimento per i lavori successivi, in cui pure si dovrà ricercare se e 
fino a qual punto i successori di Bacone si debbano considerare empi¬ 
risti da contrapporre all’indirizzo che muove dui Descartes (1). 

1 1) In un saggio precedente (La filosofia di G. Berkeley: Torino, Bocca, 
1922 ho ceroato di mostrare che l’immaterialismo berkeleyano non è nella sua es¬ 
senza una dottrina empiristica, perohè parte da un’intuizione metafisica ohe, di¬ 
fesa da prima con le armi dell’empirismo, si collega sempre più strettamente con 
concezioni diverse. 








INTRODUZIONE. 


CAPITOLO PRIMO. 

Il pensiero del Rinascimento e le filosofie della natura. 


a), tfia il pensiero di Bacone che quello del Descartes, dal quale 
muove la filosofia razionalista del continente, trova i suoi anteceden¬ 
ti, immediati il primo, mediati il secondo, nel movimento spirituale 
del Rinascimento di cui entrambi costituiscono sotto un rispetto la 
continuazione, sotto un altro la reazione: perciò occorre indicare, sia 
pur rapidamente, alcuni degli aspetti e delle tendenze più significativi 
e caratteristici di quell’età così multiforme e complessa, in cui, in modi 
svariatissimi e contrastanti, si viene preparando la formazione della 
vita moderna. 

Il Rinascimento è assenzialmente dominato da una finalità na¬ 
turalistica, perchè ' aspira (in contrasto con l’età medioevale in cui 
generalmente gli interessi si concentravano su oggetti esteriori e supe¬ 
riori al mondo naturale) a conoscere la natura nella scienza e nella 
filosofia, a rappresentarla nell’arte, a viverne la vita nella sfera del¬ 
l'attività pratica, individuale e collettiva. Il ritorno all’antichità clas¬ 
sica, pur così significativo irei vero e proprio Umanesimo, non ha però, 
quando si considera la cultura del Rinascimento nel suo insieme, valore 
di fine, ma di mezzo : gli spiriti ritornano al mondo greco-romano perchè 
sono convinti di trovarvi il modello e l’esempio di un pensiero e di una 
vita che esprimono direttamente quella natura cui essi mirano come al 
loro scopo. 

Fondamento naturalistico ha pure quel l’individualismo che co¬ 
stituisce uno dei caratteri più notevoli dell’età di cui parliamo: l'in¬ 
dividuo che si è liberato sempre più dai vincoli delle gerarchie medioe¬ 
vali e che, per razione di r.olL plici fattori storico-sociali, afferma sem¬ 
pre più vigorosamente sè stesso, l’individuo che vuole ora esplicare 
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parlare non soltanto il fondamento di Quella del ben pensare (in 
quanto il pensiero si esplica per mezzo del linguaggio), ma la vera 
scienza universale, base delle particolari discipline scientifiche e filo¬ 
sofiche. A questo movimento si collega Pierre de la Ramée, l'asprissimo 
critico di Aristotele e specialmente della logica aristotelica (2) (che ac 
cusava fra le altre cose di oscurità e di confusione caotica) (3): egli 
infatti voleva che la dialettica, definita l’ars bene disserendi (4), ve¬ 
nisse congiunta con la rettorica (5). Al pari di tutte le arti la dialettica 
o logica deve avere per fondamento e modello la natura, dalla quale 
mai deve scostarsi (6) : essa deve, cioè, ricavare le sue norme da quella 
logica naturale che è propria della mente umana e che meglio viene 
riconosciuta quando si esprime spontaneamente nei ragionamenti e 
nei discorsi delle intelligenze superiori dell'umanità (ossia principal¬ 
mente nelle opere dei grandi poeti e oratori deH’antichità classica): 
in ciò l’arte trova il suo esemplare (7). La connessione della logica con 
la rettorica, che P. Ramo raccomanda vivamente, si attua nella exerci- 
tutio, nell’applicazione delle norme stabilite dalla prima, che deve es¬ 
senzialmente consistere in esercitazioni di carattere rettorico (analisi 
di passi di insigni scrittori, lavori di composizione) (8): così, sponta¬ 
neamente quasi, l’esercizio logico farà acquistare anche la loro arte 
di ben parlare (9). P. Ramo, che apprezzava^ altamente il valore del 
metodo, considerava come scientifico solamente quello deduttivo: (IO) 
ma la sua logica era orientata non nella direzione della scienza, ma in 
quella della letteratura cui effettivamente veniva subordinata perchè 
si dovevano da essa derivare le leggi del pensiero e i modelli da imi¬ 
tare nella esercitazione. 

La tendenza naturalistica che si esprime nella tesi del Ramo che 

(2) P. Baino, che nel 153(3, per ottenere il grado di «Magister Artium», 
aveva sostenuto la tesi «Quaecumque ab Aristotele dieta essent, esse commenti- 
tia», criticò la logica aristotelica particolarmente nelle Aristoteticae Animadver- 
siones: Parisiis, 1543. 

(3) Arist. Anim. (1548), 1. IV, p. 141; 1. XX, pp. 4(54-65 ; cf. Dialecticae 
Partitiones (Parisiis, 1543), prefazione non numerata, p. 30. 

(4) Institutiones Dialecticae (Parisiis, 1554), 1. I, p. 1 ; Dialectica (Pari¬ 
siis. 1556), 1. I, p. 1. Cf. IHalect. Part., f. 5 recto. 

(5) Dìal. Pari., fol. 73 verso - 75 recto; Inst. Dial. 1. Ili, p. 272. 

(6) Aristot. Animadv., 1. I, p. 8 sgg.; Dial. Pari., fol. 1 verso; 2 verso; 
4 recto. Cf. Dial. Inst., 1. I, pp. 4-6. 

(7) Dial. Part., fol. 2 verso - 3 recto; 4 verso. 

(8) Inst. Dialect., I. Ili, p. 211 (cf. 270 sgg.). Cf. Dial. Part., fol. 00 
recto sgg. 

(9) Inst. Dial., 1. Ili, p. 270 sg. 

(10) Dialectica, 1. II, p. 367. 







arte dialettica deve fondarsi sulla logica naturale della mente si 
mamtesta anche m altri modi nelle dottrine degli Umanisti: così 

J .‘ ' a glUstlfica uel De voluptate in nome della natura la ricerca del 
piacere. a 

Carattere naturalistico presentano pure quasi tutte le conce- 
210111 «he, contro la tradizione scolastica, intendono far rivi- 

\eie dottrme di antichi pensatori. Se l’Accademia Fiorentina che 
interpreta la filosofia platonica in funzione dei neo-platonismo,’ pone 

accento sugli interessi religiosi, le altre scuole che riprendono e svol¬ 
gono motivi filosofici dell’età antica seguono una via ben diversa. Così 
1 . ,.P ona “b 6116 vuole stornare all’insegnamento genuino di Aristo¬ 
tele, liberandolo dalle alterazioni dell’averroismo, lo interpreta nel 
senso naturalistico di Alessandro di Afrodisia. Lo scettico Montaigne, 
die critica l’abuso dell’erudizione, che schernisce implacabilmente la 
scienza libresca rivolta non al giudizio, all’attività personale, ma alla 
memoria, che raccomanda sopratutto la formazione di un pensiero indi 
pendente da ogni autorità umana tradizionale (11), propugna i diritti 
dell individualità dell’uomo; ma questa poi ha. valore in quanto è l’e¬ 
spressione sincera della natura universale che, impenetrabile alla ricerca 
teoretiea, si manifesta alla coscienza come la vera guida della condotta 
etico-pratica. Infatti il Montaigne, valendosi degli argomenti classici del¬ 
lo scetticismo greco, nega certezza a ogni conoscenza, sia sensibile che in¬ 
tellettuale per concludere con la domanda: Que mis-je? (12) e disco¬ 
nosciuto il valore propriamente teoretico del sapere, lo apprezza sol¬ 
tanto per la sua funzione pratica, in quanto insegna a condurre la 
vita (1.1); ma esalta con accento commosso la grandezza, la maestà 
della natura, la sua bontà universale (14) e afferma che è la migliore 
maestra di scienza e di prudenza (15). E quando, già all’inizio delletà 
moderna, il Gassendi ritorna alla dottrina dell’Epicureismo, che cerca 
di collegare colle concezioni della nuova scienza meccanica della realtà tì¬ 
sica, esprime ancora quella tendenza naturalistica che era stata domi- 
natrice nel Rinascimento ormai tramontante. 

b). Importanza ben maggiore per il nostro argomento hanno 
le filosofie della natura, sorte specialmente in Italia e in Germania, non 
soltanto perchè possiedono un contenuto teoretico assai più ricco di 


(11) Essai*, I, XXIV; XXV. 

(12) V. principalmente II, XII (Apologie de Eaimo„ Sebond ) 

(13) I, XXV. 

(14) I, XXV: «Cette grande image de nostre mere nature en son autiere 
nuueste»; I, XXX: «Nostre grande et pulsante mere nature»; II, XII: «Noto." 
a, embrassé umversellement toutea ses creatures» 

(15) II, XII. 
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quello che appartiene alle dottrine indicate precedentemente, ma anche 
per altri motivi: esse infatti tendono a sottrarsi completamente ad ogni 
autorità tradizionale (16), affermano col Bruno che i veri antichi, pei 
esperienza e per saggezza, sono i moderai (17) e non si limitano a ripren¬ 
dere antichi motivi di pensieri o a modificare alcune discipline (come 
la logica, in modo speciale), ma si propongono lo scopo di costruire 
sistemi nuovi, sopratutto a offrire una nuova interpretazione del mon¬ 
do della natura; così esse vengono a costituire l’antecedente della filo¬ 
sofia moderna che sorge appunto col programma di fare tabula rasa 
del passato e che, nelle sue prime manifestazioni, cerca in primo luogo 
di risolvere il problema della scienza del mondo fisico. Indichiamo 
quindi alcune fra le più caratteristiche concezioni filosofiche di questo 
indirizzo di pensiero, per mettere in luce certe teorie che, come si ve¬ 
drà, hanno particolare importanza per il nostro argomento : ricordiamo 
però che il nosti-o scopo è quello di mostrare quali fossero le tendenze 
piedominanti in queste dottrine, non di ricordare i pensatori che pos¬ 
sono avere esercitato un influsso diretto su Bacone. 

Più schiettamente naturalistica delle altre filosofie della natura 

(16) V. ad esempio B. Telesio, De rerum natura, III, 1 (ed. Spampanato: 
Foimiggini, 1910 -1923): v. I, p. 181: «Iluius [ventatisi certe solius nor amore 
illecti et liane venerantes solam, in iis quae ab antiquioribus tradita eraut aequie- 
scere impotente», diu rerum naturam inspeximus, et conspectam, ni fallimur, tan¬ 
dem mortalibus aperire voluimus». Il Telesio, pure criticando continuamente Ar¬ 
atotele, lo tratta con riguardo, e lo chiama «omino interprete della ’iatiira (ivi). 
G. Bruno, che in modo ben più aspro censura le dottrine aristoteliche (basterà 
citare il passo seguente: «Benché, de quanti filosofi sono, io non conosca più fon¬ 
dato sull 'immaginazioni e rimosso dalla natura che lui, e se pur qualche volta dice 
cose eccellenti, son conosciute che non dependono da’ principi! suoi, e però semi re 
son proposizioni tolte da altri filosofi». De la causa, principio e uno, Dialogo terzo. 
[In Opere italiane. I, Dialoghi metafisici, ed. Gentile: Bari, Laterza, 1907: p. 209]). 
afferma anche più risolutamente il diritto del pensiero a non sottoporsi ad alcuna 
autorità. Così nell’opera De l’infinito, universo e mondi. Dialogo terzo (ivi, 1. 
p. 359) fa dire a un interlocutore: «Non voglio credergli senza causa [a Platone. 
Aristotele e ai loro seguaci] nè admettergli quelle proposizioni de le quali le con 
tradittorie sono tanto espressamente vere». Cf. Dial. quinto (p. 384). Il De immenso. 
VII, I, v. 1 sgg. ( Opera latine conscripta, v. I, II: ed. Fiorentino: Napoli, Mora 
no, 1884, p. 242) contiene un’invettiva contro coloro che, identificando la vox 
popoli con la vox Dei, prestano cieca fede a ciò che l'opinione comune accetta 
come vero perchè poggia sull 'autorità di scrittori che si sono imposti al consenso 
del volgo, e perciò non esitano a dichiarare guerra al senso e alla ragione pur 
di non scostarsi dall'insegnamento dei loro maestri. 

(17) Cena de le ceneri, Dialogo primo {Opp. italiane, I, p. 28): (rPru- 
denrio. Sii come la si vuole, io non voglio discostarmi dal parer degli antichi, 
perchè dice il saggio: nell’antiquità è la sapienza. Teofilo. E soggiunge: in molti 
anni la prudenza. Si voi intendeste bene quel che dite, vedreste, che dal vostro 
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è quella del Telesio, che fonde con intuizioni stoiche la teoria parme- 
mdea che spiega il mondo fenomenico (cioè il regno non del vero es¬ 
sere, uno, eterno, immutabile, oggetto del Xóyor , ma quello del molte¬ 
plice che nasce e perisce, oggetto della ftóga) coi due principi della 
luce e della notte. Però l’Eleate era convinto che quella concezione, 
derivata dalla apparenza sensibile, non permettesse di cogliere la vera 
realtà, che può rivelarsi soltanto al puro pensiero; per il Telesio invece 
essa la penetrare nell’intimo dell’essere appunto perchè si fonda sulle 
testimonianze del senso. Occorre ricorrere alla percezione sensibile e 
all osservazione delle cose, non alla ragione come facevano gli 
antichi che, troppo confidando in sè stessi e pretendendo quasi di riva¬ 
leggiare con Dio in sapienza e in potenza, come a loro arbitrio costrui¬ 
vano il mondo. Infatti bisogna seguire soltanto il senso e la natura che. 
sempre uguale a sè stessa, opera sempre le stesse cose e nello stesso 
modo (18); e questa tesi, che per sè non è necessariamente empiristica, 
assume tale carattere grazie a una dottrina gnoseologica che costituisce 
il fondamento della metafisica e che è poi confermata da una psicolo¬ 
gia che proviene dal sistema ontologico del Telesio. Al senso, che non 
consiste, come vuole Aristotele, nel ricevere una forma, ma nel perce¬ 
pire una passione (19), si riduce ogni genere di conoscenza perchè o ne 
proviene direttamente o deriva dalla somiglianza di cose percepite (20). 
Gli universali vengono appresi col senso, che raccoglie e unifica i carat¬ 
teri simili che sono comuni agli esseri particolari. Il discox-so (ratio • 
consiste sempre in un processo per analogia che attribuisce a una cosa 
nota soltanto in parte tutte le proprietà che già sono state offerte dal 
senso in un’altra die viene ricordata e che assomiglia alla prima per¬ 
chè ha comuni con essa quelli aspetti clic ne conosciamo: ogni conclu¬ 
sione si fonda per necessità su un oggetto percepito sensibilmente e 
da esso dipende. I principi di tutte le scienze, anche della, geometi-ia, 
o sono dati dall’esperienza sensibile o ne derivano per mezzo di pro¬ 
cessi analogici (21). In breve, la conoscenza intellettuale (intellectio), 

fondamento s'inferisce il contrario di quel che pensate: voglio dire, elio noi 
siamo piu vecchi ed abbiamo più lunga età, che i nostri predecessori». 

(18) De rerum mtura, I, Prooemium (ed. Spampanato, v. I. pp. 5-6) ; 
cf. Ili, 39 (v. I, p. 301); IV, 22 <v. II, p. 70). 

(19) V, 7 (v. II, p. 115 sgg.) ; VII, 2 (v. Ili, p. 2 sgg.); (3-7 (v. IIT, 

p. 12 sgg.). Talvolta, il Telesio afferma che nel sentire l'anima subisce una leggere 

modificazione prodotta dalle forze delle cose («sentire quidem ab earum viribus 
exile quid passa» : Vili, 21 : v. Ili, 152), senza parlare della percezione della pas¬ 
sione. Contro quella dottrina si rivolgerà in particolare la critica del Campanella. 

(20) Vili, 7; IX, 30 (v. Ili, p. 104 sg.; p. 2(33). 

(21) Vili, 3-4; 7; 12; 14; 16-17 (III, pp. 90 sgg.; 102 sgg.; 122 sgg.; 128 

sgg.; 136 sgg.). 
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che è propriamente una existimatio vel potius commemorano quacdam, è 
un senso imperfetto, perchè proviene non dalla cosa che si sottrae alla 
mente, ma dal ricordo di percezioni provocate da oggetti simili. Itaque 
hujusmodi intellectio longe est sensu imperfectior, tanto è vero che non 
ci curiamo nè degnamo di servirci del pensiero discorsivo per com¬ 
prendere cose che possiamo percepire direttamente col senso, perchè 
così le apprendiamo assai più da vicino e assai meglio di quanto possa 
mai avvenire con la ragione (22). 

Ora secondo il Telesio è appunto il senso che mostra che tre 
sono i principi delle cose, due attivi, il caldo e il freddo, uno passivo, 
la materia corporea : infatti i primi, essendo incorporei, richiedono li¬ 
na mole corporea in cui sussistere e questa è la materia, che è comple¬ 
tamente incapace di agire e non aumenta nè diminuisce. Il calore (di cui 
è un aspetto il candore che, se è visibile per sè, si chiama luce) per sua 
natura è principio di movimento, come il freddo lo è di immobilità e 
perciò mentre il primo rende tenue e lieve la materia in cui penetra, 
il secondo vi determina la densità e il peso. Il cielo e la terra, i primi 
corpi creati da Dio, sono sede l’mio del caldo (che ha il suo centro so¬ 
pratutto nel sole e poi nelle altre stelle), l’altra del freddo, e derivano 
dall'azione esercitata dai due principi attivi sulla materia loro asse¬ 
gnata. Il caldo e il freddo lottano continuamente tra loro e da questo 
conflitto proviene la formazione di tutte le altre cose che nascono e pe¬ 
riscono (mentre il cielo e la terra non divengono e non mutano): ali 
esseri del mondo infatti sono prodotti dalla terra per l’azione trasfor¬ 
matrice del cielo e sopratutto del sole (23). I più nobili di essi però, le 
piante e gli animali, non sono generati così, ma nascono dai propri semi 
e da sè stessi (24) : in tali esseri risiede anche una forma più alta di 
quella vita che si manifesta in tutta la natura. 

Infatti, i due principi attivi, il caldo e il freddo, che lottano 
continuamente tra loro, debbono, per potersi conservare, percepire le 
proprie affezioni e le azioni del l’avversario, cioè essere fomiti di senso. 
Nello stesso modo tutti gli esseri mostrano di ricercarsi e di sfuggirsi; 
infatti ogni cosa appetisce il proprio bene, cioè la propria conservazio¬ 
ne. rifugge dal proprio male, ossia dalla propria distruzione e per con¬ 
seguire questi fini ricerca e avversa tuttociò che, essendo mezzo rispetto 
ad essi, diventa un bene o un male particolare : ogni cosa quindi ha 
appetito e senso (25). Negli animali e nell'uomo però si trova uno spi- 

(22) Vili, 3 (III, p. 94). 

(23) I, 1-11 (I, pp. 7-45). 

(24) V, 1 (II, p. 97). 

(25) I, 0 (I, p. 24 sgg.) ; IX, 2 (III, pp. 194-95). 
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ritmi, che è una sostanza tenuissima, caldissima e mobilissima; è con¬ 
tenuto nella parte nervosa del corpo e ha per sede principale il cervello : 
esso costituisce la sostanza dell’anima e semine educta ed è principio 
di senso e di moto(26). 

Anche nelle piante si trova uno spirito senziente e mobile, assai 
simile a quello degli animali, da cui differisce perchè è meno caldo e 
tenue (27). L’anima e semine educta, cioè una sola ed unica sostanza, 
compie tutte le funzioni coscienti: dal senso (che, ad eccezione dell’u- 
dito, si riduce al tatto, perchè gli oggetti esterni agiscono attraverso 
gli organi sullo spirito col contatto, c così lo mettono in movimento, 
grazie all’azione del caldo e del freddo) (28) derivano, come si è visto, 
tutte le forme della conoscenza, la memoria, l’immaginazione, il pen¬ 
siero: è una sola anima quella che sente, ricorda, che forma immagini, 
che pensa. Contro la dottrina aristotelica, che pone differenze profonde 
tra le varie attività dello spirito e che disgiunge sopratutto il senso daI- 
l'intelletto, intendendo quest’ultimo come la funzione propria di una 
realtà immateriale, il Telesio riprende la concezione stoica di un’unica 
sostanza psichica corporea che produce tutti i processi della conoscen¬ 
za (29). Però, per gli Stoici, l’anima umana è per sua natura razio¬ 
nale, talché anche la percezione implica l’attività del Xóyoj- : se la 
conoscenza dipende sempre dal senso, in quanto deve partire da esso, 
può nero oltrepassarlo per elevarsi a oggetti non percepibili. Per il 
Telesio invece l’anima e semina educhi è essenzialmente sensibile, e le 
altre forme del conoscere si riducono alla sensibile cui restano inferiori. 

Al pari di tutti gli esseri, lo s[nriim brama lu propria conser¬ 
vazione e perciò desidera tuttociò che considera mezzo per quel fine: 
ila questa tendènza derivano tutte le passioni e le operazioni naturali 
dell’uomo: le virtù sono le facoltà o forze che ha lo spirito di regolare 
gli affetti e le azioni in modo da conseguire il suo scopo (30). Nell uomo 
però allo spiritm corporeo si unisce un’anima incorporea, immortalo, 
infusa direttamente da Dio, la quale costituisce la forma del corpo c 
dell’anima e semine educta : queslo è provato non soltanto dalle Sacri- 
Scritture, ma anche da ragioni umane. Infatti l’uomo, a differenza de 
gli animali, non si contenta di conoscere e di godere le cose sensibili 
che gióvano alla sua conservazione e gli arrecano piacere, ma cerca di 
contemplare ciò che si sottrae al senso, gli esseri divini c Dio, trascu¬ 
rando e sprezzando per tale motivo quanto può essergli di giovamenio 

(20) V, 4-30 (II, pp. 105-198). Cf. VII, 1 (III, p. 1). 

(27) VI, 24 - 20 (II, p. 278 sgg.). 

(28) VII, 7 • 9 (III, 10 sgg.). 

(29) ni - vm (III, p. 1 sgg.). 

(30) IX, 1 - 5 (ni, p. 189 sgg.). 
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e ili gioia e persino la salute del corpo. L’anima umana non si acquieta 
mai nei beni presenti, ma sempre tende ad altri lontani e futuri, pc - 
il presagio di una vita assai più felice cui aspira, perchè ansiosamente 
ricerca, come il suo bene, Dio che l’ha creata; priva della sua visione 
non trova conforto in altro. Essa odia e disprezza i malvagi, anche se 
fommati, li giudica infelicissimi, ama, venera i buoni e li ritiene felici. 
Tutto ciò non può essere l'opera dello spiritus corporeo che ci è co¬ 
mune coi bruti, ma di una sostanza assai più nobile. E’ questa l'anima 
che Dio ha immesso nei singoli uomini, essa soltanto è veramente ra¬ 
zionale e possiede l’attività intellettuale, perchè pensa le cose divine 
e immortali e ciò che riguarda la sua eterna conservazione: quello che 
abitualmente si chiama intelletto e che, appartenendo allo spiri tua, 
spetta anche a molti animali, è propriamente una commemorano (31;. 

La dottrina del Telesio, che dichiara di fondarsi sul l’esperienza 
sensibile, effettivamente deve partire da quella interiore per giungere 
all'affermazione che tutte le cose sono animate e possiedono senso e 
appetito; ciò viene messo in chiaro dal Campanella che, movendo dalla 
filosofia del pensatore cosentino di cui si dichiara discepolo, viene poi 
a porre nella consapevolezza che il soggetto ha di sè il centro della sua 
intuizione del reale. 

c). Già nel 1591 il Campanella, difendendo le dottrine del Tele¬ 
sio, annunciava nel titolo stesso del suo scritto di continuarne la polemica 
antiaristotelica e di dividerne l’empirismo sensistico (32) che. come 
osserva il Fiorentino (33), veniva ripresentato senza alterazioni in un’o¬ 
pera che deve assegnarsi al 1595 (34), sebbene sia stata pubblicata più 
tardi. Soltanto nel De Sensu Renivi (35) il Campanella, mentre svolge 
e accentua il pampsichismo rapidamente accennato dal maestro, accorda 
valore predominante alla coscienza che il soggetto ha di sè (36), in cui 
scorge la forma più genuina dell’esperienza e così prepara la via che 

(31) V, 2 - 3 (IX, pp. 99.- 104); Vili, 13 (III, pp. 131 - 35); IX, »! 
dii, p. 208). 

(32) Flnlosophia sensibile demonstrata et in odo disputationes distinda 
adrersus eos qui, proprio arbitrptu, non Olitevi sensata duce natura, philosophali 
su ut : ubi errore * Aristoteli* et asseclarum ex propriis dictis et naturae decreti» 
connucuntur et singitlae imaginationes prò eo a Peripatetici» ficlae rejiciuntur 
' Neapoli, 1391). 

(33) F. Fiorentino, B. Telesio (Firenze, Le Mounier, 1872-74): v. I, p. 350. 

(34) Prodromus Pliilosophiae instaurandae (Francofurti, 1(517). Of. Fioren¬ 
tino, ivi. 

(35) De Sensu Berum et Magia libri quatuor (Francofurti 1620). Seguo 
l'edizione di Parigi del 1637 che è preceduta dalia Defelisio dell’opera, numerata 
a parte. 

(36) Fiorentino, ivi. 
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deve condurlo alla costruzione della Metafisica (37). Se quest'opera 
giunge a conclusioni ene. senza che l’autore se ne renda conto, vengono 
in contrasto con l’empirismo telesiano in quanto attribuiscono alia men¬ 
te la conoscenza delle idee (tesi, del resto, accennate già, come si ve¬ 
drà, in uno scritto che appartiene alla stessa epoca del De senta), pei 
le altre teorie gnoseologiche è in accordo con questo, sicché potremo 
servirci di ambedue insieme; infatti il Campanella nella Metafisica è 
convinto che le dottrine ora indicate siano in pieno acordo con k 
sensistiche. Però il De sensu non parte come la Metafisica dalla tratta¬ 
zione di questioni gnoseologiche, ma dall’intuizione pampsichista della 
natura che il Campanella giustifica da prima col principio di caus.,- 
lita. Tutto ciò che è negli effetti deve trovarsi nelle cause, perchè nulla 
avviene che non sia causato: siccome è indiscutibile che gli animali 
hanno senso, bisogna ammettere che lo possiedono anche gli elementi da 
cui derivano: del resto, è stoltezza, attribuirlo a esseri vilissimi come 
le formiche, le zanzare e negarlo al cielo e alla terra cui debbono l'o¬ 
rigine (38). Questa tesi riceve conferma sicura dalla esperienza, la 
quale ci mostra che ogni essere ama il proprio bene, soprattutto il 
sommo, cioè la conservazione e fugge il proprio male, e più di tutto 
la distruzione (39). Appunto per ciò tutte le cose si amano e si odiano, 
si cercano e si fuggono , secondo che sono tra loro amiche o nemiche, 
utili o dannose: tutto è pieno di contrasti, senza questi non avrebbero 
luogo la generazione, il movimento locale e il mondo sarebbe un caos 
(40). Ma se le cose hanno appetito, debbono avere senso, debbono cono 
scere il propino essere e 1 altrui (41). Se, come si riconosce generalmente, 
tutte le cose della natura operano per un fine, debbono conoscerlo, 
perchè l’istinto, 1 impulso naturale di cui si parla per spiegare la loro 
azione implica necessariamente senso: la natura non agirebbe se non 
conoscesse lo scopo cui tende (42). Lo spazio- che è imperituro c costi¬ 
tuisce la base del creato corporeo (che soltanto in esso può sussistere . 
perchè è il luogo di tutte le cose materiali, la materia inerte e passiva 
che, al pari di esso, è immortale, immutabile nella sostanza, pur nm 


(37) Universalis Pliilosophiae seu Metapliysicarum Kenim juxta propria 
tìot/mata partes tre», libri XVIII ( Parisiis, 1038). 

(38) De gens. 1. I, c. I: p. 1 sg.; Def. p. 9 sgg.; Mei. 1. VI, c. VII, n. 
I : par» II, 40 ; a VI : II, 50-52. 

(39) De sens. 1. II, c. XXVI: p. 93; Def. p. 13 sg. 

<40) De sens. I, V: 9-10; Def. 18; Met. I. I, e. VI, a. Il: I, 50 a: I. VI. 
c. VII, a. I: II, 39-40. 

(41) De sens. I, VII: 15 sgg.; 11, II: 31; Def. 8; 10 sg.; Met. 1. Vi. 
c. VII, a. I: II, 39-40. 

(42) De sens. I, Vili: 14 sgg.; Def. 14 sg.; 31. 
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tando nell’apparenza, sono animati, hanno appetito e perciò anche 
senso. L'uno cerca di essere riempito, l’altra desidera la propria con¬ 
servazione : infatti ogni corpo tende al centro del suo sistema e perciò 
cadendo si muove verso la terra (43). Mentre la materia è il principio 
passivo di tutte le cose, il caldo e il freddo, come insegna il Telesio, 
sono quelli attivi: sono forze incorporee che risiedono il primo nel 
cielo e particolarmente nel sole, il secondo nella terra: lottano conti¬ 
nuamente tra loro e dal loro contrasto hanno origine gli altri esseri. Sic¬ 
come i principi stessi non possono non sentire e non provare il desi¬ 
derio di conservarsi, perchè altrimenti non lotterebbero, ciò deve dirsi 
anche delle cose che ne sono il risultato (44). Sono animati e senzienti 
i cieli, che hanno natura ignea, le stelle, il sole: e siccome anche le 
pietre e le acque contengono calore, che è il principio sensitivo, debbono 
avere vita e senso. Del resto, non rimangono Immobili, ma vanno verso 
la terra, crescono, si nutrono; e questi fatti sono anche più evidenti nel¬ 
le piante, che assomigliano assai agli animali. Anche le cose che si di¬ 
cono morte mostrano vita e senso: così alla presenza dell’uccisore il cor¬ 
po dell'assassinato si muove pd emette sangue, perchè prova ira e ti¬ 
more (45). L'animazione delle cose è provata dalle loro simpatie c an¬ 
tipatie (46) : gli esseri sono simili tra loro, ciò che è in terra è nel ma¬ 
re e nel cielo e inversamente, e in Dio è ogni cosa in quanto è : tutte le 
creature contengono le trac-eie o impronte della Trinità divina, Potenza, 
Conoscenza o Sapienza, e Amore del proprio essere per quello che Oc¬ 
corre alla loro conservazione (47). Questa teoria trova la sua giustifi¬ 
cazione speculativa nella Metafisica. 

Però lo stesso l'atto che gli esseri amano se stessi e ricercano o 
tuggono le altre cose in quanto sono utili o dannose alla loro conser¬ 
vazione costringe a distinguere due forme della conoscenza fondamen¬ 
tale, il senso di sè, il senso dell’altro, che poi nella Metafisica saranno 
ridotte a una. «Nullum ens reperiri sui insci uni» (48). Ogni essere 

(43) De sene',, I, XII: 25-21»; IL, 11: 31 sgg.; Il, XXVI: 93, Met. I. VI. 
e. VII, a. I: II, 41. 

(44) De sene « 1, Vf~9 sg.; 11, XXVI: 93 sg.; Def. 20; Mei. 1. VI. <•. \ 11. 
a. I: II. 40 b. Per il .aldo e il freddo v. anche Disputationiim, in quatuor partes 
sua* philosophiae realis libri quaiuor (Parisiis 1037): Phvsiologia epi] ngi.fi 1 n, 

e. I, a. 4: p. 5. 

(45) De sema 111, I sgg. : HO sgg.; XIIXIV: 141 sgg.; IV, IX sgg'.: 
173 sgg.; Mei. 1. VI, c. VII, a. I: II. 40-41. 

(40) De sensi, III. XII-XIV : 141 sgg.; Def. 18 sg.; Met. ivi, a. 1: II. 

40 b; 42. 

(47) De sensu I, VII: 15; II, XXVII: 90 sg.; Def. 27 sgg.; Met. ivi: II, 

42 43. 

(48) Met. 1. VI, e. VII, a. 1 : II, 39 a. 
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apprende direttamente sè stesso con una cognizione innata che però 
dominata, soffocata dalle affezioni esterne, illatae, superadditae, diventa 
M a 6 3CqU1Sta c <> n sapevolezza per mezzo della riflessione- così al 

“■ SOVrapp0ne quell ° (49) . Il primo è 

attività (50) il secondo invece (che si riduce al tatto) (51), implica 

un affezione {passione), una modificazione parziale del soggetto prodot- 
a < all oggetto sensibile cui si unisce un processo discorsivo, rapidissi¬ 
mo e perciò non riconosciuto, che dalla mutazione provati inferisce 
(pianto dell oggetto non e sperimentato direttamente (52). «La sensa¬ 
zione, quindi non è pura affezione, ma una percezione dell'affezione c 
un giudizio dell oggetto che l’arreca (53)», è quindi una percepito no- 
lonulib di esso (54). Dalla sensazione derivano la memoria che è Ja 
conservazione di un movimento, di un’affezione provata, che più facil¬ 
mente si riprova per l’azione di un agente simile, la reminiscenza, che 
si distingue da essa perchè ciò avviene grazie a impressioni che in ori¬ 
gine si collegavano con quella rievocata; l’immaginazione che ha 1 ’uffi- 
cìo di combinare e separare affezioni provate e talvolta applica le cose 
immaginate ed altre nuove che si debbono compiere (55). Dal senso 
provengono anche il discorso o ratiocinatio e Vintellectio, ossia la co¬ 
noscenza dell’intelletto. Infatti, il primo è un sentire in siraih perchè 
consiste nel passare da ciò che è conosciuto direttamente col senso a 
quello che non lo è perchè è assente o lontano, ma è simile ad esso; cioè 
e a transizione da una somiglianza parziale a una totale. Da molte espe¬ 
rienze simili di più sensi (se uno può errare, un altro lo corregge) si for¬ 
mano esperimenti da cui con l’induzione si traggono i principi gene¬ 
rali delle scienze, ossia le proposizioni universali (che servono di nor¬ 
ma alle arti e formano le premesse del ragionamento sillogistico) e le 
( etìmzioni che sono ì principi delle dimostrazioni. L’intellezione o co¬ 
noscenza degli universali ha per oggetto i caratteri comuni a più case 
(■>6). Il senso però non ha uguale sviluppo in tutti gli esseri: gl’infe- 

(49) De sema II, XXX: 105-106; 109; Def. 28; ìlei. 1. I, c. IX, a. IX: 

Xy / 3. 

(50) Met. I. II, f . vi, a. IV: p. I, 2.10 a; De sens. II, XXX, 109. 

(51) De sene. II, XII: 54 *gg. 

(52) De sene. I, IV: 8; II, XXI: 79; li, XXX: 10.1 sgg.; Met ì I o VI 

». M: p. I. 54 8 g. ; c. Vili, a. I: 00 b. VI, 

(53) De Sens. I, IV: 9; Met. 1. I, ... V, a. I: I, 44 a; c. IX, a. LX- 7.1 a- 
i t. Disputatwves: JPIty sitologia, c. XII, a. I: 74 . 

(.34) De sens. I, IV: 8 ( c f. Def. 8). 

* n- 

(5..) Or ..... U. xr, T„, n, XXI-XXVI: 
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riori partecipano di quello che i superiori posseggono in modo più 
perfetto. Gli elementi e le pietre hanno il senso naturale, la forma 
infima del sentire, che si eleva nei vegetali e negli animali (57) nei 
quali si trova lo spiritus : nei primi questo è più ottuso che nei secon¬ 
di di cui costituisce l’anima sensibile, che è una sostanza corporea, cal¬ 
da, mobile, sensitiva, risiedente nei nervi e particolarmente nel cervello 
(58). In tutti gli animali, incluso l’uomo, lo spirito corporeo è principio 
di movimento, di appetito, di conoscenza (59) perchè un’anima sola 
compie tutte le funzioni conoscitive che gli Aristotelici attribuiscono 
a principi diversi, prova sensazioni varie, ricorda, immagina, discorre, 
intende (60. Se le piante non hanno memoria e discorso (61), gli a- 
nimali, sebbene in minor grado dell’uomo, posseggono questi e l'in¬ 
telletto in quanto conoscenza dell’universale, perchè Dio non creò es¬ 
seri completamente diversi fra loro (62). Come il Telesio però, il Cam¬ 
panella sostiene che, a differenza dei bruti, l’uomo possiede, oltre allo 
spirito, un’anima incorporea, immortale, comunicatagli direttamente da 
Dio : essa, che è la forma del corpo e dello spiritus, deve propriamen¬ 
te chiamarsi ìncus, pensiero (63). L immensa superiorità dell uomo sugli 
altri animali prova indiscutibilmente che quest’anima è immortale e 
divina. Nessun effetto può superare la causa, perciò l’uomo non pro¬ 
viene dagli elementi perchè li oltrepassa. Infatti, egli possiede un'in¬ 
telligenza che mai si arresta, che supera i cieli e si estende all infinito, 
immaginando altri mondi innumerevoli, che spazia senza fermarsi nel 
passato e nel futuro: del pari, non incontra limiti il suo desiderio che 
nulla sazia. La prima è l’origine della scienza di Dio, essere infinito, il 
secondo mostra che è infinito l’oggetto cui egli naturalmente aspira. 
Mentre gli altri esseri ricercano soltanto ciò che è utile alla loro vita 
presente, l’uomo, che possiede la religione e la scienza c aspira a 
un’altra esistenza, che cerca la conoscenza a costo di ogni lotica, d.- 

pars I, 2 b-3 a; 1. I, c. IV, a. IV: I, 38-39; c. VI, a. VI-VII: 54 sgg.; o. Vili, 
a. I: fiOb • 61 b; 1. Ili, c. IV, a. II: I, 329 a; 1. V, c. I, a. Ili: I, 344. 

(57) Def. 47; Met. 1. I, c. VI, a. VII: I. 58 a; 1. VI. c. VII, a. I: II, 43 b; 
c. IX, a. VI: 73 a. 

(58) De sens. I, IV: 9; II, IV: 34 sgg.; ivi, V: 37; ivi, VIII: 42 sg.; 
ivi XVIII: 71 sg.; Ili, I: 116; Met. 1. I, c. IV, a. Ili: p. I, 37; c. V, a. II: 
ivi, 45 a. 

(59) De sene. II, V1I1-IX: 42 sgg. 

(60) De sens. II, XVII: 69 sg.; XIX XXII: 73 sgg.; Met. 1. I, c. VI. a. 
ni: p. I, 51-52; a. IV: 52-53; a. V: 53-54; a. VI: 54 sgg.; a. VII: 55-57; 
Disputationes: Qmest. Physiol. LOT, a. n: p. 497 sgg. 

(61) De sens. I, IV : 9. 

(62) De sens. n, XXIII: 83 sgg.; Met. 1. I, c. VI, a. VI sg.: 54-55; ivi 57 sg. 

(63) De sens. I, IV: 9; II, XVHI: 73; ivi XXVII: 97; ivi, XXX: 109 sg. 
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per conoscere la pri m , causa , ^^ 1 “•»*>« U a,pie n2i| 
stere ai tormenti, di vincere le no P ° tere l]1 ™itato di resi- 

produzioni inferiori di Dio colla Tu! T™ 31 ’' può dominare tutte le 

**•.** •*« so!» p„ ZZZZ? -» *«« "i 

sono indizi certi che rendono evidenti! T™ dÌVÌne ’ Q«<*ti 
■sacre sulla divinità e immortalità dell Predlbili le rivelazioni 

ehe « Campanella da grandmimi ^ (64) ’ E ' 

clic, in contrapposizione alla sensibile° 3 QUella lmma ginazioue 
1 ufficio di produrre fantasticamente t \ Inentale > cui assegna 

Dl0 ne erea ^lln realtà: essa sale poU dòri’ ® SÌ8temÌ ’ (iua,lti 

archetipo e divino ' 65 ). Talvolta l i ehi-' . '! SI nasconde nel mondo 

ma (|Uest0 11011 deve sorprendere perchè nir he mentnìo (66 >- 
percorre l’infinito nello spazio e nel tei Pr ° CeSS0 per i anima 
maginativa e la discorsiva Però see i° u " niSeono la Unzione iro¬ 
so I tanto completare le conoscenze e frenare'le! ^ me “ te può 

col quale sente, discorre- intende operazioni dello spirito, 

-itivi, soprattutto il ZoTtno n T° piWe - 

ne. bruti (67). Ma la mente non co PCrfettl assai nell'uomo che 
eccezione dell’azione che riceve ^ pr0pri °- se « ta 

funzione è quella di impiantar^ !! T te dall ’ alto : la «» 

d suo aiuto (68). Sulle operazioni del T™* “* ° Spmt0 ’ ma 110,1 se,w:;1 
in altro modo. * ° penxum delIa mente la Metafisica si esprime 
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io conoscenza vera, primhta ATI * * «**,*., 
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((>4) De sena. Il XXV Wiv 
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(«5) Duput.: Fisiologia e Xlrr , « 
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essendo fondato su somiglianze che possono essere lontane e accidentali, 
è soggetto ad errori, è usato in casi dubbi, perchè gli uomini non ra¬ 
gionano su ciò che ha il carattere della certezza, ma su l’incerto e pog¬ 
giano il discorso su quello che hanno sperimentato col senso. Questo 
è la luce che ci indica le cose nascoste nelle tenebre mentre la ratio 
è una conoscenza incerta (perciò richiede una prova che è data dalla 
sensazione), è un senso «imperfectus, extraneus, et non proprius, sed 
in simili» (69). 

Le proposizioni universali cui giunge l'induzione debbono essere 
confermate dal senso cui ricorriamo quando dubitiamo di esse (70). In 
generale chi non sente bene non giudica bene (71). L'intelletto è in¬ 
feriore. non soltanto a! senso, ma anche al ragionamento; gli universali 
non esistono in natura, sicché pensando l’uomo e non Pietro o Francesco, 
bo in mente i caratteri comuni a molti esseri simili, e questo avviene 
quando, essendo assenti gli oggetti, ne ricordo non tutte le proprietà, 
ma solamente quelle che, per la loro somiglianza, si sono fissate nella 
mente, oppure allorché li apprendo da lontano e quindi in modo con¬ 
fuso senza distinguerne le peculiarità. Così, vedendo un individuo a 
una certa distanza, dico che è un uomo e quando si è avvicinato rieo- 
noM-o che è Pietro: per la stessa ragione i bambini chiamano babbo 
osmi uomo. Tale conoscenza, anzi, deve essere propria degli animali che 
apprendono gli universali più dei particolari, e degli spiriti grosso¬ 
lani che sono incapaci a percepire le particolarità. E' stolto preten¬ 
dere che la scienza consista nella conoscenza degli universali perchè 
poco mi giova sapere che Pietro è un uomo, un animale razionale se 
ne ignoro i caratteri individuali. L'intelletto, in quanto apprende le 
cose lontane nel tempo e nello spazio, è conoscenza imperfettissima : 
è un «sensus languidus et absens» ; «intelligere est sentire confuso, et 
a longe; sentire est intelligere prope et cominus (72) ». Infatti, l'univer¬ 
sale è il risultato non dell’attività della mente, ma della debolezza delle 
impressioni sensibili (73). La conoscenza sensibile ha carattere intui¬ 
tivo (74). «Sensus autem ipse sapientia est. aut scintilla divinae sapien¬ 
ti») De seit*. II, XXI: 79; XXX: 104-105 (citazione 10S); Mei. I. I, c. 
Vili, a. 1: I, «2 1).; 1. IV, e. I, a. Ili: I, 332. 

(70) Mei. 1. I, Prooem.: p. I, 2 li.; e. Vlllra. 1: 01 a. 

(71) Het. 1. I, c. V, a. I: I, 44 b. 

(72) De sene. Il, XXII: 80; XXX: 109; Mei. 1. 1. e. 1, a. 11: p. I, 7; 
<•. IV. a. IV: I, 38 sg.; c. V, a. I: I, 45; c. VI, a. VII: 55 b-50 a; c. Vili, a. I: 
01 b; I. VI, c. IX, a. IV: II, 71 b; I. XIV, c. HI, a. Ili: HI, 135-130. 

(73) Met. 1. 1, c. V. a. I: I, 45 b; 1. XIV, e. Ili, a. IH,: HI, 136 a. 

(74) Met. I. I, c. Vili:, a. I: I, 00; 01 b. 
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u/ ) De sene. IT XXIT- sn 09 
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D "’ M -»; p. 4. « “ pp«»wi. - 

(/S) Met. ]. J q yjtt -|-t 0 

n. a. HI; r, 349 b. ‘ ’ a - n: 64; L rv - c. I, a. n: I. 331. L v 

(79) Met. 1. xm, c. II a . IV- ttt 
(80J De tene. Il, XXII: 80. ’ ’ *' 

(81) Met. J. IVc t „ tt« 

^2) Met. IV,’ „• ri, a. ÌiM;. ; 1 V ’ C - n ’ a - I. 335- 





che per definire (e per dividere) occorre conoscere tutte le somiglianze 
e le differenze (83), che ogni definizione è in qualche modo difettosa, 
perchè le differenze ultime ci sfuggono e non giungiamo a sapere che 
cosa siano gli oggetti nella loro essenza (84), ritiene però che l'esame 
di molti particolari permetta di determinare le quiddità degli esseri 
per quello che riguarda gli elementi essenziali. Non occorre conside¬ 
rare tutti i triangoli per sapere che in ciascuno la somma degli angoli 
è uguale a due angoli retti; ciò vale, oltre che per le matematiche che 
sono astratte, per gli esseri concreti semplici, che si manifestano chia¬ 
ramente : così basta osservare due o tre volte che il fuoco riscalda per 
concludere che ogni fuoco ha calore. Per gli oggetti composti occorre 
invece una lunga ricerca, ma quando, grazie a induzioni numerose, si 
sono riconosciute le somiglianze e le differenze essenziali, si può for¬ 
mare la definizione (85). E lo stesso vale per le proposizioni universali 
(che, come si è visto, costituiscono una definizione): bisogna formularle 
soltanto rispetto alle cose essenziali, cioè, a ciò che conviene agli oggetti 
secondo la loro essenza, sempre e dovunque (86). L’induzione, anche 
se non è completa, è quindi valida se riguarda caratteri e rapporti 
essenziali. I principi universali cui arriva la scienza inventiva sono 
il punto di partenza della dottrinale (87) che mira a insegnare ad alt ri 
ciò che ignorano e che perciò si vale del sillogismo : considerato 
per sè, questo appare una petizione di principio perchè presuppone 
la verità della conseguenza, però ha valore se si rivolge a un discepolo 
cui comunica il risultato di un lungo lavoro compiuto dal maestro per 
raccogliere in una proposizione generale molti casi simili : in essi e 
nel processo induttivo, risiede la vera base del ragionamento sillogi¬ 
stico (88). Si noti che se le proposizioni particolari che i discepoli 
deducono dalle generali sono smentite da nuovi fatti diversi da quelli 
osservati, occorre correggere le premesse coi dati del senso (89). Tutti 
i filosofi che hanno seguito questo non hanno detto stoltezze come 
hanno fatto coloro che sono partiti non dalle cose sentite, ma da quelle 
immaginate, valendosi di somiglianze e di differenze accidentali (90). 


(83) Met. 1. Ili, e. I, a. IX: I, 3X3 b. 

(84) Met. L II, c. XV, p. II, a. I: I, 293 a. 

(85) Met. 1. I, c. IX, a. I-II: I, 66-67; 1. Ili, c. IV, a. II: I, 329. 

(86) Met. 1. I, c. Vm, a. I: I, 63 b; 1. IV, c. II, a. II: I, 336. 

(87) Met. 1. I, Prooemium: I, 2 b; e. Vili, a. I: I, 63 b; 1. V, c.. 1, a. I: 

I. 343 b; a. II, 344 a; 1. XIII, c. II, a. IV: III, 113 a. 

(88) Met. 1. IV, c. I, a. Ili: I, 332; c. II, a. II: 336 b; 1. V, c. II. a 

IH: I, 348 b. 

(89) Met. 1. Xm, c. II, a. IV: HI, 113. 

(90) Met. 1. I, c. IX, a. XI: I, 75 a: a. XII: Defensio Physioìopiae: 84 a. 
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perchè mira ad agire sulle cose, è la magia (chiamata dal Campanella 
sapienza attiva) che egli, come in generale i pensatori del Rinascimento, 
giustifica con la teoria dell’animazione universale (92): tutto il quarto 
libro del De sensu rervm è intitolato De Magia. Quest’arte si divide in 
celeste, diabolica e naturale, ma soltanto la prima fa miracoli, perchè 
anche i demoni si valgono di forze e di mezzi fisici a noi ignoti. Alla 
magia naturale in senso stretto si deve tutto ciò che i sapienti fanno 
imitando o aiutando la natura con un’arte sconosciuta alla gran massa 
degli uomini: così da prima le invenzioni della polvere da sparo, della 
stampa, ebbero carattere magico. Tutte le scienze servono alla magia, 
nm sopratutto le discipline fisiche, astrologiche e religiose, che assai 
raramente si divulgano. Colui che sa, valendosi di erbe, di operazioni 
e di altre cose opportune, produrre nello spirito tutti gli affetti (dolore, 
piacere, amore, odio, immaginazioni.) può giustamente esser chia¬ 

mato mago : alla sua arte spetta agire sullo spirito in modo da pro¬ 
lungare o abbreviare la vita (93). Sin qui le cose possono non sembrare 
assurde; ma il Campanella si spinge assai oltre e, valendosi della creden¬ 
za che tutte le cose sono animate, e che fra esse esistono simpatie e ami 
patie. insegna, ad esempio, che dagli occhi emana una potenza che pro¬ 
duce effetti magici, che la vista del lupo produce la raucedine, che i 1 
gallo spaventa il leone (94), che le parole possono agire sugli assen¬ 
ti 95) ; al tentativo di ridurre i fenomeni magici a cause naturali, si 
collegano le credenze più strane che si possano immaginare. All’ottimo 
mago è necessaria l'astrologia : infatti, tutto ciò che avviene nel nostro 
mondo dipende dal sole, dalla luna e dalle stelle e perciò «procul dubio 
affirmandum est, Deum ordinem et leges rerum, quaecunque fiunt in 
substantia corporea, locasse in stellis». [Per mezzo dell'astrologia] 
«intelligimus signa et moustra antequam fiant et eventus temporum 
et saeculorum, ergo totius mundi (96)». Siccome l’ordine delle cose è 
prestabilito e gli effetti sono inclusi nelle cause sino dall’inizio, è possi¬ 
bile. conoscendo le une, predire gli altri (97): ora, le stelle agiscono 
sul mondo sottostante con azioni fisiche, col caldo, col freddo, col mo¬ 
vimento . (98). Sono quindi cause e segni (per le correlazioni che esi- 

(92) De sena. IV, XIX: p. 210: nEpo autem liic artes non manifesto, ned 
remm modo sensutn, in quo Mapia f un datar*. 

(93) Ivi, IV, VI-VIII: p. 165 sgg-, 

(94) Ivi, IV, XV: p. 190 sg. 

(95) Ivi, IV, XVII: p. 198 sgg. (Per la magia ef. Mei.. 1. V. e. II. a. VI: 
1, 350; 1. XII, e. IX, a. IV: III, 97). 

(96) Ivi, IV; XX: p. 219. 

(97) De sensu III, Vili: p. 134. 

(98) De sensu ivi, Dispvtatio contro- mnrmurantes (Paiisiis 1636), 260. 
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stono fra gli esseri) delle cose naturali ; e bisogna aggiungere che sol¬ 
tanto i loro effetti universali possono essere dimostrati, mentre per i 
particolari bisogna contentarsi di congetture. Ma sulle azioni morali 
della volontà umana le stelle agiscono per accidente e indirettamente, 
perchè la loro azione non esclude il libero arbitrio: ciò non toglie che 
si possano stabilire rapporti fra le condizioni e le posizioni dei corpi 
celesti e i fatti umani, politici e individuali (99). 

La Metafisica invece parte dallo studio della conoscenza che 
come si è visto è una gnoseologia derivata dalla psicologia. Il Campa¬ 
nella anzi, il quale nota che assai più difficile della conoscenza delle 
cose è quella del modo di conoscerle, perchè è arduo studiare la na¬ 
tura e le operazioni quasi insensibili dell’anima, si duole che molti si 
siano occupati del primo argomento, pochi e male del secondo e affer¬ 
ma che Aristotele, seguito dai più, cercò di formare un organo del 
conoscere, senza derivarlo dall’altro studio che deve costituire il fon¬ 
damento delle scienze, studio che egli dichiara di avere compiuto fati¬ 
cosamente nei primi libri (100). E’ vero che la Metafisica comincia con 
la presentazione e la discussione dei dubbi scettici sulla possibilità di 
conoscere le cose come sono, cui segue poi la ricerca indicata che, co¬ 
me si è visto, concorda pienamente con l’empirismo del De sensii re- 
rum, ma quelli stessi dubbi implicano appunto tale dottrina. Oli argo¬ 
menti scettici sono in gran parte quelli tradizionali : la soggettività e 
la, relatività delle sensazioni, il fatto che conoscere è diventare altro 
di sè, cioè alienarsi, ossia impazzire, l’impossibilità di afferrare le 
essenze delle cose, di cui si colgono soltanto gli accidenti, anzi le appa¬ 
renze, il continuo fluire dell’oggetto e del soggetto, le incertezze del 
processo discorsivo, la mancanza di oggettività degli universali, puri 
entia ratronis, le differenze e i contrasti delle opinioni, i deliri dei fi¬ 
losofi (101), ma il Campanella stesso riconosce che lo scetticismo appare 
una conseguenza necessaria dell 'empirismo sensistico. Infatti se il sa¬ 
pere del senso non è certo, quale valore potrà avere quello che, date 
le sue premesse, è meno sicuro di esso? (102). 

Che lo setticismo assoluto sia insostenibile, risulta da ciò che 
esso ammette già l’idea della verità, perchè dicendo che nulla si può 
sapere confessa di conoscere almeno questo e di comprendere anche in 
che cosa il sapere consista. Inoltre può dubitare di quello che le cose 


(99) De sensu IV, XX: 219 sgg. : Dispntatio, 260 sgg 

(100) Uet. 1. IV, e. I, a. I: I, 331. 

nari &H ' I ' XIV: r > 0-29 - Per l’affermazione: scire est ohe 

nan, cioè insanire, desxpere : a. IX-X: 20-21. 

(102) Met. ivi, a. IV: 13 a. 
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sono,, ma non del fatto che ci appaiono e nemmeno della loro esistenza 
perchè se non fossero non potrebbero ingannarci : se ci modificano 
esistono realmente (103). Ciò non basta : occorre scoprire alcuni principi 
universalissimi indiscutibili, non soggetti ad errore, che permettano 
di costruire tutta la scienza (104). Ora il Campanella crede di potervi 
giungere valendosi di alcuni pensieri di S. Agostino (di cui ricorda il 
De civ. Dei XI, 24-26) che egli rielabora in modo da farne il fonda¬ 
mento della sua metafisica. Se io m’inganno, sono, perchè il nulla non 
può errare; noi non possiamo intendere di non essere, perchè se non 
siamo, non intendiamo affatto (105). La conoscenza che l’anima ha di 
se stessa, che già il Campanella nel De sensu aveva giudicato più 
certa di quella delle altre cose, offre la prima base del sapere. Ma io 
so anche che so, che amo e che posso perchè se sono, se so e se amo è 
perchè lo posso; qui non debbo temere inganni o errori, nè sospettare 
che le cose siano diverse da quello che appaiono. So anche che il mio 
potere, il mio sapere, il mio amore non sono infiniti, ma limitati : e 
anche di ciò sono certo. Quando si passa «ex notitia praesentialitatis 
ad notitiam objectivam* comincia l’incertezza (106). Uno studio parti¬ 
colare occorre rivolgere alla conoscenza. Per Aristotele consiste nel ri¬ 
cevere una forma, per il Telesio, nella percezione di un’affezione, ma 
queste tesi, dice il Campanella, sono errate. Il Telesio si ingannò oon.-ide- 
rando soltanto una conoscenza imperfetta, l’esterna, che avviene per 
mezzo di affezione e discorso ; essa invece consiste in ciò che il soggetto è 
■o diviene la cosa conosciuta, quindi la sua essenza risiede neli 'essere, 
non nel ricevere una forma o una modificazione. Propriamente, 
conoscere è essere, soltanto per accidente è un divenire» un fieri, e 
questo è una condizione di quello. L’affezione ha valore conoscitivo sol¬ 
tanto in quanto è causa dell’essere. Cosi il senso esterno diventa in 
parte, per assimilazione, l’oggetto, e lo stesso vale per ogni conoscenza, 
anche per quella discorsiva in cui diventando simili alla parte, lo diven¬ 
tiamo anche al tutto, e per la intellettuale in cui ci rendiamo -imi'i 
agli elementi comuni a più oggetti (107). La conoscenza non è azione nè 
passione, ma ciò che il Campanella chiama con espressione nuova 

(103) Ivi, c. Ili, a. I li: I, 30-31; c. EX, a. XII: 77 b; 78-79. 

(104) Ivi, c. HI, a. Ili (titolo): I, 32. 

(105) Ivi, 1. I, c. ni, a. Ili: I, 32; 1. VI, c. Ili, a. V: II, 15 b. 

(106) Ivi, I, 32. 

(107) Ivi, 1. VI, e. Vili, a. I-V: H, 58-64; c. IX, a. I: 68-69; c. XI, a. 
Vili: 92 a; 1. Vili, c. V, a. IV: 167 a; 1. Xn, c. X, a. V: III, 99 a. Per la 
'■litica della teoria aristotelica cf. Disput.: Phys., c. XII, a. I: p. 74; Quaest. 
XL.IV, a. Il: 418 sgg. 
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entitntis praeminentia (108). In tal modo, egli riprende la dottrina di 
Plotino che ripone la verità nell'identità del soggetto e dell'ogget> ‘. 
del pensiero e dell’essere ( Enn . V, III, 5; V, V, 1-2). Perciò la cono¬ 
scenza assoluta riguarda l’essere, l’imperfetta il fieri che è condizione 
di quello: il divenire è faticoso, mentre l'essere è gradevole (109>. Il 
soggetto non si trasforma mai completamente nelle cose; potrebbe farlo 
se la forza sensitiva fosse una potenza pura, ma essa implica sempre 
condizioni soggettive, psico-fisiologiche, etniche e sociali, diverse da indi¬ 
viduo a individuo, perchè ciascuno le apprende secondo i bisogni e 
l'utilità che hanno per lui. sicché l’anima conosce secondo il proprio 
modo, anzi, propriamente, conosce non le cose, ma sè stessa modificata 
da esse: io conosco il calore in quanto conosco me stesso modificato da 
esso e lo amo in quanto amo me riscaldato. Ogni conoscere è una cono¬ 
scenza di sè; le cose esterne sono non la causa ma l’occasione del nostro 
conoscere perchè servono soltanto a determinarne, a specificarne l’ope¬ 
razione: la conoscenza addita serve ad ampliare la indita, ma non è 
altro che la sua esplicazione. Però, il senso innato, per le continue 
modificazioni che subisce, diventando altro (per quanto è possibile) si 
dimentica di sè e deve per conoscersi riflettere su sè stesso (110). In 


altri termini, il soggetto non può mai identificarsi completamente con 
le cose, perchè anche se si intrinsecasse ad esse, le apprenderebbe se¬ 
condo la propria misura (111); ma appunto per ciò il dubbio scettico 
si deve fermare davanti al sapere che il soggetto ha di sè : m questo 
caso non ha bisogno di alienarsi, di passare in un altro essere perche 
si identifica col suo oggetto e quindi si conosce nella propria essen¬ 
za (112). , , , T1 .. 

Ma può l'anima uscire da sè e conoscere le altre cose. lin¬ 
guaggio del Campanella appare incerto: dice insieme che Camma co¬ 
noscendo diventa le altre cose e così è quelle, e che è impossibile esser 
diversi da sè; afferma che il senso dovrebbe essere pura potenzialità, 
fa provenire la limitazione della conoscenza umana dalla nostra inca¬ 
pacità di trasformarci completamente in altro per cui .1 senso « un 


(108) Ivi, 1. VI, c. IX, a. I: n, 69 a. 

(109) Ivi, 1. VI, c. Vili, a. IV: li, 62 b-63 a. 

(110) Ivi, 1. I, c. IV, a. I: I, 33 b; 1. I, c. Vili, a I: I. 59 b-60 b; e. IX. «- 
IX, 1, 73 a b; c. IX, a. XII: 77 b; a. XIII: 86 a: 1. Il, c. V: I, 160; 173 a; <•. \ 1. 
a. IV: 236; 1. VI, c. VI, a. IX: II, 36; 1. VI, c. Vili, a. IV: II, 63; 1. VI, c. 
IX, a. IV: II, 71 b; a. VI: 73 b.; c. XI, a. Ili: 85 a; 1. Vili,'*. V. b. 
IV: II, 167 a; 1. XIV, c. I, a. I: III, 129 a. 

(111) Ivi, 1. VI, c. IX, a. V: II. 72 b. 

(112) Ivi, 1. 1, c. IX, a. IX: I, 73 a; 1. VI, c. VI, a. IX: II, 36. 
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mutamento parziale che dà origine al discorso (113), e sostiene che il 
sapere accessorio mescolato di passioni arreca delirio, ma in quanto 
passività (114), che l'avvertimento delle affezioni non ci farebbe cogliere 
se non le nostre modificazioni soggettive perchè conoscere non è patire, 
ma giudicare e il giudizio implica un discorso che riguarda l’essere o 
l'essenza delle cose (115). Egli parla di un relativo essere altro-, e sic¬ 
come la modificazione provata è sempre mediata da condizioni sogget¬ 
tive, riconosce la necessità di un’inferenza che però è fallibile. Tutte 
queste difficoltà derivano dal fatto che la conoscenza delle cose esterne 
è accidentale, non essenziale come quella che abbiamo del nostro es¬ 
sere (116). Questa, che si riferisce a principi universalissimi, l’Essere, 
la Potenza, la Sapienza, l'Amore (e anche, come si vedrà, il non 
Essere) non da luogo a dubbi, che sorgono quando si passa ad appli¬ 
cazioni particolari, alla conoscenza delle cose esterne (117). In un certo 
senso, siccome ho riconosciuto che là Potenza, la Sapienza e 1 Amoie 
mi costituiscono non come singolo, ma in quanto sono un esseie. 
e che quindi essi sono primalità, pro-prineipi, che essenziano 'essere, 
posso affermare già che appartengono alle cose (118) la cui esistenza il 
dubbio scettico non può impugnare. Sono principi non fisici, ma me¬ 
tafisici, in quanto costituiscono l'essere: vi è tra essi anteriorità non 
di tempo, ma di origine perchè il poter essere è il fondamento dell es¬ 
sere, ossia della sapienza e da ambedue dipende 1 amore (119). Ma le 
cose create implicano anche il non essere, perchè ciascuna è finita e la 
limitazione risulta di essere e non essere. Infatti ciascuna è se stessa 
e non è le altre cose, quindi include un finito essere e un infinito non 
essere (120): da ciò provengono le distinzioni e le differenze delle crea¬ 
ture e la loro pluralità, perchè esse, in quanto sono, sono una cosa 
sola e si distinguono grazie al non essere (121). Ed è chiaro che coli a- 

(113) Ivi, 1. XII, c. X, a. V: III, 99 a. 

(114) Ivi, 1. I, c. IX, a. X: I, 74 a. 

(115) Ivi, 1. I, e. IX, a. IX: I, 73 a; 1. II, c. Vili, a. IV: 279 b; 1. VI. c. 

IX, a. I: II, «8; c. XI, a. Ili: II, 85 a; a. V: 89 b. 

(116) Ivi, 1. II, c.. I, a. I: 1, S9 a; 1. VI, c. VI, a. IX: li, 36; c. XI. a. 

Ili: 85 a. 

(117) Ivi, I. I, c. Ili, a. Ili: I, 32 b. 

(118) Mei. 1. II, c. II, a. I: I, 93; 1. VI, Pvooemium: II, 1 a: 1. VI; c. 
Vili, a. V: II, «4 a; c. IX, a. I: 69 b; c. XI, a. I: 83 seg.; a. Ili: 85 b: rf. 
Dispai.: Plistol.: ]). 2. 

(119) Ivi, 1. VI, c. XI, a. I: li, 83 sg.; a. HI: 85 b; a. VI: 89-90. 

(120) Cf. Platone, Sopii. 25(5 a. 

(121) Mei. 1. n, c. XV, p. Ili, a. I: I, 294-295; 1. VI, c. Ili, a. 
t: II, 11 a; a. Vili: 18 b; c. VI, a. XIII: 39 b; c. VII, a. VI: 52 b; 1. XIII. c. 

II, a. V: HI, 123 a. 
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servendosene come di un essere; perchè se ha dato loro resistenza, pri¬ 
ma erano nulla (129); ed era necessario che le creature fossero costi¬ 
tuite così perchè altrimenti sarebbero state infinite al pari di Dio (130) 
Come ciò sia avvenuto è incomprensibile, perchè il nulla non poteva 
esistere nè entro Dio, nè fuori di Lui; la Divinità nel primo caso non 
sarebbe stata l’essere assoluto, nel secondo avrebbe trovato un limite 
(131). Talvolta però, il Campanella accenna alla derivazione necessaria 
del nulla da Dio : occorreva l'esistenza di un infinito non essere per 
impedire quella di un altro essere infinito, cioè di un altro Dio (132). 
Si comprende quindi perchè in quanto hanno di essere, le creature of¬ 
frano un’immagine del Creatore, nelle loro primalità (133). Ma Dio 
non agisce ciecamente, l’ordine ammirabile del mondo lo prova, dun¬ 
que deve avere operato conformandosi a modelli, cioè alle idee. Dio 
intendendo se stesso comprende che è imitabile in tutti i modi e così 
forma le idee che rappresentano l’essenza Divina in quanto essa e le 
'ile primalità sono partecipabili dalle creature con cui implicano rap¬ 
porti innumerevoli al pari dei gradi della partecipabilità : perciò ogni 
cosa ha la propria natura secondo la quale può, sa, ama l’essere (134). 
In Dio vi sono le idee di tutti gli esseri creabili, dei generi, delle specie, 
degli individui (135): sono gli esemplari delle cose corruttibili, in cui 
ri imprimono come un sigillo di metallo inalterabile in fragile cera (136). 
Essendo archetipi delle cose, sono forze operanti, perchè la natura agi¬ 
sce come l’artefice che considera un modello (137). Si noti che le idee 
(datoniche differiscono dagli universali aristotelici che si astraggono da 
particolari simili: i secondi sono causati, le prime sono cause, in quanto 
modelli nella mente divina. Infatti, causano le cose da cui l’universale 
aristotelico si astrae : e in questo senso sono universali i principi, l’essere 
e il non essere. Le idee più universali contengono maggiore realtà delle 
particolari e delle individuali: così l’idea dell’animale include il ra¬ 
zionale e l’irrazionale, quella dell’uomo soltanto il primo (il contrario 



(135) Ivi, 1. Il, c. Ili, a. II: I, 102 103; I. XIII, c. I, a. II: III, 108 b. 

(136) Ivi, 1. XIII, c. II, a. V: III, 116 a. 

(137) Ivi, I. II, e. Ili, a. II: I, 102; 1. XIII, c. II. a. IV: in, 114-15; a. 
V: 117 a. 
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getto diventa parzialmente simile all'oggetto, nel discorso, muovendo 
dalla parte, diventa simile al tutto, nella conoscenza intellettuale si 
assomiglia agli elementi comuni a più oggetti : in ogni caso il processo 
conoscitivo esige un’idea che è richiesta anche perchè si derivi dai par¬ 
ticolari un universale. Questo inlatti esiste in noi grazie all’idea hi 
cui tutti i singoli si unificano. Da ciò risulta che se essa ci è ignota 
come oggetto, è pur sempre indispensabile alla conoscenza perchè per¬ 
mette di giudicare delle cose (147). L’idea non è solamente necessaria 
perchè la conoscenza si tonni, è anche la condizione della sua certezza 
e della sua oggettività : il passaggio nell 'induzione dai particolari al¬ 
l'universale, la determinazione nelle definizioni delle quiddità delle 
cose sono validi se riguardano gli elementi e i rapporti essenziali, 
quelli cioè che corrispondono a un’idea cui, in ultimo, il giudizio defi¬ 
nitorio si riferisce (148). Appunto perchè essa, che esiste nella mente 
divina, non è un ens rationis, il concetto universale che formiamo per 
astrazione dai particolari, sebbene non si trovi in natura, ha una base 
di realtà: l'uomo, l’animale razionale, non esistono come cose, ma la 
loro idea è in Dio (149). Con ciò però non si esce dalla conoscenza empi¬ 
rica che è sempre soggetta alle smentite del l’esperienza, cosa che il 
Campanella, come si è visto, riconosce : per superarla occorrerebbe 
apprendere le idee come oggetti, ma ciò è possibile? Il Campanella 
oscilla su questo punto, che si collega con la teoria della mens; ma infi¬ 
ne, conclude affermativamente superando l’empirismo. Nel De scn.su 
dice che la mente opera soltanto con lo spirito e che, se si astrae dalla 
conoscenza religiosa, non compie alcuna operazione propria; in un 
testo della Metafisica, ricordando quella affermazione, dichiara di mo¬ 
dificare il suo pensiero e di attribuire alla mens, come funzioni speci¬ 
fiche, oltre alla conoscenza religiosa, l’estasi, per cui l’anima prende 
contatto con la Divinità e si identifica con Essa che include segreta- 
mente in sè, e la convinzione che l’uomo non conosce le cose come so¬ 
no (,1 ; J<3) : questo riconoscimento d'ignoranza, di cui sono privi i bruti, 

(147) Met. 1. II, c. Ili, a. 1: I, 100; 1. IV, e. 1, a. IV; I, 332-33; 1. X1D 
c. II, a. V: 118-120. 

(148) Met. 1. Ili, c. Ili, a. Ili: I, 319 b; 1. XIII, c. II, a IV: III, J lo b. 

(149) Met. I. XIII, c. Ili, a. I: III, 127. 

(150) Met. 1. XIV, c. IV, a. II: III, 141 a; ef. Met. 1. 1, c. VI, a. III: 
I, 51; 1. VII, c. VI, a. II: II, 151. Le Visputationes: Physiol. e. XIII, a. 1, p. 91, 
chiariscono questo punto dicendo che soltanto l'anima immortale comprende che le 
cose non sono come ci appaiono, si rende conto degli errori dei sensi e li corregge, va¬ 
lendosi delle sensazioni di sensi diversi, di quelle passate, e di quelle altrui. Pei 
le operazioni proprie della mente e l’estasi, v. Quaest. Phys., LIV, a. II, p. 533. 
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una conoscenza innata e segreta, ogni cosa apprende Dio più di se 
stessa perchè il conoscere riguarda l’essere e quindi, in prima linea, 
quello assoluto. La scienza con cui conosciamo Dio è primordiale e ci 
si nasconde per l 'azione degli oggetti esterni (159), quindi, con ragio¬ 
ne S. Agostino diceva che noi scorgiamo le verità in Dio (160). Ma se 
tutti gli esseri hanno in sè questa conoscenza segreta del Creatore, 
esclusivamente l’uomo ha una mente capace di vedere in lui in qualche 
modo il mondo delle idee sebbene soltanto nell’estasi possa intuir¬ 
lo in sè stesso; altrimenti dobbiamo salire a Lui discorsivamente 
attribuendogli l’essere e le sue perfezioni .negandogli il non essere e 
le sue imperfezioni (161). Rispetto alle idee, alle primalità, e in gene¬ 
rale. ai principi universali, non è possibile dubbio o errore (162). 

In tal modo è risolta la difficoltà iniziale, perchè l’anima può,, 
conoscendo, essere le cose, senza falsarle con le sue condizioni sogget¬ 
tive, può assimilarsi ad esse non esteriormente e in parte come fa il 
senso, ma nell’interno e totalmente, perchè, in ultimo, le conosce, cono¬ 
scendo (cioè essendo) sè stessa e Dio in sè. Si comprende anche come 
gli oggetti possono agire su di noi : essi ci muovono in quanto hanno 
qualche cosa di nostro, ossia nella misura in cui si identificano a 
noi (163). 

Le idee che formano il Verbo, costituiscono il mondo archetipo, 
il primo dei cinque che sono enumex-ati dal Campanella nella sua 
sintesi metafisica: ciascuno include e penetra gl’inferiori che senza il 
superiore non esisterebbero. Sotto l’archetipo si trova il mondo men¬ 
tale, formato dalle menti angeliche e umane che partecipano di Dio 
in cui sono, vivono e si muovono ; esso include e penetra il mondo mate¬ 
riale dello spazio incorporeo, base del mondo materiale, della massa 
corporea ; questa, a sua volta, include e penetra il mondo situale 
(mundus situalis) dei sistemi distinti formati dall’azione e dalla- lotta 
delle forze attive, il caldo e il freddo (164). Questi mondi sono collega¬ 
ti in modo tale che i precedenti sono nei successivi, e viceversa : così, 


(159) Mei. 1. Il, c. V, a. XIII: I, 174 b; 1. VI, c. IX, a. VI: II, 73 a; 1. 

xrrr, e. n, a. iv: in, 115 b. 

(160) Mei. 1. VI, c. TX, a. VI: II, 73 a; 1. XII. c. X, a. V: ITI, 100 a. 

(161) Mei. 1. Vn, c. VI, a. n: II, 149 sgg. Cf. Quo est. Phys. LTV, a. IV: 

p. 544. 

(162) Mei. 1. VI, c. IX, a. VI: II, 73 b. V. sopra, p. 31. 

(163) Si noti che nelle Disputationes: Phys., c. Xm, a. I: p. 91, il C. af¬ 

ferma che quando tutte le sensazioni, presenti e passate, nostre e altrui, sono in 
accordo si ha scienza certa; in questo caso sufficiente l’esperienza a garantire 
la conoscenza. 

(164) Mei. 1. X, c. I, a. HI-XI: II, 243-249. 
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male, imperfezione, come le morti, le pesti, le guerre, contribuisce al 
più perfetto ordine del tutto, all’armonia universale che risulta insieme 
di consonanze e di opposizioni (173). Dalle vite, dalle morti, dalle tra¬ 
smutazioni delle cose, si costituisce la vita dell’universo (174), che 
così appare la statua vivente della Divinità. «Il mondo tutto, è senso, 
vita, anima, corpo, statua di Dio altissimo, costruita per la sua gloria, 
nella Potestà, nella Sapienza e nell’Amore. Per nessuna cosa si duole. 
Avvengono in esso tante morti e tante vite, servendo alla sua grande 

vita . Tutte le cose sono letizia alla totalità del mondo, perchè ogni 

cosa è in grazia del tutto ; il tutto poi è in grazia di Dio per la sua glo¬ 
ria. Esistono come vermi nel ventre di un animale, tutti gli esseri 

animati nel ventre del mondo. Sebbene l’uomo sia un verme nel 

ventre del Mondo, è però capace di assumere le ali della Sapienza e le 

penne dell’Amore e di diventare un Angelico Alato che voli sino 

alla luce di Dio. che sente in sè e nel Mondo. Certo l’uomo è l’epilogo 
di tutto il mondo» (175). Infatti, nell’uomo si raccolgono lo spazio incor¬ 
poreo, la mole corporea, le forze attive che distinguono le parti del 
mondo situale, la solidità della terra, l'umidità del mare, la mente che 
proviene da Dio, l’Essere Divino che l’ispira e conserva, l’angelo che 
custodisci L’uomo è veramente un microcosmo, è l’epilogo di tutti i 
mondi (176). Ma perchè l’anima immortale è stata unita al corpo '? 
Forse, essa deve lottare coi demoni malvagi per rappresentare uno 
spettacolo agli occhi dei celesti; il corpo è come una maschera che essa 
riveste per recitare la commedia e che deporrà per ritornare a Dio. il 
quale giudicherà del modo con cui ha sostenuto la sua parte (177). 

Queste dottrine, che mescolano intuizioni geniali destinate a 
trovare larghi sviluppi nell’età posteriore e specialmente nel Leibniz 
(178). alle espressioni della più strana credulità (per non parlare della 

(173) Ivi, 1. IX, e. Vili, a. II: li, 213 ; c. IX, a. HI V: II, 216sgg.; 1. X, c. 
X. a. 1: II, 278. 

(174) Ivi, 1. VI, c. IX, a. Ili: II, 70 1,; 1. XVII, c. I, a. II: HI, 237 b. 

(175) De senti, rer.. IV, Epitogus, p. 228. Cf. Def., p. 27,-p. 33, p. 35. 

(170) Alet. 1. X, c. I, a. XI: II, 249 1). 

(177) Ivi, 1. XVI, c. II, a. Ili: III, 203 b. 

(178) E. Cassirer ha messo in luce concordanze tra il Campanella e lo 
Spinoza ( Dan Erk&nntnisproblem in der Philosophie unii Hissenscliaft der neue- 
ren y.eit: Berlin, Cassirer, 1922: I.» 79 sgg. La prima edizione è del 1906-07). L. 
Bì.am 1 1 ET, nella conclusione del suo importante lavoro sul Campanella (Paris, Al¬ 
cali. 1920), studiando gli influssi del suo pensiero, ha con ragione rilevato parti¬ 
colarmente le affinità che esistono tra le sue dottrine e quelle del Leibniz (p. 549 
sgg.l. Per alcune concezioni però, come si vedrà, una transizione dall’uno all altro 
*i può trovare in Bacone. Il Blauchet afferma anche che il cogito cartesiano di¬ 
pende dal Campanella (ivi, p. 555): ma si osservi che l’oggettivismo di questi che ri- 
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lede nelle scienze occulte, basterà notare raffermata esistenza degli 
Acefali, degli Astomi, dei Ciclopi, dei Lestrigoni, degli uomini marini 
e sotterranei, dei Satiri) (179), offrono interesse particolare perchè se¬ 
gnano un passaggio dall’empirismo sensistico derivato dal Telesio. a 
un intellettualismo intuizionistico di origine neo-platonica (180). L' 
chiaro che questi due motivi di pensiero non sono conciliabili, perchè 
il valore sommo dato all 'universale, anche inteso come idea platonica, 
è in contrasto con l’esaltazione della eoonseenza sensibile che. cogliendo 
l’individualità nelle sue proprietà caratteristiche, afferra il vero reale; 
però è notevole il fatto che quando alla mente, all’anima immortale è 
attribuita una funzione conoscitiva specifica, l’empirismo si ritira. 

d). Se le dottrine del Telesio e del Campanella poggiano su una 
teoria gnoseologica (che nel primo, però, è molto rapida), è invece schiet¬ 
tamente metafisica nei suoi fondamenti la filosofia di G. Bruno che 
per le diverse, anzi opposte direzioni in-cui si muove, presenta gravis¬ 
sime difficoltà. Come è noto il Tocco (181) cercò di mostrare eh* il pen¬ 
siero bruniano si è svolto in tre fasi successive, la neo-platonica, la na- 
turalistico-monistica, la monadologica ; ma ormai gli studiosi hanno do¬ 
vuto riconoscere che non si può parlare di una successione cronologica, 
ma di motivi di pensiero che si presentano contemporaneamente, talvolta 
nello stesso scritto. Per il nostro scopo non occoi’re insistere su tali que¬ 
stioni, perchè ci interessa particolarmente la concezione monistico-im- 
manentista, la quale però, anche presa per sè, è ben lontana dal pre¬ 
sentare una struttura priva di incoerenze e di contrasti. 11 primo scritto 
che la svolge è il dialogo De la causa principio c uno (1584) che segue a 
breve, distanza il De Umbrie idearum (1582) in cui trova la sua più decisa 
espressione un emanatismo di tipo neo-platonico. Bi parla abitualmente 
di una sua continuazione nell’opera italiana; ma. per chiarire la cosa. 

■luci' il conoscere all’essere è antitesi della posizione ilei Descartes, che parte 
dal pensiero. Infatti, tutta la filosofia cartesiana è dominata ila una esigenza del¬ 
l'evidenza razionale che il pensatore italiano non prova: il coitilo non è soltanto 
una realtà indiscutibile, è anche il presupposto necessario di ogni conoscenza e il 
modello dell'intelligibilità. Sotto le somiglianze, si celano differenze essenziali '-he 
distinguono il cultore delle scienze occulte dal fondatore della geometria analitica. 

(179) il et. 1. XV, c. Il, a. Vili: II, Piti b. Riporta alle tradizioni medioe¬ 
vali l'ampia trattazione degli angeli e dei demoni (1. XII: III, 79-100: 1. XV. c. 
II, a. I V: 159 sgg.). 

(ISO) B. Spaventa (T. C .: in Sagfti di Critica 1 : Napoli, Morano, 1880: p. 
120) osserva che nella teoria delle idee divine il C. si accorda pienamente -o: S. 
Tommaso (Stimma theol. P. I, qu. 15, a. 1, a. 2); però l'intonazione generale è essen¬ 
zialmente neo-platonica. 

(181) Le opere latine di Giordano Bruno (Firenze, l.e Momiicr, 1889 1 . p. 
331 sgg.: v. specialmente p. 357. 
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occorre osservare che il neo-platonismo, pure ammettendo la tnseei- 
denza del principio supremo, impensabile e ineffabile, contiene però 
nella sua essenza, appunto perchè è un emanatisrao, una immanenza più 
piofonda, perchè l’Uno, sebbene non si divida negli esseri come un 
tutto nelle parti, è presente ovunque : a dir meglio, costituisce la radice 
di tutte le cose che in esso sono. L’Uno forma la più intima realtà del 
nostro essere e ci è più presente di quello elle, empiricamente, noi siamo 
a noi stessi. Perciò se, grazie alla rielaborazione agostiniana del pen¬ 
siero di Plotino, la filosofìa neo-platonica potè apparire conciliabile col 
trascendentalismo cristiano e trovare larghi sviluppi nel Medio-Evo, 
necessariamente i pensatori che, come l'Eriugena, la intesero veramen¬ 
te nel suo significato originario dovettero, contro le loro intenzioni, 
metter capo a una dottrina immanentistica. Ciò rende da una parte 
più spiegabile il passaggio dall’immanentismo supernaturalistico del l>c 
umbris a quello naturalistico degli scritti posteriori e mostra dall’altra 
che il trascendentalismo che è accettato dal De la causa, pure riecheg¬ 
giando dottrine neo-platoniche, si allontana essenzialmente dall’intimo 
spirito di esse, perchè parla di un Assoluto che, a differenza dell ’l no 
plotiniano, è quello della credenza religiosa: oggetto di fede, esso 
coincide col Creatore della religione positiva, non col primo principi) 
di una filosofia sia pur pervasa da un intimo senso mistico. 

Uno dei motivi direttori del pensiero del Bruno è il concetto e, 
auclie più, il senso dell’infinito, che lo porta ad allargare la visione 
copernicana del mondo (pure celebrata entusiasticamente) affermando 
1'esistenza di un universo illimitato simile a una sfera che ha ovunque 
il centro e non incontra mai la circonferenza, in cui esistono e si muo¬ 
vono in uno spazio senza confini, in un tempo senza inizio nè fine innu¬ 
merevoli mondi simili al nostro (182). Ma questa concezione (la quale 
ispira al Bruno una profonda avversione per il geocentrismo e per ia 
credenza in un modo finito, difesi da Aristotele e dalla scienza me¬ 
dioevale) attinge il suo significato e il suo valore a una intuizione me¬ 
tafisica fondamentale: per il Nolano infatti, come per lo Stagirita di 
cui ripete le parole, le due tesi in contrasto implicano due opposte filo¬ 
sofie (183). L’infinità dell’universo e dei mondi che contiene deriva 
necessariamente da quella della sua causa e del suo principio : negan- 

(182) Queste intuizioni esposte da prima nella Cenci de le ceneri, 1 Hai. ter¬ 
zo (Oyi/i. italiane, I: p. 73 sgg.); Dial. quarto (p. 94), sono svolte specialmente nel 
De l'infinito, universo e mondi (ivi, p. 259 sgg.) e nel De immenso ( olue ed. 
Fiorentino I, I, p. 201 sgg.; I, II, p. 1 sgg. 

(183) Ve l’infinito, Dial. secondo (Opp. ital. I: p. 305); Ve immenso. II, I, 
12 sgg. (Opp. lai.. I, I, p. 251 sg.); con riferimento ad Aristotele, Ve coelo. -I. 
5. 271 b, 4 sgg. 
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do che sia infinito l’effetto, si nega che sia tale la potenza che lo pro¬ 
duce (184). 1 

La causa e il principio primo, cioè Dio, è però pensato diversa- 
mente dalla religione e dalla filosofia. Il Dio della prima, inaccessibile 
al pensiero e al linguaggio umano, conoscibile per mezzo della luce so¬ 
prannaturale della rivelazione, non di quella naturale, è oggetto della 
ede (che e nulla a chi non la possiede), non della scienza, perchè tra¬ 
scende il mondo della natura in cui può cogliersene soltanto un’ombra 
un vestigio. Invece il Dio della filosofia o è la natura o si manifesta in 
essa; e la natura della natura, l’anima dell’anima, talché dobbiamo cer¬ 
care la divinità in noi, perchè ci è più intima di quello che noi siamo a 
noi stessi (185). Dio è in tutte le cose, sebbene non totalmente, e con 
gradi diversi di eccellenza (186). Sorvolando la discussa questione del 
valore che il Brano da al primo principio trascendente, rileviamo sol¬ 
tanto che questo non è più inteso nel senso filosofico del Neo-Platonismo 
(che implica un’immanenza più profonda), ma in quello proprio delie 
religioni rivelate. La distinzione tra il Dio della religione e quello che 
la filosofia ricerca nella natura serve di fondamento alla concezione bru- 
nnma (che riappare poi nel Galilei e nello Spinoza) del modo con cui si 
debbono intendere le Sacre Scritture. Esse non mirano ad esporre una 
teoria scientifica della natura, ma a guidare gli uomini al bene e perciò 
dovendosi rivolgere non a pochi pensatori, ma al volgo, si servono per 
essere comprese da tutti, delle maniere cornimi di pensare e di parlare : 
nei testi sacri debbono quindi ricercarsi le norme della condotta mo¬ 
nile, non i principi della scienza naturale (1S7). 

Il divino, immanente nella natura se non completamente identi¬ 
co ad essa, non è sempre determinato nello stesso modo, perchè talvolta 
e ricercato nell’anima del mondo, nell’intelletto universale (188) (la 
facoltà principale di questa), talvolta in quell’essenza una in cui, come 


( ' S ^. f* rin fi niU >. inai, primo (ivi, I, pp. 287-295); Dial. secondo (ivi, p. 
300 sg. ): Piai quinto (ivi, p. 413); De immenso, I, XI, 6 sgg. e commento in pro¬ 
sa (ivi, p. 239 sgg.); ivi, VII, in (I, n, p . 294 sg) 1,10 

(185) Ceno de le ceneri, Piai, primo ( Opp. ital. I, p. 24); De lo cousa. Piai 

secondo (ivi, p. 169 sgg.); Piai, quarto (ivi, p. 232); De l’infinito, Piai, primo (ivi. 
P- -;9.), Spaccio de lo bestia trionfante (Opp. ital. II; Pialoghi morali: 1908)- 
Piai, ter?» (p. 179): Eroici furori. Parte seconda: Piai, primo (ivi II 413 • 
Acrotismns Camoeracensis (Opp. lai.: ed. Fiorentino: I, I, 1879, p, 6 S sg.); De 

T ’ : *>• '• 1 * W. I. Il- P- 151>i ivi. I. XII, p™, fi. I, p. 240) ’ 

«Deus ut natura». » F ' • 

(186) Spaccio, Piai, terzo (Opp. ital., II, p. 174 a gg.). 

(I 81 ) Cena de le ceneri, Piai, quarto (Opp. ital., I, p. 86 sgg.). 

,,. - i 18 ,]. la cama ’ DiaL secondo (Opp. ital., I, p . 173 segg., p. 189). De 
l infinito, Piai, primo (ivi, p. 298), citato sopra. 
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si unificano tutte le opposizioni, così l’anima si identifica con la ma¬ 
teria (189). E’ vero però che per il Bruno anche l’anima del mondo è 
poi la stessa cosa dell’essenza assoluta in cui tutti gli opposti si risolvo¬ 
no in unità (190), talché la discordanza pare sia tolta; ma effettiva¬ 
mente siamo di fronte a un'incertezza di pensiero affine a quella di al¬ 
tre filosofie monistico-emanatiste ; così ad esempio lo Stoicismo identifi¬ 
ca Dio ora col fuoco, primo seme di tutte le cose, ora con Zeus, l’anima 
o la ragione cosmica, ora col mondo. 

Sebbene in ultimo tutto si risolva nell’unità, pure, siccome vi è 
sempre qualche differenza tra ciò che compie e ciò che riceve 1 azione, 
occorre nella natura distinguere un principio attivo e uno passivo, un 
atto in cui è la potenza attiva di tutto e una potenza e un sostrato in 
cui è la potenza passiva di tutto (191), ossia la forma, l’anima, la 
sostanza spirituale, e la materia, la sostanza corporea (192). Una è la 
prima al pari della seconda: «di medesima materia corporale si fanno 
tutti gli corpi, e di medesima sustanza spirituale sono tutti gli spi¬ 
riti» (193). Esiste quindi un’anima del mondo (194) che è unica: di essa 
le particolari non sono altro che espressioni o specificazioni. Infatti è 
indivisibile in sé stessa, nella sua essenza, e si divide e moltiplica nella 
materia (che è la causa della molteplicità e della divisione) con la sua 
azione: così la stessa voce può essere udita ovunque si espanda o lo 
stesso oggetto può essere riflesso in modi diversi da specchi innume¬ 
rabili (195). Appunto perciò l’anima è insieme estrinseca ed intrinseca 
al corpo; è estrinseca perchè ne è distinta e separata (in quanto, pe¬ 
netrando in tutte le cose, non si mescola con alcuna) (196) e così lo di¬ 
rige e governa; è intrinseca perchè lo anima e informa (197). Se si 
tien conto non della sua essenza, ma della sua azione, si può dire 
che l'anima è il principio efficiente e informativo interno che dal cen- 

(189) De la causa. Dial. terzo (ivi, p. 217). Cf. Dialogo quinto (p. 239 sgg.). 

(190) De la causa, Dial. quarto (ivi, p. 232): « . l’anima del mondo, come 

è atto di tutto e potenza di tutto, ed è tutta in tutto, onde al fine. ogni cosa è 

uno». . 

(191) De la causa, Dialogo terzo (Opp. italiane, I, p. 197 sgg.; p. 207). 

(192) De la causa, Dial. Secondo (I, p. 179; p. 182 sg.). Dial. terzo (p. 217). 
Per l'identificazione di forma e anima e di materia e corpo v. anche Dial. quin¬ 
to (p. 239). 

(193) Cabala del Cavallo Pegaseo, Dial. secondo (v. II. pp. 252-57. Cita¬ 
zione. p. 257); De la causa, Dial. secondo (v. I, p. 183). 

(194) De la causa, Dial. socondo (I, p. 178 sg.). 

(195) Lampas triginta xtatnarnm ( Opera lai. Ili ed. Tocco e Vitelli: 1891: 
p. 57 : pp. 59-60). 

(196) Ivi, p. 56. 

(197) De la causa, Dial. secondo ( Opere italiane, I: p. 176 sg.). 
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tro del cuore raccoglie in armonica unità gli elementi corporei oppo¬ 
sti, li organizza e vivifica (198). Molte delle cose dette per 1 anima del 
mondo debbono ripetersi per rintelletto universale, che ne è la facoltà 
prima e principale (199). Esso pure è uno e indivisibile e si moltiplica 
secondo il numero dèi soggetti animati, che sono tutti illuminati dallo 
stesso sole intellettuale che però non è esteriore, come nel caso dell oc¬ 
chio, ma interiore (200). Esso pure è causa efficiente estrinseca e intrin¬ 
seca di tutte le cose naturali: è causa estrinseca perchè, come efficiente, 
non è parte delle cose prodotte; è intrinseca, rispetto alla sua opera¬ 
zione. E’ così l’efficiente fisico universale: esso è l'artefice interno che 
forma la materia dal di dentro, operando continuamente in tutto, svol¬ 
gendo ogni cosa dal seme. E’ insieme causa efficiente necessaria e 
causa finale, perchè la sua attività è determinata da uno scopo, la per¬ 
fezione dell’universo, la quale consiste in ciò, che nelle varie parti 
della materia si attuino tutte le forme: per raggiungere questo fine 
l’intelletto universale va senza posa suscitando dalla materia ogni ge¬ 
nere di forme (201). Da ciò risulta un’intuizione ottimistica che vede 
nel divenire incessante degli esseri un passaggio da bene a bene. «E 
perchè tutti soggiaciemo ad ottimo efficiente, non doviamo credere, sti¬ 
mare e sperare altro, eccetto che, come tutto è da buono, cossi tutto è 
buono, per buono e a buono; da bene, per bene, a bene; del che il 
contrario non appaile se non a chi non apprende altro che 1 esser 
presente, come la beltade dell’edificio non è manifesta a chi scorge una 

minima parte di quello.ma massime a colui che può vedere l'intiero, e 

che ha facultà di far conferenza di parti a parti (202)». Ciò che appare 
bruttezza, male a chi considera le cose per sé, è ottimo rispetto all'u¬ 
niverso : così la natura si vale delle varietà e delle opposizioni per 
produrre una perfetta armonia (203). 

Quésto teleologismo ottimistico è poi collegato con la teoria della 
animazione universale che il Bruno, come tanti altri pensatori del Ri- 
nascimento, accoglie e difende. Se il mondo è animato, han¬ 
no anima e vita tutte le cose, dalla terra e dagli astri (204) sino agli 

(198) Spaccio, Ep. dedicatoria (Opere, II, p. 9); Lampa* (Opera III, p. -•"> 1 )- 

(199) De la causa, Dia), secondo (Opera, I, p. 173). 

(200) Cabala, Piai, secondo (Opere, II, p. 250); Larnpas, (Opera IH. pp. 

48-51). 

(201) De la causa, ivi (p. 173 sgg.). Cf. De immenso VI, X, v. 34 sgg. 
(Opera, I, II, p. 193). Per la necessità della legge universale, v. De monade ivi, 
I, II, p. 343) cap. II, v. 207 sgg: De immenso, Vili, IX, vv. 6-7 (ivi, 3101. 

(202) De l’infinito, Proemiale epistola (Opp. ital.. I: p. 274). 

(203) Cf. De minimo, IV, I, prosa (Opera, I, 111, p. 272). 

(204) Per l’animazione degli astri, v. Cena, Piai, terzo (Opere, v. I, p. 75 
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■esseri che sembrano morti e alle loro particelle. In tutte le cose risiede 
un certo grado di senso e di conoscenza, perchè partecipano in qualche 
modo dell'intelligenza universale che si propaga per il cosmo; e perciò 
ogni essere ricerca o sfugge gli altri, li ama o li combatte. Si tratti dei 
corpi celesti che si aggirano nello spazio, o degli animali o dei vegetali 
che si muovono verso il loro principio vitale, il sole e le altre stelle, 
o della paglia e del ferro che si volgono l’una verso l’ambra, l'altro 
verso la calamita, tutto ciò che si muove è incitato da un principio 
interiore, l’anima, die lo spinge verso ciò che desidera e di cui ha 
bisogno (205). Quindi in natura ogni essere agisce teleologicamente. 
appunto perchè in essa opera l’anima del mondo che, quale vero atto 
e vera forma di tutte le cose, è ovunque presente, tutta in tutto e in 
ogni parte, come la voce lo è ovunque si spanda. Essa è l’unica forma 
intrinseca, sussistente, che, invisibile per sè, si moltiplica e varia per 
la potenza della materia, perchè mutano e periscono soltanto le forme 
esteriori, non l’interiore: quella che si chiama morte consiste soltanto 
in un mutamento del rapporto che l’anima del mondo contrae con 
la materia e perciò non deve incuter timore e avvelenare la vita, per¬ 
chè sostanzialmente nulla perisce e tutto cambia aspetto (206). La 
teoria dell’animazione universale serve così da una parte a giusti¬ 
ficare la metempsicosi (se però si tien fermo che l’anima beve l’onda 
letea e dimentica la vita precedente) (207), dall’altra le dottrine delle 
scienze occulte. La magia, infatti, partendo dal principio che tutti gli 
esseri si muovono per interno impulso e mirano a fuggire il proprio 
male, a ricercare il proprio bene, che tutti provano simpatia e antipa¬ 
tia, cerca di dominare le forze segrete della natura : con la teoria dell’a- 

sgg.); Piai. quinto (p. 100); De la causa, Proemiale epistola (p. 132), Piai, se- 
eondo (p. 171; p. 178 sgg.); De l’infinito, Piai, secondo (p. 330); Piai, quinto (p. 
413); De immenso, IV, XIII, prosa (Opera, I, II, p. 75); ivi, XV, v. 7 sgg. e 
prosa (p. 80 sgg.); V, I, v. 67 sgg. (p. 113 sg.); V, XII, prosa (p. 157). 

(205) Cena, luoghi citati (Opere I, p. 77; p. 107); De la causa (p. 132; p. 

179 sgg); De immenso, V, I, v. 102 sgg. (Opera, I, II, p. 115); ivi, prosa (p. 121); 
V, XII, v. 1 sg. (p. 154); pi-osa (p. 158 sgg.); Summa terminomm, (Opera, I, IV: 
ed. Tocco e Vitelli: 1889: pp. 103-104; 107-108); De magia (Opera, III: ed. Toc¬ 
co e Vitelli : 1891 : p. 400- ; p. 415 sg.). 

(206) De la causa, Proemiale epistola (p. 132 sg.); Piai, secondo (p. 183 

sgg.); Piai, terzo (p. 203); De l’infinito. Proemiale epistola (p. 274); Spaccio 

Epist. esplicaboria (Opere i tal., v, II, p. S sgg.). Per l’anima principio di moto 

e la sua presenza in tutto il corpo, v. anche De immenso, IV, XV, prosa (Opera, 
I, II, p. 85 sgg.). 

(207) Spaccio, Epistola esplieatoria (Opp. italiane, II, p. 10 sg.); Cabala 
del cavallo pegaseo, Piai, secondo (ivi, p. 253); Eroici furori. Argomento (ivi, p. 
300 sg.). 
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umazione di tutte le cose, in cui si continua uno stesso spirito, si conva¬ 
lidano quindi l’uso di pietre, di gemme, di sterpi, di radici morte 
per produrre affetti e passioni nello spirito ; la medicina magica ohe 
si vale di tali mezzi per guarire; la divinazione, l’azione degli spinti 
(succubi, incubi); la necromanzia che ricorre all’uso di ossa di morti, 
di sacrifizi di sangue umano (20S). Così si giustifica anche l’alchimia ; 
infatti nei metalli si trova un unico spirito, che forma la radice di 
tutti, fornito di potere prolificativo : chi lo sappia estrarre da essi e 
ricostruire così lo stipite comune, potrà, unendolo a certe matei ie, pio- 
durre anche l’oro (209). 

La materia delle cose naturali è diversa da quella delle arti, 
perchè la seconda varia col variare di esse e ha già determinazioni pel¬ 
le forme che le ha impresso la natura, mentre la prima è una e com¬ 
pletamente informe, e perciò è conosciuta soltanto dalla ragione, non 
dal senso (210)). In due significati principali può intendersi la mate¬ 
ria, come potenza e come sostrato. Abitualmente si distingue la potenza 
passiva dall’attiva, ma nel pi-imo principio questa differenza sparisce, 
l’una implica l’altra e coincide con essa, la possibilità assoluta è la 
stessa cosa dell’assoluta attualità. Dio, essendo immutabile, non può 
aver potenza distinta dall’atto: non può essere diverso da quello che 
è, non può volere se non ciò che vuole, nè fare diversamente da quello 
che fa : quindi in lui la volontà, essendo immutabile, è necessaria, e in¬ 
sieme libera, appunto perchè agisce per la necessità della propria na¬ 
tura. Perciò in Dio libertà, necessità, volontà sono una cosa sola, il 
fare si identifica col volere, il potere con l’essere (211). Invece m tutte 
le altre cose la possibilità e l’attualità differiscono perchè ciascuna 
bensì ciò che può essere, ma non tutto quello che può essere: l’atto 

(208) Per la magia in generale, v. De magia, Tlieses de magia, De magia 
mathematica (Opera, III). Inoltre Sigillai sigillorum (Opera, II, II: ed. Tocco 
e Vitelli, 1890): p. 197 sgg. : divisione della magia c suoi uffici (Cf. Spaccio. Piai, 
terzo, Opp. italiane, II, p. 178); p. 181: lodi di Zoroastro, di Xamol.xi, di Abbati, 
insigni nella magia e nella divinazione; p. 188 sg.: fascinazioni, malefici, incanti, 
medicina magica: De la canea, Piai, secondo (Opp. ita!., I, p- 182): Magia, me- 
dicina magica, necromanzia; De monade, V (Opera lat., ed. Fiorentino: I, II, pp. 
400-01; 412 sgg.): magia, medicina magica, azione dei demoni, necromanzia, spi¬ 
riti, succubi, incubi, malefici. In questo scritto si attribuiscono ai numeri e alle 
figure occulti poteri, secondo le tradizioni neo-pitagoriche e cabalistiche. 

(209) De monade, V (ivi, p. 397). Cf. in De la causa. Piai, terzo (ivi. 
p. 199) le lodi della medicina di Paracelso, che ha per base l’alchimia. 

(210) De la causa, Piai, terzo (ivi, pp. 199-203). 

(211) De la causa, ivi (pp. 21112); De l’infinito , Piai, primo (pp. 292-95;: 
Piai, quinto (p. 400); De immenso, I, XI, prosa; XII (Opera, I, I, p. 242 sgg.):. 
De monade, cap. II, v. 238 sgg. (I, II: p. 344 sgg). 
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non è assoluto, ma limitato, la potenza è ristretta a un atto solo, per¬ 
chè non può attuarsi che in una determinata forma e può assumerne di¬ 
verse soltanto successivamente. «Ogni potenza dunque e atto, che nel 
principio è come complicato, unito e uno, nelle altre cose è esplicato, 
disperso e moltiplicato» (212). Anche l’universo è soltanto un’imma¬ 
gine, un’ombra del principio supremo, perchè nessuna delle sue parti è 
tutto ciò che può essere e anche perchè esso stesso è tutto quel che 
può essere, ma in modo esplicato, distinto, mentre il primo lo è senza 
differenze e distinzioni (213). Da questa differenza deriva l'altra tra 
l'infinità di Dio e quella dell’universo: la seconda è totalmente in 
tutto, ma non nelle sue parti che sono finite, quella è infinitamente e 
totalmente in tutto il mondo e in ogni sua parte. Dio è tutto l'infinito 
complicatamente e totalmente, l’unrverso è tutto in tutto, esplicata- 
mente, ma non totalmente (214). La morte, la corruzione, i vizi, i di¬ 
fetti, i mostri sono non atto e potenza, ma il loro opposto e derivano 
dal fatto che le cose esplicate, non essendo insieme tutto ciò che pos¬ 
sono essere, mutano per assumere un nuovo essere, abbandonando 
quello che hanno, e talvolta confondono l’uno con l’altro. 11 primo 
principio assoluto, Dio, appunto perchè è tutto ciò che può essere in 
una unità semplice e priva di differenze; include e identifica in sè tutte 
le opposizioni «Però quel che altrove è contrario e opposito, in lui è 
uno e medesimo, e ogni cosa in lui è medesima: così discorri per le 
differenze di tempi e durazioni, come per le differenze di attualità e 
possibilità» (215). Così nel primo principio l’atto e la materia, l’anima 
e l'animato si raccolgono nell’unità e, come insegnava Parmenide, se¬ 
condo la sostanza il tutto è uno : sebbene, scendendo la scala della na¬ 
tura, si trovino due sostanze, Duna spirituale, l’altra corporea, pure 
ambedue si riducono a un essere e a una radice; ma l’intelletto non 
può comprendere se non per via di negazione questo atto assolutis¬ 
simo che è identico all'assolutissima potenza (216). 

Il Bruno, riprendendo la concezione del Cusano di un primo prin¬ 
cipio assoluto che è l’identità degli opposti la quale contiene in sè in 
modo implicato e indistinto tutto ciò che nell’universo esiste in fórma 

(212) Citazione da De la causa, ivi (p. 212). v 

(213) De la causa, ivi (p. 212 sg.). 

(214 De l’infinito. Piai, primo (p. 290 Bg.). 

(215) De la causa, ivi (pp. 213-15); (citazione, p. 215); De l'infinito, Piai, 
quinto (p. 405). 

(216) De la causa, ivi (pp. 215-17). Cf. De gli eroici furori. Parte seconda. 
Piai, quarto (v. II, p. 471). Nella stessa opera, Parte seconda, Piai, primo (li, p. 
411) il Bruno afferma che il fonte della luce che siipc-m tutti gli intelletti deve 
celebrarsi col silenzio. 
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rte altra volta •«• natura 

« 

cessivi, anche nello stesso lh l„ , A r ' lolll "“"» e in quelli sue- 

t l’ascendente delle religioni ri vela tT"’ ^ ^ Dlvinità volutamente 

n ° n di —enza, ma 

dalla Divinità delle credenze’religiose sen *« 

e d venza dell essenza, l’anima dell- , dl quel Principio che 
lunità assoluta che è « SU pra omnia in"^’ della “«tura», 

il Bruno afferma che esso è «ih ’ -i 13 omnia ’ ni omnibus» ( 217 ) 
ne intelligatur a Ze ita »Q«m 

(218) e aggiunge X f„r:. eminentÌOrÌ 0mnib «« «desse ra- 

C P1Ù intini ° a tutti e ai singoli di'quendw ^ S ° atanza del,e COse 

stessi (219). L’assolutezza è Lindi con! , v. , P ° SS ° n ° essere a * 
Alla suprema unità si arriva anche !* '! ^ l immanenza - 

l'io materiale come sostrato. La materia M considera 11 Princi- 

<’°se, corporee e incorporee perchè de * 81 tr ° va in tutte le 

utenza di tutto ciò che sussiste mi C ° StltUÌre “ prineÌpio di <**»- 
e immutabile, in quanto è ciò hi’eui aw—, è r>erman onte 

ridursi a una pura potenza di essere nud*” 6 * • niutamento > non può 

«La dico privata de le forme e senza quelle 3ttUalÌtà (220 ^’ 

senza calore, . nia eon , ‘ 1 elle ’ nou come il ghiaccio è 

■li'-lc 1» niaiula e la Acuite da Z“ 1“™* '* SM P™le, la 
d,re - ohe contiene le forme e che le i 'i lqUe si de> Più tosto 
vota e le escluda. Quella, dunque ri “f’ ^ pensaPB - rJle «e sia 
«leve essere chiamata cosa divina é ottimi ^ '° ehe tÌen ® im P lic 'ato. 
di cose naturali, anzi la natura tutta in sustanza» mTT* * madre 
oime, non si può dire che le desideri - e * 22 ' Ma 86 contl 'ene 

appetirebbe ciò che è mutevole e COme ma > che è eterna 

•si Parla sono le naturi ^T* “S ^ U f °‘™ * cui 
mnia, assoluto atto, ehe coincide con "l ^ * " lter,ore > u "uale aU’a- 
vorando la materia dall’intento, ne e^ZeZ^l* ££ 

(317) Lampas (Opera. IH, p . 40) 

(218) Ivi, p. 51. *’ 

(219) Ivi, p. 41. 

x- «■ 

(223) De la causa (p. 237 sg.). P<, ’ a ’ ^ P ' 695 a ?-)- 








lari (224). Quando il Bruno chiama la materia divina, la natura stessa, 
vuole significare non il sostrato per sè preso, ma il principio materiale 
in quanto include quello formale, l’anima: infatti, egli dice che consi¬ 
derandolo come la pregnante, si può salire al concetto dell’anima del 
mondo (identificata così all’essenza divina), come atto di tutto e poten¬ 
za di tutto, tutta in tutto (225). E’ chiaro però che qui il Nolano non 
soltónto, come si è notato, oscilla nella determinazione dell’essenza di¬ 
vina, ma altresì confonde concezioni diverse, perchè ora considera la 
forma e la materia come due espressioni inseparabili di una stessa 
realtà (come doveva poi fare lo Spinoza), ora le identifica in un prin¬ 
cipio superiore. Comunque, egli mira sempre ad un’interpretazione 
monistica del reale («dato che sieno innumerabili individui, ogni cosa è 
uno, e il conoscere questa unità è il scopo e termine di tutte le filosofie 
e contemplazioni naturali») (226) che .riassume nell’ultimo dialogo del 
De la causa. 

L’universo (concepito come l’essenza divina che contiene in sè 
in implicazione tutte le cose) è un’unità indivisibile, priva di parti, 
assolutamente semplice in cui si identificano la possibilità, l’atto, la 
forma o anima, la materia o corpo, la cosa, l’ente. Non essendo nè 
figurato, nè figurabile, nè terminato, nè terminabile, non è ma¬ 
teria; non figurando o in formando altra cosa, non è forma (227). 

« E ’ termine di sorta che non è termine ; è talmente forma, che 

non è forma; è talmente materia, che non è materia; è talmente 

anima che non è anima ; perchè è il tutto indifferentemente, e 

però è l’uno, l’universo è uno» (228); ossia essendo tutto, non è alcu¬ 
na cosa in particolare. Include e identifica in sè tutti i contrari c tutte 
le opposizioni, contiene ogni varietà, ma in modo indistinto, come il 
seme gli organi e le membra. E’ infinito e immobile, perchè non aven¬ 
do altra cosa fuori di sè, non può trasportarsi altrove, «d è immuta¬ 
bile: infatti, essendo il tutto, non può esser generato, in quanto non 
esiste altro essere che lo desideri, nè corrompersi, perchè nulla vi è 
in cui possa mutarsi, nè aumentare o diminuire per ciò che all’infi¬ 
nito niente può venire aggiunto o tolto. Ma sebbene il principio uno e 
semplicissimo sia immobile e immutabile come l'essere parmenideu, pure 
muta continuamente come il principio di Eraclito perchè assume senza 

(224) De immenso, Vili, X, 1 sgg. {Opera, I, II, p. 312-13); De monade, cap. 
I, v. 238 (I, II, p. 344). 

(225) De la causa, Dial. quarto (Opp. ital., I, 232). 

(226) Ivi, luogo citato. 

(227) De la causa, Dial. quinto (ivi, pp. 239-40). Cf. De gli eroici furori, 
Parte prima, Dial. quarto (v. II, p. 353). 

(228) De la causa, ivi (p. 240). 
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mortale (229). La sua assoluta ££à non i T^ Ìdentiea ’ im- 
* f numer0: tutto Ciò Che produce diffe “^ daUa moJ tepIicità 
dente, pura figura, pura compii Znf jT™. * ^ è *»» acci- 
sono sostanza, ma circa la sostanza 4 miSUra ® il Uume ^ »on 
Quindi la sostanza, essendo senza numero ma e °' Sa di ente - 

in tutte le cose particolari che sono i , ° misara - è una e individua 

nelle differenze, perchè il processo di^kH*^ 8 Del Preclare e 
Produce una nuova sostanza, ma attua e 11,2101,6 6 d ’ esplicazi °ne non 
«denti, gradi circa l’unica me nza TlL 7'V <“»««*, ac 
Pare nei corpi è soltanto un’apparenza Tri” ° §m dlfferenza che ap- 
una realtà identica. In breve tutto ciò i * m ° bile ’ corruttibile di 
zioni, cambiamenti non è nè ente la P roduce differenze, muta- 

^l’ente e dell’esse!, che è To’ZnZ*’ ~ e 

che fa la moltitudine ne le cose non è ? ^ (230) ‘ * B <H*llo 

Quel che appare, che si rappresenta ai ° eUtC ’ non è Ia cosa, ma 

a cosa>> (231). Se molteplicità e n,nt ’ eC Ò nel)a su Perfieie del- 

comprende che le cose si equivalgono di^ t ' S ° n ° *** Parv ^> ai 
tabile : infatti, rispetto all’infinito le diffe ] ' UnÌCa ’' ealtà in ™u- 

uon sono diversi dai secoli nè la formi^ v™ SVauiscono e * momenti 
uc questo del sole (232). Solamente IWà , P ? ,0,,tana dell’uomo, 
eterna, mentre ogni suo aspetto mutevole ^ tUtt ° è ^bile, 

Sa V ° q^ e11 uno : la Sofia, la verità r„ lità aiUÌ ’ tutto « nulla, 

e a scala per cui la natura discende alla n/i ldent,ficai10 (233). Una' 
telletto sale alla loro conoscenza - fa aulT delle «ose e J fa. 

dato dalla similitudine aritmetica- avvicina T™’ raÌUt0 migliore è 
gora, le cose molteplici a numeri l a mente t°’ SU “ traccia di Pila- 
Principio indivisibile, l’unità ( 234 ) «Q U 4VT- ^ tUtte a 1111 *>lo 
dere l’essenzia d’ùna cosa va simuli mte ‘ Iett ° Vuo1 compren- 

® questo dimostra apertamente cLeTe '1 Ziv° ^ . L ’ Ìntel,ett0 

de le cose, la quale va cercando o in verità C ° n ‘ SISta la sustfn,za 

sarebbe consummatissimo e perfetti ° “ SUmlitudi ™- Credi, che 
contraere ad una intenzione sola tu t e *7™'™ ^ C,lC pote ^ 

- « -H* MM, ^ “ t 

ss £ H ; S ’■ “ *’” w) ' 

(232) Ivi (p. 240 ag\). 

tmn/ai; 3 , 3) 4lk (P e 9p 2 S'Jr <*• *»«*> de fa 

(234) Ivi (p. 247 8gg .). ’ P> 8)J Dla] - "«»*> (p. HO). 
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ad una . Cossi dunque, montando noi alla perfetta cognizione, andia¬ 

mo complicando la moltitudine; come, descendendosi alla produzione 
delle cose, si va esplicando la unità» (235). 

Così nella sua intuizione monistica il Brano fonde, con le dot¬ 
trine di pensatori più recenti (sopratutto del Cusano) e del Neo-Pla¬ 
tonismo, mai abbandonato, quelle dell’Eleatismo, deirEraelitismo, del 
Pitagorismo : e valendosi di quest 'ultimo egli già nel De la cama e in 
altri scritti (236) apre la via a uno svolgimento di pensiero, rappresen¬ 
tato principalmente dal De triplici minimo et mensura che, rielaboran¬ 
do l'atomismo democriteo, deriva dalla suprema unità, pensata come la 
monade delle monadi, tutto il reale. Ma sostanzialmente le sue intuizioni 
fondamentali non mutano sicché per questo argomento ci limitiamo a 
brevi cenni. 

Il concetto che è il fondamento di questa dottrina è quello del 
minimo che costituisce la sostanza di tutte le cose. Esso assume le tre 
forme di Dio, la monade per eccellenza, dell 'anima che ovunque si 
diffonde, dell'atomo: tutte le cose maggiori sono dal minimo, nel mi¬ 
nimo, per il minimo (237). Dio è la monade delle monadi, l’essenza degli 
esseri: siccome l’essere e l'uno si identificano, tutte le cose, come sono 
unità per la monade, così per essa sono, perchè ciò che non è unità 
è nulla affatto. In Dio, nell’assoluta unità, si conciliano tutti i contrari: 
in lui sono tutte le cose, ed egli non è in alcuna, nemmeno in sè stesso, 
perchè è indivisibile, è la semplicità stessa (238). Sebbene il Bruno 
distingua Dio dalla natura come la Ména saper ' omnia dalla mena in¬ 
sito omnibus (239). non dice che alla prima si arrivi con la fede: 
non si tratta quindi della Divinità trascendente della religione; e che 
l’espressione super omnia non escluda un’immanenza fondamentale ri¬ 
sulta dall 'affermazione che Dio è «simplicitas omnis magnitudini** et 
compositionis substantia» (240). In un altro testo, sostiene insieme che 
egli è «super omnia gubernans, intra omnia non inclusus» e «princi- 

235) Ivi (p. 249-50). 

23(i) Spaccio, Dia), primo (v. II, p. 72): -O 'unità è uno infinito implicito, 

e l’infinito è la uniti! esplicita: .dove non è unità, non è numero, uè finito, nè 

infinito: e dovunque è numero o finito o infinito, ivi necessariamente è. l’unità. 
Questa dunque è la sostanza di quello»; De gli eroici furori, Parte seconda, I)ial. 
secondo (ivi, p. 444): «Dalla monade che è la diviuitade, procede questa monade, 
che è la natura, l 'universo, il mondo». 

i237) De minimo, I, II, vv. 5-10; 22-23; commento in prosa (Opera, v. I, 
III, p. 138 sgg.). 

.238) Ivi, I, ÌV, v. 10 sgg. ; commento in prosa (ivi, p. 144, p. 146 sg.). 

- 239) Ivi, I, I, prosa (p. 136). 

240) Ivi. 
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Pium omnia promens», «intimum intemorum» ( 241 ) • 

cose, e ad esse immanente ed è inoffah'i . e esseu za deile 

del De la causa (242). Da lui dunque urn 6 '' prÌncipio supremo 

nimi, l’anima e l’atomo e per loro m ° “° f nehe * U al *ri due mi- 

prima, il Bruno conserva l’antica tea - T°’ & & tre C0Se ' Q uanto alla 
la cosmica, per sè indivisibile di cui 1 681816 ^ S ° la anima ’ Q«el- 

si°ni o emanazioni (243) L’ànima - 6 Partlcola1,1 sono tante espres¬ 
se dal centro del cuore unifica nvJ ? >mpre considerata 2 principio 
forma il suo corpo nel quale si 'diffondevi 6 gli atomi ’ con cui 

centro, la vita la Pe Janenza d^slL (aT. del 

nel centro. Come non periscono «h JZ ^ è la contrazione 

posti che formano, così è imperiture p ’ mentre S1 dls solvono i com- 
sè stessa. Abbandonando un corpo elT'™ indhdsibile Per 

altro: è quindi giustificata Tanti™ a P&SSa ad or 8anizzarne un 
ultimo è sempre l’anima del mondo T*®”? 3 nelIa m etempsicosi: in 
Porti con gli elementi atomici ^U) Vari «I- 

un’ospre^ione* di°i)hl^moll^g 1 d'^ 

le «T ! e eorids P ond e così a^a m“a ’ 6 V*"" 3 Ultte 

sta e unica nella sostanza, così lo è !W ° P6re lta lane ' Come ( iue- 

’ cosi lo e 1 atomo, perchè «in ventate 

(241) Ivi, I, Iv, prosa (p. 147) 

(242) II, vi, prosa (p. 210). 

«vera affeil^ù DelniZo colZera co ^ ^ P ' 387 *»> 
«mica, anche quelle individuali- ma noi „ P 7 808tanziah , o] tre all’anima co- 

P; VII, p p . 65-73) dichiaiò d . aver P m ’ Lt Cpere " lediie d i O. B. (Napoli 1891: 
diti che lo avevano convinto che anche in 0l iT Ì0 * tUdÌ ° de 8 U scritti ine- 

~ —"tal. Il Mondolki ^ TLZTr 

F-Tocco: m Cultura Filosòfica 1911- V ,-o *' 6 la "«"Vretado,,* a 

jel Tocco sostenendo la prima t ! si PP ' 472 ' 81) Witicò Ja «onda opinione 
filosofia bnràana: in CamcA, M12: X: 01 7!uG B ^ 

Firenze, Vallecchi, 1920: pp. 77 . 83) , G - S e .1 pensiero del Rinascimento: 

°r ™ ii,e “ '* * .rjTnt 11 , “ i 

Ilo ,t,»o nodo; « il De m P “'* •"“fi' «'•»!»• 

VI, P,.„: p . m , 8 . «“ '«*««., »«»„ p„ „ 

» i. *»— ~M» che 

’ neUo stesso modo precedentemente materia, renane una sola sostm 

O». die, ZJTZlZ\T m “ ‘«“«"MI» 

“""‘le- »> elee,, ieri, "™1» .. 

mum actu ilio propriissimo iuxta eam condìtT ^ toto cor P° re . tum de- 

tuahs per cordi* portam, et ad eundem ^anT" 1 q " a * ° Cean ° * ubstantia * spiri- 
singola U p an " ni4> (ÌVÌ ’ PP ' 209-10). E’ chiaro chT lf aUdem po,tam rigredimur et 

ffola ( ^ rr e i n in esciude ,a « ritoraarp -'•“ 

^ p - 69) - ° f - (v - Tocco> ° pfre 
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atomi secundum speeiem omnes atomi sec-undum numerum» sono 
uno (245). La linea è soltanto il punto che si è mosso, la superficie, la 
linea che si è mossa, il corpo, la superficie che si è mossa; perciò, il 
punto mobile è la sostanza di tutte le cose, e il punto immobile è il 
tutto : lo stesso si deve dire dell’atomo e sopratutto della monade (246). 
In altri termini, tutto proviene dalla esplicazione della monade su¬ 
prema : così quella particolare sua espressione corporea che è l'atomo, 
uno in sè, svolgendosi genera la molteplicità degli elementi che costi¬ 
tuiscono i corpi. Concepiti come molteplicità, gli atomi rimangono 
distinti dall'anima, principio di vita e di organizzazione (247), che 
compie continuamente la sua opera raggruppando e unificando nuovi 
elementi. Ma, come ogni pluralità, essi sono riducibili all’unità, all’a¬ 
tomo pensato come principio. In tal modo si esprime lo stesso pensiero 
del De la causa : il principio spirituale e il materiale sono inseparabili 
e in ultimo si identificano nella suprema monade, di cui sono le 
espressioni e a cui debbono, con 1 unità, 1 essere. Gli aggruppamenti 
di atomi si trasformano continuamente: e se le cose non rimangono 
uguali a sè stesse, anche meno sarà possibile trovarne due che non 
differiscano tra loro (248). Tutti gli esseri individuali appaiono le 
espressioni di un'unica realtà che assume forme e aspetti sempre nuovi 
e svariati : così il Bruno dà carattere monadologico al suo monismo. 

Come la concezione di una causa e di un principio infiniti fon¬ 
da la teoria cosmologica dell’infinità dell’universo, così la intuizione 
rigorosamente monistica del reale determina la polemica contro la 
distinzione, sostenuta dalla filosofia aristotelica e scolastica, della na¬ 
tura immutabile e incorruttibile dei cieli e di quella del mondo sub¬ 
lunare, soggetta al mutamento e alla corruzione. Il Bruno così, prelu¬ 
dendo alla lotta che la nuova scienza doveva sostenere col Galilei per 
la stessa causa, afferma l’unità di tutte le parti dell’universo mate¬ 
riale: non esiste differenza fra la terra e i corpi celesti: il cielo non 
è formato di una sostanza particolare e non è immutabile, come è 
provato dalle comete (249): anche gli altri mondi innumerevoli che si 

(245) Ivi, I, II, prosa (ivi, p. 140). 

(246) I, IV, prosa (p. 148 sg.). Cf. I, VI. prosa (p. 154): «Immensum corpus 
atomus; immensum pianura punctus». 

(247) I, HI, prosa (p. 143). 

(248) II, V, versi e prosa (p. 201 sgg.). 

(249) Cena, Dial. primo (Opp. ital., I, p. 23 sg.); De l’infinito, Dial. terzo 
(p. 344 sgg.); Dial. quarto (p. 365 sgg.); Dial. quinto (p. 407); De immenso, I, V, 
v. 25 sgg. (Opera, I, I, p. 219); libro IV (Opera, I, II, p. 1 sgg.: specialmente capi¬ 
tolo II, vv. 7-8: p. 10; eap. Ili prosa: p. 19, p. 22, cap. IX, p. 46 sgg.). Cf. per 
la materia delle comete,ivi, VI, XIX, v. 29 sgg.; cap. XX. e prosa (p. 221 sgg.). 
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trovano nello spazio infinito sono abitati 12501 D 

V, a, ^ , lo , 

do..n„^“l t ' e *“ determinai!. ,e 

scenza sensibile che fa’attribn C0nduc011 ° alla svalutazione della cono- 

*«■* delie n :rr c : r“ à rr“ moltei,,ici,s e m -- 

za (251). Essa non è niMm r r Permanenza della sostan- 
unic-a e informe che si apprende Tolt^'t 1 6S1Stenza di una materia 

- *™ ripe..., Perr j„rlr:”, .Z S! le,, ° !**>« -» 

non può afferrare figure geometriche esatte che s SfiìxisT " T° 
va mente col pensiero 12551 ti • e si definiscono esclusi- 

giungere al JZrr!ZZ * ' r** *' *"»*• 

che esso, pur avendo . ... i “'"“ ne lo «"idi (256). E' vere 

colore, del suono cioè del “ 8f “" va e rell,lv «. quando giudica del 

.'unire eri»r?i ££ Zn tt ° ÌHm ' i0 ' ™ ’ 

.'a io.» prepria miSrelT souo «« «rendo 

una comune e universale Coll Ws " ^ vanahlle ’ 110,1 P er mezzo di 

no.«siamo J r 'T«,Z 1“ " d “ , “ > «* » «*>«. n,a 

di giudicare qule A il vere re,^ *“ *»■?"*«• >* Potenza 

apparenti, di riconoscere quale sia h 'ver '""i ‘ d ' dl f‘"g uerl ' dagli 
no» e co,orato , in ri,e «1^ 

blle e quello non del vero essere citali “ ' 1 ldo sensJ - 

scano l'intima essenza p il • ’ r P parvenze che ce ne offu- 

* - “ “ 

(250) De l’infinito, Dial. teivo (n rv i 

(p ' 407,: De <****». IV, in, v. 32 sgg. (ivi P T 7 ) q viT (p 2 „ 302); 1)iaI - quiut,, 
prosa (p. 41). u ' ■ i7 >> ' H, ' • 26 sgg. (p. 33 ). ivi 

1251) V. sopra, p. 50. 

JS D * t 0 *™’ Dia, ‘ (0»P. italiano, l: p. 200 sgsr) 

“ 53) De 1 sfinito, Dial. primo (ivi p o 80 ni . r,S ' ) - 

’ TO "‘ enw ; *> IV, v. 1 sgg. (Opera I, I, p. 2 Ù) h ^ qmnt ° (p ‘ 4,n > : I>( 

(254) De minimo , I. can Tvr i „ 

p. 1<>9 sgg.). ’ e Commento in prosa (Opera, I, HJ 

(-55) Ivi, n, II, v. 1 sgg • li ijj v . | 

(256) Ivi, I, XIV, pr08a J ’ ’ 1U ' '• 1 8 ^- e P«» («vi, J, 18» «gg.J. 
i2o<) Ivi, n, III (pp. 191 - 95 ) 

. S.'iiiL'rirr «L'Sdii* l ** ? ««<*»• «* «, 

«rene .e - - e „p^ “* 



za può chiamarsi intelligenza; si tratta di una sola luce intelligibile 
(che è presente in tutti gli esseri, perchè tutti sono animati e in un 
eeito modo conoscono), di un solo pensiero che si svolge in diversi 
gradi : gli inferiori includono in potenza i superiori che se ne distin¬ 
guono perchè conoscono le stesse cose in maniera più alta, più sem¬ 
plice e più chiara (259). Ma in tal modo il Bruno, mentre sostituisce 
alle tesi del Neo-Platonismo quelle dello Stoicismo, non disconosce 
affatto il diverso valore della conoscenza sensibile e della intellettuale, 
sicché le parole del De l’infinito rimangono l'espressione definitiva del 
suo pensiero: «[(ìli sensi ne servono] ad eccitar la raggione sola¬ 
mente: ad accusare, ad indicare e testificare in parte; non a testifi¬ 
care in tutto; nè meno a giudicare, nè a condannare. Perchè giammai, 
quantunque perfetti, son senza qualche perturbazione. Onde la verità, 
come da un debile principio, è dagli sensi in picciola parte, ma non 
è nel li sensi (260)». Essa è «nell'oggetto sensibile, come in uno spec¬ 
chio: nella raggione, per modo di argomentazione e discorso : nell’in¬ 
telletto, per modo di principio o di conclusione; nella mente, in pro¬ 
pria e viva forma (261)». La conoscenza culmina nel pensiero che sa 
unificare gli opposti e ricavarli dalla loro unità. «In conclusione, chi 
vuol sapere massimi secreti di natura, riguardi e eontemple circa gli 
minimi e massimi degli contrarii e oppositi. Profonda magia è saper 
trai- il contrario, dopo aver trovato il punto de l'unione (262)». E' que¬ 
sto «un certo moto metafisico; e il quale non è da imperfetto al perfetto, 
ma va circuendo per gli gradi della perfezione, per giongere a quel 
centro infinito, il quale non è formato, nè forma (263)». E come si è 
visto (264), questo processo del pensiero che dal molteplice sale all’uno 
coincide con quello con cui la natura produeendo le cose discende dal¬ 
l’unità alla molteplicità. 

e), in Germania, la filosofia della natura è rappresentata 
sopratutto da A. Teofrasto Paracelso, che cronologicamente precede i 

(259) Sìffillux sigili or uni 5 rii (Opera II, II, p. 174): § 32 (p. 170); § 44 
i 179); ,Stimma tenni nani ni (Opera. 1, XV, p. 103 sg., pp. 100-08; 125-26). % 

(260) Piai, primo (p. 2S1). Cf. De immenso. I, III, v. 20 sg. (Opera, l, 1, 

p. 210). 

(201) De ('infilila, ivi. Secondo la Simuliti termi nomili (1, IV. p. 31 sgg.) 
vi,, -volge questi venni, l'intelletto conosce intuitivamente ciò clip la ragione con¬ 
cepisce con un processo discorsivo, da cui la mente, attività puramente intuitiva, 
pi eseiude del tutto. V. B. Spaventa. La dottrina della conoscenza di G. Grimo: in 
i di Critica s , p. 210 sgg. 

(262) De la canna. Dial. quinto ( Opp. italiane, I, p. 255 sg.). 

(26.1) Eroici furori. Parte prima, Dial. quarto (ivi. LI, p. 353). 

(264) Vedi p. 50. 




pensatori italiani di questo indirizzo. Lo studio dell'opera sua è però 
reso assai difficile, oltreché dalla mancanza di un nesso organico di 
concetti, dalle condizioni che offre la collezione degli scritti che por¬ 
tano il suo nome, perchè in essa gli autentici si mescolano agli incerti 
e agli apocrifi e non si è trovato un criterio sicuro per distinguere gli 
uni dagli altri. Non potendo esaminare ora tale questione, ci limitia¬ 
mo, in generale, a tener conto delle opere che ispirano maggior fiducia, 
senza tentare di introdurre coerenza sistematica in un pensiero che 
le si ribella (265). 

Come in generale i pensatori del Rinascimento, Paracelso di¬ 
stingue la filosofia, che ha per oggetto la natura, dalla teologia, che 
considera le cose eterne. Luna è guidata dal lume di natura, la ra¬ 
gione, l'altra si fonda sulla fede (266). Infatti, duplici sono le opere 
di Dio, quelle della natura, oggetto della filosofia, quelle di Cristo, 
oggetto della teologia (267); le cose eterne, i misteri si fondano sol¬ 
tanto sulla rivelazione di Cristo; e Paracelso condanna fortemente i 
teologi che vogliono scrutarli con la ragione e sapere intorno a Dio 
più di quanto abbia deciso di rivelarci (268). Però la sapienza eterna 
e la transeunte, la teologia e la filosofia non possono venire in con¬ 
trasto perchè se ‘la prima proviene direttamente dal lume dello Spirito 
•Santo, 1 altra pure, in ultimo, ne procede, perchè la luce naturale è 
accesa da esso, è la sua discepola. La filosofia eterna e la naturale 
provengono ugualmente da Dio. Perciò il lume eterno, da cui dipende 
la nostra salute, non deroga affatto a quello naturale, cui Cristo nulla 
detrasse (269). Può esistere filosofia senza fede, non questa senza 


(305) Non potendo disporre della edizione Husee (Erater hi» Zehnder Theil 
ter Biicher und Schriften dea Edlen, TIochgelehrten viid Bewehrten Philosophi und 
Medici,, Philippi Tlieophrasti Bombast von Eohenheim, Paracelsi oenannt Dvrch 
Johannem Huaervm, Base!, 1589-91), mi valgo di quella di Fa. Bitiskius (Opera 

omma MedicoChemiooChirurgica, Tribus Volumiuibus comprehensa. Genevae. 

Sumptibus J. Antonii et Samuelis Ile Tournee: 1050). Le indicazioni dello Huser 
sui manoscritti delle opere di Paracelso, che servono per formarsi un giudizio sulla 
loro autenticità, sono riprodotte da K. Scduops, Versvch einer E,UH. der Paraoel- 
Macheti Schriften (Berlin, Reimer, 1894-99), v. I, pp. 308-409. 

(260) De Cattata Morborum 1 n visibili,ini, Praefatio: pars I, p. 109- Introitila 
libri I, p. 110. 

(267) Liber Meteororum, c. IV: pars II, 301 a. 

(208) De Cauaia Morì,. Inv.. Intr. libr. I: I, 110 a: Arcliidoxo. libr. I: p. 
TI, 3 b; cf. Philosophia 8agax , 1. II, c. II: p. II, 610 b. 

(269) Paragramnn, tr. I: I, 193 a; tr. IV: ivi, 217 li; Philosophia Saaax, 
Pine fatto: p. II, 524 sg.; libr. I, c. I: ivi, 529 a; 530 a; c. Ili: ivi, 538 b; c V- 

■v, 5oo b (lumen natmae . Deus est.)-, Fragmenta: de Putidamente Sa pie,, Ho, : 

p. 11, ol8 b-ol9 a; Practica in Scientiam Dinnatioms, 1: ivi 658 a; Interpreto,io 
alia loti ita Aatronomiae : ivi, 663 ab. 
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quella, chi vuol credere deve conoscere perchè crede in proporzione 
alla sua scienza (270). Per mezzo di ciò che è naturale l’uomo deve 
conoscere l’eterno (271), talché la filosofia, come scienza della natura, 
è la condizione, il fondamento della fede e della teologia. Infatti Dio 
ci ha dato la ragione perchè conoscessimo le opere sue e credessimo 
più fermamente in lui che ce l’ha concessa: ogni salute dipende dalla 
conoscenza delle produzioni divine (272), perchè nel giorno della re¬ 
surrezione ciascuno avrà un posto proporzionato al suo sapere (273). 
Da un’altra parte però la Sacra Scrittura e la teologia, sono il fonda¬ 
mento della filosofia (274), la quale deve derivare la verità dai testi 
sacri particolarmente quando si tratta di conoscere la causa e l’origine 
di tutte le cose : essendo stato l'uomo l'ultima delle creature, nessuno 
assisteva alla creazione e perciò occorre, per averne notizie, rivolgersi 
alla narrazione biblica (275). 

Paracelso ricorda sempre che Dio creò il-mondo dal nulla; il 
suo Fiat produsse ex nihilo la materia prima informe e indifferenziata, 
l’acqua primitiva (276) (perchè la Bibbia dice: Spiritus Domini fe- 
rebatur super aquas), il Limbus maior, cioè il seme da cui sono pro¬ 
venute tutte le creature (277), il Caos (278), ì’Yle (279), VYliastcr 
magnus o inaiar (280), insomma ciò che (in qualunque modo sia de¬ 
nominato) conteneva in sè potenzialmente tutti gli esseri che ne pro¬ 
vennero (281). La materia primitiva risultava dei tre principi primi, 


(270) In Libro* ìleteororum. Prologus I e II : p. II, 324 sg. 

(271) Pini. Sag., !. I, c. I: II 529 b. 

(272) In Libi •. ìleteor. Prol. II: II, 325. 

(273) Liber de Nymphis, Sylphis... Prologus: II, 389. 

(274) Per questo punto vedi, oltre il testo citato nella nota successiva, 
De Nymphis, tr. I, e. I: II, 389 a. 

(275) Phil Sag., 1. I, c. H: II, 530 b. 

(276) Opm Paramirum, lib. Ili, tr. IV: I, 80 b; I. IV (De Matrice): S'1 
ab ; De Pestilitate, tr. I: ivi, 361 a, 362 b. 

(277) Op. Param., 1. II, c. I: I, 53 a; 1. IV, ivi 91 b; De Podagrici», 1. I: 
ivi, 636 b; De Podagr. Morb. (II), 1. I: §51 b. 

(278) De Natura Rerum, 1. Vili: II, 101 a. 

(279) Philosophia, 1. IV, tr. I, text. I: II, 276 bj tr. IV, c. I: 283 a. 

(280) De Balneis Piperinis c. TV : II, 235 b; Philosophia, 1. I, text. I: ivi, 
254 b; 1. II, tr. H: ivi, 258 b; 1. IH, tr. I. text. 1: 268 a b; tr. Ili, text. II: 273 
b. Secondo 1 ’Azoth, e. I: II, 676 a, 1 ’Yliastrum è la materia da cui sono stati for¬ 
mati i principi di cui parlerò tra breve. I Fragmenta Anatomiae : II, 253; 254 a, 
chiamano Yliaster il Creatore e denominano Ideos o Idee la materia prima che 
comprende due esseri, il corpo delle creature e la loro vita. 

(281) Phil., 1. I, text. VI: li, 256 a (Yliaster, Caos); Lib. Meteor., o. Ili: 
ivi, 300 a (la materia prima). 





il sale, lo zollo, il mercurio (282). Per «piegare quel che iutende d**i 

£*? ““ <,ues * e p “ ro,e dice che ciò che arde i** 

che fuma e mercurio, ciò che diventa cenere è sale (9«3) n,; * 

pmcipì (che però presentano specie diverse) (284)f . PMmi 
i corpi (285), anche i quattro elementi ^2^ f , f0nnatl tutti 
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le quante degl, easer, che „e multa»» ,293). Differicceuo dalle 

*n F "TT"' ' m - <*»• t> u, 

, OS5 , n ’ ’ 2Jj b ‘ 296 R ; De Mtneralibus: ivi 344 1, 

(283) Opus Paravi., 1. I, e II- T *4 ». , rr — ‘ ’ J44 b - 

Frumento varia-, ivi, L70 a . D De Ìo rn V' b; L m - tr - I: 88 

mercuri 0 ogni cosa umida. Secondo il DeTHbus P^"*’ *• n = U ’ 188 b chiama 

la forma del mercurio è il liquore dello ,,17 ?, tssenhi$ ’ e - I: I- 355 a. 

il sale è chiamato balsamo 1° Z0 if 0 ,,, ’ -,° ° eomtà ' del saIp l’alcali. Talvolta 

—a. e. ni: I, 270 Lib 1 ’ 1™*° (^rinthue lled-, 

’ 11 r,»o. Meteor. c. II- IT por q -, .. , . 
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(^84) Opus Paravi; 1. I, c III- r 0 & * 

Dr “• 622 bì ■ZTùìr -- w iB " ‘•™ - 

Variu: ivi - 189 a: iafc.'jfeA.Vilì-^Vb- 17 rw7’ r'' ^ 92 Fr °° m9nta 

8 «K- (specialmente c. I, 354 b) • De Pestilitnt ' t T Z PnmM ivi, 345 

U. .MS a: Ile 6*,** rti^ Ta Prì ??*' ^ ^ '■ "*' 

Vili: 256 a; 1. IV. tr. A' c I- 283 « r , A ’ ^ VIs ivi - 288 b i text. 

ivi. 341 1,-342 a. 83 ^ M ’ Meteor " c ‘ 11 = ivi 296 a; De Minar,. 

ivi. 622 b ■ m!"ìteu- n, 296 ^" ^ 27 ° ’ >; ^ n, J dro P-- 

((28/) Lab. Med.. c. Ili: I, 270 b. 

(288) Op. Parain.. I. I, c IV- T lo t ti. , r , 

2 »3 al-; Pini. Sa,,.. 1. I, c . xi; ivi 'Ji ! 7 u ,vi; Uh ' e. I: II. 

l/ ' / '' 7 - '■ P text. Vili: II, 256 b) ’e Yliadi <•*>/»» ^ S0Tm chiamati Vliantri 

(H89) De nata, rei., c . Vn.- n 19 i 7 “ 169 * 

(290) De natura rerum, 1 VTII- tt mi r -, 

f 96 *’ '• P text. I: ivi, 254b: Lt ni oA7 rT"' * ^ ÌVÌ ’ 295b 

‘ tip tr. Ili, text. II: 273 b. ■ 0 , • II, tr. I, text. Il: 2581,; 

(291) Così deve intendersi il ni, ir . 

«I». ti. m, "" ~ r - *. n*| n. »«. * 

(292) Dii. Meteor., c . I- n 293ab 8eparazl0ne lu <*>*>• 

<») „ , c XI: m ^ _ 
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cose die ne provengono (294), anche da quelle che ne pollano il nome, 
perchè in sè sono invisibili (295). Talvolta, insistendo sulla, loro invi¬ 
sibilità, Paracelso afferma che gli elementi non sono i corpi, ma gli 
spiriti invisibili che vi sono inclusi. Ciò che veramente costituisce 
ogni essere, non è il corpo, ma lo spiritila, la vita o il principio vitale 
che vi risiede e che opera ogni cosa: così gli elementi sono propria¬ 
mente nella loro natura e sostanza gli spiriti invisibili che vi hanno 
sede e da cui provengono i frutti (296), le operazioni loro. Tu tal modo, 
non soltanto si connette intimamente la materia alla forza vitale e 
operativa, ma si accorda un maggior grado di realtà alla seconda clic 
alla prima. Queste concezioni si collegano con l’intuizione ilozoistica 
che Paracelso divide con numerosi pensatori dell’età sua. L’universo, 
il macrocosmo contiene un’anima (297), un principio vitale (298), un 
Areheus (299), die tutto ordina e dispone e che si differenzia in quelli 
degli elementi (300), che con un processo di separazione formano le 
cose [(articolari (301). Ivi gli Archei (che sono quindi differenziazioni 
di quello dell’universo), operano separando il puro dall’impuro (302): 
tutto, anche le pietre, ha spirito e vita (303), in tutti i corpi c’è un Ar- 
cheo che si sforza di portarli alla forma più perfetta (304). Il principio 
vitale o spirito invisibile che nella materia visibile ha soltanto la sua sede, 
è pensato in modi diversi, al pari del cielo, da cui proviene (305), 

(294) Lib. Meteora c. I: IX, 293 b-294 a. 

(295) Phil., 1. IV, tr. I, text. I: II, 270 b; Lib. Meteor.. c. II: ivi, 296 Vi. 

(296) Lib. Meteor., c. Il: II, 296 b. la altri testi (Phil. Sag., 1. I, c. I: II. 
• r >2ó a b), P. si limita a dire che gli elementi sono soltanto il sostrato in cui si 
devi- riporre qualche cosa di vivo che lo dirige. 

(297) De Pestilitate, tr. II, e. I: I, 386. 

(298) Ivi, tr. I: 375 a, si parla dello spirito di vita ilei macrocosmo. 

(299) Per 1’Archeo dell’universo o della natura: De Tributi Primis assen¬ 
tii,». v. VIII: I, 358 b; De Mineralibus: II, 346 a; De Causis et Origine Luis Gol 
/ù'ot. 1. IV, c. V: p. Ili, 1, 192 a; c. XI, 194 a. 

(300) De Tribus Primis Essenti*», ivi. Per gli Archei degli elementi v: De~ Mi' 
ne-, bus: II, 342 b; De Caus. et Orig. Luis Gallicae, 1. IV, c. IV: III, 1, 192 a. 
Talvolta rispetto agli elementi si distinguono l’Archeo, il Vulcano e 1 ’Yliastro (in- 
tes. pure come forza operante): Lib. Meteor.. e. IV; II, 301 b-302 b. 

(301) Phil. 1. IV, tr. II, c. I sgg. : LI, 278-79; tr. Ili, c. I sgg.: ivi, 280 
b-2N2; tr. IV, c. III sgg.: ivi, 283 b-285: tr. IX, e. II: 286 a: <-. Vili: 287 a; e. 
X: 2*7 b. 

(302) Cf. De Morbis Tartarei.», e. V: I, 299 a; De Caus. et Orig. Luis Gallicae 
1. IV. c. XI; III, 1, 194 a. 

(303) Modus Pliarmacandi, tr. II: I, 812 a; Archidoxa, 1. IV: II, 11 b; J)e 
nar. rerum, I. IV: II, 91 a: Phil. Sag., 1. 1, e. VI: 565 b-566 a; c. IX: 582 a. 

(304) De Caus. et Orig. Luis Gallicae, 1. IV: c. IV: III, 1, 192 a. 

(305) Per questo punto vedi Phil. Sag.. I. I, c. I: II, 526 a: r. IX: ivi, 581 
a. Altri testi si ricorderanno in seguito. 
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però è sempre presentato come una realtà natura ? » „„„ 

naie (306,: Matti il corpo é duplice, vie,bile e i»,Wb^ C 

bile e insensibile (308), terrestre e firmarne,,,ale (309, • , Z£,X 

7ZT.‘Sr a : T ,ia del “"' po <*órm„;„ 
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meuào h’,“T * “ ',T M firm ’" eM0 ’ Ch " ' KI •» * invisibile li w 
ue parti, 1 una e m cielo, nelle stelle, l’altra in terra (31,S).. 

(300) Lib. Meteor., c. Il: n, 296 b. 

(307) De Caueis Morb. Invis., 1. IV. I I3n h ir » di io 

527 a ■ n TT . sao u . , ’ • ■*» i,:iu b - (La Pini. Sag., Ile l i 

r.,r.i'c, ’ ““»« * teagibile e di JUw. e im 

(308) Explieatio totius Astro nomine: li (ito h 

(309) Paramimm (I), tr. Ili, e . ij. j, ’ 18 a 

563 a; c. Vili:’ 576 ab^J’ IX^ 580 ^ ^ ÌVÌ ’ 550 b ' 557 a: “ 

tot. Astr.: 062 a. KeU’uomo, 'il De LnZtìct (£' 37Tb)’ d^ti 653 *' *** 

e uno spirituale. ’ ^ distingue un corpo fisico- 

C. XI: 592^’ ^ C - I: U ’ 294 b295 ** ** ** L I, c. X: II. 585 a , 

Meteorie, lA: n/326 A AA VII- 3^8^ d’ V f’ T *’ ^ U: ivi 258 b; De 
In certi testi P. dice che’h ILlr D ° NaturaL >• V, tr. I: II. 366 b. 

freddo, cui è unito Tumido : ossia Teu/ 0 "/- T’i ll . e * ldo che im P Iica '■ «ecco. ij 
l’aria) e così lo è quello della terra nTte @ f,® 10 Ò U “° e dupliee <'> fuoco e 
325 b-326 a. ° ™ e » 'acqua) : De Meteorie, 1. I ; i^ 

(313) Pini. Sag. 1. I, c . Ili: n, 536 ab. 

(314) De Peetilit., tr. I- I 37* ». -a , TT 

'• IV, II,.. «, J: £■&,%?£ '• “■ • “• 7 *1 * *»• 

(315) De Viiibue Membrorum, c. Ili- 1 3.50 « 

(316) De pestìi, tr. I: I 359 . h ,! 3 °° a ‘ 

a); De Natur. AqvÀs, 1. V, tr. I: II, 367 ab. * *** *’ '' U ’ C ' I: ivi ’ J ' 2:5 

Nella prima fiatali J c Av? 553 A’ ‘j ^ **' AHr ' : ivi ’ '*» ! «- 

tae» degli elementi (anche deiTaria V del Wo) che 0 !' 0 ” 1 ® ‘ s P iraeiU «*'- 
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Allora il corpo sidereo è considerato soltanto nella sua natura, e io 
stesso avviene per lo spirito di vita (319). 

Generalmente Paracelso afferma che, al pari di ogni cosa natu¬ 
rale (320), sia il corpo elementare e sensibile che il sidereo e spirituale 
è mortale (321): il primo imputridisce in terra, si dissolve negli ele¬ 
menti, l’altro nei cieli (322). Però il corpo sidereo si corrompe più 
lentamente dell’altro; e ciò serve a spiegare le apparizioni, gli spettri: 
si tratta infatti dello spirito che per qualche tempo sopravvive al cor¬ 
po (323). 'In altri casi invece si dice che il corpo è per sè cosa molta 
e corruttibile, mentre lo spirito, che contiene in sè occultamente le 
virtù e le potenze della cosa, non si può corrompere, rimane sempre 
vivo, soggetto di vita; quando lascia il suo sostrato corporeo, ritorna 
al cielo da cui è partito (324): è eterno (325). Ciò è in accordo con 
1 affermazione che tutte le virtù (attività, forze, ossia gli spiriti) sono 
propriamente soprannaturali, increate : esistevano in Dio prima che 
fosse tratta dal nulla la materia : tutte profluiscono nella natura imme¬ 
diatamente da Dio (326). Queste parole accennano a una concezione 
panteistica (contrastante col dualismo che si manifesta nelle teorie ri¬ 
cordate sinora) che vede nella realtà l’espressione o l’emanazione della 
Divinità; e nella stessa direzione tendono altre affermazioni. Da una 
parte un testo, affermando che Dio, il cielo (sede degli spiriti) e la 
materia prima sono eterni e incorruttibili (327), induce a pensare i 
due secondi come manifestazioni del piimo. Dall’altra, la creazione 
dal nulla appare la emanazione del mondo dalla Divinità allorché 
Paracelso dice che in essa il Verbo Divino, da invisibile e impalpabile, 
divenne visibile e tangibile, cioè materiale e sostanziale (328), che il 

(319) Contrasta con ciò e con la tesi che il principio spirituale di vita viene 
dagli astri la distinzione, fatta in Pini. Sag., 1. I, c. Ili: II, 537 ab; 545 b, tra 
lo spirito elementare e l’astrale: ambedue però sono mortali. 

(320) Phil. Sag., 1. II, c. I: n, 602 b. 

(321) V. ad es., De Pestila., tr. 1: I, 350 a; Pitti. Sag., 1. I, c. Ili: II. 537 
b; c. X: 591 b; 1. II, c. I: 602 a, 604 b, 605 a; Expl. tot. Astr.: ivi, 654 b. 

(322) De nat. ver., 1. Vili: II, 101 b; De Virtutibus nerboruta: ivi, 173 
b; Phil. Sag., 1. I, c. I: ivi, 526 b; c. VI: 560 a - 563 a. 

(323) Testi citati nella nota precedente e De Animabus Bominum post 
Mortevi Apparentibus: II, 469 sgg. 

(324) De nat. rer., 1. IV: II, 91 a. 

(325) De Discrimine Corporum et Spirituvm: II, 506 a. 

(326) De Vera Influentia Rerum., tr. I: II, 418 a - 419 a. Questo contrasta 
però con la proposizione che lo spirito sidereo è naturale e mortale e con l’altra 
che Dio creò il corpo e il suo spirito (Pitti. Sag., 1. I, c. I: II, 530 b). 

(327) De Imaginibus, c. XII: II, 501 b. (Questo scritto però, è di auten¬ 
ticità dubbia). 

(328) Pii il. Sag., 1. Il, c. I: II, 603 a. 
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e del cielo (340); e la prima risulta della carne e del sangue, cioè del 
corpo elementare visibile, e del sidereo invisibile (341). Se si tien conto 
particolarmente dello spirito, si deve affermare che l’uomo ne include 
due, il naturale, sidereo, e l’eterno (342). In generale egli è formato del 
corpo, dello spirito e dell’anima (343) o del corpo elementare, del si¬ 
dereo e dell'etemo (344) e perciò appartiene a tre mondi; è natura, 
spirito e angelo (345). Il corpo formato di carne e di sangue è la sede 
degli impulsi, dei desideri che riguardano la vita animale (346); per 
la fame e la sete esso è spinto a nutrirei degli elementi, valendosi di 
una forza d’attrazione simile a quella magnetica (347). 

Allo spirito sidereo appartengono il senso, la ragione, l’intel¬ 
letto, la scienza, l’arte, la sapienza (insomma la conoscenza naturale, 
il lumen naturae), che hanno la loro sede negli astri, nel cielo : da essi 
l’uomo li riceve e di essi si nutre appagando la sua fame e la sua sete 
di sapere : cosi si vale di una forza di attrazione che è simile a quella 
che richiama dagli elementi il nutrimento corporeo (348). Funzione fon¬ 
damentale dello spirito sidereo è l’immaginazione (349) che Paracelso 

(340) Phil. Sag., L II, c. I: II, 601 sg. 

(341) Phil. Sag., 1. I, c. II: ivi, 532 ab; c. Ili: 536 ab; Interp. alia tot. 
Astr., ivi, 664 b-665 a. Cf. Archidoxa, 1. I: n, 4 b. 

(342) De Lunatici), Prologus: II, 373; tr. 1, c. I: 373 b; Phil. Sag.. 1. 
I, c. Ili: ivi, 538 a; 1. II, c. I: 604 b - 605 a. In un testo si dice: «Spiritale... 
et Deale, referri ad 8piritum> ( Parami . (I), 1. IV, c. II: I, 23 a); in un altro 
si includono nella parte Sacramentale lo spirito sidereo e l’anima (De Nat Ber.. 
1. Vili: II, 101 b). 

(343) De Nat. Ber., 1. Vili: ivi. Cf. De Mineralibits, tr. I: II, 343 b. 

(344) Phil. Sag., 1. I, c. Vili: II, 577 a. 

(345) De Nympltis. Prologus: II, 388. 

(346) Phil. Sag., 1. I, c. I: II, 527 ab; c. Ili: 538 a; c. VII: 567 i£ 

(347) Erpl. tot. Astr.: II, 650 a; cf. Phil. Sag.. 1. I, c. II: II, 532 ab; c. 

Ili: 540 a; c. VII, 567 b-568 a. 

(348) De Pestilitate, tr. I: I, 360 a; De Peste cwn Additionibus, 1. I: I, 

415 b; 418 b-419 a; Archidoxa, 1. I: n, 4 b; De Balneis Fiperinis : ivi, 231; Phil. 
Sag.: 523; 1. I, c. I: 527 a-529 b; 531 b; 534 b; c. HI: 537 a; 538 a; c. V: 

554 b - 555 a; c. VI: 561 b; c. VII: 567 a - 568 b; 1. II, c. I: 606 b; Expl. tot. 

Astr.: 648 b; 650 a-651 b; Interp. alia tot. Astr.: 662 a-664 b. P. distingue le 
opeiazioni o azioni dell’uomo e degli animali, cui bì uniscono senso e intelletto, da 

quelle degli altri esseri (come le erbe, il fuoco . ) che ne sono prive: De Caduco 

Hatricis, par. II: I, 678 b. Siccome le attività vitali (che egli attribuisce a tutti 
gli esseri) provengono dallo spirito sidereo, questo deve trovarsi in ogni cosa e 
compiere anche le funzioni del corpo di carne e di sangue che invece gli ven¬ 
gono negate. 

(349) Fragmentmm. de Virtute Imaginativa c. II: II, 471 a: «Corpus invi¬ 
sibile imaginationem prò ore habet»: c. IV (in margine): «Imaginatio est sol ho- 
miais». 




64 


collega strettamente con l’appetito e la volontà che ivi si generano 
(350) e alla quale attribuisce grandissimi poteri. Essa, che è la madre 
di tutti i nostri vizi (che non sono altro che i suoi movimenti) (351) è 
capace di operare sul corpo del soggetto e su quello degli altri uomini, 
perchè chi ama o odia alcuno, con la potenza immaginativa riesce ad 
agire direttamente sul suo organismo (352); produce molti mostri 
(353), è il principio delle azioni magiche in generale (354). Essendo 
funzione dello spirito sidereo, influisce sul cielo, sugli astri, eoi suoi 
vizi vi determina morbi che poi ridiscendono in terra producendovi 
pesti e malattie di ogni genere (355). L’anima immortale riceve la sa¬ 
pienza soprannaturale, la fede da Dio (356), e siccome questa ci proviene 
dallo Spinto Santo per opera di Cristo, Paracelso dice che di lui ci 
nutriamo (357). Vi sono dunque tre sapienze, la carnale, la siderea e 
la spirituale, in quanto per spirito s’intende quello che proviene dal 
soffio divino (358). 

Dio voleva che nulla rimanesse occulto, che tutti i segreti della 
natura fossero penetrati e chiariti, e che le cose che aveva creato ve¬ 
nissero portate alla perfezione ultima cui Egli non le aveva recate; 
perciò produsse Duomo, che è capace di conoscere tutto, di rendere 
manifeste le cose invisibili e che può portare al termine ciò che la 

(350) De Pesiti., tr. II, c. II: I, 387 a; De Peste cwn Addit., tr. II, c. I: I 
425 ab. 

(351) De Peste cwn Addit., 1. I; I, 419 a; cf. tr. II, c. I: ivi, 425 b. 

(3o2) De Pestti., tr. II, e. II: I, 387 a-388 a; De Causis et Orig. Luis Gcti- 

licae, 1. VII, e. IV sg.: Ili, I: 202 b-203 a. Anche gli animali (il basilisco, che 
con lo sguardo avvelenaci cane rabbioso . ) ledono per l’opera deU'immaginazio¬ 

ne in quanto provano odio per l’uomo che incontrano: De Peste cum Add 1 II 
tr. I: I, 425 a. 

(353) De Orig. Mori. Invis., 1. HI: I, 126 a-128 a; De Homunculis et Mon¬ 
stri*, tr. I: II, 475 b. 

(354) De Peste, 1. I, c. Ili: I, 405 b. In Param. (I), tr. Ili, c. V. sgg. (I, 
24 a-25 b) si attribuisce alla volontà, oltre all’origine di molte malattie, anche l’a¬ 
zione che, per mezzo di immagini di cera, si può esercitare su qualche persona: 
ora ciò equivale a parlare dell 'immaginazione. 

(355) De Peste, 1. I, c. IV: I, 406 a; De Peste cwn Addit., L I: ivi, 419 ab; 

1. n, tr. II, c. II: 427 b. Per il potere dell’immaginazione v. anche: De Orig. 
Mori. Inv., 1. Ili: I, 121 sgg.; De Pestila, tr. II, c. II: I, 387 b; De Vertute Ima- 
gmatwa: n, 470 b-473 b. 

(356) De Pestti., tr. I: I, 360 a; Phil. Sag., 1. I, c. I: II, 527 ab; 1 II 

c. I: 605 b. (V. sopra p. 56). ' 

(357) Phil. Sag., 1. I, c. II: n, 531 b, 532 a; ivi, e. V: 555 a; c. VII: 568 b. 

(358) Phil. Sag., 1. II, c. I: II, 605 b. In altri casi P. distingue due sa¬ 
pienze, 1 animale e l’angelica, la naturale e l’eterna: la prima, che riguarda il cor¬ 
po, viene dal Padre, l’altra che concerne l’anima, dal Figlio: De Fundam. Scient. 
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natura ha lasciato incompleto (359). Per raggiungere questo fine, per 
foggiare, ad esempio, un’arma, l’uomo deve cominciare con l’estrarre 
il ferro dalla miniera, separandolo dalla scoria; così deve operare chi 
prepara una medicina. Occorre in tutti questi casi separare il puro 
dall’impuro, e in ciò consiste l’opera dell’alchimia, la quale si esercita 
anche nella cucina, anche nel forno. E’ un alchimista il fornaio che 
cuoce il pane, il vignaiuolo che prepara il vino, chiunque riduce alla 
sua perfezione, per il vantaggio dell’uomo, ciò che offre la natura. 
Del resto, è un’alchimia naturale quella che fa maturare i frutti, che 
estrae il vino dal suolo, che nell’organismo umano compie i processi 
di masticazione e di digestione per cui ii pane si trasforma in carne 
e sangue: l’Archeo, il principio vitale del microcosmo umano che 
agisce separando il puro daH’impuro, è un alchimista (360). L'ufficio 
dell’alchimia come arte non è la produzione dell’oro o dell’argento, 
ma quella degli arcana (361), che talvolta sono identificati coi 
risultati dei processi di purificazione (362), talvolta con le forze o 
proprietà segrete che per essi vengono messe in luce e che costitui¬ 
scono il fondamento della medicina (363), la scienza preferita di Para¬ 
celso, che per lui forma, si può dire, l’esempio tipico della ricerca 
scientifica. 

La conoscenza ha essenzialmente per oggetto la natura che è 
una filosofia visibile mentre questa è una natura invisibile (364). Il 

tr. I: II, 509 ab; 511 b; Fragmenta de Fundam. Sapientiae: ivi, 520 b-521 b; 
Expl. tot. Astr.: ivi, 651 a; 666 a; Interp. alia tot. Astr.: ivi, 672 b. A questa divi¬ 
sione corrisponde l’altra dell’intelletto in animale, mortale e angelico, eterno: Ue 
Fundam. Soient., tr. II: ivi, 514 b. Rispetto al primo, che include le funzioni e a- 
bilità che si trovano sparse negli,animali, l'uomo differisce da questi soltanto perchè 
le raccoglie tutte in sè: De Frnid. Scient.: ivi, 515 b-518 b; De Fune! Sap.: 521 a. 

(359) Paragr. tr. Ili: I, 206 b; Lab. Med., c. V: ivi, 273 b; De Nymphis, 
Prologus: II, 388; Phil. Sag., 1. I, c. II: II, 531 ab; c. Ili: 538 ab; c. VI: 503 a. 

(360) Paragranum, Praefatio: I, 184; tr. Ili: ivi, 206 b; Lab. Med.,x. V: 
ivi, 274 a - 275 a. Se P. mette in evidenza la funzione analitica dell 'alchimia ciò 
non significa che trascuri quella sintetica :, questo risulta dalle stesse parole ricordate. 

(361) Paragr., tr. Ili: I, 208 a. La Phil. Sag. 1. I, c. VI: II, 556 b, con¬ 
danna come non vera l'Alchimia che si occupa della produzione dell ’oro e dell "ar¬ 
gento e afferma che i suoi cultori triturano vuota paglia. Però il libro VII del De 
Natura Kerum, intitolato appunto «De transmutationibus rerum naturalium» (II, 
97 sgg.), tratta anche di trasformare altri metalli in oro e argento (100 a.). 

(362) Expl. tot. Astr.: Il, 649 b. 

(363) Paragr., ivi: I, 208 ab; De Caduco Matricis, par. IX: ivi, 691 b-692 a. 
Gli Archidoxa, sebbene chiamino arcana tutte le virtù di una cosa, ne ricordano quat¬ 
tro, che soli meritano questo nome e che posseggono virtù miracolose: la mate¬ 
ria primaria pietra dei filosofi, il mercurio di vita, la tintura (1. V : II, 16 b. - 20 b). 

(364) Paragranum, tr. I: I, 189 a. 
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mondo die vediamo è soltanto la metà del reale; l’altra è invisibile 
e deve essere scrutata e resa visibile con l’indagine della mente (3651 • 
ciò significa che quel che la natura ha gradatamente composto 'a 
scienza deve risolvere (366). Le cose sono lettere; ma il senso che 
“eludono è incerto, talché occorre che la filosofia le interpreti (367) 
determinandone la struttura, risolvendole nei loro costituenti elemen¬ 
ti e siderei ponendo in luce le proprietà, le forze che includono. 
Cosi mentre il contadino, l’uomo rozzo nel bastone che vede e tocca 
non scorge altro che l’oggetto che colpisce il senso, lo scienziato vi 
riconosce ì tre principi di cui risulta, il sale, lo zolfo, il mercurio (3681 
Da co deriva 1 importanza dell’alchimia che appunto compie questi 
uffici, perciò Paracelso afferma che essa,'per mezzo del fuoco (cioè 
dell esperimento), insegna a distinguere il vero dal falso (369) Queste 
concezioni permettono di dare un senso preciso alle sue dottrine meto¬ 
dologiche e alla sua valutazione dell’esperienza sensibile. Talvolta egli 
si a ale di espressioni tali che sembrano implicare il più risoluto empi¬ 
rismo. «L intelletto che è rinchiuso nel nostro cranio, è impotente a 
produrre il medico». Occorre che la filosofia, cioè la scienza della na¬ 
tura, che deve costituire il fondamento della medicina, sia tale che 
anche ì sensi ne comprendano il significato, -che venga appresa dal- 
1 oieechio non meno chiaramente dello strepito dei venti dell’Oceano 
che sia percepita dalla lingua con, la stessa chiarezza del sapore del 
-eie o de. fiele. Ciò che è concepito oscuramente e segretamente 2 
produce altro che la credenza, mentre le opere, che sono visibili, danno 
compiutezza e perfezione al conoscere (370). «Il senso fa conoscere» 

( < ). tIi occhi debbono insegnarci quasi ogni cosa , (372), da essi si 
deve derivare la scienza (373), ciò che è visibile non richiede ulteriore 
dimostrazione (374): esso, non l’invisibile produce verità (375). Cause 
i errore sono la mente e la ragione quando aberrano, troppo fidando 

(30o) De Oriti. Mori. Invi»., Pineta tio: 1, 108. 

(3fi«) Paragr., tr. Ili; I, 209 1). 

(367) Phiì. 8ag., 1. I, 0 . VII: li, 576 a . 

(368) Op. Param., 1. 1, c. Il: 1, 33 b - 34 a. 

(369) Ivi, c. Ili: 37 b. 

(370) Paragr., tr. I: I, 188 b; 189 a. 

Prol. TartareÌS ' C ‘ 11 = *’ 291 b: in "'“teine. (Cf. Libr. Mei. 

(fi. margini 1 "’ ^ ^ *«***• 1 U > V: I, 720 b 

(373) De Arte Praesapa, tr. II: II, 406 b. 

(374) De Orig. Marò. Invi a.. Praefatio: I, 108. 

(375) Paragr., tr. I: I, 190 b. 


in sè stesse, mentre l'empiria è sempre unita alla verità, la natura 
può conoscersi nei soli oggetti sensibili, senza ragionamenti (376). 
Non la pratica deve procedere dalla teoria, ma questa da quella, cioè 
dall’esperienza sensibile (377). Paracelso però è ben lontano dal gros¬ 
solano empirismo che disconosce il valore dell’attività razionale, per¬ 
chè ohi richiede che la scienza risolva il mondo visibile offerto dalla 
percezione nei suoi elementi costitutori, e ne determini così le forze e 
le proprietà segrete, chi vede nella filosofia la natura invisibile, cioè 
la visione dell’intima struttura del reale fisico, non può non rivol¬ 
gersi al pensiero per interpretare l’esperienza. Infatti Paracelso con¬ 
danna energicamente, come errore ed inganno, ciò che egli chiama 
l’esperimento, ossia propriamente l’esperienza casuale, fortuita, cui 
contrappone l’altra che si vale del fuoco (cioè dell’esperimento inteso 
nel senso nostro della parola, come procedimento attivo e metodico 
di ricerca) che risolve le cose nei tre principi costitutori (378). 
L’esperimento differisce dall’esperienza appunto perchè procede a caso 
senza scienza, cui la seconda è sempre unita. « Scientia enim est expe- 
rientia*. «Scientia enim mater experientiae est ; et sine scientia niliil 
solidum adest». Gli occhi indicano l’esperimento, non l’esperienza, 
appunto perchè questa si unisce all’intelligenza (379). E’ perchè uni¬ 
sce il concetto dell’esperienza a quello della conoscenza intellettuale, 
del processo interpretativo del pensiero, che Paracelso esalta la prima 
e la chiama madre della filosofia, genitrice e scopritrice delle arti di 
cui costituisce il fondamento (380). La contraddizione che appare tra 
queste affermazioni da una parte e la proposizione che la scienza è la 
madre dell'esperienza si risolve quando si pensa che in quest'ultima tesi 
Paracelso parla della visione generale della realtà che deve dirigere 
e illuminare la ricerca empirica che per sè stessa e priva di certezza, 
perchè l'esperienza di oggi non è simile a quella di domani, non ga¬ 
rantisce il futuro (381). Accentuando il valore della testimonianza 

(37(5) Chirurgia e J lagnae Pars Secando, tr. II, c. I: III, 1: 51 ab. Cf. Pars 
Prima, tv. I, c. XII: -113 b. 

(377) De Caduco Matrici s, par. VI: I, 689 a; Chirwrgiae ilagnae Pars Ter- 
tia, Praefatio : III, 1, 80; Pars Quarta, 1. V, c. IV: 124 a; 1. VI, c. VII: 130 b. 

(378) Op. Param., I. I, c. I: I, 32 b - 33 a. 

(379) Lab. Med., c. VII: I, 275 a - 27(5 a. Cf. De Peste, Exordium: I, 413: 
iLavte infatti prova sè stessa, ed è certa. I. 'esperimento invece è fallace». 

(380) De Gener. Iter, Sene., Praefatio Prima: I, 148; De Statu 77 umano,. 
c. I: I, 161 a; De Causts Morborum Tartareorum, tr. I, c. I: I, 555 ab; Fragmen- 
la Medica-. I, (597 a; De Arte Praesaga : II, 406 b; cf. De Morbis Tartareis, c. XIII: 
I, 317 b; De Vtroque Heìleboro, c. III: II, 185 a; De Causi* et Origine Luis 
Gallicae, 1. I, e. XIV: in, 1: 177 b. 

(381) De Podagr. Morb., 1. I: I, 651 b. 
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diretta del senso, e affermando che le opere rendono visibile l’invi¬ 
sibile (382), Paracelso esige da una parte che la ricerca scientifica 
parta dalla percezione per interpretare la realtà, dall’altra che la 
interpretazione sia confermata, verificata da un nuovo esperimento (383) 
Ciò che Paracelso veramente condanna, anche col nome di 
ragionamento, non è l'esplicazione dell'attività razionale (che egli anzi 
col nome di sdentici, connette indissolubilmente all'esperienza), ma quel 
che egli chiama la speculazione, la fantasia, cioè le costruzioni arbi¬ 
trane di un pensiero astratto che pretende di interpretare la natura 
senza conoscerla; continuamente infatti a tali procedimenti è contrap¬ 
posta sia l’esperienza (384), che l’esperienza e l’arte, cioè la ragione 
la scienza, l’intelligenza (385). 

In parte si collega con questi pensieri l’affermazione che per 
comprendere il libro della natura dobbiamo essere illuminati dalla sua 
luce: il lumen naturae è maestro di verità, non il nostro cervello 
esso rende visibile l’invisibile (386). Siccome tale lumen designa senso’ 
ragione, intelletto, tutte le attività conoscitive che sono proprie dello 
siAntns, del corpo sidereo, si deve scorgere in quelle parole una nuova 
espressione del nesso della funzione empirica con la razionale (387) 
-Ma «mando parla così Paracelso vuole principalmente esporre altri 
pensieri : siccome lo spirito attinge il suo nutrimento di sapere dagli 
astri da cui proviene, egli può affermare che la natura viene a cono¬ 
scere se stessa (388). Il lumen naturae, al pari dell'arte che ad esso 
si identifica, è insieme unico e duplice, perchè la natura opera e nelle 
cose e nella ragione umana (389). Essa quindi è insieme l’ordine reale 

(382) Per quest’ultimo punto, v. De loUritUs: I, 629 ab. 

(383) Chirurgiae il a «noe Prima P a ,s, Praefatio: III, 1 : 30. Occorre con¬ 

ca, piare la natura di c.ò che si è sperimentato, e poi sperimentare d. nuovo Que¬ 
sta e la vera empiria, 1 'artificiosa (cioè la metodica e illuminata dal pensiero) 
nou quella volgare. 1 '• 

f 84 > Fara O'- «Iter., tr. I: I, 226 b - 227 a; De ilorb. Tari., c II- I 

f 330) ,/dr. Magnar Pare S'J**, tr. II! 

. Ili, 1. dì ab: o2 a: Pars Tertia, Praefatio: SO 

1 - 30 Cf 5 »T m ' %' V L ^ 30 b; C " Ìr - Magnae Pri ™ Par *> Praefatio: Ut, 

1 . ••<). Lf. De Getter. Ker. Sene., Praefatio: I, 148. 

OQO ( Ì 80) „ Z> f C ""' S, ' V At0rb - 4 Praefatio: I, 108; Lab. Med.. c. Vili- I 
-SO a; De Podagncix, 1 . I: 640; De Podagr. Morbis, 1. I: 650 b - 651 a; De V- 

I r’?' ■■ m - 1M bi ™ '• C. «- VII: n. 028 b 

/ict - . ( l T \ att ' i lT’' nat " rae - C ° ,leRat0 C °” 1 ’e S per.> 11Z K (De Morbi.s Metal- 
ZL; II, 29'tV ’ 715 ^ * aUPl ’ e - Ìmle “ tÌfiCato a ‘ la ^one (De 

(388) De Podagrici .s-, 1. Il: I, 045 a | 3 

(389) Paragr. alter., tr. I: I, 226 a. 
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delle cose (390) e il vero soggetto della conoscenza legittima, mentre 
ciò che vi mettiamo di nostro non ha alcun valore, non è che fantasia 
e speculazione vuota (391) : in tal modo la condanna delle costruzioni 
soggettive e arbitrarie del pensiero astratto tende ad assumere il signi¬ 
ficato di quella dottrina monistica che pone nella visione individuale 
il fattore che offusca e falsa la concezione della realtà. 

Però Paracelso collega con queste dottrine un’altra tesi, che 
mette in rilievo più di tutte le altre, perchè la deriva dalla sua intui¬ 
zione del ideale che vede nella natura una grande unità vivente e nel¬ 
l’uomo il microcosmo che rispecchia il macrocosmo, l’universo, di cui 
include tutte le parti. Se talvolta (in iscritti, del resto, di autenticità 
uon sicura) si trova affermato elle l’anima umana include gli astri e il 
cielo, talché se la potessimo conoscere nulla troveremmo di impossibile 
in terra (392); che l’uomo è il libro che contiene iscritti tutti gli 
arcani, i segreti (393), dobbiamo pensare, piuttosto che ad altro, a 
misteri di carattere religioso, perchè Paracelso ripete continuamente 
che può conoscere il microcosmo soltanto chi ha saputo penetrare la 
natura dell’universo, di cui il primo è l’immagine, e dal quale è stato 
ricavato: occorre conoscere l’interno, cioè l’essere umano, per mezzo 
dell’esterno, del mondo (394), da cui riceve ogni cosa (395). Anche a 
questo proposito in alcuni casi Paracelso condanna come opera della 
fantasia e della speculazione la filosofia che si fonda sull'interno, sullo 
studio dell’uomo, dice che questo è invisibile mentre il macrocosmo è 
visibile (396) e afferma che la natura, l’universo è il maestro da cui 
dobbiamo imparare (397): ma così vuole esprimere la convinzione che 
I essere umano, e come corpo e come spiritila, può essere conosciuto 


(390) La luce della natura è l’universo, afferma Op. Param. 1. I: I, 32 &. 

(391) De Podagricis, 1. I : I, 640. 

(392) De Imaginibus, c. XII: II, 301 b. 

(363) Azoth, e. I: II, 675 b. 

(394) Op. Paravi., 1. I, c. I: I, 33 b; Paragr., tr. I: I, 189 ab; Paragr alt., 
tr. I: ivi, 226 b; De Colica: ivi, 632 b; De Podagr. Morbis, 1. I: I, 651 b; 653 a; 
De Caduco Hat ride, par. Ili- IV : ivi, 682 ab; Modus Pharmacandi, tr. Ili: ivi, 
814 b; SIS b; Fragnuutn de Modo Pharmacandi: ivi, S21 a; De Fondamento Ncien- 
tienivi et Sapientiae: II, 518 a; Chir. Magline Pars Quarta, 1. I, o. VI: III, 1: 
105 b; De Causis et Orig. Luis Gallicele, 1. V, e. V: ivi, 196 Jli-197; c. VII: 
197 b. 

(395) Pini. Sag., 1. II, c. I: II, 606 b. 

(396) De Colica : I, 632 b. 

(397) Op. Param., 1. I, e. I: I; 33 b. Inveee, uel De Gen. Ber. Sene., Prae- 
fatio Prima: I, 148, la stessa affermazioue ha un altro senso, perehè riguarda il 
Lumen Naturae. 
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solamente da ehi abbia notizia sicura degli elementi e dei cieli (3981. 
In tal modo si passa quasi inavvertitamente dalla contrapposizione del 
I esperienza illuminata dal pensiero alla speculazione astratta o della 
ragione oggettiva, con cui la natura universale conosce sè stessa, alle 
costruzioni soggettive degli individui, a una concezione completamente 
diversa, prevalentemente fisica. Il passaggio è favorito dalla valuta¬ 
zione dell 'esperienza sensibile, che ha per oggetto il mondo della na¬ 
tura. Se però, ponendo un’antitesi tra le visioni individuali e il lu¬ 
men untume, il sapere che tutti gli uomini ricevono dal cielo, Para¬ 
celso sostiene che la conoscenza ci viene dall'esterno, perchè nulla sap¬ 
piamo o scopriamo da noi stessi (399). quando considera che la natura 
stessa illumina l’uomo, afferma che in lui la scienza si svolge come da 
un seme interiore, che ciascuno ha in sè tutte le arti e tutte le 
scienze (400). Il lumen naturae implica quindi una molteplicità di 
significati : è la conoscenza oggettiva, formata insieme di senso e di 
ragione, in cui la natura nel pensiero dell’uomo acquista consapevolezza 
del proprio ordine e delle proprie leggi, e il libero sviluppo dell’atti¬ 
vità razionale nel soggetto umano che, seguendo e interpretando l’e¬ 
sperienza, si libera dalle creazioni ingannatrici della fantasia e della 
speculazione astratta. Ambedue le interpretazioni però conducono 
Paracelso a condannare recisamente la erudizione libresca, l’ossequio 
alla tradizione, all’autorità del passato, a criticare con violenza 
i maggiori rappresentanti della scienza e della filosofia dell’antichità 
e del medio evo, sopratutto Aristotele, Galeno, gli Arabi (come Avi¬ 
cenna, per esempio), Alberto il Grande, S. Tommaso, Duns Scoto (401).* 
Gli scritti degli antichi non sono Vangelo; prima di prestare fede agli 
autori, occorre vedere se dicono il vero ; anzi, invece di cercare di 
consultarli, occorre sforzarsi di apprendere cose più giuste di quelle 


(398) Paracelso pone come fondamento della medicina la filosofia, intesa 
nel senso limitato di scienza della sfera terrestre, cioè della terra e dell'acqua, 
l’astronomia, che ha per oggetto il globo celeste, formato di aria e di fuoco, 
e l’alchimia, quale arte di preparazione e di elaborazione degli elementi (Paragran., 
Praefatio, I, 182-183; Paragr. alt.. Praefatio: ivi, 221-225). 

(399) Paragr., tr. IV: I, 217 b. 

(400) Fragmenta Medica: I, 176 b - 177 a. 

(401) Op. Param., 1. IV: I, 95 b; 107 a; De Gener. Per. Se,,*.. Praefatio 
Prima: ivi, 148; Paragr. Praefatio: ivi, 183; tr. I: ivi, 188 a; Paragr. alt., Prae- 
fatio: ivi, 225; tr. II: 236 b; Lab. Med.: ivi, 266; c. Vili: 281 a; c. XI: 287 a: 
De Caduco: ivi, 618 a; De Podagr. Morbis. 1. I: 651 a; Uh. Meteor e IV- il 
302 a De Minerali: ivi, 344 b; Pini, Sag. 1. I: e. X: 593 b; Chir. Magna- 

ais Qunita, 1. Ili, c. X: III, 1, 118 ab. Per Aristotele v. specialmente I, 148; 
188 a. 
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che ci hanno tramandato (402], Non sui libri delle biblioteche si deve 
studiare, ma su quello dell universo '403) : la logica con le sue sot¬ 
tigliezze sofìstiche, non giova, ma nuoce perchè offusca il lumen na¬ 
turile (404). 

Paracelso segue quindi, nella valutazione del l'esperienza, nella 
ribellione al sapere tradizionale, nell’intuizione della natura che vede 
in essa un unità organica e vivente che si riflette nel microcosmo uma¬ 
no. le correnti dell’età sua; ma le segue pure nel culto che professa 
per le scienze occulte. Ciò risulta già da alcune cose ricordate prece¬ 
dentemente; ma appare anche meglio a chi esamini i suoi scritti, che 
trattano, si può dire, continuamente tali argomenti : per convincer¬ 
sene, basta ricordare che nella Sua divisione delle discipline astrono¬ 
miche include la magia (che ha come parti le arti di trasformare l’uno 
nell'altro i corpi viventi, di operare sugli uomini per mezzo delle loro 

immagini . ), la negromanzia, l’arte che ha, tra gli altri, lo scopo di 

agire sullo spirito elementare e sull’astrale degli uomini, la necroman¬ 
zia. l'arte di scoprire i segreti, l’astrologia (405). Fra le operazioni o 
produzioni degli astri Paracelso ricorda le diverse forme della divina¬ 
zione e dell’augurio, e gli esseri che chiama gli Inanimati (perchè 
assomigliano all uomo in tutto, ma non possiedono l’anima immortale), 
i quali vivono nei diversi elementi; le Ninfe nell’acqua, gli Gnomi 
dentro i monti, i Vulcani nel fuoco, gli Umbratili nell’aria, i Silvestri 
nei luoghi deserti, i Giganti, probabilmente, sulla terra come gli uomi¬ 
ni. presso i quali si trovano i Lemuri (406). Sé Paracelso ha condan¬ 
nato più volte coloro che cercavano di ottenere l’oro e l’argento e ha 
assegnato all alchimia uffici che l'avvicinano alla chimica scientifica, 
ha lasciato anche alcuni scritti (pubblicati sull’autografo) che dove¬ 
vano far parte di un lavoro sulle trasmutazioni dei metalli (407), la 

(402) Lab. Med.. c. XI: I, 287 b; Op. Par., 1. IV: I, 107 a. a 

(403) Lab. Med., Praefatio: I, 265; c. II: 269 b; c. Vili: 281 a; Ve Morb. 
Tari., c. II: I, 292 ab; De Pod. Morb.; 1. I: ivi 651 a; cf. Paragr., tv. IV: I, 221 b. 

(404) De Caduco Matricis, par. T: I, 676 b; PhD. Sag., 1. I. c. I: II, £29 
a b. Cf. Op. Par., 1. IV: I, 107 a. 

(405) PUH. Sag., I. I, o. IV: II, p. 542 sgg. ; cf. c. VI: 555 b sgg.; c. VII: 
567 a sgg. 

(406) Ivi, c. V: 550 a sgg.; c. IX, 580 a sgg.; 590 a sgg. E' vero che i 
dii.- primi libri della Pini. Sag. sono stati pubblicati «ex Manuscriptis D. Joli. Mon- 
taiM et aliorum»: ma in opere edite sugli autografi si trovano le stesse dottrine. 
Cf. Bxplic. tot. Astr.. Practica in Soientiam Divinatiomis, Interpr. alia tot. Astr.: 
II. '17 671. Gli Inanimati sono l’oggetto di un lavoro speciale, il De Nymphis, 
Sglphix. Pygmaeis et 8ala mandrie : II, 388-398. 

(407) De Transm utationibue Metallorum. Liber Nonus. De Cementis: II, 
12S-130; Liber Decimus de Trans. Met. De teradaUombus: 130-133. 





cui possibilità, del resto, egli derivava dalla teoria dei tre principi. 
Sotto molti rispetti, Paracelso appartiene quindi all’età sua anche 
in quello che presenta di meno bello, mentre accenna al futuro con 
1 esigenza di una ricerca empirica della natura che colleglli il pensiero 
all esperienza : ma anche queste concezioni sono collegate a dottrine 
di altro genere e mancano di precise determinazioni e di sviluppi 
sistematici, sono germi, non teorie. 

f). Questo rapido esame di alcune espressioni particolarmente ca- 
latteristiche della filosofia della natura del Rinascimento ci permette 
di rilevarne alcuni aspetti o tendenze che hanno notevole importanza 
per chi voglia collocarla storicamente e fissarne i rapporti con gli svi¬ 
luppi del pensiero filosofico e scientifico posteriore. 

In generale, le filosofie della natura accordano una parte ri¬ 
stretta alle dottrine gnoseologiche, anzi talvolta, col Bruno, le fondano 
sulle metafisiche: anche il Campanella, che, riprendendo motivi ago¬ 
stiniani, si pone il problema della validità della conoscenza e lo risolve 
in modo tale da far pensare per un istante al Descartes, rientra imme¬ 
diatamente nel cuore della metafisica e, senza approfondire la ricerca 
gnoseologica, senza domandarsi quali siano i caratteri della conoscenza 
certa, erede di potere passare dalla certezza che il soggetto Ini di sè e 
delle proprie attività fondamentali alla determinazione della natura 
divina e di quella di tutte le creature. 

A ciò si aggiunga che manca ogni esame rigoroso del metodo 
proprio della scienza, sopratutto della scienza della natura (408). Oli 
elementi empirici si mescolano con gli speculativi, sebbene in varia 
misura : e sia gli uni che gli altri presentano diversa natura. Infatti, 
pei primi quasi sempre hanno posto, e talvolta predominante (special- 
mente nelle filosofie tedesche), dottrine attinte alle scienze occulte, che, 
giustificate per mezzo della teoria dell’animazione universale e deile 
simpatie e antipatie delle cose, s’intrecciano con l’osservazione natu¬ 
ralistica e giungono anche a dominarla. Le concezioni speculative 
sono e più strettamente metafisiche e religiose: anche queste ultime 
hanno particolare sviluppo nei pensatori germanici. Un 'intuizione che 
domina le meuti è quella dell’unità della natura; ma essa riceve inter¬ 
pretazioni assai diverse. Il più cauto dei filosofi della natura, il Telesio, 
pure ammettendo tre principi, vede ovunque, in tutte le cose la stessa 
struttura, perchè le fa derivare dall’azione che le due forze attive 
esercitano su una materia passiva, che è identica in tutto l’universo: 

(408) Anche la logica umanistica del Ramo, pur occupandosi della que¬ 
stione del metodo, non abbandona le vie della tradizione precedente, tanto è vero 
■•ne considera come unico procedimento scientifico la deduzione sillogistica. 
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gli esseri debbono possedere vita, anima, senso, appetito al pari del 
«•aldo e del freddo ehe ne determinano la formazione. Ma in generale, 
per influssi stoici e sopratutto neo-platonici, l'unità della natura e 
l’animazione di tutti gli esseri si collegano con la convinzione che 
l’universo è un organismo vivente, un immenso animale: però anche 
questa intuizione si esprime in maniere diverse. Per il Campanella, il 
fondamento dell’unità organica del mondo è la tesi ehe le primalità 
che essenziano l’essere in generale debbono trovarsi e nel Creatore e 
nelle creature che, derivando da lui, ne presentano le impronte e 
perciò hanno vita e anima e così fonnano un solo universo, che è la 
statua vivente di Dio. Nel Brano l’unità della natura, la sua anima¬ 
zione e quella di tutte le cose provengono dall’intuizione monistica 
fondamentale che concepisca Dio come il principio immanente della 
realtà e intende gii esseri come esplicazioni dell’unica sostanza divina: 
nel Nolano però è già affermata recisamente la tesi della omogeneità 
della materia del mondo celeste e del terrestre, che poi trova una base 
in una teoria che concepisce i corpi come aggruppamenti di atomi 
qualitativamente uguali. 

Anche in Paracelso si presenta la concezione che vede nell’uni¬ 
verso un organismo vivente e animato e che attribuisce vita e anima 
a tutti gli esseri : si accorda con ciò la tesi della corrispondenza fra 
il macrocosmo e il microcosmo che appare in numerosi pensatori di 
questo periodo! per es. nel Campanella e precedentemente in Agrippa 
da Nettesheim) (409). Paracelso afferma pure energicamente l’unità 
di struttura di tutte le cose, risultanti degli stessi elementi. Talvolta 
le sue affermazioni sembrano condurre a conclusioni monistiche, ma 
abitualmente si ferma al dualismo della religione tradizionale. 

La teoria dell’animazione universale delle cose costituisce il 
fondamento della interpretazione teleologica della natura, venga essa 
limitata al movimento e all’azione degli esseri singoli o estesa all’a- 

(409) De occulta philosophia, 1. Ili, c. XXXVI: Opera (Ludguni, per Be- 
ringos fratres, 1550), v. I, p. 321 8g. Agrippa poi sostiene l'animazione universale 
con argomenti in parte simili a quelli del Campanella: sarebbe assurdo che pos¬ 
sedessero vita e anima corpuscoli imperfetti, animaletti vilissimi, e ne fosse privo 
l’universo che è un corpo perfettissimo e nobilissimo. Nè sarebbe meno assurdo 
che i cieli, le stelle, gli elementi, che arrecano vita e anima alle cose singole, ne 
mancassero (ivi, 1. II, c. LVI: v. I, p. 235). Teorie simili sono, del resto, soste¬ 
nute da numerosi pensatori dell ’epoea. Ad esempio, G. Cardano considera • il mon¬ 
do nn immenso animale (De sub alitate : Ludguni, 1559: 1. II: p. 136), pone ra¬ 
mina del mondo nel cielo (De renm varietate: Avinione, 1558: 1. I, c. I: p. (i; 
ef. De subtilitate: 1. IV : p. 152 sg.) principio di calore e di luce. Il calore celeste 
è la forza attiva ehe, operando sugli elementi freddi e passivi costituenti la ma- 
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nima del mondo; sotto questo rispetto le filosofìe della natura conti¬ 
nuano la tradizione platonico-aristotelica e quella medioevale, che ap¬ 
punto spiegavano il divenire fisico col concetto del fine. Come nello 
Stoicismo e nel Neo-Platonismo, la interpretazione teleologica è fusa con 
quella che si vale del concetto delle cause efficienti : ciò appare nel 
Campanella e anche più nel Bruno; per il primo Dio, per il secondo 
1 intelletto universale è insieme causa efficiente e causa finale e concilia 
in sè l’assoluta necessità con la libertà assoluta. Ma la spiegazione per 
mezzo delle cause efficienti è ancora ben diversa da quella che trion¬ 
ferà in seguito, che, ridotto ogni mutamente al movimento spaziale, 
concepisce il mondo come un meccanismo di masse corporee. 

Mentre in generale i pensatori di questo indirizzo distinguono 
nell'uomo lo spiritus materiale e mortale dall’anima creata diretta- 
mente da Dio, il Bruno non riconosce che manifestazioni, diverse nei 
vari esseri, di uno stesso principio, l’anima del mondo. Però, quando 
è in causa l’apprezzamento delle varie forme della conoscenza, il No¬ 
lano, dal quale si potrebbe attendere il riconoscimento del valore del 
senso (che è pure una manifestazione dell’intelligenza divina), lo pone 
immensamente sotto il pensiero. Quanto agli altri pensatori ricordati, 
se si accordano nell'assegnare all’anima immortale la conoscenza reli¬ 
giosa, differiscono in punti importanti. Paracelso, pure attribuendo la 
conoscenza naturale allo spirito corporeo, richiede un’intima unione 
del senso e del pensiero, che di quello spirito sono funzioni : ma da una 
parte mescola queste dottrine con concezioni metafisiche, dall’altra non 
giustifica razionalmente la visione del reale che deve guidare l’espe¬ 
rienza. Il Telesio e, nella prima fase della sua gnoseologia, il Cam¬ 
panella, mentre assegnano allo spiritus la conoscenza della natura, ridu¬ 
cono al senso tutte le altre funzioni conoscitive e deprimono il pen¬ 
siero per esaltare quello. Il loro radicale empirismo costituisce l’accen¬ 
tuazione della tendenza generale del Rinascimento (in opposizione 
all'astrattismo e al formalismo della scienza medioevale, sopratutto della 
tarda Scolastica) a combattere il vano giuoco delle astrazioni logiche 
e a ricercare il sapere, anziché nelle parole e nei concetti, nell’espe¬ 
rienza concreta (410). Poi il Campanella chiede che la viens aiuti e 

teria (la terra, l’aria e l’acqua), forma gli esseri misti (De subtilitale: 1. II: j>. (fi 
P- 76 sg. ; p. 83, p. 87 sg.) di cui è il principio vitale, ranima. Tutti gli esser' 
sono viventi (ivi, 1. II : p. 82 sgg. ; 1. V : p. 197 sgg.) ; ma se anche gli elementi 
vivono in un certo modo, assai più hanno vita i misti (ivi, 1. V: p. 199). Il calo:- 
celeste, però, si dice corporeo perchè non è separabile dal corpo, non perchè sia un 
corpo (ivi, II: p. 83 sg.). 

(410) Questa esaltazione deli 'esperienza si incoutra particolarmente nel 
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perfezioni l'opera dello spiritus anche nella conoscenza della, natura : 
ma nello stesso tempo supera l'empirismo perchè pone il fondamento 
e la garanzia dell'oggettività e della certezza dell’esperienza (che 
appunto in quanto implica discorso non è sicura) nelle Idee divine intuite 
dall'anima razionale, che legittimano le induzioni e gli universali otte¬ 
nuti con un processo di astrazione. Egli però non dice quando si possa 
avere la certezza che a questi ultimi corrispondano idee, non da criteri 
per fondare le induzioni su somiglianze essenziali, e inoltre non può 
conciliare la valutazione dell'universalità dell’idea con l'apprezzamento 
della conoscenza precisa degli individui. 

Viw-, tra gli umanisti, e nel Montaigne. Il valore massimo è dato all 'esperienza 
interna: la conoscenza di noi stessi è la più famigliare ehe abbiamo 
ed è sufficiente per istruirci di quello che ci occorre ( Essais, III, XIII): ma per 
comi scere ciò che siano veramente dobbiamo leggere il gran libro del mondo, la 
società degli uomini (I, XXV). Anche l’esperienza esterna è la miglior maestra 
per lo studio della realtà naturale. Tutte le nostre conoscenze si fondano sui sensi; 
e se la critica prova che non possiamo confidare che ci mosti-ino le cose come 
sono (II, XII), dobbiamo riconoscere che quel sapere che serve alla vita si ottiene 
sopratutto grazie alle loro testimonianze, perchè prima di ricercare le cause delle 
cose, occorre cercare di conoscere queste. «La cognoissance des causes touche seu- 
lement celuy qui a la conduicte des choses; non à nous, qui n’en avons que la souf- 
france, et qui en avons 1 ’usage parfaictement plein et accompli selon nostre be- 
soing. saus en penetrer l'origine et 1 ’essence» (III, XI). Ma si tratta delle cause 
extra-empiriche, perchè altrove il Montaigne afferma che «ce n’est pas assez de 
ooinptei les experiene.es, il les fault poiser et assortir; et les fault avoir digerees 
et alambiquees, pour en tirer les raisons et conclusions qu’elles porteut». (III, Vili). 
Appunto per i fini utilitari del sapere, occorre limitare l 'interpretazione dei fatti 
allo -tudio delle loro cause empiriche e delle loro applicazioni. 

Anche tra coloro che collegavano a speculazioni teosofiche le scienze occulte, 
l’empirismo trovò fautori. Così Agrippa da Nettesheim (che doveva poi, nel De 
intei <it udine et vomitate scientiarum, precedere il Montaigne nella critica scettica 
del sapere), nella sua opera giovanile De occtUta philosophia, in cui intuizioni teo¬ 
sofiche di tipo neo-platonico vengono poste a fondamento dell’arte magica, afferma 
che le proprietà occulte delle cose, che provengono dal cielo e si nascondono al 
senso e alla ragione, si possono conoscere non per mezzo di questa, ma dell 'espe¬ 
rienza. (De occulta philosophia. 1. I, e. XV: Opera: v. I, p. 24; c. XX: p. 32). 









CAPITOLO SECONDO. 

I fondatori della scienza matematica della natura. 


a). Le filosofie della natura contenevano certo, nelle loro eo.stru- 
aon \ non bene sistemate, intuizioni geniali destinate a ricevere nuovi 
e piu larghi sviluppi in età posteriori; ma, per l’eterogeneità degli 
elementi che includevano, per la mancanza di una precisa distinzione 
tra la divinazione e la dimostrazione, per la mescolanza di elementi 
fantastici, empirici e razionali, non potevano imporsi e diffonderci: 
sopratutto, erano incapaci di fornire una solida base allo studio scien¬ 
tifico del mondo fisico, di cui gli studiosi del tempo sentivano sempre 
Piu 11 bisogno. La nuova scienza esatta della natura doveva quindi co¬ 
stituirei m modo tale da contrapporre alle costruzioni audaci di quelle 
filosofie un procedimento rigoroso di ricerca, aiutato continuamente 
dall esperimento e dal calcolo matematico: e perciò il problema del 
metodo scientifico doveva acquistare un carattere di sempre maggiore 
gravita, perchè i ricercatori si chiedevano quali vie potessero assicurare 
il conseguimento dello scopo prefisso, la conoscenza sicura della na¬ 
tura. Però se la nuova scienza esatta del mondo fisico riceve la sua 
struttura e consacra la sua vittoria nell’opera di Galileo Galilei, che 
segue e chiude l’epoca delle filosofie della natura, essa ha non soltanto 
un divinatore, ma un primo fondatore in Leonardo da Vinci, Duomo 
che, precorrendo 1 tempi, in pieno Rinascimento, reagisce, oltreché alla 
tradizione anstotelico-scolastica ancora vigorosa, alle tendenze misti¬ 
che del risorto Platonismo e al dilagare delle scienze occulte. 

Nella sua intuizione della natura, rappresentata come un essere 
vivente e animato, Leonardo non si allontana dalle opinioni dell'età 
sua. La terra si assomiglia all'uomo, nei suoi elementi, nella sua strut¬ 
tura, nelle sue funzioni e al pari di lui ha vita e anima (1); anzi rutti 
la natura le possiede, perchè l’uomo è il modello del mondo (2). Dalla 


(1) Leonardo da Vinci, Frammenti letterari 
(Firenze, Barbera, 1920), p. 142 sgg 

(2) Ivi, p. 17. 
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'-tessa intuizione proviene l‘affermazione che la forza ha origine dal 
moto spirituale (3), ed è pure una virtù o potenza spirituale, incorpo¬ 
rea. invisibile (4). Ma Leonardo oltrepassa l’età sua quando, togliendo 
Je differenze poste dalla tradizione fra i cieli e la terra, afferma che 
essa è una stella (5), che non è il centro dell’universo perchè, come 
ogni altra cosa, è nel mezzo dei suoi elementi (6). Sopratutto egli su¬ 
pera il suo tempo e precorre l’età nuova quando concepisce il mondo 
come un meccanismo di corpi che si muovono nello spazio e su questa 
interpretazione della natura fonda la nuova teoria della scienza. La 
sua intuizione della natura che gliela rappresenta come un essere vi¬ 
vente e animato non esclude l’interpretazione meccanica del mondo 
fisico. La materia è inerte (7), il movimento spaziale, in cui si esplica 
la forza e che costituisce il fatto fondamentale della natura, perchè 
«ogni azione bisogna che s’eserciti per moto» (8), è governato dal prin¬ 
cipio di inerzia (9) (che a sua volta esprime la tendenza naturale di 
ogni cosa a mantenersi nel suo essere) (10) e si trasmette in modo equi¬ 
valente dal motore al mobile (11), talché in ultimo tutti i fenomeni 
fisici si riducono al concetto universale del meccanismo, a movimenti 
spaziali di corpi. Il mondo fisico è pensato quindi come un sistema 
chiuso di processi meccanici, da cui è esclusa ogni azione esteriore di 
forze ijiisteriose: così Leonardo, in opposizione alle tendenze dell’età 
sua, assale vigorosamente le dottrine della necromanzia, che, concepita 
come equivalente alla magia, pretendeva che gli incanti e gli spiriti 
potessero intervenire nel corso della natura producendo effetti mira¬ 
colosi: i fenomeni fisici derivano dai movimenti dei corpi, non dall’a¬ 
zione di esseri incorporei, che sono incapaci di determinare moti lo¬ 
cali (12). E con la necromanzia demolisce le altre scienze occulte, l’al¬ 
chimia, l'astrologia giudiziaria, schernisce la ricerca del moto perpetuo, 
la pretesa di far miracoli (13). Il mondo della natura è quello della 
necessità e propriamente della legge che collega gli effetti alle cause 
che ne costituiscono la ragione. «La necessità è maestra e tutrice della 

(3) Ivi, p. 126 «La forza dal moto spirituale ha origine». 

(4) Ivi, p. 125. 

* (5) Ivi, p. 137 sg. 

(6) Ivi, p. 139; p. 141 sg. 

(7) Ivi, p. 125. 

(8) Ivi, p. 124 

(9) Ivi, p. 126, p. 127. 

(10) Ivi, p. 119. 

(11) Ivi, p. 125 sg. 

(12) Ivi, pp. 189-197. 

(13) Ivi, p. 122, pp. 198-200, p. 268. 
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natura. La necessità è tema e inventrice della natura, è freno e regola 
eterna». «Natura non rompe sua legge». «Natura è costretta dalla ra¬ 
gione della sua legge, che in lei infusamente vive». «Quando alcuna 
cosa, cagione dell’altra, induce per suo movimento alcuno effetto, e'bi¬ 
sogna che'l movimento dell’effetto seguiti il movimento della cagione» 
(14). Appunto perchè dominata da una legge di necessità, la natura 
ha struttila razionale (15): infatti causa e ragione si equivalgono. 

Da questa concezione della natura risulta quella della scienza.. 
Se il mondo ci appare un meccanismo di corpi in movimento, è vana 
la ricerca delle cause finali (16), è illusorio lo studio delle essenze delle 
cose di cui possiamo conoscere solamente gli effetti (17), cioè le manife¬ 
stazioni fenomeniche : la scienza deve cercare di spiegare questi riducen¬ 
doli alle cause meccaniche che ne sono la ragione. Ma il pensiero deve se¬ 
guire la strada opposta a quella della natura ; se questa procede sinteti¬ 
camente dalla ragione all’esperienza, il ricercatore non può scoprire le 
cause se non analiticamente, procedendo dagli effetti (18). Da ciò la ne¬ 
cessità di partire dall’esperienza : è vuoto il sapere mnemonico che si fon¬ 
da sull’autorità del passato, non sull’insegnamento della natura (19). An¬ 
zi, si deve affermare che «la verità sola fu figliola del tempo» (20), che 
cioè, come dirà il Bruno, i veri antichi sono i moderai. L’esperienza 
quindi, che non inganna, è la vera maestra, perchè ogni conoscenza ha o- 
rigine dal senso : essa esclusivamente permette di investigare, le ragioni 
della natura (21). Vere scienze sono soltanto quelle che nascono nell'e¬ 
sperienza o vi trovano il loro termine : le puramente mentali sono vane e 
piene d’errori, tanto è vero che non presentano certezza e danno origine 
a continui dubbi e a incessanti discussioni : ciò avviene nelle ricerche 
metafisiche, nelle indagini sull’essenza di Dio e dell’anima, oggetti che 
si ribellano ai sensi: nessun valore hanno le speculazioni che l’espe¬ 
rienza non conferma, perchè nulla inganna tanto gli uomiri quanto il 
loro giudizio, la loro opinione (22). 

Ma la testimonianza dei sensi costituisce soltanto la materia del 
processo di pensiero che dagli effetti inferisce le cause; se queste sono 
ragioni, è la mente sola che può riconoscerle e intenderle, tanto è 

(14) Ivi, p. 112 e p. 113. Cf. p. 85 e p. 87. 

(15) Ivi, p. 113 e p. 112. 

(16) Ivi, p. 99 sg. 

(17) Ivi, p. 97 sg. 

(18) Ivi, p. 88 e p. 107 sg. 

(19) Ivi, p. 79 sgg 

(20) Ivi, p. 75. 

(21) Ivi, p. 81; p. 84; p. 86 sgg.; p. 92 sg. 

(22) Ivi, p. 84; p. 94 sgg.; p. 100. 
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vero die quando esse sono comprese non occorre più l’esperienza (23). 
«I sensi sono terrestri, e la ragione sta fuori di quelli, quando con¬ 
templa» (24), ossia essa ha l’ufficio di interpretare i dati sensibili e di 
spiegarli. Inoltre il pensiero, dopo avere determinato le cause, può sfor¬ 
zarsi di derivare da esse gli effetti, con un processo di dimostrazione 
matematica che riproduce, con la sua necessità interiore, l’ordine ne¬ 
cessario con cui la natura produce le cose. Le proporzioni non si tro¬ 
vano soltanto nei numeri e nelle figure, ma nei pesi, in qualsiasi og¬ 
getto (25) : quindi in ogni campo di ricerca sono applicabili le matema¬ 
tiche, esse sole con la loro somma certezza permettono di evitare le 
contraddizioni e le discussioni delie scienze sofistiche (26). Quindi nes¬ 
suna ricerca umana può chiamarsi vera scienza se non si serve delle 
dimostrazioni matematiche (27). Si ha così un processo razionale che 
da principi primi conosciuti soltanto colla mente va con un movimento 
continuo e necessario sino ai fatti dell’esperienza (28). Ma questo prova 
anche che la scienza tipo è la meccanica, che «è il paradiso delle scienze 
matematiche, perchè con quella si viene al frutto matematico» (29). Infat¬ 
ti il mondo è un immenso meccanismo, anche i processi organici sono 
governati dalle leggi del movimento (30) : quindi la scienza fonda- 
mentale del mondo fisico è quella che ne interpreta i fenomeni per 
mezzo del calcolo matematico. 

La scienza deve precedere e fondare l’applicazione pratica, che 
senza quella procede alla cieca, senza certezza della propria strada (31). 
«La scienza è il capitano, e la pratica sono i soldati» (32), e ciò prova 
una volta ancora che il pensiero deve dirigere la ricerca empirica. Ma, 
d’altra parte, l’applicazione pratica è necessaria (33); essa infatti 
serve a convalidare con l’esperienza il ragionamento (34). E’ così 
fissato il rapporto fra la scienza e la tecnica, fra la teoria e l’applica¬ 
zione, di cui Leonardo diede continuamente esempio nell’opera sua. 

b). La fusione della teoria con la pratica, della scienza pura 

;23) Ivi, p. 8". 

■ 24) Ivi, p. 203. 

i 25) Ivi, p. 85 sg. 

1 20) Ivi, p. 85 ; p. 86. 

<" 27) Ivi, p. 83. 

■28) Cf. p. 76 sg. ; p. 96. 

>29) Ivi, p. 86. 

30) Ivi, p. 165. 

1 31) Ivi, p. 65 sgg. 

\ 32) Ivi, p. 66. 

33) Ivi, p. 68. 

• 34) Ivi, p. 94; p. 96. 
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pensiero si deve ricorrere per comprenderla (36): non vi è ragione di 
rivolgersi al miracolo se non quando la ricerca naturale sia apparsa 
insufficiente, sebbene a chi ben guardi le opere tutte della natura e 
di Dio debbano apparire, appunto perchè divine, miracolose (37). 

Anche più energica è la critica delle autorità umane che si incon¬ 
tra, si può dire, in tutti gli scritti galileiani. Nella ricerca scientifica esse 
sono prive assolutamente di valore : è stoltezza farsi schiavi delle opinioni 
di un uomo, anche se questi è Aristotele, perchè egli pure ha potuto 
ingannarsi al pari di noi. A nulla serve il gran numero dei seguaci 
di una dottrina, perchè la sua verità o la sua falsità non dipende dal 
fatto che chi l’accetta è una moltitudine o un uomo solo: sono ben 
scarsi quelli che possono giudicare di questioni difficili con competenza 
e rattamente (38). E non ha miglior fondamento la venerazione della 
antichità, la credenza che tutto sia stato detto e bene : anche gli anti¬ 
chi hanno potuto ingannarsi, i fatti sono infiniti ed è assurdo supporre 
che la natura, perdute le forze col tempo, non sia più capace di pro¬ 
durre ingegni pari a quelli del passato (39). Anzi, si dovrebbe supporre 
il contrario. «Il dire che l'opinioni più antiche ed inveterate sieno le 
migliori, è improbabile; perchè, sì come d’un uomo particolare l'ul¬ 
time determinazioni par che sieno le più prudenti, e che con gli anni 
cresca il giudizio, così della universalità de gli uomini par ragione¬ 
vole, l’ultime determinazioni sien le più vere» (40). E’ un pensiero 
die, espresso, anche dal Bruno e da Bacone, riappare negli scritti della 
scuola cartesiana: Veritas filia temporis. 

La conoscenza della natura non è fiata dai libri, ma dalla na¬ 
tura stessa (di fronte alla quale perde valore ogni autorità) e si acqui¬ 
sta con l’esperienza sensibile e con la ragione (41): anche Aristotele 
ha giustamente insegnato che ad esse bisogna ricorrere, non al giudizio 
altrui, e Galileo è convinto di essere un suo vero discepolo quando, 


(36) Lettera a D. B. Castelli (21 dicembre 1613): v. V, p. 282 sgg.; Lettera 
a Madonna Cristina di Lorena Granduchessa di Toscana (1615): ivi, p. 315 sgg. ; 
Lettera a E. Diodati (15 gennaio 1633): v. XV, pp. 24-25. 

(37) Dialogo sopra i due massimi sistemi: Giornata quarta: v. VII, p. 448. 

(38) Risposta alle opposizioni di L. delle Colombe e di V. di Grazia : v. 
IV, p. 653; Saggiatore: v. VI, p. 232; p. 236 sgg.; p. 337; pp. 339-41; Lettera a 
F. Ingoli: ivi, p. 538; Sui massimi sistemi: Giorn. terza: v. VII, p. 426; Fram¬ 
menti attinenti al dialogo: ivi, p. 540. 

(39) Sui massimi sistemi: Giorn. seconda: v. VII, p. 157; Risposta alle op¬ 
posizioni di L. delle Colombe e di V. di Grazia: v. IV, p. 466. 

(40) Frammenti: v. Vili, p. 640. 

(41) V. in generale note 36 e 38, e Risposta alle opposizioni....: v. IV, p. 

■466 sg. 
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attenendosi a tale principio rettissimo, ne critica e corregge alcune 
opinioni errate. Coloi'o che giurano sulla parola del maestro non sono 
buoni peripatetici, perchè si allontanano dallo spirito del suo inse¬ 
gnamento, pronti a respingere tutte le osservazioni e le esperienze, a 
ribellarsi a tutti i ragionamenti; Aristotele invece, se fosse vivo, si 
lascierebbe indurre dalle une e dagli altri a mutar parere (42). 

Questa critica si fonda sulla convinzione che la conoscenza della 
natura deve derivarsi dall’esperienza sensibile e dalla ragione; e Ga¬ 
lileo non si stanca di esprimerla, perchè contiene in nuce la sua intera 
metodologia scientifica. Le esperienze sono le prove migliori : una sola 
basta a toglier forza a mille ragionamenti mentre mille ragionamenti 
non sono sufficienti a render falsa un’esperienza vera (43). Ma ehi, 
come Galileo, combatteva la fiducia con cui gli Aristotelici accettavano 
le testimonianze dei sensi, ne metteva in luce gli errori che soltanto il 
ragionamento corregge (44), trovava inconcepibili la generazione e la 
corruzione che pure sembrano evidenti all’apprensione immediata del 
senso (45), non poteva e non voleva fermarsi al puro dato di questo. 
L’esperienza serve, oltreché a scuotere la fiducia nell’autorità, a com¬ 
battere la pretesa che si possa costruire con semplici astrazioni con¬ 
cettuali la scienza della natura: la logica permette di controllare le 
dimostrazioni, non di trovarne di concludenti, come può fare la ma¬ 
tematica (46). 

La fisica peripatetica era insieme troppo empiristica, perchè, 
accettando senza discussione la percezione sensibile, si fondava sul con¬ 
cetto di qualità, e troppo astratta, in quanto, per mezzo del procedi¬ 
mento deduttivo, pretendeva derivare con sillogismi dai suoi presuppo¬ 
sti metafisici tutta l’interpretazione del reale. Per contro Galileo vuole 
che la scienza sia in continuo contatto con l’esperienza e controlli le 
sue costruzioni con essa, ma esige altresì che il dato sensibile sia ac¬ 
colto come un materiale che soltanto il pensiero e propriamente quello 


(42) Discorso intorno alle cose che sta rno in su l’acqua: v. I\ , p. 05: Sui 
massimi sistemi: Gioia, seconda: v. VII, p. 13(5 sg.; Giovn. terza: p. .<48; Post' 
alle esercitazioni di A. Hocco: ivi, p. 714; Lettere a F. Liceti (25 agosto e 15 
settembre 1640): v. XVIII, p. 234 e p. 248 sg. 

(43) Disposta alle opposizioni di L. delle Colombe...: v. 1\ , pp. 517, 577, 3S*i; 
Lettera a F. Liceti (15 settembre 1640): v. XVIII, p. 249. Cf. Sui massimi siste¬ 
mi: Gioru. prima: v. VII, p. 80; Saggiatore: v. VI, p. 281, p. 339. 

(44) Saggiatore: v. VI, p. 277 sg.; Sui massimi sistemi: Giom. seconda: 
v. VII. p. 281. 

(45) Sui massimi sistemi: Giorn. prima: v. VII, p.64 sg. 

(40) Sui massimi sistemi: Giorn. prima: v. VII, p. 59 sg.; Discorsi e dimo¬ 
strazioni matematiche intorno due nuore scienze: Gioru. seconda: v. Vili, p. 175. 
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matematico, può interpretare; se combatte le astrazioni della logica 
formale, esalta continuamente quelle della geometria. 

L'esperienza costituisce l'inizio necessario della ricerca scienti¬ 
fica, perchè soltanto la conoscenza degli effetti permette di scoprire le 
cause (47) ; ma essa «mi assicura dello in sit, ma guadagno nissuno mi 
arreca del ’quomodo» (48). Nè l’induzione è sufficiente a costruire la 
scienza. Già se dovesse esser completa riuscirebbe o impossibile, se i 
casi particolari fossero (come abitualmente avviene) infiniti, o inutile, 
se si potessero numerare : perchè abbia forza, occorre che la proprietà 
da dimostrarsi sia provata per quei casi che meno sembrano capaci di 
presentarla, perchè per la regola si de quo minus, si può estenderla 
agli altri (49). Ma è evidente che nemmeno casi si può ottenere un sapere 
che abbia la certezza della matematica, che è la scienza che permette 
agli uomini di possedere una conoscenza non meno sicura della divina : 
infatti l’intelletto umano ne conosce poche proposizioni con un pro¬ 
cesso discorsivo (mentre senza discorso, intuitivamente quello di Dio 
le comprende tutte) ma di esse comprende la necessità, di cui non si 
può avere sicurezza maggiore (50). L’esigenza di una scienza del mon¬ 
do fisico così certa, così necessaria come le matematiche determina in¬ 
sieme la teoria del metodo e la concezione della natura : se Galileo non 
ha esposto sistematicamente i suoi concetti su questo argomento, è 
possibile ricostruire il suo pensiero valendosi delle cose che ha detto 
in varie occasioni. Perchè il mondo fisico possa essere 1 oggetto di 
una scienza di tal genere, occorre che abbia una struttura matematica, 
occorre cioè, come dice Galileo, che 1 universo sia scritto in lingua 
matematica e che i suoi caratteri siano figure geometriche (51). Ma la 
natura presenta una successione di fatti, non un mondo exfra-tempo¬ 
nilo di enti immutabili : occorre quindi che il divenire offerto dall espe¬ 
rienza \enga pensato in modo tale da render possibile 1 applicazione del 
criterio delle necessità e dell'eternità. Ciò fa comprendere perchè il 
Galilei affermi che la natura è governata da leggi eterne, necessarie, che 
in ultimo si riducono a quella della causalità di cui sono determinazioni, 
che connette con vincolo infrangibile le cause agli effetti (52). Ina so- 

(47) Sui massimi sistemi: Giorn. quarta: v. VII, p. 443. 

(48) Lettera a F. Liceti (23 giugno 1040): v. XVIII, p. 208. 

(49) Considerazioni appartenenti al lifiro del signor V. di Grazia: v. IV. 

p. 701. 

(50) .S’iit massimi sistemi: Giorn. prima: v. VII, p. 128 sgg. Cf. Discorsi: 

Giorn. prima: v. Vili, p. 134. 

(51) Saggiatore, v. VI, p. 232; cf. Lettera a F. Liceti (gennaio 1041): v. 

XV ni, p. 295. 

(52) Sui massimi sistemi: Giorn. terza: v. VII, p. 432; Giornata quarta: p. 
4S4. V. sopra, p. 80. 
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la è la causa principale di ogni effetto; perciò posta la prima segue il 
secondo e rimossa si rimuove : i due termini variano in modo correla¬ 
tivo (53). Collegando queste due concezioni, si giunge al risultato che 
il mondo fisico è governato da leggi causali necessarie, di tipo matema¬ 
tico, ossia che i fenomeni sono connessi da rapporti funzionali di natura 
quantitativa in cui si determina la legge fondamentale della causalità. 
Iva ricerca di tali leggi costituisce l’oggetto vero dello studio della na¬ 
tura. In tal modo, sono eliminate le potenze miracolose delle scienze oc¬ 
culte (54), la ricerca dei fini delle cose (che poggia sullo stolto presup¬ 
posto che Dio tutto abbia subordinato alla cura del genere umano) (55), 
e quella delle loro essenze, che ci sono completamente inaccessibili : gli 
uomini debbono limitarsi allo studio delle affezioni (o proprietà) delle 
sostanze naturali (56). Ma quest'ultima affermazione non deve far cre¬ 
dere che Galileo si fermi a una concezione strettamente fenomenistica 
della scienza, limitandone l'ufficio alla investigazione pura e semplice 
dei fenomeni e dei loro rapporti. Le essenze che è vano ricercare sono 
quelle cui la filosofia tradizionale confidava di giungere con pure astra¬ 
zioni concettuali : le cose sono diverse quando la scienza si sforza di 
determinare come debba pensarsi la materia, sostrato dei fenomeni, 
perchè sia possibile quell’interpretazione matematica di questi che ne 
costituisce lo scopo : in tal caso, la concezione della realtà fisica appare 
legittima, perchè è determinata dalla esigenza fondamentale di una 
conoscenza certa e necessaria della natura. Infatti lo stesso Galileo 
riconosce questa correlazione quando scrive : «E perchè io suppongo, la 
materia essere inalterabile, cioè sempre l’istessa, è manifesto che di lei, 
come di affezzione eterna e necessaria, si possano produr dimostrazioni 
non meno dell'altre schiette e pure matematiche» (57). 

Dalla concezione di un sostrato materiale inalterabile, incapace 
quindi di aumento e diminuzione, derivano non soltanto il principio 
d’inerzia (la costanza del moto) e la negazione dei processi di genera¬ 
zione e di corruzione, ma anche la teoria atomica della materia, accen¬ 
nata, sebbene non svolta, dal Galilei (58). Infatti, la sostanza corporea 
risolta in una somma costante di elementi corpuscolari in movimento, 
presenta i caratteri che egli richiede perchè la materia possa essere 

(53) Sui massimi sistemi: Giovi», quarta: v. VII, p. 444, p. 471. Saggiatore: 
v. VI, p. 265. 

(54) V. ad esempio la critica dell’alchimia, in Sui massimi sistemi: Giorn. 
seconda: v. VII, p. 136. Per i miracoli, v. sopia p. 81. 

(55) Ivi: Giorn. terza: v. VTI, p. 394 sg. 

(56) Intorno alle macchie solari: v. V, p. 187. 

(57) Discorsi: Giorn. prima: v. Vili, p. 51. 

(58) Discorsi: Giorn. prima: v. VITI, p. 72. 
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oggetto di dimostrazioni puramente matematiche ; ossia la teoria atomi¬ 
ca, per la sua natura quantitativa, è presentata appunto per rendere 
possibile una scienza che studi matematicamente quei rappporti fun¬ 
zionali dei fenomeni che esprimono quelli meccanici dei gruppi corpu¬ 
scolari che ne costituiscono il sostrato; appunto perciò Galileo non si 
preoccupa di sviluppare la dottrina indicata. E ’ vero però che la teoria 
atomica permette di considerare come soggettive le qualità sensibili dei 
corpi e di spiegarle con le proprietà geometrico-meecaniche delle loro 
oarticelle, che in ultimo si risolvono, per generare la luce, in atomi real¬ 
mente indivisibili (59). In tal modo la materia è completamente spoglia¬ 
ta di ogni aspetto non afferrabile dal pensiero matematico che può ren¬ 
dersela pienamente accessibile e penetrabile : ogni processo di apparente 
mutamento è ridotto a un sostrato inalterabile, e ciò permette di com¬ 
prendere perchè tutti i rapporti fenomenici siano necessari e costanti. 

La concezione della natura di cui abbiamo parlato significa una 
cosa sola, che il mondo è concepito come un immenso meccanismo di 
corpi (riducibili a elementi corpuscolari) che si muovono nello spazio 
secondo leggi causali necessarie. In tal modo l’unità della natura non 
equivale più alla concezione di un organismo vivente e animato, bensì a 
quella di un sistema meccanico di cui la scienza deve studiare mate¬ 
maticamente i rapporti funzionali. Al nari del Brano, e spesso valen¬ 
dosi degli stessi argomenti, il Galilei riprende-e svolge la concezione co¬ 
pernicana: togliendo alla terra il posto assegnatole di centro del mondo,, 
la fa muovere come gli altri pianeti intorno al sole e, cancellando la dif¬ 
ferenza essenziale stabilita fra la sostanza dei cieli e quella del mondo 
sublunare, nobilita il nostro globo facendolo simile ai corpi celesti e 
ponendolo quasi in cielo (60). Anche questo presenta alterazioni che 
smentiscono la pretesa immutabilità e incorruttibilità della sostanza 
che lo forma, come è provato dalle nuove scoperte astronomiche (le co¬ 
mete in trasformazione, le nuove stelle del 1572 e del 1604, svanite 
dopo un certo periodo, le macchie che si formano nel sole e poi si dis¬ 
solvono (61), studiate dal Galilei nel 1612 nello scritto Intorno alle 
Macchie solari) (62). Ma la polemica galileiana non muove da un’intuizio¬ 
ne metafisica, bensì da una concezione meccanica. Il presupposto della 
dottrina aristotelica che contrappone la natura incorruttibile dei cieli 
a quella corruttibile del mondo sublunare è la tesi che i primi si muo- 

(59) Saggiatore: v. VI, p. 317 sgg. 

(60) Sui massimi sistemi: Giorn. prima: voi. VII, p. 62. Cf. Giorn. seconda. 

inizio. 

(61) Ivi, p. 76 sgg. 

(62) V. V, p. 71 sgg. 


vono con un movimento circolare, e quindi perfetto, mentre i corpi 
del secondo, costituiti dei quattro elementi, hanno un moto rettilineo 
e perciò imperfetto. Per contro Galileo (che ancora considera come na¬ 
turale il movimento circolare) (63), l’attribuisce a tutti i corpi natu¬ 
rali mobili e così toglie ogni differenza essenziale fra la sostanza dei due 
mondi (64). L’unità della natura in cui sono inclusi, si fonda sulla nuo¬ 
va meccanica generale creata dal Galilei che spiega con le stesse leggi 
e gli stessi principi tanto i movimenti celesti quanto quelli terrestri : così 
l ’eliocentrismo copernicano, che anche l’Osiander (65) presentava come 
una pura ipotesi matematica destinata soltanto a spiegare più semplice- 
mente della tolomaica i fenomeni celesti, acquista il valore di una teo¬ 
ria vera, perchè ha per fondamento una meccanica che da ragione di 
tutti i movimenti (66). Ai meccanismo sono ridotte le apparenti gene¬ 
razioni e corruzioni delle cose, spiegate con la trasposizione delle loro 
parti (67), e, come si è visto, anche le qualità sensibili. 

Alla concezione meccanica della natura corrisponde la teoria del me¬ 
todo. Il mondo è pensato in modo tale da rendere possibile il proce¬ 
dimento metodologico galileiano e questo a sua volta è costruito in 
maniera tale da spiegare quello: la struttura matematico-causale eie! 
reale deve essere l’oggetto della ricerca dei rapporti funzionali quanti¬ 
tativi dei fenomeni e questa è destinata a interpretare un sistema mec¬ 
canico di cause e di effetti; e tutte e due le concezioni si fondano sul¬ 
l’esigenza. di una conoscenza certa e necessaria. Il metodo risolutivo 
riduce analiticamente i fenomeni complessi dell’esperienza ai loro ele¬ 
menti quantitativi fra cui il pensiero stabilisce rapporti funzionali, os¬ 
sia costruisce l’ipotesi di-una legge: da essa poi il calcolo matematico, 
impiegando il metodo compositivo, deriva sinteticamente le conseguenze 
(68), che debbono essere verificate con applicazioni nuove, cioè con l’e¬ 
sperimento. Può bastare un caso solo per convalidare l’ipotesi (69). 

(63) Sm massimi sistemi: Gior. prima: v. VII, p. 56, p. 71; Frammenti: 
ivi, p, 545. 

(64) Sui massimi sistemi: Giorn. prima. 

(65) Nell’anonima avvertenza Ad lectorem, posta come introduzione al De 
revolutionibus orbium coelestium del Copernico. 

(66) Cf. Considerazioni circa l'opinione copernicana: v. V. p. 360. 

(67) Sui massimi sistemi: Giorn. prima: v. VII, p. 64 sg. 

(68) Ivi, p. 75; Risposta alle opposizioni di L. delle Colombe e di V. di Gra¬ 
zia: v. IV, p. 521. I pochi cenni di questi testi sono chiariti dal procedimento 
costante di Galileo. 

(69) Lettera a P. Carcavy (5 giugno 1637): v. XVII, p. 90 sg. Cf. Discorsi: 
Giorn. quarta: v. Vili, p. 296. 
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JL esperimento poi è anche il mezzo migliore per criticare e confutare 
teorie errate, come mostrano tutti gli scritti del Galilei. 

Egli non dubita neanche un istante dell’applicabilità delle ma¬ 
tematiche all’esperienza e respinge energicamente la tesi aristotelica che 
esse hanno valore soltanto per le astrazioni, non per la realtà concreta. 
Se si presenta una discordanza fra la conclusione matematica e il fatto, 
ciò avviene perchè non si sono considerate tutte le condizioni materiali 
die si dovevano calcolare. «Gli errori dunque, non consistono nè nel¬ 
l'astratto nè nel concreto, nè nella geometria o nella fisica, ma nel cal¬ 
colatore, che non sa fare i conti giusti-» (70). Se Galileo afferma che 
«non è effetto alcuno in natura, per minimo che e’ sia, all’intera co- 
gnizion del quale possano arrivare i più specolativi ingegni», (71) rico¬ 
nosce sì che il pensiero non può esaurire completamente il reale sotto 
tutti i rispetti, ma con ciò non esclude che sia capace di determinare 
tutte le condizioni da cui dipende un fatto particolare, sebbene altri 
rapporti gli sfuggano. Infatti, il testo citato prosegue dicendo che chi 
ha sperimentato una volta soltanto a intendere perfettamente una co¬ 
sa sola, intende che non conosce alcuna delle altre infinite conclusioni ; 
e con ciò si accorda quanto dice il Galilei degli «infiniti abissi della 
scienza naturale* di cui esclusivamente una piccola parte fu, è, o 
sarà nota agli uomini (72). Alla credenza medioevale in una scienza 
già costruita e completa si contrappone così la concezione moderna 
del progresso indefinito del sapere. 

In ultimo, se la scienza deve partire dall 'esperienza e collegarsi 
continuamente con essa, valendosi sopratutto dell’esperimento per ve¬ 
rificare le proprie ipotesi esplicative, spetta al pensiero matematico 
l‘ufficio di interpretare il materiale sensibile : ma questa conoscenza 
la mente trae soltanto da sè stessa, non la apprende da altri (73) : è 
così ripresa la teoria platonica della reminiscenza, come riconosce 
chiaramente Galileo (74). Egli però non studia il problema che sorge 
quando si ammette che una conoscenza che la mente trova in sè stessa 
debba avere valore necessario per la realtà empirica : è convinto che 

70) Sui massimi sistemi: Gioru. seconda: v. VII, p. 229 sgg. Citazione p. 234. 

(71) Ivi, Giorn. prima: v. VII, p. 127. 

(72) H'isposta alle Opposizioni di L. delle Colombe e di V. di Grazia: 
v. IV, p. 653. 

(73) Siti massimi sistemi: Gioru. seconda: v. VII, p. 1S3 «Quando uno non sa 
la verità da per sè, è impossibile che altri gliene faccia sapere; posso bene iu¬ 
te” curvi delle cose che non son nè vere ne false, ma le vere, cioè le necessarie, cioè 
quello che è impossibile ad esser altrimenti, ogni mediocre discorso o le sa da sè o 
è impossibile che ei le sappia mai». 

(74) Ivi, p. 217. 
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questa abbia una struttura razionale costituita dalle leggi necessarie im 
poste alla natura dall’intelletto di Dio (75) che la mente umana può 
conoscere perchè assomiglia all’Essere che l’ha creata (76). 

c). La nuova scienza esatta della natura, se determina chia¬ 
ramente la sua metodologia, non si preoccupa delle questioni gnoseo- 
ogi e fondamentali; subordina la conoscenza sensibile all’intellet- 
tua e, ma non costruisce una teoria del sapere scientifico derivata da 
quella generale del pensiero. Rispetto alla concezione della natura 
essa differisce dalle filosofie del Rinascimento perchè intende il mondò 
come un meccanismo di masse corporee in cui la mente deve ricercare 
non fini, ma leggi matematico-causali : la credenza nell animazione del 
tutto e delle parti è eliminata e così è rotto il vincolo che univa lo 
studio del mondo fisico alle scienze occulte. E’ accennata una conce¬ 
zione della natura che permette la ricerca dei rapporti funzionali 
costanti dei fenomeni, ma non è svolta, perchè l’interesse si concen¬ 
tra non su di essa, ma sulle leggi che gli scienziati cercano di scoprire 
grazie a un’interpretazione del materiale sensibile che congiunge indis¬ 
solubilmente l’esperimento e il calcolo matematico. La scienza è stret¬ 
tamente unita alla tecnica, la teoria all’applicazione pratica : per 
contro la ricerca scientifica è recisamente separata dalla religione. 

(75) V. sopra, p. 80. 

(76) Sui massimi sistemi: Giorn. prima: v. VII, p. 130. 







CAPITOLO TERZO. 

La filosofia razionalista dal Descartes al Leibniz. 

a). L’indirizzo razionalista della filosofia moderna appare nelle 
sue prime forme uno svolgimento e un approfondimento del pensiero 
scientifico contemporaneo: il Descartes infatti, comincia col poi-si il 
problema della scienza e chiede quali siano le condizioni della sua 
certezza. Ma poi la ricerca si amplia perchè egli, spinto dall’esigenza 
di dar ragione del valore oggettivo della concezione meccanica del 
mondo (presupposto dal Galilei) pone in tutta la sua estensione il 
problema della natura e del valore della conoscenza (1). Il primo dei 
momenti accennati è rappresentato essenzialmente dalle Beguine ad 
directionem ingenii, in cui il programma metodologico di una scienza 
universale di tipo matematico è connesso con lo studio della natura 
della conoscenza scientifica. Tutte le scienze non sono altro che 1 intel¬ 
ligenza umana che rimane identica per quanto siano varii gli oggetti 
cui si applica e che perciò costituisce la scienza universale (2); ossia, 
nel pensiero si trova il fondamento di tutto il sapere scientifico; infatti 
esso include in sè qualche cosa di divino in cui risiedono i primi germi 
di tutte le conoscenze utili ( Habet humpna mene nescio quid dirmi, 
in quo prima cogitationum utilium seminìi ita jaeta suni, vi ■'aepe , 
quantumvis neglecta et transversis studijs suffocata, spontaneam fru- 
gem producant) (3). Ora, siccome scienza è conoscenza certa ed eviden¬ 
te, bisogna, per possederla, respingere tutto ciò che è puramente pro¬ 
babile e prestar fede esclusivamente alle cognizioni sicure, indiscu¬ 
tibili, non soggette all’errore: e non vi sono che due atti dello spirito 
che ci permettano di conseguirla, l’intuizione e la deduzione (4). L in- 

(1) Essendomi già occupavo in Scepti-ca (Torino, Paravia, 1921) dei princi¬ 
pali esponenti della filosofia razionalista, mi limito, per le questioni ivi trattate, a 
brevissimi cenni, facendo un’eccezione per i punti che non dovevo svolgere in quel 

. ■ f jm anche per le indicazioni dei testi. 

(2) Beg. I: Ed. Adam - Tannery: v. X, p. 360, 7 sgg. 

(3) Beg. IV, ivi, p. 373, 7 sgg. 

(4) Begg. Il - III, ivi, p. 362, 5; 13 sgg.; p. 363, 14 sgg.; p. 368, 9 sgg. 
(Per errore, è scritto inductio: cf. 369, 18-20). 
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(5) V. VII, p. 20, 11. 

(6) Regg. VI, XII, y. X , pp. 381, 22-382 2 » * „ 

P- 420, 14-15; p. 425, 12-15. ’ ’ P ' 383 ’ 11 Sgg ’ ; P- 418 > «-»; 

•Iva, plllhl' ìj V'ilf - Si e '“ “ “*“* ‘* lTOl “ « semplicità «... 

(9) Ivi, p. 420 , 3-13. 

(10) Reg. HI, ivi, p . 369 ; n_ 17 
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•contengono un nesso necessario si giudicano abitualmente contingenti 
perchè non si riconosce la natura indissolubile del rapporto: tali sono 
le seguenti: Io sono, dunque Dio è; Io comprendo, dunque ho uno 
spirito distinto dal corpo (11). E’ chiaro che in questi casi occorre un 
processo di inferenza perchè l’intuizione possa sorgere. Ciò che dice il 
Descartes del nesso necessario delle nature semplici presenta una certa 
ambiguità. Talvolta pare che esso consista nella inclusione di una parte 
nel tutto o nella equivalenza di più elementi alla loro somma, ossia in 
una relazione analitica (così in certi casi l’estensione appare un elemen¬ 
to della figura, il 3 e il 4 i costitutori del 7), sebbene ciò non possa av¬ 
venire rispetto a nozioni assolutamente semplici; talvolta invece sembra 
che esso risieda in un rapporto di implicazione, per cui b presuppone 
a : tale è il caso della connessione che, secondo il Descartes, esiste fia. 
io genso e Dio è. La stessa relazione tra la figura e l’estensione in un 
passo della stessa Reg. XII, non appare più analitica, ma sembra ri¬ 
dursi al rapporto di implicazione (12). Se aggiungiamo a questi nessi 
gli assiomi, vediamo che il carattere intuitivo delle conoscenze che pre¬ 
sentano non le nature semplici, ma le relazioni delle nozioni assume a- 
spetti diversi. In ogni modo, le Regnine mettono in chiaro die 1 intui¬ 
zione è processo puramente intellettuale, ben distinto dal senso e dalla 
immaginazione (13). 

La deduzione è l’operazione per cui si comprendono le cose che 
provengono necessariamente da altre conosciute con sicurezza : si di¬ 
stingue dall’intuizione (anche da quella che ha per oggetto inferenze) 
perchè implica un movimento del pensiero e deriva la sua certezza 
dalla memoria (14). Siccome possiamo-comprendere soltanto le nature 
semplici e le composte che esse formano, fa scienza umana consiste 
esclusivamente nel vedere con distinzione come tale composizione av¬ 
venga (15). Quindi il metodo consiste nel procedere con ordine dal più 
complesso e oscuro al più semplice e assoluto, alle nature oggetto d in¬ 
tuizione intellettuale immediata e nel passare poi gradatamente alla 
costruzione e spiegazione delle altre (16), ossia nell impiegare prima 
ciò die si può chiamare la deduzione inversa o riduzione analitica di 
una cosa ai suoi elementi intelligibili e in seguito la diretta, o compo¬ 
sizione sintetica di essa per mezzo delle prime nozioni semplici ed evi- 

(11) Reg. XII, v. X, p. 421, 3-422, 1. 

(12) Ivi, p. 424, 19-425, 6. 

(13) Reg. IH, ivi, 368, 14 sgg. 

(14) Reg. Ili, v. X, p. 369, 18-370, 9. 

(15) Reg. XII, v. X, p. 422, 7-9; p. 427, 3-6. 

(16) Regg. V, VI, ivi, p. 379, 15-21; p. 381 sgg. 
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denti. Il punto di partenza però deve essere dato dal procedimento ana- 
litico (17) : quando il Descartes sostiene che per cercare la verità occorre 
all inizio procedere dalle nozioni particolari alle generali (18), si riferi¬ 
sce non al processo empirico d’induzione, ma all’analisi intellettuale. An¬ 
che le matematiche abituali, l’aritmetica e la geometria, sebbene presen¬ 
tate dagli antichi in forma sintetica debbono essere state da prima costi¬ 
tuite analiticamente (19): esse sono le uniche scienze certe che si 
posseggano; le altre, essendo piene di discussioni su ogni argomento 
non offrono che opinioni probabili. La sillogistica della logica tradi¬ 
zionale, che considera soltanto la forma della deduzione, non può co¬ 
struire alcun ragionamento che dia per conclusione il vero, se non 
ne possiede già la materia, cioè se non conosce la verità che si deve de¬ 
durre. Tale arte può servire non a scoprire il vero, ma a esporre meglio 
ad altri ciò che si conosceva, e quando manchi questa cognizione si¬ 
cura può combinare esclusivamente ragionamenti probabili (20) La 
certezza propria dell 'aritmetica e della geometria deriva dal fatto che 
il loro oggetto è così chiaro e semplice che esse non debbono supporre co¬ 
sa alcuna che l’esperienza possa mettere in dubbio e che consistono sol¬ 
tanto nelle conseguenze che il ragionamento deduce (21) : ciò equivale 
a dire che si valgono soltanto dell 'intuizione e della deduzione. Le 
scienze matematiche sono caratterizzate da ciò, che ricercano l’ordine 
e la misura: estendendo questo procedimento a oggetti diversi dai 
numeri e dalle figure, per esempio agli astri, ai suoni, si può ottenere 
una matematica universale, che adopera il metodo indicato, che è ap¬ 
punto quello usato dalle due scienze speciali le quali gli debbono la 
loro certezza (22). (Cf .Discours de la méthode, II) (23). 

Da quel che si è detto risulta già che la matematica universale 
può applicare il suo metodo allo studio del mondo fisico: in quest» 
caso però (che il frammento che resta delle Regulae non considera par¬ 
ticolarmente) occorre partire daU’esperienza, come più volte il De¬ 
scartes afferma energicamente. Così egli condanna, perchè non rispet¬ 
tano il criterio dell’ordine, quei filosofi che, trascurando l’esperienza, 


(17) Cf. Secundae Responsiones : v. VII, p. 155 23-156 5 

(18) Lettre de Monsieur Descartes à Monsieur C.’ L. E. [Clerselier] serrani 

Tj2° n ZL Ua r “ d6S PrÌQdpaleS instailces faites P ar Monsieur Gassendi [12 
janvier 1646]: v. IX, p. 205, 25-206, 11 . 

< 19) 8ecmdae Responsiones: v. VII, p. 156, 17-20; cf. Reg. IV, v. X, p 
o/i). la s &er. 7 


(20) Regg. n, X, v. X, pp. 363, 5-364, 25; 

(21) Reg. II, ivi, p . 305 , 16-21. 

(22) Reg. IV, ivi, pp. 377, 22-378, 11 . 

(23) V. VI, p. 19, 6-20; p. 21, 14-17. 


pp. 405, 21-406, 24. 


93 


credono che la verità debba balzare dal loro cervello, come Minerva 
da quello di Giove (24) e scrive che chi vuole conoscere la natura del 
magnete deve raccogliei’e con cura tutte le esperienze che può posse¬ 
dere su di esso e poi dedurne quale sia l'unione di nature semplici e 
note per sè, che è necessaria per produrre tutti gli effetti riconosciuti 
in quella pietra (25). Però queste parole mettono in chiaro che se l’e¬ 
sperienza è necessaria perchè presenta il problema, la sua soluzione è 
data dal pensiero, che lo riduce ai suoi termini concettuali semplici. 
La scienza della natura rienti*a nella matematica universale non sol¬ 
tanto perchè ne applica il metodo, ma anche per la ragione che riduce 
i fenomeni fisici a concetti geometrici : infatti, tra le nature semplici 
che si trovano soltanto nei corpi si ricordano la figura, l’estensione, il 
movimento (26) : con asse perciò si dovrà spiegare il mondo fisico. Per 
dar ragione dei suoi fenomeni, bisogna supporre, facendo una pura 
ipotesi esplicativa, che le proprietà sensibili dei corpi consistono in 
differenze di figure, cioè in modificazioni dell’estensione (27). Così si 
riducono gli oggetti ai loro costitutori semplici; inoltre, ciò permette 
uno studio esatto del mondo corporeo : infatti, per conoscere una cosa 
bisogna confrontarla con altre già note, ma tale comparazione è sem¬ 
plice e chiara quando riguarda grandezze spaziali, perchè in questo 
caso si possono definire esattamente le differenze di proporzione (28). 
In ciò consiste il procedimento delle matematiche che, secondo il Di- 
scours de la méthode (III) (29), sono scienze di rapporti e proporzioni. 
Così il Descartes determina il metodo dello studio della natura e giu¬ 
stifica gnoseologicamente la razionalità della, concezione matematico¬ 
meccanica dei fenomeni fisici mostrando che offre il massimo di chia¬ 
rezza e di intelligibilità ; ma essa ha ancora carattere ipotetico, perchè 
non è stato provato che penetri nella realtà e le corrisponda. 

Nelle opere posteriori alle Regulae (Discours de la méthode, 
Meditationes, Principia pliilosophiae) il Descartes vuole appunto dimo¬ 
strarne il valore oggettivo, e questo rimane sempre lo scopo princi¬ 
pale delle sue ricerche : ma esse si allargano tanto da mettere in que¬ 
stione il valore della conoscenza in generale : la soluzione del problema 
gnoseologico inteso in tutto il suo significato conduce poi a una costru¬ 
zione metafisica (di cui la concezione della natura e soltanto un aspet- 


(24) Beg. V, v. X, p. 380, 14-16. 

(25) Beg. XII, ivi, p. 427, 19-26. 

(26) Beg. XII, ivi, p. 419, 18-19. 

(27) Beg. XII, ivi, pp. 412, 3-413, 20. 

(28) Beg. XIV, ivi, pp. 439, 15-441, 20. 

(29) V. VI, pp. 19, 31-20, 4. 
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to) che, collegandosi con motivi agostiniani di pensiero, riceve un im¬ 
pronta sempre più profondamente religiosa. Anche in questa ricerca 
il Descartes comincia coll’adoperare il procedimento analitico, perchè 
si sforza di ridurre la conoscenza alle sue condizioni : però non si tratta 
più di risolvere nozioni complesse in elementi semplici. Del pari, nel 
momento sintetico successivo non impiega più la costruzione dei con¬ 
cetti complessi per mezzo dei semplici, ma passa dalla condizione al 
condizionato. Del resto, anche nelle Regnino, questa relazione è inclusa 
tra le necessarie. Nel Discours che condensa il contenuto delle Regnine. 
accentuandone alcuni concetti, il Descartes narra la propria storia 
intellettuale per mostrare come fosse giunto a fissare le norme del suo 
metodo. Malcontento della filosofia e della scienza tradizionali, in cui 
non trovava alcuna cosa che non fosse discussa e perciò dubbia, con¬ 
vinto che le arti segrete degli alchimisti, degli astrologhi, dei ma ehi. 
contenevano soltanto inganni e imposture, volle liberarsi da tutte le 
opinioni accolte precedentemente e ricostruire da sè l'edificio del sa¬ 
pere, pensando che riescono sempre più perfette le opere di uh uomo 
di quelle cui diversi maestri hanno collaborato per molti secoli (Sii). 
La condanna del passato, l’esigenza di una nuova costruzione del sape¬ 
re, che caratterizzano la filosofia del Rinascimento e 1 opera dei fonda¬ 
tori della scienza matematica della natura, permangono nel pensiero 
moderno : in ciò i continuatori del cartesianismo (ad eccezione del Leib¬ 
niz) si" accordano coi pensatori inglesi. Naturalmente anche il Descartes 
critica in modo particolare la filosofia di Aristotele e dei suoi seguaci. 
Nel Discours VI si limita a dire che questi sono rimasti inferiori al 
maestro, nello stesso modo che l’edera non oltrepassa mai la cima de¬ 
gli alberi su cui si appoggia e spesso ne discende, perchè ridiscendono 
coloro che pretendono di trovare negli scritti di un autore la solu¬ 
zione di difficoltà di cui egli non parla e alle quali forse non ha nean¬ 
che pensato. Questo modo di filosofare è comodissimo per gli ingegni 
mediocri perchè l’oscurità delle distinzioni e dei principi che adoperano 
permette loro di parlare di tutte le cose così audacemente come se le 
conoscessero, e li salva nelle polemiche (31). In seguito (lettela piefa- 
zione alla traduzione francese dei Principia) aggiunge che quei pochi 
che non hanno seguito Aristotele (e fra essi si trovano diverse menti su¬ 
periori) sono rimasti imbevuti dalle sue opinioni e perciò non hanno 
potuto giungere alla conoscenza di principi veri : la falsità di quelli aii- 


(30) I • II, v. VI, pp. 4-13. 

(31) V. VI, p. 70, 10-71, 5. 

(32) V. IX, II: p. 7, 23-8, 25. 
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stotelici è provata dal fatto che con essi non si è realizzato alcun pro¬ 
gresso nel corso dei secoli (32). 

Il metodo è dal Discours (II) ridotto essenzialmente alle norme : di 
accogliere per vere soltanto le cose che si conoscono evidentemente co¬ 
me tali, ammettendo nei giudizi esclusivamente ciò che si presenta con 
tale chiarezza ed evidenza allo spirito da non lasciare occasione a dubbi, 
di dividere le difficoltà nel maggior numero possibile di parti, di proce¬ 
dere con ordine dagli oggetti più semplici e facili ai più complessi (33). 
La norma dell’evidenza, qui messa in pieno rilievo, era già formulata 
nelle Regulae (però non è collegata più con la risoluzione delle nozioni 
in elementi semplici) : le altre due corrispondono ai metodi dell 'analisi 
e della sintesi di queste. Ma un passo decisivo al di là di esse è fatto 
quando, per esser certo di non ingannarsi, il Descartes decide di respin¬ 
gere tutto ciò che possa dar luogo a dubbi : non soltanto le testimo¬ 
nianze dei sensi, la credenza nella realtà del mondo esterno, ma anche 
i ragionamenti matematici, ora sono per lui oggetto di incertezza, per¬ 
chè qualche volta egli in tali processi di pensiero è caduto in errore. 
Ciò non può accadere sempre? Dio o un genio maligno non può averci 
fatti tali da ingannarci in ogni occasione? Così è applicata sino alle 
ultime conseguenze la norma dell’evidenza. 

Bisogna però rilevare (ciò che abitualmente non fanno gli storici 
e che io pure altra volta non ho fatto) che questo dubbio è assai meno 
radicale di quel che sembri, perchè come dichiara il Descartes nella 3.“ 
Meditazione, egli non può dubitare di quanto la luce naturale gli mo¬ 
stra esser vero (34). Il pensatore francese riprende così il concetto 
tradizionale del lumen naturale o lumen naturai, e lo adopera per 
liberarsi dal dubbio. Infatti è ben vere che apparentemente la via per 
uscirne è data soltanto dal cogito ergo sum, in quanto non si può 
dubitare senza pensare nè pensare senza essere, talché il dubbio 
implica la realtà del pensiero, che il Descartes identifica tosto con quel¬ 
la della sostanza pensante la quale, per esistere, non dipende dall’esi- 
stenza dei corpi, se pur ve ne sono; ma, come egli stesso confessa (83) 
è la luce naturale che gli mostra che dal dubbio può inferire la propria 
esistenza : perciò quel lumen, ossia la capacità di distinguere il vere 
dal falso, è un primo presupposto non discusso, sottratto alla dubi¬ 
tazione universale : e su di esso si fonda ogni certezza, anche quella, 
che sembra iniziale, del cogito (36). Anzi, il Descartes se ne vale per 

(33) V. VI, p. 18, 16-19, 2. 

(34) V. VII, p. 38, 27-39, 1. 

(35) Med. Ili: ivi, p. 38, 27-30. 

(36) In mia lettera al P. Mersenne (16 octobre 1639: v. H, p. 597, 29-30) 
il Descartes dice che prende per regola di verità soltanto la lumière naUtrelle. Essa 
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giustificare molte convinzioni che ad altri sono apparse più o meno di¬ 
scutibili e che, in ogni modo, non appaiono fondate sul cogito (37), 
e in generale gli assiomi o nozioni prime o comuni (38); anzi il cogito 
che dovrebbe costituire il fondamento di ogni conoscenza, viene poi 
incluso fra esse (39), sicché non si vede bene come si possa considera¬ 
re il presupposto iniziale del pensiero. Perciò il dubbio cartesiano è 
effettivamente assai meno universale di quel che appaia. Comunque 
il Descartes afferma che lo stato di dubbio, che è un’imperfezione, im¬ 
plica l’idea di un modello di perfezione, di un essere perfettissimo, 
cioè di Dio, sostanza infinita. Questa idea non può trovare la sua ragione 
in me, essere imperfetto, finito; deve dunque provenire dall’oggetto 
pensato. Inoltre, l’idea dell’essere perfettissimo include la sua esistenza, 
perchè questa è una perfezione e ciò significa che rispetto al concetto 
dell 'essere divino non si può distinguere l'essenza dall 'esistenza : perciò 
Egli esiste necessariamente. Ma siccome è perfettissimo, non può ingan¬ 
narmi ; perciò tutte le nostre idee chiare e distinte non possono non es¬ 
ser vere perchè, al pari di tutto ciò che in noi è di reale, provengono 
da Lui : così la veracità divina garantisce il valore della conoscenza (40). 
Però, con evidente circolo vizioso, il Descartes nei Principia (I, 30) 
giustifica con questa veracità la luce naturale, la facoltà di conoscere 
che Dio ci ha dato, la quale coglie la verità quando ha conoscenze 
chiare e distinte : così il lumen naturale, che è il presupposto del 
cogito, da cui proviene l'affermazione dell’esistenza di un Dio che 
non può ingannare, è poi legittimata con la sua veracità. 

Si deve rilevare che le concezioni gnoseologieo-metafisiche del 
Descartes non si conformano in alcuni punti importanti alla metodo¬ 
logia delle Begulae : in esse la conoscenza evidente è riposta nelle no¬ 
zioni semplici e nelle complesse che ne risultano necessariamente con 

è un istinto puramente intellettuale che si trova in noi in quanto siamo uomini 
(sebbene non vi sia quasi nessuno che se ne serva bene): e soltanto di questo 
intuitila mentis dobbiamo fidarci (ivi, p. 598, 1 sgg.: p. 599, 6 sgg.). E’ signifi¬ 
cativo anche il titolo di uno scritto frammentario: Recherche de la vérité per la 
lumière natwrelle qui toute pure, et sans emprunter le secours de la Religion ni 
de la Philosophie, détermine les opinione que doit avoir un honneste hemme, tou- 
chant toutes les cltoses qui peuvent occuper sa pensée, et pénètre jnsque dans les 
secreta des plus cwieuses Sciences (v. X, p. 495). 

(37) Ad esempio, la luce naturale serve a giustificare la tesi che la causa 
efficiente deve possedere almeno tanta realtà quanto l’effetto ( Med . Ili: v. VII, 
p. 40, 21-23), la identità della creazione e della conservazione (ivi, p. 49, 9-11), il 
principio di sostanza ( Principia, I, 11). Cf. I, 22. 

(38) Secundae Responsiones: v. VII, p. 135, 3-136, 10. 

(39) Ivi, p. 140, 16 sgg. 

(40) V. Sceptica, p. 37 sg. 
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un processo di costruzione sintetica: in ultimo, la validità dei concetti 
ha natura analitica, si fonda cioè e si legittima per mezzo del princi¬ 
pio di contraddizione. Ora, gli scritti posteriori, pure riproducendo tal¬ 
volta gli stessi pensieri, abitualmente se ne allontanano. Le idee innate 
(quelle cioè che lo spirito trova in sè stesso, non riceve dall’esterno, non 
costruisce volontariamente e non può modificare ad libitum) (41) in 
complesso appaiono in certi casi, identiche alle nature semplici. Così 
in una lettera alla principessa Elisabetta (21 mai 1643) parlando delle 
nozioni primitive, semplici, irriducibili ad altre, che si trovano in noi, 
che si possono cercare soltanto nella nostra anima che le include tutte 
in sè per la sua natura, che sono come il modello sul quale formiamo 
tutte le altre nostre conoscenze, egli ricorda quelle generalissime del¬ 
l’essere, del numero e della durata, che convengono a tutto ciò che pos¬ 
siamo concepire; quella dell’estensione (da cui provengono le altre della 
figura e del movimento) che riguarda il corpo; quella del pensiero che 
include le percezioni dell’intelletto e le inclinazioni della volontà, per 
l’anima; e quella dell’unione del corpo con l’anima (42). Se si fa ecce¬ 
zione dell’ultima, che come lo stesso Descartes confessa si conosce non 
con l’intelletto, ma coi sensi (43), le altre coincidono con le nature sem¬ 
plici delle Regulae; e lo stesso vale per le nozioni comuni intese come 
assiomi che ora vengono incluse tra le idee innate (44). Quella di Dio 
che è enumerata tra esse (45), sebbene includa infinite perfezioni, rap¬ 
presenta qualche cosa di assolutamente uno e semplice (46) : ma altre, 
che pure sono innate, hanno evidentemente natura complessa. Infatti 
il Descartes considera tali non soltanto le nozioni geometriche, perchè 
non possono essere derivate dagli oggetti sensibili che non offrono figure 
regolari (47), ma «generaliter omnes quae aliquas Essentias Veras Im- 
mutabiles et Aeternas repraesentant» (48). Anzi nelle Rota e in Program¬ 
ma quoddam egli giunge al punto da sostenere che 1 ’anima può .rice- 

(41) V. ad esempio, Meditationes III: v. VII, p. 37, 29-38, 6; p. 51, 6 sgg.: 
Ci. Primae Kesponsiones : v. VII, p. 117, 9118, 11, per il triangolo. 

(42) V. Ili, p. 6(55, 9-24; p. 666, 4-6; 25-27. Per l’idea che l’io ha di sè 
stesso, cioè per l’idea del soggetto pensante, v. anche Med. Ili: v. VII, p. 51, 
22 sg. ; lettera al P. Mersenne [16 juin 1641]: v. Ili, p. 383, 8. 

(43) Lettera alla P. Elisabetta (28 juin 1643): v. Ili, p. 691, 26-692, 3. 

(44) Notae in Programma quoddam.: v. Vili, II, p. 359, 16-26. Cf. Secun- 
dae Kesponsiones: v. VII, p. 162, 28-163, 5. 

(45) V. p. es. ited. Ili: v. VII, p. 51, 6-14; lettera al P. Mersenne [16 
juin 1641] : v. Ili, p. 383, 8. 

(46) Secundae Kesponsiones: v. VII, p. 137, 15 sgg. 

(47) Quintae Kesponsiones: ivi, p. 380, 16-382, 24. Cf. lettera al P. Mersen- 
ne, v. Ili, p. 383, 9, che pone tra le innate l’idea del triangolo. 

(48) V. lettera citata: v. Ili, 383, 9-10. 
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spirito, che così vede nella luce di Dio ciò che Egli vuole manifestargli, 
talché il nostro intelletto non agisce, ma riceve i raggi della divinità 
(58). L’idea di Dio è paragonata a una marca che l’artefice imprime 
nell’opera sua (59). E che tutte le idee innate si debbano pensare in 
tal modo, risulta da una lettera al P. Mersenne (16 juin 1641). Chi, 
dopo avere costruito una nozione ne deduce ciò che vi ha incluso, cade 
in una petizione di principio, in cui non cade colui che deriva da 
un’idea innata qualche cosa che essa conteneva implicitamente, ma di 
cui prima non si era reso conto: questa anzi è la dimostrazione più 
perfetta (60). E’ chiaro che l’idea innata è ora non il prodotto della 
attività costrattrice dello spirito, ma qualche cosa che esso riceve pas¬ 
sivamente dal Creatore. Ciò porta il Descartes a considerare come suf¬ 
ficiente criterio di verità la chiarezza e la distinzione che certe idee, 
anche complesse, posseggono, per sé stesse, indipendentemente dalla 
loro soluzione in elementi semplici compatibili. E’ vero che, spinto 
dalle obbiezioni dei suoi critici, che attaccavano la sua prova onto¬ 
logica dell’esistenza divina, egli cerea di mostrare che il concetto di 
Dio è possibile, perchè ogni impossibilità consiste in un pensiero die 
non può collegare idee incompatibili, ciò che può avvenire soltanto se 
le nostre concezioni sono oscure e confuse. Ora l’idea di Dio include 
solamente elementi chiari e distinti e perciò possiamo esser certi che 
la nozione della esistenza necessaria che vi è contenuta non contrasta 
con le altre che la costituiscono (61). Se, come ha notato l’Ha..'.elin, 
il Descartes qui previene l’obbiezione del Leibniz e risolve la questione 
nello stesso modo (62), abitualmente però, negli scritti che seguono 
le Regnine, non chiede più all’analisi dei concetti complessi la prova 
della loro possibilità, non ripone in questa la condizione della chiarez¬ 
za e della distinzione delle idee : infatti quando T. Hobbes gli osserva 
che l’espressione «una grande chiarezza nell’intelletto» è metaforica 
e che tale chiarezza non basta per far conoscere con certezza se un’o¬ 
pinione sia vera, il Descartes non risponde in modo preciso, e sopra¬ 
tutto non accenna nemmeno all’interna compatibilità delle nozioni 
semplici (63), e così fa anche quando in seguito distingue le idee 
chiare dalle distinte (64). Del resto, nelle M editationes III, egli affer¬ 
ma che le idee per sé prese, non riferite ad alcun oggetto esterno, non 

(58) lettera [al marchese di Newcastle] : (1048) : v. V, p. 13(i, 23-29. 

(59) Med. ni: v. VII, p. 51, 15-17. 

(00) V. m, p. 383, 11-20. 

(61) Secundae Responsione»: v. VII, p. 150, 18-152, 20. 

(02) Le système de Descarte rf. 8 , (Paris, Alcali, 1921), pp. 209-10. 

(03) Objectiones Tcrtiae: v. VII, p. 191, 25-192, 5; p. 192, 17-23. 

(04) Principia I, 45-46. 
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si possono propriamente chiamare false (65): ciò mostra che l’eviden¬ 
za è ormai una garanzia sufficiente che non richiede ulteriore giustifi¬ 
cazione nella possibilità logica; così, infatti, la dottrina cartesiana 
venne compresa dai contemporanei e dai posteri. 

Però, per ciò che riguarda la costruzione della scienza vera e 
propria, il Descartes si mantiene più fedele ai principi metodologici 
delle Regnine. 

Noi riceviamo passivamente le impressioni dei sensi e siamo 
naturalmente inclinati a credere che provengano da corpi esistenti 
fuori di noi : siccome Dio non ci può ingannare, debbono esistere real¬ 
mente e possedere tutti i caratteri di cui possiamo formarci idee chiare 
e distinte pensandoli (66). L’unica nozione che possiamo impiegare per 
concepire così il mondo materiale è quella dell’estensione ( Prìnc . II, 9): 
essa quindi forma la natura dei corpi : la materia è la sostanza estesa 
(ivi, I, 53; 63; II, 4) e perciò, non esiste spazio vuoto (ivi, II, 16) 
come non vi sono atomi indivisibili, perchè ciò che è esteso è divisi¬ 
bile (ivi, II, 20). Una sola è la materia di tutto l’universo (ivi, II, 23). 
Figura e movimento sono modalità dell’estensione, perchè non si pos¬ 
sono pensare senza questa (ivi, I, 53) : la differenza delle forme spaziali 
dipende dai movimenti delle parti di essa (ivi, II, 23). Corpo o parte 
di materia è ciò che è trasportato insieme (ivi, 25) : in altri termini, 
tutte le differenze del mondo corporeo si riducono a quelle delle figure 
determinate nell 'estensione del movimento. Ciò spiega perchè le uniche 
idee chiare e distinte che abbiamo del mondo dei corpi si riducano a quel¬ 
le delle figure, delle grandezze, dei movimenti e delle regole secondo le 
quali si possono diversificare, cioè dei principi della geometria e della 
meccanica (ivi, IV, 203) (67): infatti si tratta di tante determinazioni 
della nozione dell’estensione. Quindi per mezzo delle differenze delle 
figure e dei movimenti si dovranno spiegare tutte le proprietà della 
materia (ivi, II, 23) : tutto il mondo visibile, celeste e terrestre, deve 
intendersi come una macchina in cui si considerano esclusivamente le 
figure e i movimenti delle parti (ivi, IV, 188): così occorre spiegare 
meccanicamente la genesi dell’universo (ivi, III, 45 sgg. ; IV, 1 sgg.). 
Anche la natura degli organismi viventi (le piante, gli animali, l’uo¬ 
mo), si può ridurre a una spiegazione meccanica, perchè non è necessa¬ 
rio attribuire la coscienza ai bruti (68). Essa appartiene soltanto al- 

(65) V. VII, p. 37, 13 sgg. 

(66) Med. VI: v. VII, pp. 79, 6-80, 10; Principia II, 1. 

(67) Sto alla traduzione francese (che in molti punti svolge e arricchisce 
il testo latino), la quale probabilmente contiene aggiunte dell’autore. V. \’Avertis- 
sement di C. Adam, premesso al v. IX, parte II (p. X sgg.) dell’edizione A.-T. 

(68) Discours V, v. VI: pp. 56, 10-59, 7. 
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l’uomo in cui la sostanza pensante e l’estesa, (sebbene siano com¬ 
pletamente diverse l’una dall’altra, perchè si possono pensare se¬ 
paratamente) (69) si uniscono intimamente in modo da formare un 
tutto solo (70). Le proprietà sensibili (che, essendo pensate sen¬ 
za chiarezza e distinzione, non appartengono oggettivamente ai 
corpi) (71) si spiegano con le figure e i movimenti delle parti 
di questi ( Princ. II, 1; IV, 197 sgg.). L’ultima causa del movimento 
è Dio, che ha creato i corpi con una quantità determinata di moto e 
di riposo e che, conformemente alla propria immutabilità, la conserva 
sempre uguale nell’universo: essa muta soltanto nei singoli corpi. Que¬ 
sti sono passivi e non hanno la capacità di produrre e distruggere il 
movimento o di mutarne la quantità. Dopo Dio, appaiono come cause 
seconde le leggi della natura (ossia le leggi del movimento) la cui co¬ 
stanza è derivata dall’immutabilità dell’Essere divino, che agisce sem¬ 
pre nello stesso modo: la prima è il principio d’inerzia, la seconda, 
quella del movimento in linea retta {Princ., II, 36 sgg.). Si può osser¬ 
vare che in tal modo il Descartes, pure ammettendo come indiscutibile 
il principio di causa, riconosce che la causalità fisica, per sè presa, è 
inesplicabile, perchè i corpi sono passivi e non possono includere una 
forza che permetta all’uno di muovere l’altro, sicché soltanto l’azione 
divina può considerarsi principio di efficienza. Quindi la scienza può 
esclusivamente determinare le leggi che regolano la successione di stati 
non collegati da un nesso interiore. La veracità divina fonda l’ogget- 
tività della scienza geometrico-meccanica della natura, che appare 
vera perchè costruita per mezzo di idee chiare e distinte: essa è l’unica 
accessibile all’uomo, mentre l’interpretazione teleologica, che pretende 
temerariamente di indovinare i fini impenetrabili di Dio, non serve 
affatto per lo studio del mondo fisico: del resto nulla è più ridicolo 
della pretesa che Egli abbia fatto ogni cosa per gli scopi umani (72). 

Il Descartes dichiara che l’unica materia che conosce è quella 
che può essere divisa, figurata e mossa in tutti i modi, ossia ciò che i 
geometri chiamano la quantità e prendono per oggetto delle loro dimo¬ 
strazioni : egli accoglie nella sua fisica solamente i principi ricevuti dalle 
matematiche (Princ. II, 64), ricavandoli soltanto da certi germi di ve- 

(69) Principia I, 51, 54; Med. VI: v. VII, p. 78, 13-20. 

(70) Discours V: v. VI, p. 59, 12 sgg; Med. VI: v. VII, p. 81, 1-5; 

Princ. II, 2. 

(71) Med. VI: v. VII, p. 80, 4 sgg.; p. 82, 6-10; Princ. I, 68-70; IV, 200. 

(72) Med. IV: v. VII, p. 55, 19-26; Qmntae Pesponsiones: ivi, pp. 374, 20- 

375, 13; Princ. I, 28; in, 2-3. Cf. lettera a X. [aofìt 1641]: v. Ili, pp. 431, 

14-432, 2. 
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ntà che si trovano naturalmente nelle nostre anime (73): ma ciò non 
significa che egli voglia costruire la scienza con un procedimento pura¬ 
mente a priori, perchè le Regulae mostrano che le nozioni semplici 
oggetto d -intuizione intellettuale, che lo spirito trova in sè stesso (sono 
del resto 1 equivalente dell’affermazione di Galileo, che ognuno impara da 
se) sono state scelte appunto per dar ragione in generale del problema 
dell esperienza, che costituisce l'inizio della ricerca. I fenomeni e le espe¬ 
rienze che si considerano non servono, secondo i Principia (III 4) a 
provare ì principi, perchè il Descartes vuole spiegare gli effetti con 
e cause, non queste con quelli; e ciò corrisponde pienamente al carat¬ 
tere sintetico di quell’opera: ma il Discours VI (74) diceva che le 
seconde danno la prova dei primi e i primi provano le seconde senza 
che vi sia un circolo vizioso, «car l’expérience rendant la plus part de 
ces effets très eertains, les causes dont ie les déduis ne servent pas tant 
a les prouver qu’ à les expliquer; mais, tout au contraire, ce sont elles 
qui sont prouvées par eux» (75). E anche i Principia, in ultimo, pur 
procedendo in modo sintetico, sono guidati dado stesso pensiero, perchè 
giustificano costantemente i principi con l’affermazione che possono 
ar ragione di tutti i fenomeni naturali, che le conseguenze che se ne 
deducono matematicamente si accordano in modo esatto con tutte le 
esperienze (II, 64; III, 43; IV, 199; cf. IV, 204 sgg.) e giungono per¬ 
sino a sostenere che la verità delle leggi della meccanica può essere 
provata da un’infinità di esperienze, che le proprietà geometrico-mec- 
caniche dei corpi (grandezze, figure, movimenti) si distinguono dalle 
altre qualità sensibili, oltre che per la chiarezza particolare con cui si 
pensano, per il fatto che si possono sperimentare non con un solo sen¬ 
so, ma con tre, il tatto, la vista, l’udito (Princ. IV, 200). V’è di più: 
i principi supremi sono così ricchi di conseguenze che da essi si pos¬ 
sono dedurre più cose di quelle che si vedono nel mondo, talché le espe¬ 
rienze mostrano quali effetti si verifichino nella realtà, e quali, per la 
loro importanza, meritino principalmente di esserne dedotti (Princ. 
Ili, 4). Da prima è meglio servirsi delle esperienze che si offrono spon¬ 
taneamente, perchè si ricercano le cause più comuni, ma poi occorre 
valersi di altre più particolari e più numerose : infatti, quanto più si 
progredisce nella conoscenza, tanto più occorre, per distinguere gli ef¬ 
fetti reali dai possibili, ricorrere alle esperienze, andando «au devant 
des causes par les effets». Inoltre, la natura semplice e generale dei 
principi fa sì che gli stessi effetti possano spiegarsi in modi svariati e 

(73) Discours VI: v. VI, pp. 63, 31-64, 5. 

(74) Ivi, p. 76, 11-18. 

(75) Ivi, p. 76, 18-22. 
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perciò bisogna di nuovo cercare esperienze (tale parola qui significa 
propriamente esperimenti) che diano risultati diversi, mostrando qua¬ 
le sia la spiegazione preferibile (76). 

E il Descartes riconosceva che per completare la sua teoria ge¬ 
nerale della natura con ricerche di fisica speciale, di meccanica (come 
scienza delle macchine), di medicina, avrebbe avuto bisogno di espe¬ 
rienze (= sperimenti) troppo costose per un semplice privato (77). 
Insomma, i principi adottati per dar ragione del mondo empirico, seb¬ 
bene garantiti rispetto al loro valore di verità concettuale dalla chiarez¬ 
za con cui sono pensati, richiedono, per essere accettati nella spiega¬ 
zione della realtà concreta, una conferma che deve essere data da 
tutti i fenomeni dell'esperienza: e questa poi serve sempre più a o- 
rientare le ricerche speciali, a indicare i problemi particolari che si 
debbono risolvere, a mostrare quali soluzioni siano preferibili. La scien¬ 
za cartesiana è assai meno lontana dalla considerazione dei fenomeni 
empirici di quel che possa apparire, sebbene non colleghi così indis¬ 
solubilmente il calcolo matematico e resperimento e non metta così in 
luce il valore particolare di questo come la fisica di Galileo. 

In un altro punto invece il Descartes si avvicina a questi,- a 
Leonardo e. sotto certi aspetti, a F. Bacone, cioè nella valutazione della 
applicazione pratica della scienza; e ciò non è abitualmento rilevato da 
coloro che, per condannarlo o per lodarlo, insistono tanto sull’utilitari- 
smo baconiano. Il Descartes afferma di essersi deciso a comunicare al 
pubblico le sue teorie fisiche perchè era convinto che esse potevano 
condurre a conoscenze assai utili nella vita: «au lieu de cette Philoso- 
phie speculative, qu’ on enseigne dans les éscholes, on en peut trouver 
une pratique par laquelle, connoissant la force et les aetions du feu, 
de Fair, des astres, des cieux, et de tous les autres cors qui nous envi- 

ronnent. nous les pourrions employer. à tous les usages auxquels 

ils sont propres, et ainsi nous rendre comme maistres et possesseurs 
de la Nature. Ce qui n’est pas seulement à désirer pour l’invention d'li¬ 
ne infinite d'artifices, qui feroient qu’ on iouiroit, sans aueune peine, 
des fruita de la terre et de toutes les commoditéz qui s'y trouvent, 
mais prineipalement aussy poni- la conservatimi de la sauté, laquelle 
est sans doute le premier bien, et le fondement de tous les autres 
biens de cette vie» (78). Egli sperava che la medicina potesse liberare 
l'uomo da un’infinità di malattie sia del eorpo che dello spirito e forse 

(76) Discours VI: ivi, pp. 63, 18-65, 8. 

(77) Lettera prefazione alla trad. francese dei Principia, v. IX, II, p. 17, 
1-22. Cf. Discours VI: v. VI, p. 65, 11 sgg. 

(78) Discours VI; ivi, p. 61, 30-62, 15. 
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anche dall ’indebolimento della vecchiaia e, quando scriveva il Discours 
aveva demso di consacrare tutta la vita alla ricerca di quella scien¬ 
za (79). Anche posteriormente egli, definendo la filosofia lo studio della 
saggezza, aggiungeva che questa designa non soltanto la prudenza ne 
gli affari, ma anche la perfetta conoscenza di tutto ciò che l’uomo può 

sakTeTinver ^ Che per la conservazione della 

dorsi d H ° U 1 tUtte le arti: ma questa conoscenza deve de- 

ursi dalle cause prime o principi (80). E' chiaro che così lo studio 

teorico puro diventa un mezzo per il conseguimento di un fine prati 

frontato laToTfl eSP ' iCÌtamen,e 11 «-«"do, dopo avere eoa- 

trontato la filosofia a un tronco che ha nella metafisica (la teoria dei 

pnndpi della conoscenza) le radici, il tronco nella fisica e i rami ne le 

altre scienze che sortono da tale tronco e che si riducono a tre prenci! 

P , la medicina, la meccanica e la morale, osserva che, come i frutti 
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nmeUerio SCarteS . d ° Vette rÌSP ° ndere 6116 è fatto oscuro per 

Ciò n!rò ’ ma COnOSC1Ut ° C ° n Chiarezza dal senso e indiscutibile (8->, 

Ciò p r° non convinse (e non poteva convincere) tutti, sicché gli Occasi 

’ PUr Pr ° POnendosi di continuare il pensiero cartesiano, credettero 

(79) Ivi, p. 62, 31-63, 2. 

(80) Lettera prefazione alla trad. francese dei Principia: v IX H „ 2 - i. 

(81) Ivi, p . i 4; 23-15, 5. ’ ’ P ’ 2 ’ ' ’ 18 - 

(82) V. Sceptica, pp. 41 e 44-45. 
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di trovare la .soluzione del problema negando l’azione reciproca dello spi¬ 
rito e del corpo e riducendo le cause naturali a occasioni deU'unica 
causa efficiente reale, Dio : spogliando le creature di ogni attività, essi 
(che così accennavano già a intendere in modo diverso dal Descartes 
il rapporto tra la sostanza infinita e le finite), mentre accentuavano una 
tendenza che si era manifestata nelle ultime fasi della dottrina del mae¬ 
stro per l’azione di influssi agostiniani, davano maggiore sviluppo a que¬ 
sti e in generale a motivi religiosi di pensiero. 

b). L’intreccio del cartesianismo e dell’agostinismo è uno degli 
aspetti particolari che assume la fusione degli interessi filosofici e reli¬ 
giosi nel razionalismo post-cartesiano, che costruisce metafisiche domi¬ 
nate da finalità teologiche, ma sempre intimamente connesse con la 
scienza esatta della natura. Ciò appare chiaramente nell’opera del mag¬ 
gior rappresentante dell’Occasionalismo, N. Malebranche, che si vale 
del razionalismo gnoseologico e metodologico cartesiano per elaborare 
una intuizione della realtà ispirata all ’agostinismo, che permetta di ri¬ 
solvere il problema dei rapporti fra spirito e corpo. 

Il Malebranche accetta dal Descartes la norma dell'evidenza, la 
esigenza di idee chiare e distinte: bisogna assentire completamente sol¬ 
tanto a ciò che si vede in modo evidente, alle proposizioni che appaiono 
evidentemente vere ( Recherche de la vènie I, 2-3; VI, I, 2). Siccome 
per l’intelletto anche i giudizi e i ragionamenti sono percezioni (ivi), 
si deve ricercare sempre l’evidenza di queste. Le verità sono rapporti 
reali, quelle immutabili ed eterne sono rapporti intelligibili di grandezza 
o di perfezione (secondochè sono speculative o pratiche), esistenti tra idee. 
Dei rapporti di grandezza si occupano principalmente 1 algebia c la geo¬ 
metria, scienze generali che includono e regolano le particolari: esse 
offrono il modello della conoscenza scientifica certa, perchè le idee dei 
numeri e dell’estensione che ne formano l’oggetto sono le più chiare, 
le più distinte, le più evidenti di tutte e perciò i loro rapporti (o verità) 
si possono conoscere col massimo di esattezza. Quindi per avere perce¬ 
zioni evidenti e scoprire la verità pura occorre studiare da prima le 
scienze matematiche (ivi, VI, II, 6; VI, I, 5. Cf. Entretiens sur la méta- 
physique Vili, XIII; Méditations chrétiennes IV, 7-8). Occorre ridurre 
la fisica alla geometria e ammettere soltanto gli assiomi geometrici e 
le idee chiare di estensione, di figura, di movimento e di riposo. Si 
pretenderà che l’essenza della materia non è l’estensione? Basta che 
il mondo che concepiamo così sembri simile a quello che vediamo : deli¬ 
biamo solamente cercare che i ragionamenti che facciamo sulle proprietà 
delle cose si accordino con l’esperienza, perchè nella fisica cerchiamo 
di scoprire l’ordine e il nesso degli effetti con le cause nei corpi se esi¬ 
stono, e se no, nei sentimenti che ne abbiamo: non è necessario ricci- 
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(83) V. Scepttca, pp. 46-55. 
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le modificazioni dell’organismo non. sono che cause occasionali di quelle 
che avvengono nel nostro spirito : la connessione delle due serie di fatti 
si deve alla volontà di Dio. Gli spiriti non sono capaci di agire su sè 
stessi : le sensazioni, le idee, gli stati affettivi, le inclinazioni naturali 
dell 'anima (cioè la volontà) che ci spingono verso il bene in generale, 
provengono dal Creatore: la creatura è libera soltanto in quanto ha il 
potere di peccare e di errare. Gli spiriti non possono agire nè sui corpi 
esterni, nè sul proprio : infatti, quale rapporto necessario può scorgersi 
fra le nostre volizioni e i movimenti del nostro organismo? La volontà 
umana è soltanto l’occasione di questi e diventa efficace esclusivamente 
per razione dell’unica causa reale, Dio. La considerazione delle crea¬ 
ture presenta rapporti di successione, non di causalità. 

Se i corpi non agiscono sull’anima, la conoscenza delle cose 
materiali avviene per mezzo delle idee, oggetto immediato della mente 
quando pensa : ma esse non sono suoi prodotti soggettivi, bensì esseri 
leali, eterni e necessari, indipendenti dal pensiero, tanto è vero che ci 
resistono : così ci è impossibile trovare la radice quadrata di 8. E non 
si può dire che lo spirito umano, che è finito, sia un mondo intelligi¬ 
bile, ossia che contenga in sè le idee, perchè esse sono infinite. Quindi 
bisogna concludere che vediamo tutte le cose, anche le corporee, in Dio 
(che è il luogo degli spiriti, come il mondo materiale è quello dei corpi) 
che include in sè il mondo intelligibile ove risiedono tutte le idee e i 
loro rapporti, ossia le verità che illuminano la nostra mente. Dio, i es¬ 
sere infinito, non può venire rappresentato da alcuna idea e perciò è 
conosciuto in modo intuitivo e immediato, ma imperfetto : invece gli es¬ 
seri particolari si conoscono per mezzo delle loro idee : quindi le cose 
corporee estese si pensano per mezzo di determinazioni dell’estensione 
intelligibile che è la sostanza divina (che in sè stessa è completamente 
incomprensibile), in quanto è rappresentativa dei corpi e partecipabile 
da essi, con le limitazioni e imperfezioni che loro convengono. Cono¬ 
scendola, apprendiamo non la natura di Dio, ma quella della materia; 
l'idea dell’estensione intelligibile ci permette di conoscere in modo 
perfetto i corpi e tutte le lore proprietà. La stessa idea, scorta in modo 
confuso, appare in forma sensibile, quando Dio produce in noi le 
sensazioni che ci fanno conoscere non la natura degli oggetti naturali, 
ma le nostre modificazioni che esprimono i rapporti che gli altri 
corpi hanno col nostro e così ci servono per conservare la nostra vita. 
L'estensione intelligibile, che è eterna, immensa, necessaria, è radical¬ 
mente diversa dalla materiale, che compone il mondo: questa non ha 
i caratteri dell’altra, non ha le proprietà che le si attribuiscono: ci è 
nota, come i corpi che sono le sue modificazioni, soltanto per fede : in¬ 
fatti, Dio li ha creati con un atto di volontà libera, perciò non sono in- 
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elusi nel concetto dell’Essere divino. La rivelazione che egli ci da del¬ 
l’esistenza dei corpi è doppia: quella dell’esperienza sensibile, che tal¬ 
volta è ingannatrice (ma non è detto che lo sia sempre), e, sopratut¬ 
to, quella dell’insegnamento delle Sacre Scritture, che attestano in¬ 
discutibilmente che essi esistono. 

Questa concezione si può, se si considera per sè, avvicinare assai 
all’immaterialismo del Berkeley: ma deriva da presupposti comple¬ 
tamente diversi, anzi opposti a quelli da cui parte il pensatore inglese. 
Per contro, la critica della efficacia causale delle creature non è stata 
senza azione su quella che D. Hume ha poi rivolto al valore del princi¬ 
pio di causa, sebbene il Malebranche, come in generale gli Occasiona- 
listi, l’accetti come una verità necessaria e si limiti a mostrare che 
è impossibile scorgere un nesso interiore che congiunga necessariamente 
i fatti che si succedono. 

c). L’Occasionalismo, mentre risolveva per mezzo dell’azione di¬ 
vina il problema dei rapporti fra lo spirito e il corpo, accennava già, 
spogliando le creature di attività, a risolvere anche quello delle rela¬ 
zioni fra la sostanza infinita e gli esseri finiti nel senso di privare que¬ 
sti di sostanzialità e di ridurli a un unico principio : ma i suoi seguaci 
(e lo si vede nel Malebranche) non vogliono giungere a questo risul¬ 
tato cui pure tenderebbe il loro pensiero perchè per motivi religiosi si 
ribellano a una interpretazione monistico-panteista della realtà. Questa 
è invece la dottrina svolta sino alle ultime conseguenze dallo Spinosa che 
se ne vale per risolvere i due problemi centrali della filosofia post-car- 
tesiana; egli però è ispirato da un’intuizione mistica che dirige tutto 
il suo pensiero e adopera il rigoroso metodo sintetico-deduttivo e alcune 
concezioni del Descartes per giustificarla in modo razionale. La filo¬ 
sofia spinoziana, sebbene essenzialmente metafisica, presuppone una ri¬ 
cerca gnoseologica che è abbozzata nel trattato frammentario De intel- 
lectus emendatione e accennata in alcuni punti deli’Etilica, che. con 
qualche modificazione, ne riproduce i pensieri: ma a sua volta la gno¬ 
seologia implica già i concetti fondamentali della metafisica e così sol¬ 
tanto riesce a giustificarla. Qiuanto poi alla dottrina del metodo, se a 
prima vista sembra coincidere con quella cartesiana (analisi che risol¬ 
ve il complesso negli elementi semplici, sintesi che lo ricostruisce con 
questi), effettivamente è del tutto diversa. Per lo Spinoza l’idea vera 
o adeguata deve corrispondere al suo ideato (da cui si distingue) cioè 
al suo oggetto, inteso come l’essenza intelligibile; è, cioè, l’essenza in 
quanto è pensata : ma questa corrispondenza è un carattere estrinseco 
della idea vera che dipende dalla sua natura intrinseca, perchè un’idea 
può essere vera senza che le si possa assegnare in natura alcun oggetto 
correlativo. L’essenza della verità non ha per causa l’oggetto, ma deve 
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dipendere soltanto dalla potenza e dalla natura dell’intelletto (De inteU. 
emendi. § 33, 69, 71). In tal modo, lo Spinoza indentifica senza riserve l’i¬ 
dea vera e l’adeguata (§ 35,73). Ora i caratteri intrinseci dell’idea vera 
sono la sua chiarezza e la sua distinzione (ivi, § 62,64,65,68), che ap¬ 
partengono alle nozioni semplicissime (perchè non possono conoscersi 
se non completamente) e a quelle che da esse si deducono (ivi, § 
64,68,72,85). Sono chiare e distinte soltanto le idee che provengono dalla 
potenza stessa dell’intelletto, non da cause esterne (ivi, § 84,91). Lo 
Spinoza però non vuole così prescrivere di risolvere analiticamente 
tutte le conoscenze nei loro elementi semplici e di ricostruire le com¬ 
plesse: sebbene nel De emendatione egli non chiarisca completamente 
il suo pensiero, è possibile, se si tien conto di altri scritti, vedere come e 
perchè egli si allontani dalla concezione ora indicata. Le idee finte e 
false che si riferiscono alle essenze sono confuse e perciò l’analisi che 
le riduce a quelle semplici di cui risultano mette in luce che queste sono 
incompatibili (ivi, § 63-65; 68). Ma bisogna rilevare che questa incom¬ 
patibilità non si riduce alla semplice contraddizione. Ciò che è contrad¬ 
ditorio è impossibile, quindi l’idea che contiene elementi che si negano 
reciprocamente non corrisponde ad alcuna essenza (De int. em. § 53 Lcf. 
58 ; 64] ; Eth. I, pr. 11 ; pr. 33, se. 1) ; propriamente anzi la chimera, qua¬ 
le simbolo della contraddizione, non può essere, nonché pensata, nemme¬ 
no immaginata, è soltanto un ente verbale (Cogitatei metaphysica I, 3, § 
3-4). Ma si possono tonnare malamente idee complesse, affermando di li¬ 
na cosa ciò che non è contenuto nel suo concetto : e ciò avviene perchè 
abbiamo cognizioni mutile e quasi troncate. Così posso supporre che la 
sfera sia generata dalla rotazione di un semicerchio intorno al centro : 
ora, l’affermazione di questo movimento che sarebbe falsa per sè, se 
fosse presa in senso assoluto, perchè non è contenuta nell idea del se¬ 
micerchio, nè deriva da quella di una causa che determini il movimento, 
diventa vera quando è unita al concetto della sfera o di qualche causa 
di quel moto (De ìnt. em. § 72-73). E’ insomma il tutto che fonda e giu¬ 
stifica la verità delle parti, e integrandole, toglie la falsità derivante 
dalla loro incompiutezza. In altro modo, i Cogitata metaphysica esprimo¬ 
no un pensiero simile quando dicono che se conoscessimo 1 ordine della 
natura, cioè le sue leggi eterne, comprenderemmo che molte cose che con¬ 
cepiamo in modo chiaro e distinto, non possono esistere (in quanto essen¬ 
ze, non come esseri che hanno una durata), perche troveremmo in ciò la 
stessa impossibilità che ora scorgiamo nel caso di un grosso elefante che 
passi per la cruna d’un ago, sebbene pensiamo con chiarezza la natura 
dell’uno e dell’altra: perciò la loro esistenza non è altro che una chi¬ 
mera (I, 3, 6). Ciò mostra che può esistere un’impossibilità non ridu- 
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cibile alla contraddizione che può scorgersi soltanto quando le singole 
conoscenze, chiare e distinte per sè, sono incluse in altre più ampie, cioè 
più adeguate. Così l’Etica (I, pr. 11) afferma che la ragione dell’esisten¬ 
za del triangolo o del circolo (intesi non certo come oggetti sensibili, ma 
come essenze) deriva «ex ordine universae naturae eorporeae». L’idea è 
vera se è adeguata; ma questa parola deve intendersi nel suo senso 
proprio di conoscenza completa, integrale : è questo il criterio domi¬ 
nante, cui quello della chiarezza e della distinzione effettivamente ri¬ 
mane subordinato. 

Sebbene lo Spinoza dichiari che l'idea che ha questi caratteri 
è vera, cioè adeguata, le sue parole mostrano che ad eccezione delle 
nozioni veramente semplici, non accetta completamente tale identifica¬ 
zione e che ritiene che un concetto complesso, pur possedendoli, può non 
esser vero perchè non adeguato (completo). Le idee finte, false e dubbie 
provengono dalla immaginazione, cioè da alcune sensazioni fortuite e 
sconnesse che non hanno la loro origine nella stessa potenza della men¬ 
te, ma in cause esterne ( De int. em. § 84) : in altri termini non hanno 
valore di verità, perchè non rientrano in un ordine più completo di 
conoscenze. Il vero punto di partenza, quindi, sarà dato dalla conoscen¬ 
za dei primi elementi, cioè della sorgente e origine della natura, ossia 
di Dio che include la totalità dell’essere (De int. em. § 75-76). L’ordine 
della natura infatti risiede in una serie di cose fisse ed eterne, cioè in 
un sistema di essenze intelligibili derivante da realtà superiori, ossia 
da quelli che l’Etica ehiama gli attributi della sostanza divina, come 
ad esempio l’estensione, e i modi infiniti che ne provengono (84) (il 
moto e il riposo, in questo caso) : questo ordine costituisce non una se¬ 
rie che si svolge nella durata, ma una gerarchia puramente razionale 
di dipendenza (ivi, § 100-102): ora, nello stesso modo che l’idea vera 
deve corrispondere al suo ideato intelligibile, il nesso delle idee deve 
rispecchiare quello della natura, cioè tale ordinamento sistematico del¬ 
le essenze. Ma ciò è possibile soltanto se si parte dall’idea da cui deri¬ 
vano tutte le altre, perchè dal suo oggetto proviene ogni cosa 
(ivi, § 42; 99; cf. 38-39). Essa deve servire di norma per connet¬ 
tere tutte le idee e ridurle a unità, cioè per formare un sistema orga¬ 
nico che rispecchi l’ordine reale della natura (ivi, § 91); e ciò per¬ 
metterà di fondare la loro verità. Nel De intelledus emendatione pare 
quindi che lo Spinoza ammetta la possibilità di derivare integralmente 
il sistema delle essenze nel suo ordinamento razionale e le leggi eterne 


(84) Per la interpretazione delle «fixae et aeternae rés» del De emcnd, § 100 
sgg. seguo E. Schmitt, Die unendliclien Modi bei Spinoza: Zeitschkift f. Puh,. 
u. Philos. Kritik, 1910: 140: p. 63 sgg. 
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die in esse sono iscritte da un 'idea suprema. Però l'ordine delle cose fis¬ 
se ed eterne (gli attiibuti, i modi infiniti, le essenze) non si deve confon¬ 
dere con quello delle cose singole mutevoli, che del resto la debolezza 
della mente umana non potrebbe seguire completamente, sia perchè 
è indefinito, sia perchè ciascuna dipende da circostanze infinite. Del 
resto, non è nemmeno necessario comprendere tale serie, perchè le 
essenze delle stesse cose singole mutevoli non si possono derivare dal¬ 
l’ordine della loro esistenza, ma soltanto dalle cose fisse ed eterne (che 
in questo caso designano soltanto gli attributi e i modi infiniti) e dalle 
leggi che in esse sono iscritte secondo le quali divengono e si ordinano 
tutti gli esseri singoli mutevoli : anzi questi così intimamente ed essen¬ 
zialmente dipendono dalle res fixae, che senza di esse non possono nè 
essere ne venii pensati. Pero 1 ordine delle cose singolari, per cui l una 
è pensata prima dell altra, non può derivarsi nè dalla serie della loro 
esistenza, nè dalle cose eterne, perchè nell’eternità «omnia haec sunt 
simul natura». Quindi per risolvere questa difficoltà, per conoscere le 
cose singole bisogna valersi di sussidi che mirano allo scopo di inse¬ 
gnarci a fare uso dei nostri sensi e a fare, con leggi fisse e con ordine, 
gli esperimenti che bastino a determinare l’oggetto studiato, permet¬ 
tendoci di concludere secondo quali leggi delle cose eterne sia stato 
fatto e di conoscere la sua intima natura (De ini. em. § 100-103). Lo 
stesso mondo fenomenico delle cose mutevoli può intendersi soltanto 
per mezzo di quello delle realtà eterne. 

Il metodo di interpretazione della natura consiste essenzialmente 
nel comporre una storia di essa, da cui, come da dati certi, si concludono 
le definizioni delle cose naturali (Tractatus Theologico-Politicus VII, 
7). Ma le definizioni non sono propriamente indotte dall’esperienza, hi 
quale non ci fa conoscere affatto le essenze delle cose perchè tutt’al più 
può determinare la nostra mente a pensare ad alcune di esse (85): 

1 ufficio suo è quindi ridotto al minimo. Però su questo punto lo Spi¬ 
noza modificò il suo pensiero. Già nella lettera ora citata del 1663 di¬ 
ceva che occorre l’esperienza soltanto rispetto a quelle cose che non 
- Possono concludere dalla loro definizione, come per esempio l’esi¬ 
stenza dei modi, ossia degli esseri finiti (ivi): ma queste parole pos¬ 
sono riferirsi alla esistenza nella durata, non a quella dell’essenza, .per¬ 
che il De emendutione, che appartiene alla stessa epoca, mostra che 
egli credeva di potere derivare il sistema delle essenze da principi 
superiori : e la conoscenza di esso doveva permettere poi di determinare 
a quali idee chiare e distinte corrisponda realmente un ideato intelli- 

(85) Ep. X a S. de Vries (marzo 1663»): Opera, ed. J. Tari Vloten et J. P. X. 
I.and (Hagae Comitali, 1882-83): v. II, p. 35 . 


gibile. Ma nel 1665 (86) lo Spinoza dichiarava di non possedere la co¬ 
noscenza di tutta la natura e delle sue parti, cioè del sistema delle 
essenze. Quindi se dagli attributi divini non si può dedurre tale siste¬ 
ma che si dovrebbe conoscere per sapere quali di esse esistano appunto 
in quanto essenze, occorre rivolgersi all’esperienza che, mostrandoci 
quelle che hanno esistenza fenomenica nella durata, ci garantisce che 
ne possiedono una superiore, l’intelligibile, sebbene spetti sempre a 
pensiero definirne la vera natura. Perciò la filosofia dello Spinoza nel¬ 
l'Etica potrà cercare di derivare analiticamente da un gruppo di defi¬ 
nizioni che lumeggiano in vario modo l’idea della sostanza divina, ciò 
che essa include (per quanto, anche in questo caso, come nelle dimo¬ 
strazioni matematiche che si considerano puramente analitiche, il tatto 
stesso di connettere più proposizioni richieda sempre un certo processo 
sintetico): ma dovrà poi, considerando gli esseri la cui esistenza non è 
implicata dall’essenza, i modi finiti, valersi dell’esperienza per sapere 
quali siano quelli che esistono; in seguito potrà ricostruirli sintetica¬ 
mente e mostrare, mettendoli in rapporto col primo principio, che essi 
pure ne debbono necessariamente provenire. E in questa parte ap¬ 
punto che si manifesta il carattere essenzialmente sintetico della o- 
sofia spinozistica, la quale però non vuole costruire il tutto per mezzo 
delle parti, bensì mostrare come debbano essere pensati certi esseri m 
relazione col principio da cui sono condizionati (87). L’ordine retto di 
filosofare, che generalmente non è seguito, consiste nel partire dalla 
conoscenza della natura divina per passare poi allo studio delle cose 
naturali, a quelli che si chiamano gli oggetti dei sensi {Eth II, pr. 10, 
se 2) ■ e da essa infatti muove lo Spinoza. Il punto iniziale della sua 
filosofia è la definizione della sostanza, che è ciò che è in sè e si pensa 
per sè, ossia ciò il cui concetto non richiede quello di un altra cosa da 
quale debba essere formato (Eth. I, def. 3): quindi non potendo esser 
prodotta da altro (I, pr. 6, cor.), è causa sui, cioè non può pensarsi s 
non come esistente (I, pr. 7, def. 1). E’ infinita e perciò unica (I pr. 
8- pr 14, cor. 1) e indivisibile (I, pr. 13). Essa è quindi identica a Dio, 
l'essere assolutamente infinito, cioè la sostanza che risulta di attributi 
infiniti, ciascuno dei quali, infinito nel suo genere, ne esprime 1 essenza 
eterna e infinita (I, def. 6) ; quindi Dio esiste necessariamente perche es¬ 
sendo sostanza, la sua essenza ne implica l’esistenza (I pr. 11). Gli attri¬ 
buti divini costituiscono Dio e sono, come lui, eterni (I, pr. 19) : ma seb¬ 
bene siano infiniti, noi ne conosciamo soltanto due, il pensiero e 1 esten¬ 
de) E V . 32 all’Oldenburg (20 novembre): v. II, p. 127. 

(87) V. Martinetti, La dottrina della conoscenza e del metodo nella filoso¬ 
fia di B. Spinoza: Biv. di filosofia, 1916, Vili, p. 320. 
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si-rie (II, pr. 1-2) che sono quindi due espressioni diverse della stessa, i- 
dentiea sostanza, Dio (li, pr. 7, se.). Siccome tutte le cose sono o in sè o 
in altro e nel secondo caso si trovano i modi, cioè le affezioni della so¬ 
stanza, che senza di essa non possono nè essere nè venir pensate (I, 
def. 5, ass. 1), tutto ciò che è, è in Dio e nulla può essere nè concepirsi 
senza di Lui (I, pr. 15). A Dio, alla sostanza (ossia agli attributi che la 
costituiscono) lo Spinoza da il nome di natura naturans, ai modi, quello 
di natura naturata (I, pr. 29. se.). Dalla necessità della natura divina 
debbono derivare infinite cose, da ciascuno dei suoi infiniti attributi deb¬ 
bono provenire cose infinite che ne sono le modificazioni, o determi¬ 
nazioni, cioè tutto ciò che può cadere sotto l’intelletto infinito. Dio 
quindi è la loro causa efficiente, è assolutamente la causa prima (I, pr. 
16 cor. 1, cor. 3); e siccome agisce per la necessità della propria na¬ 
tura è la sola causa libera (I, pr. 17, def. 7). Perciò Dio è la causa im¬ 
manente di tutte le cose, appunto per la ragione che sono in lui (I, 
pr. 18). 

Nella natura naturata però, bisogna distinguere i modi infiniti 
dai finiti. Quelli poi o derivano immediatamente dalla natura assoluta 
di qualche attributo di Dio, o ne provengono in quanto esso attributo 
è modificato da una modificazione infinita : sempre però sono infiniti ed 
eterni (I, prr. 21-23; 28 se.) Allo Tschimhaus, che chiedeva spiegazioni 
sull’argomento, lo Spinoza indicava come esempi dei modi infiniti im¬ 
mediati il movimento e la quiete, rispetto all'estensione, l’intelletto 
infinito rispetto al pensiero; fra quelli mediati ricordava la «facies 
totius universi, quae, quamvis infinitis modis variet, manet tamen 
semper eadem», rimandando all 'Etica, II scolio del lemma 7, prima 
della pr. 14. (88). Innanzi tutto bisogna ricordare che lo Spinoza, 
pure sostenendo col Descartes che il moto (e la quiete) è un modo del¬ 
l'estensione. perchè non si pensa per sè, ma implica il concetto di 
questa (89), afferma che male il pensatore francese definì la materia con 
essa, perchè con la sola nozione dell’estensione intesa come moles quie- 
sccns non si può dimostrare a priori la varietà delle cose, poiché da 
essa è impossibile derivare 1‘esistenza dei corpi. La materia in quiete 
non sarà eccitata al movimento se non da una causa esterna superiore 
(90); siccome è impossibile anche che Dio, come pensiero, cioè come 
realtà inestesa, possa muovere una materia estesa (Eth. Ili, pr. 2), dalla 
estensione debbono provenire, come sue modalità, il movimento e il ri- 

(88) Ep . 64 (29 luglio 1675): v. II, p. 219. 

(89) Ep. 2 all ’Oldenburg (settembre 1661 1): v. II, p. 5. 

(90) Epp. 81 e 83 allo Tschirnhaus (5 maggio e 15 luglio 1676): v. II, p. 
255 sg. ; p. 257. 
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poso, di cui essa deve costituire il principio. 11 passaggio dal moto e dalla 
quiete alla facies tutius aniversi è chiarito dagli assiomi, lemmi e defi¬ 
nizioni che seguono la prop. 13 della seconda parte deli 'Litica in cui 
lo Spinoza riassume la sua fisica. Sostanzialmente egli ammette col 
Descartes che i corpi sono modi dell’estensione (II, 13) che si differen¬ 
zia in essi per mezzo del movimento che implica. 1 corpi tutti riposano 
o si muovono con velocità maggiore o minore, e si distinguono tra loro 
per un rapporto di moto e di quiete, di velocità e di lentezza : quindi 
la loro essenza comune consiste in ciò, che implicano tutti l’attributo 
dell'estensione, che possono muoversi o essere in quiete, muoversi più o 
meno velocemente: la loro essenza particolare risiede nel loro deter¬ 
minato rapporto di movimento e di riposo. Ciò vale per i corpi sempli¬ 
cissimi: i composti che ne risultano formano individui se sono costi¬ 
tuiti da un rapporto determinato di movimento e di riposo: finché 
esso persista inalterato, persistono anche quelli, pur mutando in modi 
svariatissimi. Essi si possono raccogliere in altri più complessi, finché 
si arriva alla concezione che tutta la natura corporea è un individuo 
solo, le cui parti, cioè tutti i corpi, variano in modi infiniti senza che 
essa muti affatto. E’ questo appunto il modo infinito mediato dell'e¬ 
stensione che lo Spinoza nella lettera citata sopra chiamava la facies 
totius universi e che poteva credere di derivare direttamente da quello 
immediato ( motus et quies). L’essenza ne è costituita da un rapporto 
di movimento e di riposo, rapporto fisso, immutabile, eterno, che è il 
principio di quelli degli individui inferiori perchè li implica e li pre¬ 
determina : i corpi semplici, che sembrano formare gli elementi costitu¬ 
tori e permanenti dell’universo, sono, piuttosto che esseri reali, entia 
ndionis (91), cioè pure costruzioni soggettive, che servono per rendere 
più facile il lavoro del pensiero ( Cog. met. I, 1, 2 sgg.) Secondo il De 
emendatane (§ 101) nelle cose fisse ed eterne sono iscritte le loro leg¬ 
gi; secondo il Tractatus theologico-politicus (IV, 1) ogni essenza con¬ 
tiene in sè leggi che ne determinano necessariamente le proprietà e le 
azioni. Si avrà quindi una gerarchia razionale, non cronologica, sia di 
essenze che di leggi: e queste ultime si fonderanno su altre più uni¬ 
versali, sinché si arriverà alle supreme leggi del movimento che reg¬ 
gono tutta la natura corporea ( Traci. theol. poi. VII, 27). L’ordine 
della natura è costituito da tale gerarchia: perciò per sapere se un’es¬ 
senza può esistere in quanto tale occorrerebbe conoscere quell’ordine 
e così vedere se essa rientra nel sistema delle essenze, cioè dei rapporti 
di movimento e di riposo e se si conforma alle leggi da cui dipendono 

(91) Ep. 83 (1676): v. II, p. 258 «in rebus simplieissimis, vel eutibus ra- 
tionis.at non in realibua». 
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e in ultimo, a quella suprema dell’universo: la conservazione della 
stessa quantità di moto e di quiete. Si è parlato di un sistema di essenze 
che sono eterne : ma esso in un certo senso implica già l'esistenza nella 
durata e il nascere e il perire, perchè i corpi composti possono essere 
distrutti, cioè risolti nelle loro parti (92) : in altri termini, può alte¬ 
rarsi il rapporto che ne costituisce l’essenza (Eth. IV, pr. 39). 

E’ più difficile determinare i concetti dei modi infiniti del pen¬ 
siero che debbono corrispondere a quelli dell’estensione: lo Spinoza 
ricorda soltanto 1 intelletto i nfin ito (che appartiene alla natura natu¬ 
rata: I, pr. 31), il quale, per il parallelismo degli attributi, dovrebbe 

trovarsi allo stesso piano del moto e tiella quiete, cioè essere soltanto 

l’idea di essi e della natura naturans che implicano. Invece deve com¬ 
prendere gii attributi e le affezioni di Dio (I, pr. 30) e anche per ciò 
viene a coincidere con Videa. Dei (I, pr. 30; II, pr. 4) che, sebbene 

unica, è l'idea dell 'essenza divina e di tutte le cose che ne derivano ne¬ 

cessariamente (II, pr. 3-5). Anzi, siccome, secondo lo Spinoza, dalla ne¬ 
cessità della natura divina deriva un'infinità di cose modificate, ossia 
tutto ciò che può cadere sotto l’intelletto infinito (I, pr. 16), si deve con¬ 
cludere che questo conosce anche le essenze dei modi degli attributi che 
noi ignoriamo. Sotto questo rispetto sembrerebbe simile alla facies to- 
tius universi, pure superandola assai in estensione di contenuto, e così 
rappresenterebbe il modo infinito mediato del pensiero : invece lo Spi¬ 
noza, affermando che il nostro intelletto, modo eterno di pensiero, è 
una parte di quello infinito di Dio (II, pr. 11 cor.; V, p. 40, se.), fa 
di questo il principio unitario di cui le menti particolari sono determina¬ 
zioni. Allora il modo infinito mediato del pensiero dovrà concepirsi 
come il sistema di tutte le anime, perchè, come si vedrà, l’anima è la 
idea di un corpo e nell’universo tutte le cose, sebbene in gradi diversi 
sono animate. Certo è che su questo argomento il pensiero dello .Spi¬ 
noza è sommamente frammentario, incerto e incoerente. Anche gli at¬ 
tributi e i modi infiniti sono per lui essenze individuali reali, non uni¬ 
versali astratti, sebbene siano ovunque presenti e operanti (De int. 
,,m - § 101). Gli universali dei generi e delle specie che si formano per 
astrazione dai particolari (come uomo, animale eco.) sono puri entia 
ratioms cui non corrisponde alcuna realtà, perchè soltanto gli esseri 
individuali, unici nella loro concretezza, sono reali ( Cog. met. I, 1 , 3; 
II, 7, 5; De int. em. § 99; Eth. I, Appendice; II, pr. 40, se. II; pr. 48, 
s<? - ( 'f- IH» pr- 57 ; IV, praefatio). 

Nei modi finiti, che sono pensabili anche se non esistono, l’es¬ 
senza non implica l’esistenza; e dell'una e dell’altra Dio è causa effi- 

(92) Ep. 30 all ’Huygeus (giugno 1666): v. II, p. 141. 
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dente. Infatti la prima (che trova la sua ragione nel sistema gerarchico 
delle essenze in cui, per mezzo dei modi infiniti, si determinano gli 
attributi divini) non si può concepire senza Dio; inoltre non involge 
nè 1’esistenza nè la durata, di cui Egli soltanto può essere causa (Eth. 
I, pr. 24-25). L’esistenza attuale delle cose è limitata nel tempo e nello 
spazio {Eth. II, def. 7 ; I, pr. 28 ; V, pr. 37 se.). Ogni cosa particolare e- 
sistente implica bensì una durata indefinita {Etli. II, def. 5) che può es¬ 
sere limitata soltanto da azioni esterne perchè la sua essenza attuale è il 
conato a conservare sè stessa che involge un tempo indefinito {Eth. Ili, 
pr. 4; 6-8) : ma siccome ciascuna può essere distrutta da un’altra più for¬ 
te {Eth. IV, axioma : cf. IV, pr. 3), gli esseri particolari sono corruttibili 
{Eth. II, pr. 31, cor.). Perciò l’esistenza attuale dei modi finiti, delle 
«res singulares» è essenzialmente caratterizzata, oltre che dalla durata 
{Ep. 12 a L. Meyer: 20 aprile 1663 (93); Cog. Met. I, 4, 2; Eth. I, pr. 
24 cor.) anche dal mutamento, dal nascere e dal perire, che sono quindi 
implicati dalla facies totius universi, la quale tuttavia costituisce un si¬ 
stema di essenze eterne e, in quanto tali, immutabili. Però, l’attualità del¬ 
le cose si può intendere in due maniere, o in quanto si concepisce la loro 
esistenza in relazione a un certo tempo e a un certo luogo, o in quanto 
si pensa che esse sono contenute in Dio, da cui necessariamente derivano 
{Eth. V, pr. 29, se.); e questa necessità dell’ordine delle essenze si espri¬ 
me nella infinita connessione delle cause e degli effetti. La durata fluisce 
dalle cose eterne (94) e l’esistenza dei modi finiti ha per causa effi¬ 
ciente Dio, che le determina necessariamente ad operare in un certo 
modo (I, prr. 26-27); ma ciò non avviene perchè una cosa partico¬ 
lare sia prodotta dalla sostanza o da un suo attributo o da un suo modo 
infinito ed eterno, ma perchè è l'effetto di un altro modo finito, di una 
eausa finita che l’ha determinata ad esistere e a operare, e così all’in¬ 
finito: quindi in natura non esiste contingenza alcuna, perchè tutto 
sottosta a una connessione causale necessaria che si/ fonda in Dio, eausa 
di ogni cosa (I, prr. 28-29), talché alla necessità nulla si sottrae, nem¬ 
meno la volontà (I, pr. 32). Dio non poteva produrre le cose in modo 
diverso da quello che ha fatto; esse quindi sono derivate necessaria¬ 
mente dalla perfetta natura divina c perciò sono perfettissime (I, 
pr. 33 e se. 1-2). Siccome l’intelletto e la volontà sono modi di pensiero, 
appartengono alla natura naturata, non alla naturante: quindi, pro¬ 
priamente, non spettano a Dio se non come modi infiniti (I, pr. 31, 32, 
cor. 2) che convengono con quelli umani soltanto nel nome (I, pr. 17 se.). 
Quindi non si può pretendere che Dio agisca come l’uomo per raggiun- 

(93) v. ri, 41. 

(94) Ep. 12: v. II, 42. 
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Egre dei fini e che abbia nell 'universo subordinato tutto agli scopi del¬ 
l’uomo (I, App.)- 

Le uniche cose singole che conosciamo sono le idee, modi del pen- 
1 ero e i corpi, modi dell’estensione (II, ass. 5): siccome l’ordine delle 
c è uguale a quello degli altri, un corpo e la sua idea sono la stessa 
(«osa espressa diversamente : sia che consideriamo la natura sotto l’attri¬ 
buto del pensiero, sia che la concepiamo sotto quello dell'estensione, 
troviamo lo stesso ordine o nesso di cause, cioè le stesse cose che si 
seguo 110 - I modi di ogni attributo hanno Dio per causa, in quanto è 
considerato esclusivamente sotto di esso. Ciò si applica anche all’uo- 
m o: infatti, l’essenza attuale della mente umana consiste nell’idea di 
'una cosa singolare esistente in atto (li, pr. 11) e propriamente del suo 
corpo cioè di un certo modo dell’estensione che esiste attualmente (II, 
pr. 13): perciò l’uomo risulta dell'anima e del corpo (ivi, cor.). Questo 
del resto vale per tutti gli individui che per tale ragione sono tutti 
animati, sebbene in gradi diversi (ivi, se.). Da tali principi segue che 
un’idea ha per causa un’altra idea, un movimento un altro movimento, 
che non si può spiegare un modo di un attributo con uno di un altro ; 


quindi l’azione reciproca dell’anima e del corpo è inaccettabile. Sicco¬ 
me la mente e il corpo sono la stessa cosa considerata ora sotto 1 ’att li¬ 
bato del pensiero, ora, sotto quello dell’estensione, l’ordine delle azioni 
e passioni del nostro corpo è contemporaneo a quello delle azioni e 
passioni della mente (III, pi-. 2, e se.). 

Tutta la filosofia dello Spinoza mira sino dall’inizio (Trattato bre¬ 
ve) a liberare l’uomo dalla schiavitù delle passioni, a fargli conseguire il 
vero e sommo bene, la beatitudine: la conoscenza serve come mezzo e 
riceve quindi il suo valore da tal fine (cf. De int. evi. § 11 sgg.), che 
ì'Etica mostra come si possa raggiungere. Come si è visto sopra, anche 
quest’opera afferma che le idee vere sono le adeguate (II, pr. 34), ma più 
esattamente del De emendatione, pur definendo l’idea vera con la corri¬ 
spondenza al suo ideato (I, as. 6), aggiunge che è adeguata se, considera¬ 
ta hi sè senza rapporto con l’oggetto, ha tutte le proprietà intrinseche 
di quella vera, perchè l’accordo con esso è soltanto estrinsee. » (II, def. 
4). Ciò significa che fra l’idea vera e l’adeguata esiste soltanto que¬ 
sta differenza, che la parola vera riguarda esclusivamente la relazione di 
essa con l’ideato, mentre l’espressione adeguata indica la natura interio¬ 
re del concetto (95) che l’anima forma con l’attività propria (IV, pr. 24; 
III, 1 e 3): l’errore risiede in una mancanza di conoscenza, dipende 
da idee inadeguate, cioè mutile e confuse (II, pr. 17 se. ; 35 e se.) rispetto 
alle quali l’anima è passiva (III, pr. I). In quanto si riferiscono a Dio. 


(95) Ep. 60, allo Tgehirnhaus (gennaio 16751): v. II, p. 212. 
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tutte le idee sono vere (II, pr. 32); quindi le inadeguate sorgono in noil 
.perché siamo soltanto una parte di un essere pensante ( l'intelletto™ 
divino) di cui alcuni pensieri costituiscono del tutto la nostra mente* 
mentre altri la formano soltanto in parte : questa affermazione del De 
emendatione (§ 73) che ora riceve il suo intero significato, riassumi 
quanto l'Etica dice su questo argomento (II, prr. 16-36). Insomma, 
in quanto conosciamo le cose dal punto di vista di Dio, in tutti i loro 
rapporti, siamo nel vero, in quanto le scorgiamo soltanto dal nostro pun¬ 
to di vista individuale e perciò incompleto, erriamo. 

A queste concezioni si collega la distinzione dei gradi della co¬ 
noscenza, presentata diversamente dallo Spinoza in vari scritti che 
offrono divergenze abbastanza notevoli (96) : tuttavia cercheremo di 
collegare le due esposizioni più importanti, cioè quelle del De emenda¬ 
tione (§ 19-29) e dell 'Etica (II, pr. 40-42) cercando di integrarle re-j 
ciproeamente. Attenendoci alla seconda possiamo distinguere tre ge¬ 
neri di conoscenza: l.o la immaginazione o opinione, che comprende la' 
conoscenza ex signis (per cose udite o lette) e ab experientia vagai 
(queste due forme dell’immaginazione nel De emendatione sono di¬ 
stinte come due modi diversi del conoscere) ; 2.o il ragionamento ; 3.o 
la scienza intuitiva. E ’ chiaro che i due ultimi generi corrispondono 
alla conoscenza intellettuale, sicché in ultimo la distinzione fonda-' 
mentale è quella già ricordata di immaginazione e intelletto (De e- 
mend. § 84). La conoscenza del secondo genere spiega le cose particolari 
deducendole dalle nozioni comuni, da quelle cioè che Hanno per og-; 
getto proprietà di tutti i corpi. Tali nozioni sono anche comuni a 
tutti gli uomini e sono necessariamente chiare e adeguate (Eth. Il pr. 

38 e cor.). Le proprietà di cui si parla sono il movimento e la quiete e le 
loro leggi universali (Eth. II, ass. 1 e 2, lemmi 1 e 2 dopo la prop. 1 
13: Traci, theol. poi., VII, § 27). Si tratta quindi dei modi infiniti 
dell'estensione e delle loro leggi più generali. Però ciò che è comune a 
tutti non costituisce l’essenza di alcuna cosa singola (Eth. II, pr. 37); I 
quindi la conoscenza del secondo genere (3.° modo del De emendatione) I 
non afferra la realtà individuale. Questo ufficio è compiuto da quella I 
del terzo genere (4.° modo del De em.), la scienza intuitiva che procede ] 
dall’idea adeguata dell'essenza reale di alcuni attributi divini alla ] 
conoscenza adeguata dell’essenza delle cose. La conoscenza del primo J 
genere (l’immaginazione), cui appartengono tutte le idee inadeguate e ] 
confuse, è l'unica causa del falso e dell 'errore ; quella del secondo e del j 
terzo, che include idee adeguate, è necessariamente vera. Però la scienza | 

(96) V. E. v. Aster, Geschichte der neueren Erkenntnistheorie (Berlin und I 
Leipzig, 1921): p. 157 sgg. 
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intuitiva è superiore alla ragione {Eth. V, pr. 36, se.): mentre questa ci 
fa conoscere le cose nella loro infinita connessione causale, ossia come ne 
cessane, e perciò sotto un certo aspetto di eternità, e in tal modo ci per¬ 
mette di dominare le passioni (II, pr. 44 e eor. 2, V, pr. 6), quella ha per 
causa la mente in quanto è eterna. Essa infatti vedendo sè e il corpo 
sotto l'aspetto dell'eternità, conosce Dio e sa che è in Dio e che per 
suo mezzo si concepisce. Siccome la conoscenza di Dio è adeguata, la 
niente è atta ad apprendere tutto ciò che da Lui può derivare, cioè a 
conoscere intimamente le cose (V, pr. 31). 

Quanto più comprendiamo così gl’individui, tanto più conosciamo 
Dio (V, pr. 24) ; in ciò consistono il sommo bene e la somma virtù della 
mente (IT, pr. 28), da tale cognizione deriva la somma letizia di essa 
(T. pr. 27). cui si accompagna l’idea di Dio concepito come causa di 
questa gioia: da ciò proviene l’amore intellettuale di Dio che è eterno 
(V. pr. 32-33) e che è una parte dell’amore infinito con cui Dio ama se 
stesso col quale si identifica : in esso consiste la nostra salute o beati¬ 
tudine o libertà (V. pr. 36, eor. e se.). 

d). Le concezioni che costituiscono il fondamento delle dottrine 
logiche e metodologiche del Leibniz (97) appaiono in perfetto accordo 
coi pensieri delle Beguine cartesiane: la riduzione analitica di tutto le 
conoscenze a elementi semplici, che permette di riconoscere se le no¬ 
zioni complesse risultino di elementi compatibili o no, e la ricostru¬ 
zione sintetica che succede al processo di analisi. Però il Descartes 
non soltanto non cercò di svolgere tali pensieri in una teoria logica si¬ 
stematica, ma anche se ne allontanò negli scritti posteriori in cui pose 
come primo criterio la chiarezza e la distinzione delle conoscenze, senza 
ricercarne più quella giustificazione che prima aveva richiesto, attirali 
dosi così, come vedremo, le critiche del Leibnitz. il quale però non ten¬ 
ne conto delle norme esposte nelle Regnine. 

Anche per il Leibniz tutte le nostre idee risultano di un numero 
limitato di elementi semplici e indefinibili (che costituiscono 1 ’Alfabeto 
dei pensieri untimi) che formano le nozioni complesse con un processo 
simile a quello della moltiplicazione aritmetica. Infatti si possono 
considerare i fattori di queste : così, un concetto simboleggiato da 6 
può considerarsi costituito da elementi semplici rappresentati da 2 e 
da 3. Per conoscere pienamente una cosa occorre ridurla a tali elementi : 

(97) Le citazioni si riferiscono abitualmente alle seguenti edizioni : Vie 
philotophixchen Schriften : ed. Gerhardt. (Berlin, 'Weidmannsehe Buehhandlung, 
1875-1890) = PhU.: Mathematische Schriften: ed. Gerhardt (Halle, Sckmidt, 1849- 
1863} = Matti.; Opuxcutes et Frapwents Inèdite; ed. Couturet (Paris, Alean, 190.1) 
= C, 
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allora se ne ha una idea adeguata. Questa è intuitiva se possiamo pen¬ 
sare distintamente le idee elementari che la costituiscono, è simbolica 
se (come avviene quando la nozione è assai complessa) le dobbiamo 
sostituire con segni o simboli. La nostra conoscenza delle idee primitive 
deve avere carattere intuitivo, mentre è simbolica in generale quella 
delle complesse (98). L’analisi completa fa comprendere se un'idea 
complessa è vera. Infatti, lo è se è possibile, se cioè non implica con 
traddizioni, ossia se non risulta di elementi incompatibili, e ciò è messo 
in chiaro dall’analisi che la risolve nei suoi costitutori semplici e per¬ 
mette di formarne una definizione che è la più perfetta delle reali 
(di quelle cioè che mostrano che un’idea è possibile) perchè rende evi¬ 
dente immediatamente la possibilità dell’idea stessa (99). 

Le definizioni però implicano il giudizio della possibilità dell'i¬ 
dea; e se questa è adeguata, la mente conosce intuitivamente che è pos- 

(98) De Arti Combinatoria: Math. V, 36-37; 42; De la Sagesse: PUH. \ II, 
83; L, a Giovanni Federico duca di Hannover : Phil. I, 58; (De Scientia unirtr- 
sali): Phil. VII, 199; (Fundamenta calcali ratiocinatoris) : ivi, 205; (Historia et 
commendano linguae characteristicae ): ivi, 185; C. 220 sg.; De Organo sive Arte 
Magna Cogitando: C. 429-30; ivi, 435; Introductio ad Encyclopaediam Arcanam: 
ivi, 512-13; De Synthesi et Analysi universali: Phil. VII, 292 sg., 295; Meditatio- 
nes de Cognitione Peritate et Ideis: IV, 423 sgg. ; Discours de Métaphysique 
(Mét.) § XXIV; Elemento Kationis: C. 346 sg.; Monadologie § 35. (In un testo il 
L. afferma che i termini o le nozioni primitive sono infinite: C. 186). Egli distin¬ 
gue le nozioni che sono semplici per noi da quelle che lo sono assolutamente (C. 
220 sg.), i primi possibili o gli attribuiti assoluti di Dio (Aurora seu Initia Sdentine 
Generalis: Phil. VII, 55; Meditationes....: IV, 425). Talvolta, anzi, ipoteticamente, 
o in forma recisa, esprime l'opinione che tutti i concetti risultino di combinazioni 
dell’Essere Puro e del nulla: siccome non possiamo risolvere tutte le cose in essi, 
dobbiamo contentarci di raggiungere con l'analisi alcune nozioni poco numerose 
(De Organo....: C. 430-31). Nella lettera allo Schulenburg del 17 maggio 1698 
(Math. VII, 293) Dio e il nulla sono identificati al positivo e al negativo, all attivo 
e al passivo, ciò che implica la teoria delle monadi. Talvolta il L. afferma recisa¬ 
mente che l'unico concetto primitivo è quello della sostanza somma, Dio, ma rico¬ 
nosce che non si può comprendere distintamente come dall 'idea di questo derivino 
(profluant) quelle delle cose : in ciò consisterebbe l'analisi ultima o la conoscenza 
adeguata di esse per mezzo delle loro cause (Intr. ad Enc. Are.: C. 513). Que¬ 
ste parole rivelano influssi spinozistici. 

(99) C. 220; De Synth,: Phil VII, 293 sgg.; Medit.: Phil. IV, 425; Mét. 
§ XXTV; L. all’Arnauld (1686): Phil. II, 63; al Fondar (16S0): I. 384; Spe¬ 
cimen Inventonm: VII, 310; al Burnett: III, 257; Sur l'Essay de l’entendement 
humain de Monsieur Loci". Phil. V, 15; Eouveaur Essai s sur l’Entendement Ilu- 
main (- N. E.): 1. II, c. XXXII, 5. Spesso, nei testi citati, il L. combatte la tesi 
dello Hobbes, che le definizioni sono arbitrarie, rilevando che non possiamo col- 
legare elementi incompatibili. Tutte le idee possibili souo indipendenti dallo spi¬ 
rito umano (Phil. IV, 404). 
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sibile e giudica in modo immediato (100). Il criterio cartesiano delie 
idee ciliare e distinte è insufficiente garanzia di verità perchè ha valore 
psicologico, soggettivo: infatti, nozioni che possono sembrare tali inclu¬ 
dono eleménti contraddittori (101). In sè presi, tutti i concetti sono ri¬ 
ducibili a elementi semplici, sebbene la nastra mente possa forse risol¬ 
verli in essi soltanto se rappresentano essenze ideali, la cui analisi è finita 
(il Leibniz mostrò dubbi sempre maggiori anche su questo punto) (102) : 
ma allorché si tratta delle nozioni degli esseri individuali, delle sostan¬ 
ze complete, che, per il nesso di tutte le cose, implicano rapporti con 
l’intero universo e includono tutti gli avvenimenti che debbono loro 
accadere, il processo analitico continua all’infinito, sicché soltanto l’in¬ 
telletto di Dio può esaurirlo con un’intuizione immediata (103). Perciò 
possiamo conoscere gli individui solamente grazie all’esperienza e in 
tal modo ce ne formiamo nozioni distinte ma inadeguate perchè sia¬ 
mo capaci di enumerare i loro caratteri, ma non di analizzarli comple¬ 
tamente: in altri termini, ne abbiamo una definizione non reale ma 
nominale (104). La possibilità di quelle nozioni può venire provata 
dall’esperienza (105): ma siccome le testimonianze di questa sono mute- 
voli, le definizioni dei concetti empirici hanno carattere provvisorio e 
modificabile (106). Si può dire quindi che le nozioni delle sostanze 
individuali sono imperfette (107). 

(100) L. al Foucher (168(5): PhU. I, 385; N. E. 1. IV, c. II, 1. 

(101) Medit. de Cognit.: PhU. IV, 424 sg.; L. all’Arnauld: PhU. II, 62 sg.; 
L. al Foucher (1686): Phil. I, 384; allo stesso (1687): ivi, 392; Phil. IV, 328 sg. ; 
331: Animadversiones in partem generalem Principiarmi Cartesiano)-um : ivi, 363; 
L. al Burnett (20-30 gennaio 1699): Phil. Ili, 247 .sg.; allo stesso: ivi, 257; 
(Osservazioni al Jaquelot): ivi, 452b ; Phil. IV, 404. Cf. De analysi ceritatis et 
judiciorum humanorum : C. 189. 

(102) Cf. C., 187 con la lettera al Foucher: Phil. I, 392 e X'introductio ad 
Encyclopaediam arcanam : C. 514. 

(103) C. 18 sg., Primae Peritatesi ivi, 520 sg.; ivi, 403; tìenerales Inquisitio- 
nes de Analysi Notionimi et Peritatimi § 74: ivi, 376; Mèi. § \II1-IX; § XIII, 
L. al Langravio di Dessen-Blieinfels (1686): Phil. II, 12; 18 sg. ; 23; L. all Ar¬ 
no uhi (1686-87): ivi, 37 sgg.; 49 sgg.; 126; L. al Langravio: 131; Système Nou- 
veau (primo abbozzo): Phil. IV, 475; L. al de Polder (aprile 1702): Phil. II, 2o9; 
L. al Bayle (1702): Phil. Ili, 66; N. E., 1. Ili, c. III, 6; L. al Bourguet (5 
agosto 1715): Phil. Ili, 582. 

(104) C. 219 sg.; Medit.: Phil. IV, 423; N. E. 1. II, c. XXIX, 4; e. XXXI, 1; 
1. Ili, c. III, 15. 

(105) De Organo sive Arte Magna Cogitando: C. 431 sg.; Medit.: Phil. 
IV, 425; L. al Burnett (1699): Phil. Ili, 257; N. E. 1. Ili, c. Ili, 15; 19. Si parlerà 
in seguito dell 'affermazione, contenuta in questi testi, che il reale deve essere pos¬ 
sibile. 

(106) C. 329; N. E. 1. Ili, c. IV, 16. 

(107) C. 220. 
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I] pi iucipio di identità o di contraddizione è criterio di verità 
oltreché delle idee, anche delle proposizioni, che più propriamente si 
chiamano verità. Ciò appare già quando si considerano le definizioni 
che sono giudizi che pongono un’identità tra il soggetto e il predi¬ 
catole poi si astrae da esse, si può dire che ogni proposizione vera è 
identica. E - bene però distinguere (ciò che non ha fatto il Leibniz) i 
giudizi tautologici, del tipo A è A, da quelli che, nel linguaggio kan¬ 
tiano, si chiamano analitici, in cui il soggetto è una nozione complessa 
della quale il predicato contiene un elemento (per es. : Il triangolo 
rettangolo è rettangolo). Le proposizioni esplicitamente identiche, chia¬ 
mate dal Leibniz assiomi identici, costituiscono insieme con le defini¬ 
zioni i principi di dimostrazione di tutte le verità. Infatti, dimostrare 
una proposizione significa provare che il suo predicato è incluso nel 
soggetto, cioè rendere esplicita un’identità implicita, e ciò si ottiene 
analizzandone i termini con definizioni : la natura della verità in ge¬ 
nerale consiste in ciò, die in ogni proposizione vera predicatimi inest 
subjecto (108). Infatti, nella sfera propriamente logica il principio 
di ragione sufficiente afferma che nulla vi è di cui non si possa dar 
ragione per mezzo dell’inerenza del predicato nel soggetto, ossia che 
ogni proposizione vera è, esplicitamente o implicitamente, identica. 
Il principio d identità stabilisce che le proposizioni identiche sono ve¬ 
re, l’altro che ne deriva, dice che le vere sono identiche ed esige che 
quelle che non sono tali immediatamente trovino una ratio nel nrinio 
(109): perciò, quando considera la questione dal punto di vista pura¬ 
mente logico, il Leibniz afferma che ambedue i criteri sono validi per 


(108) C. 1; 10 sgg. ; 180 sg.; L. al Conring (1078): Pini. I, 193 sg • .> e5 . 
Precognita ad Encyelopaediam: Pini. VII, 43 sg.; C. 513 sgg.; Initia et Sperimi,,a 
Se,emme Generalis: Pi,il. VII, 62; ivi, 194 sg.; ivi, 199 sg.; De Syntl,. e, .In, 

VTTr /*»,?' T Sg ' : Gen ' lnq ' § 132 Sg>: C - 388; 401 «W.J 318 sgg.; Mét. § 
ym: L ' an Arnan,d Pini. Il, 43; 46; 52; L. al Fauci,cr (1686): I, 382- 

Spec. In,;. MI, 309; N. E.. 1. IV, c. II, 1 ; e . Vili, 12; De modo distinguend’i 
phaenomena realtà ab imaginarUs: Pini. VII, 322. Nella corrispondenza co! Con- 
ring il I,. sostenne da prima che la dimostrazione è una catena di definizioni (Pl.il 
I. 1-4; [3 gennaio 1078]: ivi, 185). Poi spiegò la sua affermazione dicendo 
die queste servono ad analizzare i termini mettendo in luce un’identità impli¬ 
cita Però alcune parole sulla necessità che si può presentare di risolvere 
anche gl, assiomi identici (si dovrebbe dire il loro soggetto) in definizioni (ivi, -05) 
e 1 affermazione dei V. E., 1. IV, e. XII, 6, che occorre collegare queste con quelli! 
mostrano che egli aveva riconosciuto che anche la proposizione analitica cui si 

deve giungere presuppone la soluzione completa del soggetto nei suoi elementi 
cioè una definizione. ’ 


TT (109) «f' 513 Sgg ' ; 518 8g ' ; FML Vn ’ 199 *<?•; L - alVAmauld (1686): 

, ' Sg ? Specimen Inventarmi : PI,il. VII, 309. Talvolta è ricordato soltanto 
i principio di identità (C. 183; Sur l’Essai ij de l’entend,. Pini. V, 14 ). 
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tutte le verità (110). Se talvolta si esprime diversamente, ciò avviene 
perchè, come vedremo, da al principio di ragione un significato meta¬ 
fisico, diverso dal precedente. Però, se anche le verità di fatto o esi¬ 
stenziali o contingenti sono implicitamente analitiche, ciò non toglie 
die differiscano profondamente da quelle di ragione. Le seconde pos¬ 
sono dimostrarsi effettivamente, perchè ciò si ottiene con un’analisi 
finita dei termini; rispetto alle prime il processo analitico delle no¬ 
zioni, che riguardano essere individuali, va all’infinito, sicché soltanto 
Dio può compierlo e riconoscere a priori l’inerenza del predicato nei 
soggetto. Quindi il nostro pensiero non giunge a ridurre le verità di 
fatto ad assiomi identici, sebbene possa avvicinarsi sempre più a questa 
meta (HI); ma dal punto di vista logico, la contingenza di esse desi¬ 
gna soltanto l’infinità dell’analisi che richiedono (112): nell’ordine 
delle possibilità ideali sono necessarie ed è contingente solamente l'e¬ 
sistenza del loro soggetto (113). Ciò spiega il senso della affermazione 
del Leibniz : bisogna dimostrare tutte le verità certe (anche i cosidetti 
assiomi, che si debbono ridurre a quelli veri, gli identici) (114), ad 
eccezione delle proposizioni esplicitamente identiche, che sono primitive 
in sè, e di quelle che sono tali rispetto a noi, cioè di quelle che riguar¬ 
dano fatti e che sono anche chiamate esperimenti perchè con essi 
soltanto si possono conoscere (115). Dimostrabili in sè, non lo sono pei 
il nostro pensiero. Per le altre, la dimostrazione o analisi è più facile 
di quella delle nozioni che soltanto raramente si può portare a compi¬ 
mento : spesso basta cominciare ad analizzare i termini eli una proposi- 


(110) Phil. VII, 199 sg. (cf. Gen. inq. § 136: G. 388 sg.): Théodicée: Ee- 
marques sur le livre de l’origine du mal [de .11. JTino.] § 14: Phil. VI, 414: 
Monadologie § 33 sgg. 

(111) C. 1-3; 17 sgg. ; 272 sg. ; 408; Praecognita ad Encyclopaediam: Phil. 
VII, 44; ivi, 200; De Synth. et Aliai.: ivi, 296; Gener. Inquis. § 74: C. 376 sg. ; 
§ 131; 134-136: 388 sg. ; Mft. § Vili: Ennarques sur la lettre de M. Arnauld: 
Phil. Il, 43; L. all'A. (giugno 1686): ivi, 62 sgg.; Spec. Inv.: VII, 309. 

(112) «Radiceli: eontingentiae esse i rifini tu ili in rationibus»: C. 3. 

(113) Il L. connette la questione logica con l'altra metafisica della contin¬ 
genza dell’esistenza: ma occorre distinguerle. 

(114) Per l'indicazione dei testi riguardanti la dimostrazione degli assiomi 
e gli esempi dati dal 1,., v. Piat. Leibniz (Paris, Alcau, 1913), p. 39, nota 2. Per l’e¬ 
sigenza di dimostrare tutte le verità non primitive: L. al Conring (3 gennaio 167S): 
Pini. I, 188; (19 marzo 1678): 194; L. al Fouoher (1692): 402; Sur VEssay: Phil. 
V. 14; A\ E. 1. 1, c. in, 24. Cf. C. 187. 

(115) C. 183: L. al Fouoher (1676): Phil. I, 370; 372; L. al Conring: ivi, 

188: 194; Praecognita ad Endici.: Phil. VII, 44; ivi, 195 (cf. 198); De Synth. et 
Ami.: ivi, 296; De modo distinguendi pliaen .: ivi, 319; Phil. IV, 327; 329; Sur 
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zione per riconoscere che il soggetto include il predicato (116). Ciò 
avviene perchè le nozioni considerate sono non di individui ma di 
specie e perciò sono incomplete, astratte, come le note che includono: 
quindi si può dedurre dal concetto del circolo, pur senza risolverlo 
nei suoi elementi ultimi, qualche sua proprietà generale, ma non deri¬ 
vare da quello di un essere individuale un singolo avvenimento della 
sua vita (117). Per spiegare le verità di fatto si ricorre (quando si 
tratta del mondo fisico) a un procedimento che muove dall 'esperienza 
per giungere a proposizioni generali, le leggi naturali. La prima deve 
essere il punto di partenza (118), ma chi si ferma all 'osservazione e 
alla generalizzazione dei suoi risultati e attende perciò che i fatti già 
avvenuti si ripetano, non supera le condizioni degli animali (che del 
resto sono quelle in cui si trovano per gran parte della loro vita anche 
gli uomini) nella cui coscienza la memoria determina una consecuzione 
puramente empirica di immagini: questo procedimento, che il Leibniz 
chiama induzione, si fonda sul corso abituale delle cose, ma può essere 
sempre smentito da fatti nuovi, perchè il senso dice ciò che accade, 
non quello che avviene necessariamente (119). Del resto, l’induzione 
più comune (che il fuoco brucia sempre, p. es.) implica principi razio¬ 
nali universali, come la proposizione: «cause uguali, effetti uguali*, 
cui deve la certezza morale che può avere (120). Occorre superare 
questa situazione, trovare un metodo della ricerca induttiva, un’arte 
di esperimentare (la quale deve fondarsi sulla ragione) che insegni a 
derivare dalle esperienze tutte le conseguenze che implicano (ciò che 
permette spesso di prevedere avvenimenti senza ricorrere a nuove os- 

l’Essay: Pini. V, 14; Echantillon de Réflexions....: ivi, 22; L. al Burnett (1699): 
Phil. Ili, 259; N. E. 1. IV, c. II, 1. Per ora non consideriamo le differenze poste 
dal L. tra le verità empiriche. 

(116) De la sagesse: Phil. VII, 83 sg.; C. 220; 514; 539. 

(117) Remar ques sur la lettre de M. Arrnuld (1686): Pini. II 39; L. all’A. 
(giugno 1686) : 49 ; 52 .Anche in questo punto trascuriamo la connessione posta 
dal L. tra il problema logico e quello (metafisico) dell’esistenza. 

(118) V. sopra. Cf. N. E., Avant - Propos : Phil. V, 43. 

(119) De stylo philosophico Nizolii : Phil. IV, 161; L. alla Principessa Eolia 
(22 giugno 1700): Phil. VII, 553; Sur ce qui passe les sens et la matière: Pini. 
VI, 490; Lettre sur ce qui passe....: ivi, 495; L. alla Regina Sofia Carlotta: ivi, 
504 sg.; Phil. IV, 526 sg.; L. al Burnett (3 dicembre 1703): Pini. Ili, 291; A. E. 
Avant - Propos: Phil. V, 43-44; 1. IV, c. VH, 9; c. XI, 14; L. al Tolomei (6 
gennaio 1705): Phil. VII, 464; ( Commentano de anima bruforum) : Pini. VII, 
331 sg.; L. al Bierling (19 novembre 1709): ivi, 488; Principes de la nature et de 
la gr&ce § 5 ; Monadologie § 26 sgg. I risultati dell 'induzione generalizzatrice 
sono detti osservazioni in Consilium de Encyclopaedia: C. 33. 

(120) De stylo phil. Nizolii: Phil. IV, 161 sg. 
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servazioni), a scegliere gli esperimenti nuovi che hanno maggiore im¬ 
portanza per un dato argomento (121) : un aiuto viene dato dalla 
formazione di tavole di osservazione che mettono in luce le a- 
nalogie dei fatti osservati e ne fanno ricercare altri analoghi ad 
essi (122). Ma queste tavole guidano a trovare le cause dei fenomeni 
suggerendo ipotesi esplicative (123) : per darne ragione infatti occorre 
formare ipotesi, supponendo leggi da cui si possano derivare i fatti : 
si tratta di un 'arte simile a quella di interpretare dei criptogrammi 
indovinandone la chiave: è quindi «un certain art de devine» (124). 
La scienza della natura mira a spiegare i fatti (che sono come tanti 
criptogrammi, anzi uno solo) col minor numero possibile di principi 
(125). Ma questo procedimento non raggiunge mai la certezza della di¬ 
mostrazione razionale che, come appare nelle matematiche, si svolge 
per mezzo di proposizioni convertibili, in cui si conserva ai termini la 
stessa estensione sempre, sicché la sintesi può, seguendo in senso inverso 
la via dell’analisi, ridiscendere dal principio alle conseguenze (126). Fin¬ 
ché si resta nella sfera delle idee e delle verità di ragione, è permesso, col¬ 
legando le nozioni semplici, costruire le complesse, calcolare tutti i 
predicati che si possono attribuire a un dato soggetto (sono quelli che 
risultano dalle combinazioni dei suoi fattori primi) e viceversa (127): 
realizzando questo progetto si otterrebbe la spiegazione completa del¬ 
l’origine delle cose (128). Ma quando si tratta di verità di fatto, le 
1®88Ì ipotetiche sono piu estese dei fenomeni, perchè ne riguardano 
soltanto alcuni aspetti generali, sicché non è possibile ricostruirli sin- 

(121) De arte inveinendi theoremata: C. 174; Paciàius Philalethi : ivi, 506; 
Phil. VII, 198; L. al Galloys (dicembre 1678): ivi, 23; (X. alla duchessa Soflal): 
Phil. IV, 296; Inttia et Specimina Sdentine Generali: Phil. VII, 57; 63; 126; 
V. E. Avant - Propos.: Phil. V, 44. 

(122) De arte inv. theor.: C. 174; ivi, 560-02. Non è improbabile che il L. 
ricordasse le «tavole di scoperta» di Bacone che menzionava particolarmente per la 
ricerca delle cause (174). 

(123) De arte inv.: C. 174; ivi, 561. 

(124) De arte inv. tlwor.: C. 174; L. aU'Bugens (29 dicembre 1691): Math. 
Ili, 125 (H L. chiede che si seguano nella fisiea i progetti di Bacone, unendovi «un 
certain art de deviner»; altrimenti non si procederà); N. E. 1. IV, XII, 13. 

(125) ti. E. 1. IV, c. XII, 10. 

(126) X. al Conring (19 marzo 1678): Phil. I, 195; N» E., 1. IV, c. XII, 6; 
c. XVII, 6. 

(127) E’ il programma dell 'Ars Combinatoria, uno scritto giovanile del L. 
(1666): Math. V, 7 sgg. (v. specialmente 43 sgg.). Cf. C. 530 sgg.; De Synth. et 
Anal.: Phil. VII, 292 sg. 

(128) De la sagesse: Phil. VII, 84. (Anche se non si giunge a nozioni asso¬ 
lutamente prime sarà possibile procedere sinteticamente, purché si osservi la con- 
disione indicata.). 
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teticamente con esse : perciò il successo non dimostra la loro verità (1291. 
Gli stessi fenomeni si possono produrre in modi svariati, talché è 
sempre ammissibile che più ipotesi li spieghino: la verità di queste 
risiede nella loro intelligibilità. Ciò significa che si deve scegliere la 
più probabile, ossia quella che con la maggiore semplicità di supposi¬ 
zioni spiega il maggior numero di fatti: può considerarsi fisicamente 
ceria l’ipotesi che rende conto di tutti i fenomeni che si presentano, 
sopratutto se permette di fare previsioni per il futuro e di scoprire 
fatti nuovi (130). In conclusione, anche il Leibniz, rispetto alla cono¬ 
scenza di fatto, pone come criterio della validità delle spiegazioni la 
verifica empirica delle ipotesi : anzi egli afferma che le stesse verità 
di ragione ricevono dalle esperienze una conferma simile a quella che 
nel calcolo aritmetico è data dalle prove (131) (del 9, per es.). 

Sinora abbiamo cercato di distinguere le questioni propriamente 
logico-metodologiche dalle metafisiche, anche quando il Leibniz le con¬ 
nette: ora dobbiamo vedere come si passi dalla sfera delle possibilità 
(essenze, verità eterne) a quella della realtà. La transizione prima é 
data dall’idea di Dio (132): il Leibniz infatti, pur criticando l’argo¬ 
mento ontologico cartesiano, perchè incompleto, crede che sia valido 
se integrato: occorre provare che l’Essere perfettissimo, che include in 
flè ogni realtà, è possibile. Ora tutte le qualità semplici, positive, 
sono perfezioni e si possono collegare nello stesso soggetto; quindi 
l’Essere perfettissimo, Dio, è possibile e perciò (siccome l’esistenza è 
una perfezione) esiste (133). Un’altra prova a priori è data dalle essen¬ 
ze o passibilità e dalle verità eterne. Queste ultime hanno una necessità 
puramente ipotetica, cioè sono necessarie se esistono i loro soggetti; 
ma siccome sia esse che le idee hanno una propria realtà (quella del 
possibile) che può poggiare solamente su qualche cosa di esistente e di 
attuale, occorre che abbiano per fondamento l’esistenza dell’Essere 
necessario, di Dio, la quale è inclusa nella sua essenza. Ciò non signi¬ 
fica, come vuole il Descartes, che le verità eterne dipendano dall’arbi¬ 
trio del volere divino, perchè questo non le crea, ma le riconosce : esse 

(129) V. nota (126). 

(130) L. al Conring: PhU. I, 174; allo stesso: 195 sg.; L. all’Hugens (14 
settembre 1694): Malh. II, 199; N. E., 1. IV, c. XVII, 6. Cf. Phoranomut : 
C.' 590 sgg. 

(131) ( Préceptes pour advancer les Sciences): PhU. VII, 173; N. E., Avant 
Propos: Pini. V, 43. 

(132) Speoimen inventonm: PhU. VII, 310. 

(133) Quod Ens Perfectissimum existit: Pini. VII, 261 sg. Cf. Monadologie 
5 4o. Per la critica del 'argomento ontologico in generale e * la prova cartesiana 
in particolare v. i testi indicati dal Pia.t, Leibniz, 261, nota 1. 
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e le idee costituiscono gli oggetti eterni dell’intelletto di Dio die è la 
loro regione e che forma così la sorgente delle essenze e quindi anche 
delle esistenze, perchè se esso non le pensasse, non esisterebbe il pos¬ 
sibile e per conseguenza nemmeno il reale (134). 

Ma oltre a Dio esiste qualche altra realtà. Ciò risulta dalle verità 
primitive di fatto (primitive soltanto rispetto a noi, perchè Dio può dar¬ 
ne ragione risolvendole nei loro elementi) (135) che sono le testimonianze 
della mia coscienza presente, le percezioni interne immediate : e sono 
due, io penso e penso una varietà di cose. Il Descartes ha errato con¬ 
siderando soltanto la prima, perchè la seconda è ugualmente certa e 
irriducibile. Dal latto che io penso derivo con certezza la mia esisten¬ 
za: dalla varietà delle mie percezioni sensibili posso ricavare che esi¬ 
stono altre cose. Posso però dubitare se esistano veramente e supporre 
che il mondo fuori di me sia soltanto un sogno : ma ciò poco importa, 
pei che il \aloie della conoscenza sensibile consiste nella sua connessione, 
nella possibilità che questa mi offre di prevedere il futuro. In ciò ap¬ 
punto i fenomeni reali si distinguono dagli immaginari, la veglia dal. 
sogno: e l’esperienza prova che non si erra quando ci si regola sui 
fenomeni secondo le verità di ragione. Del resto il nesso fenomenico 
de\e avere una causa: quindi se anche non è metafisicamente impossi¬ 
bile che un sogno duri quanto la vita di un uomo, tale supposizione è 
poco lagionevole (136). Inoltre la molteplicità delle modificazioni che 
provo io, die sono una sostanza semplice, implica una varietà di rap¬ 
porti con altri esseri (137). D’altra parte non c’è una ragione perchè 


(134) De rertrn originatale radicali: Phil. VII, 300; Spec. invent.: ivi, 311; 

N. E ., IV, c. XI, 14 (cf. 1. Ili, c. IV, 17); Théodicée § 20; § 184; § 189: 

Phil. VI, 115 ^ 220 sg.; 229; Causa Dei § 8: ivi, 440; L. al Bourguet (dicembre 

1714). III, 572; Monad. § 43-44; 46. In alcuni dei testi citati (VII, 311; VI, 

_2G sgg., Monad. § 46) è criticata la tesi cartesiana della natura arbitraria delle 

verità eterne. V. anche: L. al Philippi (gennaio 1680): Phil. TV, 284 sg.; ivi, 
329; 344. Si osservi che talvolta il L. dichiara che le essenze in quanto possibili¬ 
tà sono, oltre che eterne, necessarie: quindi non sono state create dalla volontà 
divina: Théod. § 335: Phil. VI, 313 sg. 

(135) Praecognita ad Encyclopaediam : Phil. VII 44. 

(136) Pini. VII, 44; L. al Foucher (16761): Phil. I, 372; C. 183; De Synth. 

Phil - VII > 296; Phil - IV > 327 i 32 9; 356; L. al Burnett (1-11 febbraio 
169/): Phil. Ili, 193; N. E. 1. IV, c. II, 14; c. IV, 5; c. IX, 3; c. XI, 10; 
De modo distinguenti...: Phil. VII, 319 sgg.; Remarques sur le livre [de Monsieu r 
tn 0J § 5: Phil. VI, 404; L. al des Bosses (29 maggio 1716): Phil. II, 516 

(137) Da prima (I. al Foucher: Phil. I, 372) il L. spiegò la varietà delle 
rappresentazioni della sua coscienza con l’azione di cause esterne: poi, avendo ne¬ 
ttato la possibilità di questa, giustificò la credenza nell’esistenza di una realtà 
esterna con la molteplicità dei rapporti in cui ogni soggetto si trova con altri 
esseri ( Pnncipes de la Nature et de la Gràce § 2). 
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esista io piuttosto che tanti altri esseri possibili (138). Come già si 
vede il principio della ratio sufficiens applicato al reale assume un si¬ 
gnificato diverso da quello strettamente logico. 

Posta in chiaro l’esistenza di un reale, occorre determinare per 
quale ragione esista qualche cosa piuttosto che il nulla, perchè vi sia 
una realtà a preferenza di un’altra (139). Ora da una parte bisogna 
riconoscere che ciò che è reale deve essere possibile (140), ossia che il 
fondamento del primo deve ricercarsi nella regione ideale delle pos¬ 
sibilità, dall’altra che ciò che esiste può avere la sua ragione soltanto 
in un essere che esiste per necessità, perchè senza di esso le possibi¬ 
lità ideali sarebbero incapaci di attuarsi (141). 

Dio è dunque la ragione prima e ultima delle cose (142). Ma 
perchè con esso si possa render conto dell esistenza del reale, occorra 
riconoscere una verità di fatto assolutamente prima, che peimette di 
dimostrare a priori tutti gli esperimenti: ogni possibile ha un’intima 
esigenza all’esistenza, vi tende nella misura della sua essenza o realtà 
o secondo il grado di perfezione che involge (perchè questa è la quan¬ 
tità di quelle) (143) e si attua se non incontra ostacoli (144). Però non 
tutti i possibili esistono perchè non sono tutti compossibili. Tra le 
infinite combinazioni che si possono formare tra essi si realizza la 
più perfetta, ossia quella che include la più grande somma di realta 
e possiede il maggiore ordine, in quanto coi mezzi più semplici riduce 
a unità la varietà più ricca nel modo più pienamente determinato. M i 
l’attuazione di essa non deriva dalla sola esigenza che i possibili e i 
compossibili presentano all’esistenza (145), perchè tale tendenza u- 
ehiede per esplicarsi l’intervento della volontà di Dio. Neirintelletto 
suo si produce una lotta tra i possibili che vi risiedono, e che aspirano 

(138) L. al des Bosses (19 agosto 1715): Pìtil. II, 502; allo stesso: ivi, 510. 

(139) C. 533 (Phil. VII, 289); Principe* . § 7. 

(140) Hedit. de Cognit. : Phil. TV, 425; L. al Burnett (1699): 111, 257. Ciò 
significa che la realtà ha struttura razionale e che per conseguenza l’esperienza 
ohe ce la rivela può sostituire la soluzione analitica degli esseri individuali nei 
loro elementi ultimi. 

(141) De rerum originatione radicali: Phil. VII, 303; C. 533 sg. {Phil. 
VII, 289). 

(142) L. al Bayle: Pini. Ili, 54; Spec. Inrent.: VII, 310); Tliéod. § 7: 

VI, 106; Monad. § 38; Princ. de la Nat. et de la Gràce § 8. 

(143) C. 474; 534; De rerwm originatami radicali: Phil. VII, 303 sg. 

( 1 ^ 4 ) 11 principio che i possibili hanno un’intima esigenza all’esistenza (C. 

534; Phil. VII, 303) è chiamato una verità di fatto assolutamente prima in Phil. 

VII, 194 (De veritatibus primis). 

(145) Però più volte il L. sostiene la tesi opposta che i possibili, se tra loro 
compatibili, si attuano per forza propria: v. C. 530; Phil. VII, 194. 
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tutti all’esistenza e la sua volontà, tra le infinite combinazioni che for¬ 
mano, sceglie quella che ha il massimo di realtà, di perfezione, cioè 
segue il criterio del meglio che è la ragione sufficiente delle cose esi¬ 
stenti. Operando così Dio non agisce con necessità assoluta,, metafisica 
o geometrica, ossia logica (in tale senso è necessario ciò il cui opposto 
è impossibile perchè contraddittorio) (146): una scelta diversa non 
implicherebbe contraddizione e sarebbe possibile, ma non corrisponde¬ 
rebbe alla bontà essenziale del Creatore, perciò sarebbe moralmente di 
fettosa. Quindi Desistenza del mondo, che si fonda su un libero decreto 
divino, è metafìsicamente contingente : e siccome tale scelta implica la 
determinazione di un particolare concetto dell’universo e quindi delie 
leggi che lo governano e della natura degli esseri che lo costituiscono 
(ognuno dei quali a sua volta include nella propria nozione, oltre a 
quanto gli avverrà, tutti gli altri individui e avvenimenti, perchè il 
piano generale che è stato preferito contiene tutte le creature e i fatti 
singoli nei loro rapporti) la contingenza riguarda tutta la realtà (147). 
E’ vero che la scelta, una volta avvenuta, implica tutto il corso dell’u¬ 
niverso; ma se il concetto di questo include tutti gli esseri nelle loro 
relazioni, se le leggi essenziali di esso sono necessarie quando è posta 
la serie delle cose, se le singole proposizioni esistenziali (che sono impli¬ 
citamente analitiche) acquistano lo stesso carattere se si pone il loro 
soggetto, si tratta sempre di una necessità ipotetica, che si fonda su 


(146) E’ necessario assolutamente ciò il cui opposto ò impossibile perché 
implica contraddizione: quello che non presenta questa necessità è contingente. 
V. fra altro: C. 17; Tentamen Anagogicsm: Phil. VII, 278; Gen. Inquis. § 60: 
C. 371; § 67: 374; § 133: 388 [in questo scritto è contingente ciò che richiede 
un’analisi infinita] ; Met. § XIII; De rer. orig. radicali: Phil. VII, 304; N. E. 
1. II, c. XXI, 13; L. al Coste (19 dicembre 1707): Phil. ni, 400; aUo stesso (8 
luglio 1711): 419; L. al Bourguet (11 aprile 1710): ivi, 550; Tliéod.: Discours 
préliminaire § 2: Phil. VI, 50; § 37: 123 e passim; Causa Dei § 21: 441; h. al 
Clarke : V : 4 sgg. : Phil. VII, 389 sgg. 

(147) C. 18 sgg.; 24; 402; 405; 530; 534-35 (Phil. VII, 289 sg.); Phil. 
Vn, 278; (De verit. primis): ivi, 194; Mét. § XIII; Corrispondenza coll ’Arnauld 
(1686): Phil. II, 37 sgg.; Phil. VD, 303 sg.; N. E. 1. Ili, c. VI, 12; Théodicée 
§ 7 sgg.: Phil. VI, 106 sgg.; § 52: 131; § 196: 233; § 201: 236; § 204: 238; § 
208 sg.: 241 sg.; § 225: 252; § 235: 258; § 336: 314; Appendice*: 386 sg.; 
Réflexions sur l’ouvrage [de M. Kobbes ]: § 3: 390; § 5: 392; § 14: 414; $ 22: 
426; Causa Dei § 9 : 440; § 15: 440; § 21: 441; Monad. § 53 sgg.; Prindpes 
§ 10; L. al Bourguet (dicembre 1714): Phil. Ili, 572; L. al Clarke: V: 4 sgg.: 
Phil. VII, 389 sgg.; 76: 409. E’ chiaro che la tesi fondamentale della Teodicea 
«il mondo esistente è il migliore tra i possibili», che riassume l’ottimismo del Leib¬ 
niz, deriva direttamente dai concetti fondamentali della sua filosofia. 
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un decreto iniziale contingente (148). Il principio che, nella sua forma 
più generale, afferma che un fatto può ritenersi vero o esistente, ruia 
proposizione conforme alla verità soltanto se è possibile di dar ragione 
a priori perchè la cosa sia o avvenga così e non diversamente (149), 
applicato all’esistenza significa che tale giustificazione si ottiene ricor 
rendo al criterio del meglio, della convenienza, della perfezione (che in 
tal modo diventa l’applicazione della norma generale) il quale dirige 
l’azione di Dio, in cui ontologicamente risiede la prima e ultima ratio 
rerum. Si comprende ora perchè tutte le proposizioni esistenziali siam 
dette contingenti (150), e vengano fondate in modo particolare sul 
principio di ragione mentre quello di identità è posto come base delle 
verità di ragione (151) : le prime, pur essendo in sè identiche, come 
possibilità, possono passare all'esistenza soltanto grazie a una scel¬ 
ta divina guidata dal criterio della perfezione : • e siccome essa fa 
rientrare ogni singolo nel piano generale delle cose che preferisce, 
la sua analisi procede all ’infinito. La contingenza del reale però si op¬ 
pone solamente alla necessità assoluta, non alla determinazione, 
perchè il principio di ragione (che è detto appunto della ratio deter- 
minans) richiede che ogni cosa sia determinata in modo certo e infalli¬ 
bile (152). 

Siccome il mondo deve le sue origini a una matematica divina, a 
un meccanismo metafisico (153) che, fra tutte le possibilità, fa passare 
all’esistenza la più perfetta, occorre per darne ragione a priori, rifare il 
calcolo che ha compiuto Dio creandolo (154), e il problema è infinita- 


(148) Corrispondenza coll’Arnauld (1G86): Phil. II, 51 e passim; L. al Coste 
(19 dicembre 1707): III, 400; C. 20; 23 sg.; 271 sg.; Uét. § XIII. 

(149) V. Théodicée § 44: Phil. VI, 127; Principes... § 7; Monad. § 32. 

(150) V. sopra. Cf. C. 18 sgg.; Phil. Il, 49; 51; ITI, 100. Inoltre [De 

lihertate ] : VII, 108 e 110. 

(151) Phil. VII, 301; Spec. invent.: ivi, 309; L. al Clarice: II: ivi, 355 
sg. : cf. C. 402. 

(152) Mét. XIII; L. al de Polder (31 dicembre 1700): II, 221 sg. ; III, 

400 sgg.; N. E. 1. II, c. XXI, 13; [De liberiate ] : Phil. VII, 108 sgg.; Théod. § 3ti 

sg.: 123 sg.; § 44: 127; § 52: 131; § 307 sgg.: 298 sgg.; § 300: 328 sg.: 
§ 367: 332 sg. ; Réflexions sur l'ouvrage [de M. Hobbes ] § 5: 392: Rcmarques sur 
le livre [de il. King ] § 14: 413 sg.; L. al Coste (8 luglio 1711): III, 419; L. 
al Clarke: V: 5: VII, 389 sg. Il L. credeva di conciliare col determinismo anche 
la libertà, che definiva una spontaneità cui si unisce Tintclligenza. Su questo argo¬ 
mento, v. specialmente [De libertate'ì : Phil. VII, 108 sgg. 

(153) De rer. orig .: Phil. VII, 304; Phil. VII, 191; nota: «Cum Deus eal- 
culat et cogitationem exercet, fit mundus»; Animadversiones: IV, 375 sg. (Dio è il 
geometra perfetto). 

(154) Cf. L. al de Volder (24 marzo-3 aprile 1699): Phil. II, 169. 



13 


mente più. complesso di quello (pure insolubile per noi) che presenta 
l 'analisi della nozione di una sostanza individuale, perchè si tratta di 
considerare insieme con tutti i costituenti e i rapporti dell'universo 
reale, quelli dei possibili e di confrontarli. Noi possiamo però conoscere 
a priori oltre il principio di ragione (o legge dell’ordine supremo) (155) 
i suoi corollari, ad esempio le leggi della continuità e dell’identità de¬ 
gli indiscernibili (156), e le sue applicazioni più universali al mondo del¬ 
la natura: l’eguaglianza della causa e dell’effetto, dell’azione e della rea¬ 
zione (157). Infatti queste leggi si possono conoscere indipendentemen¬ 
te dall’esperienza, considerando la convenienza che le ha fatte sce¬ 
gliere (158). Principio e conseguenze hanno carattere teleologico, perciò 
errarono coloro che, come il Descartes, vollero escludere dalla scienza 
la ricerca delle cause finali che invece riescono utilissime nella spie¬ 
gazione dei fenomeni fisici (159). Però l’interpretazione teleologica ser¬ 
ve principalmente a dar ragione della natura in generale; per spiegarla 
nei particolari occorre investigare le cause efficienti, e propriamente le 
meccaniche, e questo studio giunge poi a convalidare e a determinare 
le conclusioni ottenute a priori. La prima conoscenza del mondo fisico 
che ci è data dall’esperienza sensibile con le diverse qualità che sono 
oggetto dell’immaginazione, è chiara, ma confusa perchè noi possiamo 

(155) rvi. 

(156) Il principio della continuità (tutti gli esseri e gli avvenimenti for¬ 
mano una serie ininterrotta) e quello dell 'identità degli indiscernibili (non esistono 
dne esseri perfettamente luguali) si fondano in ultimo sulla concezione che la 
perfezione risiede nell’unità della varietà. Per il primo v. Lettre de M. L. sw 
-un principe général: PkH. Ili, 52 sgg.; Principium quoddam generale: Matti. 
▼1, 129 sg. ; Spec. Dynamicnm: ivi, 248 sg. ; Dynamicla: ivi, 491; Spec. geometriae 
htoiferae: VII, 284 sg., L. al de Polder: Phil. II, 168; 182; 193; Matti. VI, 104; 
Initia rerum mathematicarum metaphysica: ivi, VTI, 25: N. E.: Préface: Phil. 
V, 49; 1. IV, c. XVI, 12; c. XVII, 16. Per il secondo: C. 8 sg. ; 519; Phil. II, 
131 sg.; 249 sg. ; N. E. 1. II, c. I, 2; c. XXVII, 1, 3; 1. Ili, c. VI, 8; L. al 
Clarice: IV: 4: Phil. VII, 372; V: 21: ivi, 393 sg.; 66 sgg.: ivi, 407. 

(157) Uguaglianza della causa e dell’effetto: L. al Bayle: Phil. Ili, 45 
sg.; De causa gravitatis: Math. VI, 201; Dynamica: ivi, 437; 439; C. 405; 
L. al des BUlettes (11-21 ottobre 1697): Pliil. VII, 455. Uguaglianza dell’azione 
e della reazione : Spec. Dynam. : Math. VI, 252. Per ambedue i principi : Tìiéodi- 
cée § 346: Phil. VI, 319 sg. ; Principes § 11. 

(158) Théod. Disc. prél. § 2: Phil. VI, 50. Siccome anche i principi della 
forza si conoscono in tal modo, in quanto si fondano su quello di ragione (cf. 
Principes § 11) dovrebbero ricordarsi qui; ma essi occupano una posizione spe¬ 
ciale, perchè, come si vedrà, si determinano grazie a un'analisi critica del mecca¬ 
nismo: infatti, soltanto quando si è riconosciuta la necessità di integrarlo col con¬ 
cetto della forza, si possono 'fissare le leggi di questa. 

(159) Per la questione della finalità, v. i testi indicati dal PlAT, 51, nota 1. 
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distinguere gli uni dagli altri i colori, i sapori., ma non definirli : per¬ 
ciò occorre che li spieghiamo per mezzo di altre qualità che li accompa¬ 
gnano, che sono non soltanto immaginate, ma anche pensate con nozioni 
distinte: il numero, lo spazio, la figura, il movimento (160). Ciò si¬ 
gnifica che tutti i fatti del mondo fisico si debbono rendere intelligibili 
con un 'interpretazione meccanica (161): e siccome quelle nozioni sono 
l’oggetto della matematica, perchè anche il movimento, quando si fa a- 
strazione dalla forza che lo produce, ha carattere geometrico, è fuori 
di dubbio che la perfezione della fisica è la sua riduzione alla geome¬ 
tria (162). I principi generali da cui la prima cerca di derivare tutte 
le sue ipotesi sono quindi le leggi del movimento. Bisogna notare però 
che la spiegazione meccanica non penetra nell’intimo della realtà, non 
oltrepassa la sfera dei fenomeni. Il Leibniz per provare questa tesi con¬ 
tro l’Atomismo e il Cartesianismo, si vale del principio che è reale sola¬ 
mente ciò che ha unità, perchè quello che non è un essere non è un es¬ 
sere. La realtà degli aggregati si riduce a quella dei loro componenti, tal¬ 
ché se esistono i primi, vi debbono essere elementi semplici e indivisi¬ 
bili (163). Gli atomi matematici sono tali, ma sono astrazioni; quelli 
fisici hanno natura concreta, ma sono divisibili (164). Lo spazio, il 
tempo, il movimento come il continuo matematico in generale, impli¬ 
cano una infinita divisibilità e perciò hanno natura ideale : al pari del 
numero, sono Enfia rationis che esprimono possibilità, non realtà (165. 
Lo spazio è l’ordine delle coesistenze possibili, il tempo è quello delle 

(160) C. 190; Med. de Cogn.: PhU. IV, 422; Gener. Ing.: C. 360; Scritti 
vari Sur ce qui passe les sens et la molière: Pini. VI, 488, 492 sg.; 500 sgg.: 
y. E. 1. I, c. I, 11; 1. n, c. XXIX, 2. Le nozioni matematiche, sebbene soggette 
all'immaginazione, sono idee chiare e distinte dell’intelletto puro: N. E. 1. II, c. V. 
Cf. 1. II, c. XXIX, 13; Math. VII, 205. 

(161) C. 12; De modo perveniendi ad veram Corporum Analysin : Phil. VII. 
265; Elemento rationis: C. 335; 341; Phil. VII, 280; Mathesis Universalis: Math. 
VII, 52; Animadversiones: PhU. IV, 390; Spcc. Dynamicum : Math. VI, 237, 242; 

L. allo Schulenburg (17 maggio 1698): Math. VII, 242; ivi, VI, 99, 103; Ar.ti- 
barbarns physicits: Phil. VII, 337 sg.; 344; L. al Ciarle: V: 114: ivi, 417. 

(162) L. al Conring (3 gennaio 1678): Pini. I, 186; Eleni, rat.: C. 335; 
Math. Unii). : Math. VII, 51 sg.; Phil. VI, 493; 501. 

(163) V. per l’indicazione dei testi il mio lavoro La filosofia, di G. Berkeley 
(Torino, Bocca, 1922), p. 18. 

(164) Systèrne nouveau: PhU. XV, 482 sg. 

(165) C. 523; Spec. Dyn.: Math. VI, 247; Riporne ani réflexibns [de M. 
Bayle]: Phil. IV, 568; L. alla Principessa Sofia (31 ottobre 1705): Phil. VII, 
562; L. al Clarke :V: 27, 33: Phil. VII, 395, 396; L. al de Polder: Phil. II, 195. 

(166) C. 14; Math. VII, 242; Phil. IV, 523; 568; L. al de Polder (1700- 
1704): PhU. Il, 221; 253; 269; L. al Tolomei (17 dicembre 1705): PhU. VII, 
467; X. al Des Bosses (1709-1716): Phil. II, 379; 450; 510; 515; X. al Bemond 
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possibilità di successione, cioè sono relazioni (166), fondamenti ideali 
di rapporti ordinati, non realtà; però, tali fondamenti sono veri, per¬ 
chè i! continuo uniformemente ordinato, quantunque astratto, è la base 
delle verità eterne e necessarie delle matematiche che ci servono di 
criterio e di guida nella pratica (167). Ma propriamente il tempo e il 
movimento non esistono mai come totalità, perchè fluiscono sempre: 
reale è soltanto il momento presente (168), il moto è un fenomeno, co¬ 
me la materia cui appartiene (169). Infatti i corpi o la materia se¬ 
conda come massa estesa, essendo infinitamente divisibili, sono aggre¬ 
gati, ossia in ultimo, sono non vere realtà, ma fenomeni reali, ben fon¬ 
dati, cioè concordanti, inquantochè le diverse apparenze che ne hanno i 
vari osservatori si riferiscono a una stessa base. Ciò che è reale nei corpi 
è l’insieme delle unità di cui risultano (170). 

Anche considerato come l’interpretazione di un mondo pura¬ 
mente fenomenico, il meccanismo per sè preso è insufficiente perchè i 
concetti che adopera rimangono incompleti e perciò non danno ra¬ 
gione di tutti i fatti. Del resto le nozioni stesse che accoglie dalle ma¬ 
tematiche, ben lungi dall 'essere semplici e primitive, sono ancora analiz¬ 
zabili: così l’estensione si risolve nella pluralità, che è comune anche 
al numero, nella continuità, di cui partecipano il tempo e il moto, e 
nella coesistenza (171) ; inoltre, esse non sono pienamente distinte, pre¬ 
sentano sempre qualche confusione (172;. Applicati al mondo fìsico, 
quei concetti implicano rapporti con altri che sono necessari per spiegare 
i fenomeni. Così dalla pura estensione geometrica, che per il Descartes 
costituisce l’essenza dei corpi, è impossibile ricavare la spiegazione di 

(1714-10) : Pliil. Ili, 612: 622; 674; L. al Bourguet (2 luglio 1716): ivi, 595; L. 
al Clarke: III: 4: Pltil. VII, 363; IV: 9: ivi, 372 sg. ; 41: 376. In celti casi 

il L. dice che l'estensione è un ordine.ma allora usa quella parola nel 

senso di spazio, mentre per lui l’una è ben distinta dall’altro. 

(167) L. alla Pr. Sofia: Phtt. VII, 562 sgg. 

168) Ve causa gravitatisi Math. VI, 202; VI, 235; VII, 242; L. al 
Jaquelot (22 marzo 1703): Pitti. Ili, 457; VII, 564; L. al i Clarke: V: 49: Phil. 
VH, 402. 

(169) N. E. 1 . n, c. XXI, 72. 

(170) C. 523; phys,: Phil. VII, 344; L. al Bayle: III, 69; L. al de 

Polder (1703-1706): Phil. II, 252; 262; 268; 275 sg.; 281 sg. nota; L. al des Boi- 
ses (11 marzo 1706): II, 306; allo stesso (31 luglio 1709): 379; Entretien de Pil¬ 
lante et d’Ariste: Phil. VI, 586; L. al Eemond (1714-15): Phil. Ili, 612; 622 
sg.; 636; L. al Bonrguet (22 marzo 1714): ivi, 567 nota. 

(171) Gen. Inquis. : C. 361 (cf. 408); Extrait d’une lettre: Phil. TV, 467; 
Animadversiones : Phil. TV, 364; L. al Malebranche: I, 352; L. al de Polder (1699- 
1701): n, 169 sg.; 183; 227; 233 sg.; VII, 551; Math. VI, 99 sg. 

(172) L. al Foucher : Phil. I, 392; Mét. § XII; L. all’Armuld (28 novem- 
bre-S dicembre 1686): II, 77; Spec. inv.: VII, 314. 
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geometrica, del tutto indifferente a questo e al riposo, non spiega per¬ 
chè la materia resista al moto: senza l’inerzia, sarebbe possibile, per 
esempio, che una mosca smuovesse una montagna. Così non si potrebbe 
misurare esattamente la forza motrice (che è valutata dalla resistenza 
superata) ; inoltre l'effetto supererebbe la causa, la reazione non sarebbe 
uguale all’azione, si produrrebbe nuova forza senza diminuzione della 
precedente. Se anche si tien conto della grandezza dei corpi che si urtano 
(sebbene non si veda come la pura grandezza spaziale possa influire sul 
movimento) si arriva col Descartes alla affermazione della conserva¬ 
zione della quantità complessiva del moto definito con mv. (180). Ora 
questa legge è smentita dall'esperienza ed è assurda, perchè conduce 
ad ammettere il moto perpetuo e la creazione di nuova forza. Il prin¬ 
cipio che la causa è uguale all’effetto esige che si conservi costante la 
forza attiva o potenza (wu>. ) (181), che è reale, non il movimento che 
non lo è (182), perchè l’unica realtà che possiede gli proviene da essa 
di cui è l'immagine (183). Ma la forza attiva o entelechia è du¬ 
plice, primitiva e derivata. Quella, che può chiamarsi l’entelechia prima, 
è il principio persistente dell’azione che involge tutti i casi, è come la 
legge della serie di cui implica tutti i termini : la forza derivata o a- 
zione motrice è la modificazione, la determinazione della primitiva, di 
cui designa un termine : è il conato, la tendenza, lo stato presente in 
quanto tende al successivo e lo involge (184). Ogni modificazione o 
determinazione suppone qualche cosa che permane, perciò la forza de¬ 
rivata implica la primitiva (185)' ma siccome questa appartiene a quel- 

(1S0) Mét. § XXI; L, all'Alberti: Phil. VII, 447 sg.; 280 sg.; IV, 464 sgg.; 
Math. VI, 240 sg. ; Ve ipsa natura: Phil. IV, 510; I. al de Polder: II, 170; 186 
sgg.: 184 sg.; Théod. § 347: VI, 320. 

(181) Brevi-* Demonstratio Errori s memorabili* Cortes* (16S6): Math. VI, 

117 sg. Su questo argomento il L. ritorna continuamente. V. per es. : Math. VI, 
123 sgg.; Mét. $ XVII; Corrispondenza col Bayle (1687): Phil. Ili, 42-60; Math. 
VI, 199 sgg.; 204 sgg.; 215 sgg.; 287 sgg.; 440 sg.; 460 sg.; Phil. IV, 370 sgg.; 
398 sg.; 497; Math. VI, 243 sg. II, 305 sgg.; Phil. IV, 346; Corrispondenza 

col de Polder (169S sgg.): Phil. II, 153 sgg.; IV, 505 sg.; HI, 457; VI, 540; 
545; 547; Théod § 61: VI, 136; § 345: ivi, 319; Phil. Ili, 568; 607. 

Contro il Descartes, il L. sostiene che si conserva senza possibile alterazione 
anche la direzione del movimento sulla quale l 'anima non può influire. 

(182) De causa gravitatis: VI, 202. 

(183) Phil. IV, 523; .V. E. 1. Il, e. XXI, 72. 

(184) Systèrne nouveau (primo abbozzo): Phil. IV, 473; Math. VI, 236; De 
ipsa natura: Phil. Il', 512; L. al de Polder (1699-1704): Phil. II, 171; 251 sg.; 
25S; 262 sg.; 269 sg.; Math. VI, 100 sgg.; L. al Jaquelot (22 marzo 1703): Phil. 
Ili, 457; L. a lady Maritain (30 giugno 1704): III, 356; L. al Tolomei (17 dicem¬ 
bre 1705): VII, 467; L. al des Bosses (29 maggio 1716): II, 517. 

(185) Math. VI. 100; Phil. Ili, 457. 
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le cause generali che non bastano a spiegare i fenomeni (186), la 
scienza della natura ha per oggetto la derivata, che produce il movimen¬ 
to cui si debbono ridurre tutti i fenomeni fisici. La forza di cui tale 
scienza riconosce la conservazione è la derivata, che ha carattere fe¬ 
nomenico (187). Così la forza passiva di resistenza che serve a stabi¬ 
lire nelle equazioni meccaniche il valore della massa, permette l’esatta 
misura della azione motrice e in tal modo rende possibile il riconosci¬ 
mento di quella ripartizione di una quantità costante di forza viva 
che avviene nell'urto. 

Però la stessa scienza del mondo fenomenico eccita il pensiero a 
superarlo : da una parte conferma le conclusioni ottenute « priori cir¬ 
ca le leggi che governano il mondo, dall’altra parte apre la via alla 
conoscenza della l’ealtà. Se tutti i fatti fisici si spiegano meccanicamen¬ 
te, cioè matematicamente, il meccanismo stesso implica principi su¬ 
periori, metafisici, perche il concetto della forza che esso deve impie¬ 
gare si collega a leggi che oltrepassano le geometriche pure : infatti tutte 
le leggi fisiche che non dipendono dalla matematica, ossia i principi 
della forza, derivano dal principio di ragione o del meglio, e dalle sue 
applicazioni (188), cioè dai criteri cui aveva condotto la ricerca compiuta 
a priori dalla ragione. Dai principi dell 'uguaglianza della causa e del¬ 
l’effetto e dell’azione e della reazione provengono il concetto della for¬ 
za passiva di resistenza (senza la quale il mondo sarebbe un caos per¬ 
chè tutto potrebbe essere prodotto da tutto) (189). e la legge della com- 
servaziorur della forza. Siccome i principi della dinamica poggiano sul 
criterio della convenienza o della perfezione si può dire che sono co¬ 
noscibili a priori : pero, occorre che la critica del meccanismo giusti- 
fichi da prima il concetto della forza. 

Ora, tutte le derivazioni e applicazioni del principio di ragione, 
le leggi della continuità, dell’uguaglianza tra causa ed effetto e tra a- 
zione e reazione, del rapporto tra l’azione motrice e la resistenza, della 
conservazione della forza, per la loro natura stessa, non presentano il 
carattere della necessità assoluta, che appartiene alle verità il cui op¬ 
posto e contraddittorio. E ’ impossibile dimostrarle geometricamente, per¬ 
chè non provengono dalle semplici condizioni dell’estensione: anzi, si 
sovrappongono alle leggi della geometria dalle quali sarebbero deri¬ 
vati principi del movimento ben diversi da quelli che la natura pre- 
senta. Del pari, l’esame particolareggiato dei fatti porta alle stesse eon- 


(186) Math. VI, 236. 

(187) Math. VI, 236-37; L. al de Volder: Phil. Il, 275 (cf. 250); TTT ; 457 . 

(188) Phil. II, 169; Principes § 11; L. al Clarice: H: VII, 356. 

(189) Phil. II, 170. 
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clusioni rispetto a leggi speciali. Si può quindi dire in generale che le 
leggi naturali non risultano, come voleva il Descartes, da un arbitrio 
divino non determinato da motivi razionali, e non sono, come sosteneva 

10 Spinoza, necessarie in senso assoluto, di una necessità cieca, dipenden¬ 
te dalle sole cause efficienti. 

Dio avrebbe potuto creare un mondo governato da leggi diverse, 
ma esso sarebbe stato meno perfetto del nostro : quei principi dunque 
sono moralmente necessari, ma metafisicamente contingenti. Così si 
conferma nei particolari la tesi sostenuta per dar ragione dell 'esistenza 
del mondo e si mette in luce che le cause efficienti del meccanismo deri¬ 
vano dalle finali cui sono subordinate, perchè servono di strumento per 

11 conseguimento degli scopi divini (190). 

La scienza della natura mostra che lo stesso studio dei fenomeni 
non può prescindere dal concetto della forza ; se essa ha per oggetto la 
derivata, che si manifesta nel movimento, questa a sua volta presuppo¬ 
ne la vis o entelechia primitiva che permette alla metafisica di determi¬ 
nare il concetto della realtà. Se soltanto ciò che possiede unità e in¬ 
dividualità è reale, è certo anche che le unità semplici, le monadi che 
costituiscono la realtà (191), debbono essere principi attivi, perchè e- 
sclusivamente ciò che è capace di agire e di patire può chiamarsi sostan¬ 
za e viceversa (192). Talvolta il Leibniz chiama quelle unità entelechie, 
ma propriamente tale parola designa il principio di azione, la forza atti¬ 
va primitiva che unita alla passiva primitiva, costituisce la monade 


(190) L. al Philipp* (1679): Pliil. IV, 2S1; Eleni. Rat.: C. 341 sg.; M et. 
§ XVIII-XXII; VII, 270 sgg.; 2S0; 343 sg.; L. all’Alberti: ivi, 448 sg.: Animadv.: 
IV, 391 sg.; Math. VI, 240 sg.; De rcr. ori< 7 . : Pliil. VII, 305; II, 109; Malli. \ I, 
100-104; A r . E. 1. II, c. XXI, 13; L. al Bourguet (11 aprile 1710): Pliil. III. 550; 
Théod., Préface: VI, 44 ; § 345-49: 319-21; I.. al Remond (10 gennaio 1714): III, 
006; Plincipes §11. 

(191) C. 14; L. alVArnauld (1680-87): Pliil. Il, 75 seg.; 97; 101: 119; l 
al de l’ Hospital (12-22 luglio 1695): Math. II, 295 (in questa lettera appare per 
la prima volta la parola Monade); Système nouveau: Pliil. IV, 478; 4S2; L. 
(Ola Princ. Sofia: VII, 552 sg.; Ecponse ani- réfi ex ione [de M. Bayle]: IV. 501; 
L. alla Regina Sofia : VI, 516; al de Polder (10 novembre 1703): TI, 256; a lady 
Masham (10 luglio 1705): III, 367; al des Bosses (1706, 1712): II, 314, 439; 
al Wagner (4 giugno 1710): VII, 529; al dea Maixeaux (3 luglio 1711): VII, 535; 
al Remond (10 gennaio e luglio 1714): III, 606; 622; Principes s 1; Mon. § 1 

(192) De primae philosophiae Emendatione: IV, 469; Syst. nouv. (primo 
abbozzo) : ivi, 472 sg.; S. n.: 479: De ipsa natura: ivi, 508-09; L. al de Polder 
(24 marzo-3 aprile 1699): II, 169; alla Pr. Sofia: V11, 552, o05; al Bayle : 
ITT, 58, 66 ; al Jaquelot (1703-04): IH, 457, 464; N. E.: Préface: Pliil. V. 40; 
II, XXI, 72; Théod. § 393, § 400: VI, 350, 354; Principes § 1; L. al des Bos¬ 
ses: II, 511. 
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completa (193). Non si tratta a; ,, 

della stessa realtà; ma per comprendi ^ dlverse > “a di due aspetti 
nare meglio la natura delle monadi ri “ P ^ PrÌma detenn ‘- 

sare come anime o come analoghe , COn0scendo che si debbono pen¬ 
dili, si contrappongono alla L J • Zr • ? fettÌ ’ essendo unità indi- 
cipi attivi, e 1^“EX *”???-»* natUra; -o P™- 
l 'anima è principio di movimento (mfTa f * matem è Passività-e 
mento e all'appetito (195); anzi se non h " ° rZa 6 a 0210 ? 3 al senti¬ 
ci nostro interno, la con<Zìe27Z u' SP + enmentass ™ 0 direttamente 

m noi stessi che troviamo il modello del ““ SU<>1 effetti (196): '* 
inoltre siccome la natura è unito, ,, - concetto di sostanza (197); 

za differisca infinitamente dalle ahre^mZ^ ^ ** n ° Stra S ° Stan ' 

molteplStànL^ ZptZZTÌZ ^ della 

■ Per il 

debbono essere diverse,Xerirmmrnfr i^fL^^f^bili, tali unità 
percezioni, sicché si procede dalle mn a- S d ° dl chlarezza delie loro 

*>»<■> Piecolc pe^TntSi SemPU<,Ì - Ch * P0SS ^»“ 

appercezioni consapevoli sono coliate al” Stl‘ n Pr ° PrÌ °' le CUÌ 

agl. spiriti O menti che, conoscendole verilà nere * alIa m “' ,0ri *' 
rag.onare cioè sono fomite di pensiero Me.) ™’ “ >n ° < ' ap,oi di 
confuse risiede il principio di ìL7 N 1 pereezioni indistinte e 
"•di, dal quale pL^Zo L ZlT''^ * r***™ delle m„. 

1 anima si rappresenta i corpi coi suoì'né * '* raat ' ria ' Perchè 
Siro ha natura fenomenica annuso “ f- f ?f‘ C ° nfl,si: “ m °"do fi¬ 
lali percezioni indistinte una realtà che ' * a ? P * tto Alì Presenta in 
costituita da monadi (200) Però se In ? 1>lritaale m sé, perchè è 
asm , , ** ” ,atena s “»"da o mas» risulta 

(i»S) L. al Burnett: phil m oo~ ara 

L. al de Polder (1700-1703): li, 200 95052 n * natwra ‘ IV, SII sg .. 

lot (22 marzo 17ns,. ttt .L ’ Zj0 ‘° 2 ; alla Pr. Sofia ■ VTT krk , . S 

V * marzo 1703): III, 458; al ^ VII, 060 ; al Jaque- 

( omm. de anima brulorum): VII 329 • r , R . ' IP ’ 306 ' 32f , 371, 378, 519- 

(194) V. j testi °ZÌ! Ina’ ^LofZdfTZilt 

(195) Syst. nouv.: Phil. IV, 479 aileley, p. 19 . 

al?) /' al ll f* erling: Fhil vn, 501. 

V ly 'J L. all Arnauld: Phil TT . 15 . , r, 

47; VI < 493 i E. E. I, in, 18 a urnett (20-30 gennaio 1099); IH, 

(198) L. al de Polder tua «• 

(199) p er ie perC e ziolu - ( t , , f" 1 ® 10 1704 ) : Phil - H, 270. 

sofia di G. Berkeley, p :9) . c »PPeti»om, v. (oltre i testi indicati ne La filo 

<** *•» noo,i «. ra 'iL'V S. n “- v». ani à. a, w.2 

( 2 W) Per tutta quwta parte l l ^ § 2 ‘ 

*- 19 -20- 1 ’ V - ]ndl0azwne dei testi ne La fi di G. 









139 


di queste (201), bisogna notare che esse sono non parti o ingredienti, ma 
fondamenti dei fenomeni, requisiti (o condizioni) della materia (202). 
La limitazione che risiede nell 'oscurità e nella confusione delle percezio¬ 
ni è essenziale, connaturale alle creature, perchè altrimenti sarebbero 
uguali al Creatore (203) : in essa consiste la materia prima, il principio 
passivo che è inseparabile dall’attivo (204) e che quindi forma un 
aspetto di una realtà spirituale di cui la resistenza dei corpi è l'im¬ 
magine fenomenica. Per quella limitazione le monadi si rappresentano 
in modo distinto soltanto una piccola parte dell’universo, quella più 
vicina ad esse, sebbene ciascuna apprenda il tutto almeno confusamente, 
con un grado di chiarezza in cui risiede la sua perfezione. Le rappresen¬ 
tazioni delle monadi sono come tante visioni prospettiche dello stesso u- 
niverso, perchè costituiscono i diversi punti di vista da cui Dio lo vede, 
ma senza le loro limitazioni ; esse monadi quindi sono tanti microcosmi 
(205). Ciò si comprende se si ricorda che nella creazione Dio ha pensato 
ogni essere in relazione con tutti gli altri : ora questa dottrina conduce 
all’armonia prestabilita. Ogni monade, appunto perchè deriva da una 
particolare visione che Dio ha dell’universo, include nel proprio concetto 
quanto le avverrà, sicché Dio può leggere nel suo stato presente tutti 
quelli passati e futuri; ciascuna è un mondo a sè, è indipendente dalle 
altre, e solamente il Creatore (che conservandola la crea di nuovo) agisce 
su di essa in quanto concorre a determinarvi il passaggio da percezione 
a percezione. Però se Dio è l’unico oggetto immediato del nostro pen¬ 
siero, ciò non significa che le nostre idee siano in Lui invece che in noi 
(come vuole il Malebranche) e non esclude la nostra spontaneità, per¬ 
chè Egli ci ha dato sin dall’inizio un principio interno di cambiamento 
che determina tutte le nostre modificazioni (206), di modo che ogni 
essere agisce in maniera perfettamente spontanea. Infatti ogni monade 

(201) V. L. al des Bosses: II, 306; al Bierling: VII, 501 02. 

(202) L. al de Volder (30 giugno 1704): Phil. II,'268; al des Bosses (16 
giugno 1712): ivi, 451. 

(203) V. Mét. § XXX; Théod. § 124: Phil. VI, 179. 

(204) L. al des Bosses (1706-09): Phil. II, 306; 324 sg.; 368; 378; Théod., 
ivi; L. al Wagner (4 giugno ‘1710): VII, 530; al Bemond (11 febbraio 1715): 
UT, 636. 

(205) L. al Foìucher : Phil. I, 383-84; Mét. § IX, XIV; L. all’ArmiUd 
(1687): n, 90; 112 sg..; 126; Syst. nouv.: IV, 484; alla Pr. Sofia (1696-1706): 
VH, 542, 544 ; 556; 567; Spec. Ino.: VII, 311; (Risposte al Bayle): ni, 72; IV, 
518; 523; 553 sg.; 557; 564; Considérations sor la doctrine d'im Esprit Oniver- 
tel: VI, 538; L. al de Volder: U, 252; alla Eegina Sofia (8 maggio 1704): HI, 
347; al Jaquelot (9 febbraio 1704): ivi, 464 sg. ; Théod. § 357: VI, 327; Mon. 
S 56-57; 60-01; Prineipes § 3; 12-13; L. al Bemond (luglio 1714): III, 623. 

(206) V. Sceptica, 136 gg. 
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o sostanza semplice, appunto perchè è una forza primitiva, è, come 
questa, una legge che determina tutta la serie dei suoi stati, cioè delle 
sue percezioni (207). Si noti che se talvolta il Leibniz cerca di fondare 
la sua metafisica sul principio che in ogni proposizione vera il predi¬ 
cato è incluso nel concetto del soggetto (208), ciò non permette di 
dire che effettivamente essa ne derivi necessariamente (209), perchè 
non si può da quella tesi passare senz’altro allo sviluppo progressivo 
di un 'attività cosciente. La metafìsica leibniziana implica (per non 
parlare di dottrine strettamente matematiche) la concezione di una 
forza sostanziale, concepita come un 'energia spirituale, che è irriducibile 
a un’interpretazione puramente logica, perchè un concetto è ima tota¬ 
lità già fornata che può essere analizzata, ma non è capace di svilup¬ 
parsi, come l’entelechia o la monade. 

Le premesse da cui parte costringono il Leibniz a sostene¬ 
re che tutta la conoscenza (si tratti di immagini o di idee) non 
deriva dall’azione degli oggetti, ma dall’interno dello spirito (210) 
e ad opporsi sopratutto alla tesi sensistica, che egli combatte prin¬ 
cipalmente nel Locke, che, vedendo nell’anima una tabula rasa, 
si sforza di ridurre all 'esperienza anche le forme più alte del 
pensiero. Le idee, prese nel senso larghissimo di rappresentazioni, 
sono di tre generi : quelle delle qualità apprese dai sensi particolari, 
quelle delle qualità appartenenti agli oggetti di più sensi, che sono offerte 
dal senso comune, quelle che sono concepite soltanto dal pensiero. Le pri¬ 
me e le seconde si possono immaginare, mentre le terze non sono im¬ 
maginabili, ma esclusivamente intelligibili; sono nozioni che l’anima 
trova in sè. stessa, come, ad esempio, le idee dell’io e della sua azione 
(e quindi della forza), della sostanza, dell’essere, della verità, di Dio, 
dell’uno, del bene. Le immagini sensibili e le verità che ne derivano 
sono sempre confuse, mentre le idee intellettuali e le verità che vi si 
fondano sono distinte. L'irriducibilità delle verità necessarie di ragione 
a quelle di fatto, contingenti, appare chiara se si pensa che le prime si 
provano dimostrativamente, senza consultare l’esperienza, che non fa 
conoscere mai la vera universalità e la necessità. Anzi le stesse verità 
di fatto implicano silenziosamente le razionali : così l'affermazione «il 

(207) Éclaircissement des diffictdtés [de M. Bayle ] : Phil. IV, 518; L. all’Ar- 
nauld (23 marzo 1690): II, 136; al de Volder (21 gennaio 1704): ivi, 263 sg. 

(208) Mét. § IX-X; L, all’Arnaidd (.1686): Phil. II, 46 sg-.; 56 sgg.; C. 
518 sgg. 

(209) Cosi ha fatto L. Couturat, La logique de Leibniz (Paris, Alcan, 
1901): préface, X-XI; p. 209, nota 3. Di un parere simile è B. Bussell, The Piti- 
losopliy of L. (Cambridge, 1900). 

(210) Mét. § XXVI; N. E., I, I, 1; Théad. § 400: Pitti. VI, 354. 
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dolce non è l’amaro» si fonda sul principio di contraddizione. Le idee, 
le verità necessarie, il nesso, pure necessario, dei ragionamenti, si rico¬ 
noscono con la luce naturale che si trova in noi. Se anche si dice (usan¬ 
do il linguaggio comune per distinguere il diverso valore delle cono¬ 
scenze) che le immagini sensibili e le verità di fatto provengono dagli 
oggetti, si deve sostenere che le idee e le verità di ragione, tutte e nou 
soltanto le primitive, ci sono innate; intere scienze, come l’aritmetica 
e la geometria, hanno questo carattere, perchè sono dimostrabili a 
priori. L’inneità però si deve intendere come una virtualità, un’attitudi¬ 
ne, una preformazione, che richiede un eccitamento che deve essere dato 
dai sensi, perchè senza di essi noi non potremmo pensare. L’esperienza 
induce la mente a rivolgersi verso certe idee, le offre l'occasione di ren¬ 
dersi conto delle proprie conoscenze virtuali e di realizzarle, fissando 
su di esse l’attenzione, la riflessione; serve a verificare i risultati del 
ragionamento ; infatti si deve imparare ciò che è innato in noi, o con la 
dimostrazione o con l’esperienza. Noi (o la nostra mente) siamo innati 
a noi stessi ; la tesi : «Nihil est in intellectu quod prius non fuerit in 
sensu» è vera se si aggiunge: «Nisi ipse intellectus» (211). 

Nel sistema leibniziano in cui gli esseri formano tanti mondi 
separati perchè le monadi non hanno nè porte nè finestre, non si può 
parlare di azione e di reazione; ma la corrispondenza tra i loro svi¬ 
luppi è già contenuta nella spiegazione che il Leibniz da della crea¬ 
zione. Siccome Dio, creando l’universo, ha preferito quello che realiz¬ 
zava il maggior numero di compossibilità, ha predisposto che le mo¬ 
nadi (le quali, rispecchiando lo stesso universo, includono nel loro 
concetto relazioni con ogni elemento di esso), anche senza operare le une 
sulle altre, si accordassero perfettamente, come se vi fossero un’azione 
e una reazione ; ciascuna si svolge secondo la propria legge, ma questa 
non è che una determinazione particolare di quella del tutto (2121. 
Quindi, se si vuole parlare di azione e di reazione, si deve dire (sic¬ 
come l’attività costituisce perfezione e la passività il contrario) che 
agisce la monade che è più perfetta, ossia che ha percezioni più di¬ 
stinte e che perciò serve a dar ragione n priori di quanto avviene in 
un’altra che, avendole più confuse, è meno perfetta: le modificazioni 

(211) Animadv.: Phil. IV, 360 nota; L. alla Pr. Sofia (1700-1701): VII, 552 
sg. ; Scritti diversi Sur oe qui passe les sens et la matière : VI, 488-508; L. al 
Bumett (1703-1706): III, 291; 307 sg.; N. E. Préface: V, 42-46; 1. I, c. I; c. II, 
11-12; 15; 20; c. ni, 3; 7; 18; 1. II, c. I, 2; c. V; c. XXI, 72; c. XXIX, 13; 
25; 18; 1. IV, c. VII, 9; c. XII, 2; L. a lady Masham (10 luglio 1705): III, 368; 
Bemarques sur le sentiment du P. Malebranche: VI, 578; L. al Bierling (1709-10): 
Vn, 488; 490; Mon. § 30; Pnndpes § 5. 

(212) Extrait du Dictionnaùre de A/V. Bayle : Phil. IV, 553 sg. 
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della prima sono cause ideali di quelle della seconda, perchè Dio crean¬ 
dole ha trovato in quella ragioni che l'hanno spinto a modificare in una 
certa maniera questa. Se in astratto si può considerare ogni mo¬ 
nade come se nell’universo fosse sola di fronte a Dio (213), effettiva¬ 
mente il concetto di ciascuna è connesso con quelli di tutte le altre da 
cui dipende, perchè ne abbisogna; infatti, la limitazione delle «reature 
consiste nella loro passività e perciò nella loro dipendenza reciproca, 
talché nel piano universale delle cose ogni essere è subordinato agli altri 
e al tutto (214). La spiegazione delle relazioni fra le sostanze include 
come un caso particolare quella dei rapporti fra l’anima e il corpo, 
perchè questo risulta di monadi inferiori sottoposte alla prima che le 
domina: fra la prima e il secondo esiste non azione e reazione, ma 
una correlazione per cui alle modificazioni dello spirito corrispondono 
quelle dell’organismo e inversamente. Dio ha fatto sì che i corpi e le 
anime, operando gli imi secondo le leggi meccaniche delle cause efficien¬ 
ti, le altre, secondo quelle delle cause finali (per mezzo di appetizioni, 
scopi e mezzi) si accordassero pienamente (215). Però questo accordo 
non deve far dimenticare che le cause efficienti poggiano sulle finali e 
ad esse si subordinano. Infatti il mondo fisico che governano è il feno¬ 
meno di una realtà costituita da anime che operano teleologicamen- 
te (216) talché nelle percezioni di queste si fondano le leggi dei movi¬ 
menti (217), che dipendono quindi dalle cause finali (218) : del resto 
Dio, che ha stabilito tali leggi per realizzare la maggior perfezione 
possibile, se ne vale per ottenere il migliore ordinamento degli spi¬ 
riti (219). Il meccanismo quindi è, sotto tutti i rispetti, mezzo e stru¬ 
mento della teleologia. 

e). Le filosofie dell’indirizzo razionalista presentano alcuni aspetti 
comuni che sono particolarmente importanti quando si vuole deter¬ 
minare il rapporto che hanno con esse quelle dei pensatori inglesi. Le 
ricerche gnoseologiche, centrali nel Descartes, vi occupano sempre, se 
si fa eccezione dello Spinoza, un posto importantissimo e si collegano 
intimamente con le metodologiche : come le prime insistono sul valore 
della conoscenza intellettuale rispetto alla sensibile, così le seconde 

(213) v. Mét. § XXXII. 

(214) Cf. L. al de Volder (aprile 1702): Pini. II, 239; Considérations sur 
les Principes de Vie: VI, 546. 

(215) Per la legge dell’armonia prestatila e i rapporti tra l’anima e il 
corpo, v. i testi indicati in Sceptica, 139 sgg. 

(216) Extrait d’une lettre à Mr. Dangicourt (1716: ed. Erdmanu: 746*). 

(217) L. al Bemond (luglio 1714): Phil. Ili, 623. 

(218) L. al Bierling (12 agosto 1711): Phil. VII, 501. 

(219) Théod. § 247: Phil. VI, 264. 
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fanno posare l’accento sul procedimento deduttivo, nel suo duplice 
aspetto di deduzione inversa, o analisi, e di deduzione diretta, o sintesi. 
Il metodo analitico è largamente impiegato dal Descartes, per perdere 
importanza nei suoi continuatori e sopratutto nello Spinoza, che si 
selve con grande larghezza della costruzione sintetica: ma riacquista 
valore nel Leibniz. In complesso, questi pensatori meritano la designa¬ 
zione di razionalisti appunto per la loro valutazione della conoscenza 
razionale e del procedimento deduttivo, inteso nel senso più ampio della 
parola. Ciò si collega con un altro carattere comune delle loro filo¬ 
sofie, la convinzione die il modello della conoscenza certa sia dato 
dalla scienza geometrico-meccanica della natura, la cui giustificazione 
nel Descartes costituisce il punto di partenza di tutta la ricerca filoso¬ 
fica e, sotto certi aspetti, compie lo stesso ufficio nel Leibniz : anche il 
Malebranche e lo Spinoza, sebbene non siano scienziati nel senso stretto 
della parola come i due primi, connettono intimamente le loro filosofie 
con la scienza matematica dei fenomeni fisici. L’esperienza per il De¬ 
scartes e poi per il Leibniz costituisce il problema che il pensiero deve 
interpretare con procedimenti razionali, valendosi di nozioni e di prìn¬ 
cipi che trova in sè stesso : minore importanza invece le accordano il 
Malebranche e sopratutto lo Spinoza. Per tutti il criterio ultimo della 
interpretazione dell’esperienza risiede in una concezione della realtà 
che per esigenze razionali s’impone al pensiero. 

Il Descartes, dopo avere in un primo momento limitato la ricerca 
filosofica alla giustificazione gnoseologica dell’oggettività della scienza, 
costruisce poi una metafisica su cui fortemente agiscono influssi reli¬ 
giosi di origine agostiniana; l’azione del pensiero di S. Agostino è 
anche più forte nel Malebranche, mentre nello Spinoza tutta la costru¬ 
zione è ispirata da un 'intuizione mistico-panteista : in tutti i pensatori 
di questo indirizzo, anche nel Leibniz, i motivi strettamente filosofici si 
fondono con quelli religiosi. 

Oltre ai caratteri ora ricordati che sono i più importanti, altri 
meritano menzione. In tutte queste filosofie la natura appare come una 
unità, perchè è interpretata come un sistema meccanico: però il De¬ 
scartes e il Malebranche contrappongono al mondo fisico, ridotto alla 
estensione, quello spirituale, che ha per essenza il pensiero e alle so¬ 
stanze finite, l’infinita, creatrice. Lo Spinoza elimina questi dualismi 
riducendo pensiero ed estensione a due attributi che esprimono diver¬ 
samente l’unica sostanza divina, identificata con la natura, e estende, 
si può dire, il meccanismo anche alla vita spirituale. Il Leibniz ripone 
la vera realtà nel mondo delle anime, di cui quello dei corpi è l'espres¬ 
sione fenomenica, sicché l’unità del secondo è la manifestazione di quel- 
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la più profonda del primo: ma il regno delle monadi è uno, sebbene 
mm si riduca a una sola sostanza, perchè e costituito di esseri de 
stessa 1 natura. Il Descartes e il Malebranche quindi, appunto percne 
dualisti negano la tesi dell’animazione universale che nel Rinascimene 
era stata accolta universalmente: lo Spinoza è portato dai suo monismo ^ 
della sostanza a riprenderla, ma non la svolge, ciò che invece ta il 
cui costituisce, si può dire, il centro di tutta la intuizione 
metafisica. Il Descartes e i suoi continuatori condannano la ncerca dc^ 
fini nel mondo della natura che vogliono spiegare per mezzo di caus^ 
efficienti meccaniche: lo Spinoza accentua la condanna perche pei lui 
i primi (che i suoi predecessori giudicano non conoscibili) non esisto¬ 
no affatto. Col Leibniz l’interpretazione meccanica conserva i suoi d - 
ritti rispetto al mondo fisico, pure poggiando su un finalismo met - 
sico-teologico determinato dalla scelta del Creatore; per i P. " 
soltanto rispetto a un sistema di fenomeni, perchè la vera realta quella 
delle monadi spirituali, è governata dalle leggi delle cause finali : cosi 
sfconXio meccanismo e teleologia, in quanto il primo e subordinato 

alla seconda. 











IL PENSIERO 

DI FRANCESCO BACONE. 


1. Dell’ OPERA di BACONE in GENERALE. 


a). Tra i predecessori immediati di F. Bacone in Inghilterra 
hanno particolare importanza Everard Digby e William Tempie, non 
soltanto perchè il loro pensiero mette in rilievo, per contrasto, la posi¬ 
zione scientifica dell’autore dell 'In.stauratio Magna, ma anche per la 
ragione che è legittimo ammettere che questi li conoscesse e ne subisse 
Fazione in certi punti e, anche più, die reagisse ad essa (1). Al Digby, 
che ebbe gran fama come insegnante, anche il suo antico discepolo e 
poi avversario Tempie riconobbe il merito di aver fatto rifiorire in 
Inghilterra gli studi filosofici. Egli volle rimanere fedele alla tradi¬ 
zionale filosofica aristotelica, ancora dominante nelle scuole inglesi, e la 
difese dagli attacchi del Ramismo, di cui si fece campione appunto II 
Tempie; tuttavia, nella sua Th eoria analytìca (Londra, 1579) voleva 
integrare l'aristotelismo, limitato allo studio del mondo delle crea¬ 
ture, con dottrine mistiche derivate dal Neo-Platonismo, dal Neo-Pi¬ 
tagorismo, da scrittori cristiani del Medio-Evo, dai teosofi e cabalisti 
del Rinascimento, in modo particolare dal Reuehlin : così si apriva 
la via in Inghilterra alle dottrine neo-platoniche, che vi ebbero poi 
larga diffusione. Valendosi di tali concezioni il Digby si sforza di de¬ 
scrivere la natura di Dio e del mondo divino, sebbene la dichiari inae- 

(1) Per questa parte ( noi! essendo riuscito a trovare le opere dei due scrit¬ 
tori) mi valgo dello studio di J. Frepdenthai,, Beitràge zur Geschichte der engìi- 
sohen Philosophie (in Archiv fìtr Geschichte der Philosophie, 1891, IV, pp. 
450-477; 57S-003; 1892, V, pp. 1-41) che è il lavoro più completo ed esatto che si 
abbia sull’argomento. Il Fr. osserva che il Digby insegnava a Cambridge negli 
anni in cui vi studiavano Bacone e il Tempie; e questi poi fu segretario del conte di 
Essex, amico e protettore di Bacone ed ebbe rapporti con Robert Cecil, cugino del 
filosofo, sicché è fondata l'ipotesi che l'autore del Votanti Organum conoscesse 
personalmente ambedue gli scrittori (Arch., V, p. 38 sgg.). 
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cessibile al pensiero e al linguaggio umano, e parla lungamente del 
mondo intelligibile degli spiriti, o forme pure. Rispetto alle questioni 
logiche (che egli trattò con cura speciale, mettendo in rilievo 1 impor¬ 
tanza del metodo) il Digby combattè la tesi del Ramo, difesa dal Tem¬ 
pie (2), che l’unico metodo scientifico sia il deduttivo, che dai principi 
universali va ai particolari. Se esso corrisponde alla natura delle cose, 
perchè i primi per sè sono più noti dei secondi, il metodo induttivo, 
che segue la strada opposta, si conforma alle condizioni della nostra 
mente, per la quale le cose particolari sono più chiare dei principi; 
quindi i metodi sono due, non uno. Nella divisione delle scienze, d 
Digby distingue le teoriche dalle pratiche, occupandosi principalmente 
delle prime che souo tutte subordinate a una disciplina che ha per 
oggetto il pensiero e i principi di tutte le conoscenze. Le meno nobili 
delle discipline pratiche sono le arti meccaniche che servono alle neces¬ 
sità della vita. La teologia è erroneamente chiamata la scienza deUa 
fede, perchè credere e sapere sono diversissimi: la fede proviene dal 
supremo lume divino, la scienza ha origine dal senso. 

Il Tempie dedicò quasi tutta la sua attività a difendere le teorie 
di P. Ramo, contro la filosofia aristotelica che in Inghilterra non aveva 
ancora incontrato oppositori palesi nel campo filosofico: egli si inte¬ 
ressò principalmente degli studi logici, sopratutto della questione del 
metodo e su questo argomento polemizzò col Digby. Senza disconoscere 
i meriti di Aristotele, lo critica fortemente; tratta in modo particolar¬ 
mente duro gli Scolastici suoi discepoli, senza risparmiare i maggiori, 
condannando in generale la sottomissione incondizionata alla autorità 
di un maestro, sia pure lo Stagirita. Per contro, esalta le dottrine di 
P Ramo e le fa sue senza riserve: così sostiene contro il Digby che 
soltanto il procedimento deduttivo ha carattere scientifico, perchè, a 
suo parere, il metodo ha l’ufficio non di scoprire la verità, ma di 
dimostrarla, di organizzarla sistematicamente. Certo, all’universale si 
giunge partendo dai particolari, cioè coll’induzione, ma questo proce¬ 
dimento costituisce soltanto il presupposto della scienza, che ha pei 
oggetto la dimostrazione di verità eterne e necessarie. La conoscenza 
muove bensì dall’osservazione sensibile dei particolari, ma il suo vero 
principio è l’universale perchè è più chiaro e può conoscersi per sè. 
anzi serve a spiegare quelli. In ciò, come in altre cose, il Tempie non 
supera la filosofia tradizionale. 

Generalmente si ammette che il Digby e il Tempie abbiano eser- 

(2) De duplici methodo libri duo unicum P. Kami methodmn refutantes: 
Londra, 1580; Everardi Diflbei Cantalrigiensis admonitioni Francisci Mildupetti 
responsio : Tjoncìra, 1580. 





citato un influsso forse diretto, in ogni modo indiretto su Bacone in 
quanto concentravano 1 attenzione sulla questione del metodo ; il Freu- 
deutal (3) inoltre ha messo in rilievo alcuni punti in cui probabilmente 
le dottrine baeoniane sono state ispirate da quelle del Digby (per es : 
la concezione di una filosofia prima, includente i principi di tutte le 
scienze, la distinzione della scienza dalla teologia). Ma occorre aggiun¬ 
gere, da prima, che Fautori!à. posseduta dall’autore della Theorii 
analytica e la persistenza nel suo avversario di numerosi elementi della 
filosofia aristotelieo-seolastiea, mostrano quanto fosse profondamente 
radicato in Inghilterra il pensiero tradizionale e spiegano l’asprezza 
della polemica baconiana contro di essa. Coloro che ricordano le lotte 
che i pensatori del Rinascimento avevano già combattuto e ancora 
combattevano contro l'aristotelismo, per mostrare che Bacone non 
diceva gran che di nuovo dovrebbero considerare che le condizioni in¬ 
tellettuali dell’Inghilterra (4) erano ben diverse da quelle dell’Italia, 
della Francia, della Germania. Bisogna poi aggiungere che sul conti¬ 
nente, anche nel periodo delle lotte più intense contro l'aristotelismo, 
il pensiero dello Stagirita aveva sempre trovato devoti. Di ciò sono pro¬ 
va, da una parte le ardenti discussioni che si svolsero sino alla fine 
del 1500 tra gli alessancìrinisti e gli averroisti, dall’altra il persistere 
della tradizione aristotelieo-seolastiea che anzi, alla fine del secolo XV1 
e al principio del XVII, cioè proprio nell’età di Bacone, acquistò nuovo 
vigore (5). L’opposizione di Lutero non impedì che l'aristotelismo propu¬ 
gnato dal Melantone si diffondesse nelle scuole dei protestanti : in quelle 
cattoliche la filosofia peripatetico-scolastica, favorite, dalla Chiesa e ri¬ 
masta senza concorrenti per il dissolversi dell’alessandrinismo e del- 
l'averroismo, ritornò dominatrice. La nuova scolastica, che ebbe le sue 
principali esplicazioni nella penisola iberica, si diffuse in tutta l’Euro¬ 
pa cattolica. Le continue polemiche che Galileo dovette sostenere contro 
gli aristotelici dei vari indirizzi, le opposizioni che il Descartes e i suoi 
scolari e continuatori incontrarono per tutto il 1600 nei seguaci della 
filosofia tradizionale, provano che Bacone non combattè contro un ne¬ 
mico morente o fiaccato. In Inghilterra poi, come si è detto, l’aristote- 
lismo non era stato combattuto sei'iamente prima del Tempie: questi, 
del resto, pur proclamando il diritto alla libera ricerca, si sottometteva 


(3) ARcmv, IV, ii. 00] sg. 

(4) V. Feeuuexthal, Archiv, V, p. 9 sgg. ; W. R. Sorlev, A History of 
ì. ni/ìish Philosophy (Cambridge, 1920), p. 8. 

(5) V. J. Taxnery, Les Sciences en Europe pendant la première moitié rlu 

-VI 3 4 5 * 7 / e siècle: in Lavisse et Rambaud, Histoire générale du JFe siècle à nos jours: 

(Paris, Colin, 1893 sgg.): t. IV. p. 319. 
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poi senza restrizioni all’autorità del Ramo: in quel paese, quindi la 
battaglia per la completa libertà scientifica ancora non era stata com¬ 
battuta. Inoltre bisogna tener conto di altri influssi negativi che assai 
probabilmente quelli scrittori hanno esercitato sul pensiero baconiano. 

Il Digby agli occhi di Bacone doveva apparire il rappresentante 
non soltanto dell'aristotelismo tradizionale, ma anche di quella che egli 
chiamava la filosofia superstiziosa, la filosofia cioè che corrompeva la 
ricerca scientifica con fantasticherie mistiche : ora la sua lotta vivace 
contro di essa si spiega meglio quando si ricorda che egli la vedeva 
rappresentata nel suo paese da un uomo che godeva gran lama, rii 
più, se il Digby poco si interessava dello studio del mondo naturale e 
svalutava le applicazioni pratiche, nemmeno il Tempie mostrava di 
apprezzare molto l’uno e le altre: questo doveva eccitare l’irritazione di 
Bacone che voleva invece che l’uomo, grazie alla conoscenza della na¬ 
tura, giungesse ad instaurare il suo dominio sull universo: anche in ciò 
si può ammettere un influsso negativo di quei due scrittori su uno spi¬ 
rito che già tendeva a nuovi fini. Però, come ha rilevato il Freudenthal 
(6). occorre considerare l’azione diretta che deve avere esercitato sui- 
ranimo di Bacone l’ambiente inglese in cui viveva. L’Inghilterra infat¬ 
ti attraversava una crisi di sviluppo: l’età di Elisabetta non aveva 
soltanto, con le vittorie sulla Spagna, gettato le basi della potenza po¬ 
litica inglese : vedeva Londra succedere ad Anversa come centro com¬ 
merciale di primissimo ordine, il Drake circumnavigare il globo (1517- 
1580), W. Raleigh scoprire la Virginia (1584) : la febbre delle avven¬ 
ture, dei viaggi, delle conquiste aveva invaso gli spiriti, che volevano 
esplicare in tutti i sensi le loro attività pratiche, sottoponendo la na¬ 
tura al dominio dell’uomo. La fiamma che era arsa sul continente nel¬ 
l'epoca delle scoperte ora si era diffusa nelle isole britanniche. In que¬ 
ste condizioni generali della vita inglese si può ricercare il primo mo¬ 
vente della impresa scientifica di Bacone che doveva ardere di sdegno 
allo spettacolo di una scienza rappresentata ai suoi occhi da uomini 
come il Digby che si attaccavano ostinatamente al passato, spregiando 
o trascurando quanto per lui aveva importanza e valore. Dall’azione 
positiva dei tempi suoi e dalla reazione a un passato che si ostina' » 
a non morire, anzi si affermava più forte di prima, Bacone dovette 
ricevere l’impulso a lanciare il grido della rivolta contro tutta la tra¬ 
dizione scientifica anteriore, includendo nella sua condanna anche quei 
pensatori del Rinascimento che sul continente gli avevano aperto ia 
strada e di cui sotto certi rispetti continuava l’opera (perchè egli pure 


(6) AttCJIlV V, 1 >. 40 sg. 
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tendeva come loro alla conoscenza della natura per mezzo dell’espe- 
rienza) ma che il Bigby aveva compromesso ai suoi occhi volgendoli ai 
propri fini. Sul continente, per porre un termine alle costruzioni fanta¬ 
stiche delle filosofie della natura, Galileo aveva messo in evidenza la ne¬ 
cessità di un metodo rigoroso per costruire una scienza esatta del mondo 
fisico; così Bacone in Inghilterra pone la prima condizione di una cono¬ 
scenza della natura che dia all’uomo i mezzi per dominarla nella so¬ 
luzione del problema metodologico: però, come si vedrà, essa implica 
già una determinata concezione del reale (7). 

b). Comunque, il primo impulso alle ricerche di Bacone fu dato 
da esigenze di carattere pratico : infatti il suo segretario e biografo W. 
Bawley assicura di avere udito da lui che sui sedici anni, cioè vei-so la 
fine del 1575, mentre studiava a Cambridge, cominciò a trovare insipida 
la filosofia aristotelica, non perchè ne disprezzasse l’autore, che ebbe 


(7) Ricordiamo sin d’ora le opere principali pubblicate dall’autore stesso: 
Kssays [10]. fa-ligio a* Meditatimi:, (in latino: nel testo sono chiamate Medita- 
tioncs Sacrae). Placee of FUrsuasion chic/ Dissuasimi (nel testo: Of thè Colours of 
Good and Evil): Londra 1597. Un’edizione accresciuta dei soli Saggi (38) fu pub¬ 
blicata da Bacone nei 1(512; l'ultima edita da lui, nel 1625, ne include 58. W. 
Rawlej ne stampò nel 1638 nelle Opera moralia et cirilia una traduzione latina (è in¬ 
certe se Catta da : 'autore stesso o dirette, e riveduta da lui) col titolo Sermones 
Fri/’; J. !■-iora Ile uni. — The Ufo Boote of Proftcience and Jdvancement 

of Leaming : Londra 1605. De Se pie n:ùt Veterum : Londra 1609. — Novam 
Orpam: : Londra 1620. E' preceduto da scritti che si riferiscono a tutta la Instau¬ 
rano Marmi, cioè un Proemio (che comincia: «Frauciscus de Verulamto sic cogi¬ 
tante), la dedica di tutta l'opera al re Giacomo I, la Praefalio Generalis, la 
Distribuito Operi*. Seguiva con numerazione a parte la Parasceve ad Historiam 
Naturai m ti Experimentalem. — The Distory of Henry VII : Londra 1622. — 
Disforia Naturalis et Experimentalis ad condendam Philosophiam sire Phaenomena 
Unir ersi : Londra 1622. ( èmtiene la H istoria Pen torma, preceduta da scritti riguar¬ 
danti tutta li storia naturale: la Dedica al principe Carlo, i titoli di sei storie 
che dovevano pubblicarsi entro sei mesi (Ilist. Ventorum, Disi. Densi et Ilari, 
Disi. Gravis ex Levis. Ilist. Sympathiae et Antipathiae Berma, Ilist. Sulphuris, 
Mermrii et Salis, Ilist. Vitae et ilortis), un Ammonimento dell’autore agli uomhu 
perchè si occupassero della storia naturale, la Nonna Disioriae praesentis. Seguo¬ 
no le prefazioni .Adite . alle storie non aurora pubblicate. — Distorta Vitae et 
Mortisi Londra 1623. — De Dignitate et Attgmeniis Scimi da rum : Londra 1623. 

Nel 1627, un anno dopo la morte di Bacone, lì'. Eaniey pubblicò a Lon¬ 
dra in un volume la Sylva Sylmrum e la New Atlantic. Scritti inediti furono 
stampati poi in: Certain Misoellany Works, ed liawlry: Londra 1629; Scripta in 
Philosaplìc naturali et universali, ed. Is. Qrutcr : Amsterdam 1(553; E e suscita Ho, 
ed. Baialey : Londra 1657; Opusoula varia pòsthuma (con 1 'Disforia Densi et Ilari), 
ed. Eawley: Londra 1658; Baconiana ed. Tenison : Londra 1(579; Letters and tlr- 
maius, ed. Stephens: Londra 1734. Altri inediti vennero pubblicati nell’edizione fon¬ 
damentale: F. Bacon, The Works hy J. Spedding, R. Lesi.ie Ellis and li. Denon 
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sempre l'abitudine di lodare (ciò veramente è esatto soltanto entro certi 
limiti), ma perchè gli sembrava inutile per la vita, servendo essa sola¬ 
mente per dispute e discussioni, non per opere giovevoli all’uomo. (S). 
Si è pensato che sin d'allora a Bacone balenasse il progetto di un’in¬ 
novazione radicale di tutto il sapere : in ogni modo cominciò a realiz¬ 
zarlo soltanto verso il 1585, perchè in una lettera al padre Fulgenzio 
Micanzio (un corrispondente di Galileo) scritta nel 1625, diceva che 
circa 40 anni prima aveva composto un opuscolo, intitolato Tempori s 
partus maximus, sull’opera di cui parlava, l’Instauratio Magna (9). 
E' dubbio se i due frammenti, pubblicati abitualmente col titolo Tem¬ 
porio partus m'asculus (10) (dato dal Mallet nell’edizione del 1740, Lon 
dra), corrispondano all'opuscolo giovanile: sebbene alcuni storici li as¬ 
segnino al 1608-09, io credo che siano più antichi e che, se anche non 
appartengono a quello scritto, non siano molto posteriori (11). Un ir 

ubati! : London, Longmans: 1857-59; mnv editimi 1887-92 (è l’edizione cui mi 
riferisco con l’indicazione Sp.) e Letters and Life including all his occasionai 
Works by J. Spebding: ivi, 1861-72: n. ed. 1890 sgg. (citato con Sp Leti.). 11 
Muoio Organo invece è citato secondo i libri e gli aforismi. 

La cronologia degli scritti, e specialmente di quelli inediti (in gran parte 
frammentari) è assai incerta: generalmente seguo quella proposta da J. Nichol, 
F. Bacon, his Life and Philosophy (Edinburgh, and London, 1888-89), riassunta in 
una tabella posta alla fine del v. II, pp. 255-57. Le date segnate in seguito accanto 
ai titoli delle opere edite sono quelle della presumibile conmposizione. 

(8 ) W. Bavvley, The life of thè honourable Author, in Sp., v. I, p. 4. 

(9) Sp. Leti., v. VII, p. 532. 

(10) Sp., v. Ili, pp. 527-39. 

(11) Cn. Adam, Philosophie de F. Bacon (Paris, Alcan, 1890), pp. 131-52, 
nota, afferma che i frammenti sembrano più recenti dello scritto ricordato nella 
lettera al padre Fulgenzio. Seguendo lo Speddino (Works, m, p. 525 sg.) egli 
vuole che l'invettiva di Bacone contro tutti i suoi predecessori contenuta nel se¬ 
condo frammento del Temp. partus masculus corrisponda a una nota del giornale 
baconiano ( Commentarius soluPus: in Sp. Leti. IV [pp. 39-95] : p. 64), datata 
26 luglio 1608: «parlare con disprezzo ( scornfully ) della filosofia dei Greci, con 
qualche maggiore rispetto per gii Egiziani, i Persiani, i Caldei e la più remota 
antichità, e i misteri dei poeti». I, 'Adam osserva che da una lettera di Bacone al 
Casaubon, della fine del 1609 (Sp. Lett. IV, p. 146) risulta che egli allora viveva 
più con gli antichi che coi contemporanei. Lo stesso titolo confermerebbe la data 
1608-09, perchè l'espressione partus masculns per designare il nuovo metodo si trova 
già nei Cogitata et Visa (Sp. Ili, p. 610) che sono del 1607: ed è a partire da 
quest’opera che Bacone comincia a ricordare le fonti cui ha attinto la sua cono¬ 
scenza degli antichi (cioè nella Redarguito Philosophiarum : ivi, pp. 569-70). Quindi 
dal 1607 al 1609 Bacone deve averli studiati particolarmente giungendo al risul¬ 
tato che la loro dottrina era un giuoco puerile c che la scienza ne richiedeva una 
più seria e più virile. Però l'Adam, che attribuisce all 'epoca del Temp. part. mas. 
anche la Redargutio philosophiarum (Sp. Ili, pp. 557-85), che gli pare indicata dal 
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dizio della antica composizione del Temporiis partus masculus, si può 
trovare nel fatto che il Discorso in lode della conoscenza* {Pruine, of 
Knoivledge : Sp. Leti. I, 123-126), scritto per una festa allegorica nel 
1593, contiene molte cose che si incontrano anche in quei frammenti : 
la critica della scienza anteriore, la condanna delle astrazioni logiciie 
vuote e insieme dell’empirismo cieco, l’esigenza dello studio diretto della 
natura e dell’applicazione pratica della conoscenza. Ciò mostra, se non 
altro, che ben presto si erano fissati nel pensiero di Bacone quei concetti 
che poi dovevano essere ripresentati in tutti gli scritti posteriori : ma 
permette anche di ammettere che egli avesse già concepito, nelle sue 
grandi linee, il piano della Instauraiio. Ora il Tcmporis partus masculus 
sive de interpretatione naturale libri tres doveva comprendere tre suddi¬ 
visioni : l.° Perpolitio et applicatio mentis (la purificazione della mente 
dagli errori e quindi la sua applicazione allo studio della natura) ; 
2.° Lumen naturae seu formula applicationis (il procedimento metodo- 
logico che rende possibile l’interpretazione della natura); 3.° Natura 
illuminata sive veritas rerum (il risultato della ricerca, il riconoscimento 
della verità). I due primi libri corrispondono alla seconda parte della 
completa Instaurata), al Nuovo Organo, cui fa pensare anche l'espres¬ 
sione idola, il terzo alla sesta, che avrebbe dovuto costituire il corona¬ 
mento della ricerca. In questo scritto manca (ed è un altro indizio del¬ 
la sua antica composizione) ogni accenno alla prima parte dell'opera 
definitiva che è invece indicata in un altro lavoro frammentario, il 
Valerius Tenninus of thè Interpretatvon of Nature, with thè annotations 
of Hermós Stella (12), del 1603 circa. Questo scritto, che tratta alcuni 
dei punti più importanti della filosofia baconiana (tra altre cose, include 
il primo accenno alla teoria delle forme) e che perciò dovrà più volte es¬ 
sere ricordato in seguito, nel capitolo 10.° richiede che si prepari un in¬ 
ventario delle invenzioni già fatte e una nota di ciò che ancora si deside- 

Commentaritis solutus sotto la stessa data, deve riconoscere che il secondo scritto 
tratta Platone e Aristotele assai più riguardosamente di quel che faccia l'altro 
(cf. Sp. Ili, p. 565 con Sp. Ili, p. 529 s.). Si noti che nei Cogita et Fisa del 
1607 Bacone parla dei filosofi antichi, sopratutto di Platone e di Aristotele con 
maggior rispetto che nel T. p. mas.: è possibile che sia a così breve distanza 
passato alle invettive violente di questo per poi nella Bedargutio mutare improv¬ 
visamente di linguaggio, mostrando por loro una considerazione superiore a quella 
del primo scrittoi è possibile che, subito dopo averli coperti di ingiurie, abbia 
scritto che chi non li annovera tra i sommi ingegni dell’umanità, «aut minus per- 
«picit, aut minus aequus est»! (Sp. Ili, p. 565). Quindi il giudizio dello Speddiug, 
dell 'Adami e di J. Nichol (che nell 'opera già citata, v. II, p. 256, assegna l'opera 
in discussione al 1609) non mi pare accettabile. 

(12) Sp. Ili, pp. 2X5-52. 



152 


ra e per questo scopo vuole che si determini una divisione delle scienze, 
ar-ti, invenzioni, opere, secondo il servizio che rendono alle condizioni 
della vita umana : in tal modo è indicato il contenuto della prima parte 
dell ’ Instaurano. 

Nelle frammentarie Cogitationes de sdentici■ liumana (13) (1600- 
1604) può forse trovarsi un accenno all’intenzione di includere in que¬ 
sta la storia della natura (cioè quei Phaenomena Universi che in seguito 
ne dovevano costituire la terza parte) nelle parole: «fundamenta soli¬ 
da Philosophiae Naturalis purioris, in Naturali Historia jaciuntur; 
eaque copiosa et accurata». {Sp. Ili, p. 187). 

Nella Partis Instaurationis Secundae Delineatio et Argumentum 
(14) (1606-07), che contiene lo schema della seconda sezione, è già indi¬ 
cato il piano definitivo dell’opera completa quale è presentato più tardi 
dalla Distributio Operis (15) (1620) e dalla lettera già ricordata al 
Padre Fulgenzio (16) (1625). L 'Instauratici Magna doveva comprendere 
sei parti: I. Partitiones Scientiorum ; II. Novum Orgamim sive Indicia 
de Interpretatione Naturae; III. Phaenomena Universi sive Historia 
Naturalis et Experimentalis ad condendovi Phibsophiam ; IV. Scala 
Intellectus sive Filum Labyrinthi; V. Prodromi sive Anticipationes 
Philosophiae Secundae; VI. Philosophia Secunda sive Scientia Adiva. 
Ma questo progetto fu attuato in ristrettissima misura, perchè è ve¬ 
ramente completa soltanto la prima parte; il Nuovo Organo, che forma 
la seconda, fu pubblicato mutilo e così rimase ; della terza non si hanno 
che frammenti, alla quarta e alla quinta possono assegnarsi con certezza 
esclusivamente le prefazioni : della sesta nulla esiste. Del resto, anche 
chi non fosse stato assorbito dalla vita pubblica al pari di Bacone non 
avrebbe potuto (ed egli stesso lo riconobbe) portare a termine un’opera 
di tal genere. Ma egli, per di più, da una parte riprendeva a trat¬ 
tare argomenti già studiati, dall’altra passava dall’uno all’altro senza 
completare i lavori iniziati, sicché i suoi scritti filosofici e scientifici 
presentano, in generale, l’aspetto di una massa di frammenti, di tenta¬ 
tivi, di abbozzi che non è sempre'facile assegnare alle diverse parti 
dell 'Instauratio. Per far ciò, e per segnare anche i diversi strati di que¬ 
sta, è bene prendere per principale base le indicazioni che sui vari argo¬ 
menti dà la Distributio Operis. 

La prima parte doveva descrivere tutte le scienze e arti possedu¬ 
te dagli uomini, segnando le lacune che ancora presentava il sapere : 

(13) Sp. Ili, pp. 183-98. 

(14) Sp. Ili, pp. 547-57. 

(15) Sp. I. p. 134-145. 

(16) Sp. Leti. VII, pp. 531-32. 
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si ha in tal modo il piano di un’enciclopedia, accennata, come si è visto, 
nel Valerius Tenninus. Ora, il lavoro Of Profi-cienc-e and Advancement 
of Learning (17) (1603-05), diviso in due libri corrispondenti alle in¬ 
dicazioni del titolo, include nel secondo il contenuto della prima parte. 
L'autore poi, facendolo tradurre in latino, lo rielaborò e ampliò in 
modo da formare i nove libri del De Dignilake et Augmentis Scientia- 
rum (18), (1622-23) in cui al libro secondo dell ’Advancement ne cor¬ 
rispondono otto (II-IX): e siccome destinò l’opera latina a costituire ap¬ 
punto questa parte, si ammette abitualmente che il lavoro inglese sia 
stato scritto per tale fine. Però lo Spedding (Sp. I, p. 415 sgg.) ha giu¬ 
stamente osservato che nella 'lettera dedicatoria a Lancelot Andrews 
premessa allo scritto sulla guerra santa, Bacone scrive: «Siccome la 
mia opera De Augmentis Scientiarum può essere come una prepara¬ 
zione e una specie di chiave per meglio aprire il senso delì’Instauratio... 
giudicai opportuno tradurre quell’opera nella lingua universale non 
senza molte e ampie aggiunte specialmente nel libro secondo che inclu¬ 
de la partizione delle scienze; e feci ciò in modo tale, che ritengo che 
quel libro possa tenere il posto della prima parte dell 'Instauratici : e 
così credo per quella parte di avere mantenuto la mia promessa» (19). 
(Bacone allude a quella fatta nella Distnbvtio Operis premessa al N. 0., 
pubblicato nel 1620). T)a ciò risulta, nota lo Spedding, che il libro in¬ 
glese non doveva formare la prima parte dell ’lnstauratìo e che fu scrit¬ 
to per un altro scopo: Bacone doveva riconoscere che il progetto di 
un’innovazione totale del sapere superava le forze di un privato e ri¬ 
chiedeva quelle di un principe. Siccome allora era salito sul trono di 
Inghilterra Giacomo 1°. appassionatissimo per gli studi, il filosofo po¬ 
teva sperare di conseguire il favore del re per l’opera sua, piuttosto 
che col progetto della Instaurano, con uno scritto che indicasse le con¬ 
dizioni della scienza e quanto restava da fare per completarla. Era 
inoltre necessario difenderla dalle critiche che si facevano e esaltarne 
il valore: perciò fu scritto il primo libro. Quindi l’opera composta per 
questa ragione corrispondeva soltanto in parte all inventario delle scienze 
richiesto dal Valerius Tenninus : ciò spiega le parole citate della lettera 
dedicatoria. Bacone poi preferì rielaborare e ampliare lo scritto inglese 
al comporre un’opera nuova perchè le sue condizioni di età e di salu- 


(17) Sp. Ili, pp. 259-491. 

(18) Sp. I, pp. 423-840. 

(19) An Advertisement touching an Uoly Warre, writlen in thè yeeu- 
1C22. The Epistle Dedicatory : Sp. VII, p. 13 sg p . 
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te e gli studi cui attendeva lo inducevano a vaierei del materiale già 
pronto (20). 

Si riferiscono alla prima parte anche i capitoli I-IV della De¬ 
script io Globi IntellectuaMs (21) (1612) che indicano sommariamente la 
divisione delle conoscenze, trattenendosi soprattutto sulle suddivisioni 
della storia; però quest’opera (che è rimasta incompleta) appartiene 
principalmente alla terza suddivisione delVlnstauratio. 

Nella lettera al Padre Fulgenzio (22), Bacone diceva di voler 
porre tra le due prime parti un volume contenente gli scritti morali e 
politici (cioè i Saggi (23), la Storia di Enrico VII (24) [1621-22]; e 
il De Sapientia veterum (25), osservando però : «hic tomus interieetus 
est et non ex ordine Instaurationis». K. Fischer pensa che così l’autore 
intendesse dare applicazioni dei criteri esposti nella prima parte sul 
modo di scrivere la storia, di esaminare i problemi della vita morale e 
politica, di interpretare la poesia per scoprirvi un contenuto dottri¬ 
nale (26); ma lo stesso Bacone riconosceva che quel volume non rientra¬ 
va nel piano del lavoro, quindi degli scritti indicati si potrà tener conto 
quando permetteranno di chiarire meglio qualche argomento. Si 
deve osservare subito che Pinterpretazione allegorica di antichi miti 
(di cui Bacone si occupò, oltre che nel De Sapientia vetdrum, in alcune 
favole incluse nelle Cogitationes de scieniia humana, nel De Principvis 
atque Originibus (27), e in alcuni saggi assai estesi nel De Aug- 
mentis) corrisponde male, come si vedrà, al concetto generale che 

(20) Bacone nella rielaborazione latina tolse o attenuò i passi dell M(/ran¬ 
ce mere* che potevano ferire il cattolicismo, perchè la sua opera potesse esser letta 
ovunque (lettera al re: 1623: Sp. Lett. VII, p. 436). La fece tradurre in latino, 
lingua universale, per avere un maggior numero di lettori. L’opera latina differisce 
dall’inglese anche perchè restringe le parti riguardanti la storia d’Inghilterra e 
perchè tratta diversamente le matematiche. 

(21) Sp. Ili, pp. 727-68: capp. I-IV, pp. 727-33. 

(22) Sp. Lett. VII, p. 531. 

(23) Sp. VI, pp. 371-517. 

(24) Sp. ivi, pp. 22-263. 

(25) Sp. ivi, pp. 617-86. 

(26) GeSchiclite der neueren Philosophie: X,4\ ed. (Winter, Heidelberg, 
1923), p. 85. 

(27) Sp. Ili, pp. 79-118. La data di quest’opera è discussa. Il Nichol la 
pone dopo il N. Organo per le allusioni a questo scrino (Op. cit., II, p. 209) e 
nella tabella finale (p. 257) la colloca dopo il 1620. L’Adam (Op. oit. pp. 164-65, 
nota) la mette tra il 1611 e il 1620, e più vicino alla prima data che alla seconda. 
In ciò la sua opinione pare giusta, perchè le relazioni col N. Organo si spiegano 
col fatto che Bacone vi stava lavorando mentre forti motivi addotti dallo storico 
francese giustificano la sua tesi. E’ certamente posteriore al 1611 perchè l’autore 
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egli aveva della poesia perchè in quei miti egli intendeva sco¬ 
prire dottrine vere, cioè scientifiche : in alcuni casi, anzi, si ha da fare 
con teorie metafisiche, che però, secondo il De Augmentis, appartengo¬ 
no a certe divisioni della fisica appena accennate, non SVolte. Trat¬ 
tando di questo argomento dovremo quindi valerci di quelle interpreta¬ 
zioni mettendo in rilievo che hanno grandissima importanza per la 
comprensione della filosofia generale di Bacone. 

ba seconda parte è la logica della scienza, la teoria del nuovo 
metodo, die insegna l’arte d’interpretare la natura: secondo la Partis 
Instaurationis secnndae Delineatio doveva risultare di una pars de- 
struens, che eliminasse le cause di errore, di una preparatriee, che 
disponesse il lettore a liberarsi dai pregiudizi e dalle opinioni false che 
potessero renderlo ostile alla nuova dottrina, e di una informans che 
la esponesse ( Sp. Ili, p. 548, p. 552). Le due prime corrispondono al 
primo libro, la terza al secondo del N. Organo, in cui la precisa tripar¬ 
tizione non è esplicitamente determinata, ma è designata implicitamente 
(cf. I, 115). Questa parte quindi contiene oltre alla teoria del metodo, 
anche la critica dei sistemi e dei procedimenti metodologici precedenti e 
perciò le si debbono assegnare tutti gli scritti che riguardano questi 
argomenti. Essi sono molto numerosi, perchè l’autore, come si è visto, 
cominciò col pensare appunto a questa parte, e vi attese per lunghi 
anni prima di decidersi alla pubblicazione del Novum Organum (28) 
che fu stampato incompleto nel 1620. Il Rawley dichiara di averne visto 
almeno dodici copie, fatte anno per anno (cioè dal 1608 in poi) e suc¬ 
cessivamente modificate sinché il libro (che nel giudizio dell’autore era 
la principale delle sue opere) ebbe assunto la sua forma definitiva (29). 

Aceompagnando con una lettera privata del 12 ottobre 1620 l’in¬ 
vio del Novum Organum al re Giacomo, Bacone scriveva : «Vi sono due 
persone del vostro consiglio, e un vescovo di questo paese che sanno 


si allontana dal Telesio a proposito della Via Lattea per seguire la spiegazione 
proposta in quell 'anno da Galileo (Sp. Ili, p. 90, nota 4); ma la composizione dell’o¬ 
pera deve essere avvenuta prima del 1620, perchè Bacone si lagna che gli uomini non 
abbiano saputo ottenere artificialmente il freddo (ivi, p. 104): ora in quell ’anr.o 
il Drebbel, alla presenza del re Giacomo, produsse ghiaccio con un miscuglio refri¬ 
gerante e questo esperimento è ricordato nel De Augmentis (Sp. I, p. 628). Deve 
essere prossimo al 1611, perchè un passo è riprodotto fedelmente nella Descriptin 
Globi Intellectmlis (Sp. Ili, 112 e 759) che è del 1612. 

(28) Sp. I, pp. 119-365. 

(29) Life of Bacon: Sp. I, p. 11. Qui il Rawley parla dell ’ln&tauratio, ma 
scrive invece più esattamente Novum Organum nella versione latina (Nobilissimi 
Auctoris Vita), premessa agli Opuscolo varia postkwna, 1658: v. Bacon, Oeuvrcs 
philosophiques, ed. Bouillet: Paris, 1834: v. I, pp. LXXX-LXXXI. 
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che mi sono occupato di questo lavoro per circa trentanni: sicché noi. 
ho avuto fretta» (Sp. Lett. , VII, p. 120). Effettivamente aveva comin¬ 
ciato trenta cinque anni prima, col Temporis partiis maximum (1585 , 
cui, come si è detto, deve essere forse di poco posteriore il Tempi, 
partila masculus che nei due primi libri progettati doveva corrispon¬ 
dere al N. Organimi, col quale si accordano i frammenti che ue restali". 
Anche i pensieri espressi nel Discorso in lode della conoscenza (150" 
appartengono a questo circolo di idee. Tra gli abbozzi dell'opera deb¬ 
bono ricordarsi altri numerosi scritti cioè il Valerìus Terminili (1603 . 
le Cogitationcs de sdentici humana (1600-1604) ad eccezione delle favole, 
il De Interpretatione Naturile Prooemium (30) (1603-04). il l.° Filimi 
Labyrìnthi sive Fonnula Inquisitionis acl Filios (31) (1606-07), la Partii 
Instaurationis secondile Delineatio et Avgumenium (1606-1607), i Co¬ 
gitata et Visa (32) (1607), la Redargutio Philosophiarum (1609), le I>< 
Interpretatione Naturar Sententiae XII (33) (1610-20), gli Aphorismi 
et Consilia de Auxiliis Mentis (34) (prima del 1620) e anche le critiche 
di teorie altrui che si trovano nel De Principiis atque Originlbus (1611- 
20). Nella lettera privata al re ricordata sopra, Bacone diceva che pub¬ 
blicava il Noe. Organimi sebbene imperfetto, perchè contava i suoi giorni 
e desiderava che quello scritto si salvasse. Nella lettera al Padre Ful¬ 
genzio nel 1625, scriveva: «cui [N. O.] seeunda pars adhuc adjieiénda 
est; quam tam.cn animo jam eomplexus et metitus sum». (Sp. Lett. 
VII, p. 531). Però non ne fece nulla. Si è supposto (per es. dal Ni¬ 
chel) (35) che egli lasciasse interrotto il .V. Organo e passasse alla storia 
naturale perchè verso la fine della sua vita nutriva minor fiducia di 
prima nel suo metodo, ma già nelle Cogit. de sdentili humana (e poi 
sempre più recisamente dopo) Bacone aveva affermato che i fondamenti 
della filosofia naturale sono posti uella storia, sicché quella ipotesi 
manca di base. Il N. Organo, mentre è incompleto, contiene elemeuii 
della terza e della quarta parte, come afferma l'autore (36), che del 
resto non si attiene con rigore alle divisioni segnate, sicché tratta in 
uno scritto solo argomenti clic riguardano varie suddivisioni dell’opera. 

La terza parte è la storia naturale, che Bacone cominciò a con- 

(30) Sp. in, pp. 518-20. 

(31) Sp. HI, pp. 496-504. Siccome vi sono tre scritti che hanno questo tito¬ 
lo e due che portano quello di Phaenomena Universi, è bene seguire l’esempio del 
Nichol che li distingue con un numero d’ordine. 

(32) Sp. Ili, pp. 591-620. 

(33) Sp. Ili, pp. 785-88. 

(34) Sp. ni, pp. 793-94. 

(35) F. Bacon, II, p. 190 sgg. 

(36) N. O. I, 92; 117. 
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siderare il fondamento necessario della filosofia della natura nelle Co- 
gitationes de Sdentici. Humana (1600-04). Questo studio doveva, contro 
le abitudini precedenti, considerare anche gli esperimenti delle arti 
meccaniche, doveva essere cioè una storia non soltanto naturale ma an¬ 
che sperimentale : la espressione appare la prima volta nella Descrìptio 
Globi InteUectualis : 1612 {Sp. Ili, p. 730) e poi negli ultimi scritti ( N. 
Org. : 1620 : Dedica al re : Sp. I, p. 124 : cf. N. O. I, 96 ; Parasceve ad 
I!istoriavi Naturalem et Experimentalem, stampata in fine al N. O.; 
Hist. Nat. et Exper. : 1622; De Augni. : 1623 : II, 2 : Sp. I, p. 500), ma il 
concetto è più antico {Adv. of Learning, II : 1605: Sp. Ili, pp. 332-33; 
Cogitata et Visa : 1607 : ivi, pp. 617-18). Inoltre Bacone vuole che questa 
storia non sia soltanto narrativa, ma offra materia alla induzione legit¬ 
tima ( Descrìptio, 3 : ivi, p. 731 : Distr. Operis : 1620 : Sp. I, p. 143 ; N. O. 
I, 98; Parasceve, aph. 2: ivi, I, p. 395): perciò nel De Augmeniis: 
1623 (li, 3: Sp. I, p. 501), la chiama induttiva. 

Questi caratteri però appartengono propriamente a una delle 
due classi di scritti in cui si suddivide la terza parte (la storia gene¬ 
rale e quelle particolari), cioè alla seconda. La prima, in cui sono rac¬ 
colte senza ordine preciso osservazioni e esperienze, che dovevano poi 
offrire materiale per le storie particolari, che trattano metodicamente 
argomenti determinati, è rappresentata dalla Sylva Sylvarum (37), 
che contiene mille paragrafi distinti in dieci centurie. Secondo l’atte 
stazione del suo biografo Rawlev (38) che fu suo collaboratore in que¬ 
sto lavoro, è l’ultima opera composta da Bacone (1624-26), il quale "i 
servì largamente, oltre che della propria esperienza diretta, di scritti 
svariati (specialmente dei Problemi e del De Mirabilibus Ausculta- 
tionìbus, che venivano attribuiti ad Aristotele, della Historia naturalìs 
di Plinio, della Magia Naturalis di G. B. Porta [Napoli, 1589], di A 
Relation of a Journey begun un. Dom. 1610, di G. Sandys [1615], del 
De Subtilitate del Cardano [1545]) (39). La Sylva Sylvarum, che fu 
pubblicata postuma dal Rawley un anno dopo la morte dell 'autore, cioè 
nel 1627, è ricca di inesattezze e di errori che hanno offerto le armi 
migliori ai più aspri denigratori di Bacone, specialmente a J. von Lie- 
big (40) e che sono stati riconosciuti anche da giudici favorevoli come 
R. L. Ellis (41). 


(37) Sp. II, pp. 331-680. L’opera, scritta in inglese, fu tradotta in latino 
dal Gruter nel 1648. 

(38) Life of Bacon: Sp. I, p. 10. 

(39) V. E. L. Eli.is, Prefazione alla Sylva Sylvarum: Sp. Il, pp. 327-28. 

(40) Lord Bacon, trad. Tchihatchef (Paris, 1866), passim. 

(41) Prefazione citata, pp. 325-29. Il Rawley (Epistola al lettore: Sp. II, 
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Alla classe delle storie particolari appartengono altri scritti. 
La Parasceve ad Historiam Naturalem et Experimentalem (42) (1620) 
contiene istruzioni in forma aforistica sul modo di preparare tale opera 
(43) cui segue un catalogo di 130 storie (44). L ’Hist. Nat. et jExper. 
ad condendovi Philosophiam sive [2 a ] Phaenomena Universi (45), 
comprende alcuni scritti riferentisi a tutta l’opera (Dedica al principe 
Carlo (46), Ammonimento agli uomini ad occuparsi della storia natu¬ 
rale (47), Norma Historiae praesentis (48) che offre il piano del lavoro), 
la flirt. Ventorum (49) e i titoli e le prefazioni di cinque altre storie 
(50) (Hist. Densi et Rari, Hist. Gravis et Levìs, Hist. Sympathiae et 
Antipathiae Rerum, Hist. Sulphuris Mercurii et Salis, Hist. Vitac et 
Mortis) che l’autore si impegnava di pubblicare entro sei mesi (51) Ma 
non potè mantenere la promessa, perchè stampò soltanto la Hist. Vitae 
et Mortis (52) (1623): l 'Hist. Densi et Rari (53) (1623-24) fu edita dal 
Rawley (in Opuscula varia posthuma) nel 1658 ; le altre tre mancano. 
Nella Norma Historiae praesentis (Sp. II, p. 17) l’autore diceva di 
voler porre in fine al volume un Abecedarium Novum, contenente un 
elenco di nature astratte che doveva aggiungersi al catalogo di cose 
concrete pubblicato nella Parasceve. Lo si è voluto identificare con uno 
scritto metafisico Abecedarium Naturae ciré il Rawley diceva essersi 
perduto (54), e di cui sembra dovessero far parte due brevi frammenti 
( Abecedarium Naturae, Nonna Abecedarii ) (55) pubblicati dal Te- 
nison in Baconiana nel 1679. Ma questa ipotesi è poco plausibile, non 
soltanto perchè l’autore parlava unicamente di un nuovo catalogo, non di 

p. 335) dichiara che Bacone diceva che se si fosse curato della gloria del proprio 
nome, avrebbe fatto meglio a non pubblicare la Sylva perchè poteva sembrare 
un’indigesta mescolanza di materiali, ma che preferiva il bene degli uomini “ 
tutto ciò che poteva assicurarlo, a qualunque cosa che potesse riguardare la sua 
persona. 

(42) Sp. I, p. 391-411. 

(43) Aphorismi de conficienda Bistorta prima: ivi, pp. 395-403. 

(44) Ivi, pp. 405-10. 

(45) Sp. II, pp. 7-84. 

(46) Ivi, p. 9. 

(47) Ivi, pp. 13-16. 

(48) Ivi, pp. 17-18. 

(49) Ivi, pp. 19-78. 

(50) Ivi, pp. 79-84. 

(51) Ivi, p. 9, p. 11. - 

(52) Sp. II, pp. 101-226. 

(53) Sp. II, pp. 241-305. 

(54) Life....: Sp. I, p. 9. 

(55) Sp. II, pp. 85-88. 
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un trattato, ma anche e principalmente perchè l’opera di cui il biografo 
Ja cenno non aveva carattere storico, ma metafisico e i frammenti che 
abbiamo ricordano «Conditiones Entium quae videntur esse tanquam 
transeendentia», come 1 essere e il non essere, il possibile e l'impossibile, 

il molto e il poco. (Sp. II, pp. 86-87), cioè oggetti che il D> Augmcn- 

tis, come si vedrà, assegna alla filosofili prima. 

Anche la terza parte entra nelle altre: infatti Bacone osserva 
alla fiue della A orma che la sua storia è una preparazione non sprege¬ 
vole alla quarta per i Titoli dell’ Abbecedario e i Topica, o indicazioni 
delle ricerche da fare; alla sesta per le Osservazioni più importanti, i 
Commenti, che sono quasi rudimenti di interpretazione delle cause, 
e i Canoni s Mobiles, che costituiscono proposizioni generali provvisorie, 
e sono utili se non vere (56) (Sp. II, p. 18). Veramente, questi ultimi, 
per il loro carattere non definitivo, riguardano piuttosto la quinta par¬ 
te. Alla terza debbono assegnarsi anche i capitoli V-VII della Descrip- 
tio Globi Intellectualis (Sp. Ili, p. 734 sgg.). Bacone, infatti in questa 
opeia (1612) si accingeva a scrivere la storia della natura cominciando 
con quella del cielo, ma non portò a termine neppure questa tratta¬ 
zione. che in ogni modo presenta, per quel che ne abbiamo, la più largì 
ricerca storica dei fenomeni celesti che ci abbia lasciato l’autore. Pos¬ 
sono considerarsi abbozzi della storia naturale: Vlnquisitio legitima de, 
Calore et Frigore (57) (1608?), frammento riguardante un argomento 
studiato in seguito nel N. Organimi, la Historia et Inquinilo prima de 
!<ono et Auditu (58) (dopo il 1608), pure frammentaria, che tratta un 
ripreso in esame nella Sylva Sylvarum, che doveva prenderne 
il posto; i [V]Phaenomena Universi sive Historia Naturali» ad con¬ 
dendovi Philosophiam (59) (1608-20), scritto appena iniziato di cui ri¬ 
parleremo; la Inquisitio de Magnete (60) (ricordata dal Rawley tra gli 
ultimi lavori bac-oniani (61) e assegnata dal Nichol agli anni 1623-24) 
che contiene poche osservazioni sull’argomento. I [l.i] Phaenomena Uni¬ 
versi dovevano contenere una storia generale della natura (come la 

(56) Nella lettera al P. Fulgenzio Bacone scrive che le storie da lui pubbli¬ 
cati (Dei venti, della vita e della morte) per gli assiomi (proposizioni generali) e 
le ossei-vaziom più importanti che includono, formano ima mescolanza della terza 
e della quarta parte (Sp. Leti., VII, pp. 531-32). Abitualmente traduco axiomata 
non con proposizioni (come fanno altri), ma con proposizioni generali perchè (come 
appare dal N. Organarti, I, 104) anche gli axiomata infima (cioè quelli che non 
midtmi al experientia nuda discrepant) hanno un certo grado di generalità. 

(57) Sp. HI, pp. 644-52. 

(58) Ivi, pp. 657-80. 

(59) Ivi, pp. 685-712. 

(60) Sp. II, pp. 311-12. 

(61) Sp. I, p. 10. 
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pera intera della Instauratio al compierla in alcuni e perciò si accinge 
a 1 la composizione della storia. A questa si unisce un'altra ragione: se 
alcuno fra gli ingegni insigni che certamente sono sparsi in Europa 
volesse servirsi del l'Organo, non saprebbe come fare, nè come costruire 
la filosofia, appunto per la mancanza del materiale che la storia deve 
offrire. Per contro è sperabile che quando una buona storia naturale 
sia stata preparata, grandi ingegni possano costruire solidi edifici, 
anche se vorranno seguire il vecchio metodo e non quello indicato dal- 
VOrgano, che tuttavia per l’autore è l’unico i. l’ottimo. «Itaque huc rc-s 
redit, ut Organavi nostrum, etiamsi fuerit absolutum, absque Historia 
Naturali non inultum; Ilistorw Naturalis absque Organo non parum, 
Instaurationem Scientiarum sit provectura». (Sp. II, p. 16). Queste 
pai-ole spiegano sufficientemente perchè Bacone lasciasse incompleto 
l’Organo. Egli, che inutilmente aveva invocato l’aiuto del re Giacomo 
(Dedica dell’Instauratio : Sp. I, p. 124) e la collaborazione di altri stu¬ 
diosi per la storia naturale, che ancora nel 1622 sperava che il suo 
esempio avrebbe trovato imitatori (Dedica al principe Carlo dei [2.i] 
Pliaen. Universi : Sp. II, p. 9), finì col riconoscere che non poteva essere 
poi-tata a compimento, come risulta da queste parole della lettera al 
P. Fulgenzio: «Per ciò che riguarda la terza parte dell’Instaurazione, 
cioè la Storia Naturale, è assolutamente l’opera di un re o di un papa 
(opus illud est piane regimi aut papale) o di qualche corporazione o 
ordine ; il lavoro di un privato non può compierla convenientemente» 
(Sp. Leit., VII, p. 531). 

La quarta parte è la Scala Intellectus sive Filum Labyrinthi: 
porta il primo nome perchè insegna a salire dai fatti particolari a pro¬ 
posizioni universali per ridiscendere a nuove applicazioni, il secondo 
perchè insegna allo studioso che si è inoltrato nella terza parte, nella 
selva intricata e densa dei fenomeni naturali, a trovare la strada si¬ 
cura. Questa parte doveva contenere esempi che illustrassero il pro¬ 
cesso di ricerca e di scoperta esposto nella seconda, di cui costituiva 
così l’applicazione particolare e sviluppata ( Distributio Operisi Sp. 
I, p. 143; Scala Int. sive [3.°] Filum Ldbyr. : Sp. Il, pp. 688-89). 
Bacone cominciò a riconoscere l’opportunità di dare un esempio delle 
sue teorie metodologiche nei Cogitata et Visa (Sp. Ili, p. 619) e un 
primo saggio di tale applicazione offrì nel [2.°] Filum Labyrinthi sive 
Inquisitici Legitima de Motu (62) (1608), ma poi sostituì nel Nov. Or¬ 
ganimi lo studio del movimento con quello del calore. Perciò si asse¬ 
gnano alla quarta parte sia lo scritto del 1608 sia i passi dell'Organo 


(62) Sp. Ili, pp. 625-40. 


11 
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che si occupano della ricerca della forma del caldo; e lo stesso si può 
fare per il frammento Topica Inquisitionis De Luce et Lwmne (63) 
(1623-24) che da indicazioni su una ricerea sperimentale dello stesso 
genere. Bacone, come si è visto, attribuisce alla quarta parte ì Titoli 
dell’Abbecedario e i Topica della Storia Naturale; ma le appartiene 
in modo certo soltanto la prefazione che l’autore le destinava, che porta 
appunto i due titoli, Scala Intellectus sive Filum Labyrinthi (64) (1624- 
25)-. La parte quinta, Prodromi sive Anticipationes Philosophiae Secun- 
dae, doveva esistere soltanto per un certo tempo, cioè finché fosse stato fi¬ 
nito il resto. Secondo la Distributio Operis, avrebbe incluso «quae a 
nobis aut inventa aut probata aut addita sunt», non secondo il nuovo 
metodo ma coi procedimenti intellettuali tradizionali (65) (Sp. I, p. 
144). Però queste dottrine avevano carattere puramente provvisorio, 
perchè Bacone non voleva attenersi in modo definitivo a tutto ciò che 
non fosse stato trovato o confermato per mezzo del nuovo metodo (66) 
(ivi) A questa parte, che secondo il Nuovo Organo sarebbe stata, alme¬ 
no in certa misura, preparata (67), spetta però in modo certo soltanto 
la prefazione destinatale che ne porta i titoli (6b) : pero altri senta 
vi si possono includere, tenendo conto del carattere provvisorio che pre¬ 
sentano. Tali sono i Canones mobiUs delle storie particolari (69) (aei 
Venti, della Vita e della Morte), poi il De Fluxu et Refluxu Mans 
(70) (prima del 1616), il Thema Coeli (71) (1612), e io CogUahonc» de 


(03) Sp. II, pp- 317-22. 

(64) Sp. II, pp. 687-89. 

(65) La prefazione alla quinta parte scrive: «ea quae nobis secundum eas 
[ratio communis et demonstrationes vulgares] inventa et Ideata sunt» (Sp. , 
p 091) Il Sortais, La Philosophie moderne depuis Bacon jusq à LettrM (Ta.ia, 
Lethiélleux, 1920 sgg.) v. I, pp. 310-11, intendendo indicata nel sesso *««**«* 
dati sulle opinioni di altri, assegna il De PnndpUs atqne Ongtmba, » « Pro* orni 
ma in tal caso vi entrebbero tutti gli scritti in cui Bacone critica e dottrine altrui. 
E’ chiaro che quella espressione designa le opinioni formate dall autore 

(66) Nella Parti, Instawationis Secundae Delineatio et Argnmentnm (Sp. 
Ili, p. 547) si aggiunge che la parte quinta, quando sia stata verificata col proce¬ 
dimento legittimo, passerà nella sesta. 

(67) X. 0. I, 116: «aquae in quintam Iustauratioms nostrae partem conges- 

R,mUSX (68) Prodromi sive Anticipationes Philosophiae Secundae: Sp. II, 690-92. 

(69) Cf. Sortais, ivi, p. 611. 

(70) Sp. Ili, pp. 47-61. 

(71) Sp. Ili, pp. 769-80. E’ intimamente unito alla Descnptio Globi lnt.i 
lectualis, in quanto'cerca di risolvere due problemi posti in questa, della materia e 
dei movimenti degli astri. 
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Natura Re-rum (72) (1600-1604). Pei- quest’ultimo scritto però si deve 
fare una riserva di cui si parlerà in seguito. Quanto al Thema Cocci, 
l’autore stesso dichiara che le sue dottrine astronomiche hanno carat¬ 
tere provvisorio («Attamen testamur iterum uos hic teneri nolle. In 
lns enim, ut in aliis, certi viae nostrae sumus, certi sedis nostrae non 
sumus» : Sp. III. p. 780: ci p. 769): e lo stesso si può dire degli altri 
due lavori che si valgono dei procedimenti abituali di pensiero. Però 
bisogna fare un’eccezione per quei passi delle Cogitationes de Natura 
Rerum che riguardano la teoria atomica : essi, al pari di quelli affini 
che si trovano nel De Sapientia Veterum e nel De Principivi atque Ori- 
ginibus, si debbono collegare con la fisica dei principi di cui parla il 
De Augmentis. Lo Spedding (73) e riservatamente il Nichol (74) asse¬ 
gnano anche il De Principivi alla quinta parte perchè conterreb¬ 
be anticipationes mentri ottenute con un metodo imperfetto; ma :■ 
vedrà che esso dichiara di impiegare l’unico procedimento che l’argo¬ 
mento comporti. Si deve poi ricordare che secondo un passo del Nuov” 
Organo Bacone poneva nella quinta parte anticipazioni riguardanti 
argomenti speciali (75): ora ciò basta per escludere da quella il De 
Principiis. 

La sesta parte era chiamata Philoaophia Secunda (la prima ha 
per oggetto i principi comuni a più scienze) perchè doveva raccogliere 
le proposizioni generali riguardanti gruppi di fatti particolari (76) e 
Scientia Adiva in quanto era guida dell’azione per mezzo dell’appli¬ 
cazione dei principi scoperti col metodo legittimo di ricerca. In essa 
si dovevano raccogliere i risultati delle investigazioni precedenti che 
ne formavano la preparazione ( Dritr. Op . : Sp. I, p. 144). Però l’autore 
riconobbe già nel 1620 che questa parte, che avrebbe corrisposto al ter¬ 
zo libro del Temporri partile masculus, non poteva essere portata a 
termine ( Dritributio Operis, ivi) (77). Le parole che vi leggono nel 
testo ora citato: «Nos ei initia (ut speramus) non contemnenda, exitum 
generis Immani fortuna dabit» non si debbono intendere, come vuole 
il Sortais (78), nel senso che l’autore avesse nutrito per qualche tempo 
la speranza di cominciarla, perchè la lettera al padre Fulgenzio che 

(72) Sp. Ili, pp. 15-35. Assegnano questo scritto e i due precedenti (De 
Fhmi ... e Thema Coeli) alla quinta parte lo Spedding (Sp. II, p. 684), il Nichol 
(F. Bacon, v. II, p. 122), il Sortais (Op. cit. I, p. 307, p. 309). 

(73) Sp. II, pp. 684-85. 

(74) Op. cit., p. 122, p. 259. 

(75) N. O. I, 116. 

(76) V. Sortais, Op. cit., p. 311 e nota 6; p. 312 e nota 2. 

(77) Cf. N. O. I. 116. 

(78) Op. oit., p. 312. 
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ancora una volta esprime la rinuncia all’attuazione della sesta parte 
mostra che gli initia di cui si parla sono quelli posti nei Prodromi (79). 

11 Nichol (80) si chiede se non si debba assegnare alla sesta parte il 
mondo semi-fantastico, semi-profetico della frammentaria New Atlantis 
(81) (1624), scritto che parla principalmente di un’associazione scienti¬ 
fica, l’Istituto di Salomone o il Collegio dell’Opera dei sei giorni (82) 
(della creazione), dedicata allo studio delle operazioni e delle creature 
di Dio, e organizzata secondo il criterio della netta divisione del lav '- 
ro scientifico, in modo che i suoi membri appartengano a classi distinte 
e compiano uffici separati. Questa istituzione h:: per oggetto la cono¬ 
scenza delle cause, dei movimenti e delle virtù segrete delle cose e l’am¬ 
pliamento dell’impero umano e così compie gli uffici assegnati alla 
scienza da Bacone, che, deluso nelle sue speranze nella collaborazione 
altrui, e convinto sempre più della necessità del lavoro collettivo nello 
studio della natura, mostra come per suo mezzo si possa attuare il 
progetto della completa instaurazione del sapere (83). Ma il Sortaci 
nota giustamente che la Casa di Salomone, appunto perchè deve com¬ 
piere tutto il processo di ricerca descritto nell' Instaurata (ad eccezio¬ 
ne della prima parte) corrisponde all’opera intera (84), non a una sud- 
divisione. Quindi nulla resta, nemmeno la prefazione, di quella parte 
che doveva costituire il coronamento della Instaurata e che l’autoie 
affidava alla posterità perchè costruendola attuasse il sogno di tutta la 
sua vita. 

E’ quindi già chiaro che, per la mancanza degli scritti relativi, 
è impossibile la ricostruzione completa d éll’Instauratio. Per la stona 
naturale poi, si ha una certa quantità di materiale, ma non è nemmeno 
opportuno esaminarlo minutamente perchè può servire soltanto a chia¬ 
rire nelle grandi linee il processo metodologico di ricerca ; e lo stesso uffi¬ 
cio può compiere la ricerca sul calore, che rientrerebbe nella quarta 

(79) Cf. Sp. Leti. VII, p. 53?. 

(80) Op. cit., II, p. 122. 

(81) Sp. IH, pp. 125-66. L’opera, scritta ili inglese, fu edita postuma dal 
Rawley (nello stesso volume della Sylva) nel 1627. Egli ne pubblicò una traduzio¬ 
ne latina nel 1638 (in Operimi Moralium et Civilimn Tornite: Londra). 

(82) Sp. III, 156-66. 

(83) L’Istituto sorge in un’isola lontana e ignota, governata da leggi anti¬ 
chissime e sapientissime. Secondo il Rawley, Bacone avrebbe voluto parlare an¬ 
che degli -ordinamenti politici di quello stato ideale, ma, vedendo che il lavoro sa¬ 
rebbe stato lungo, lo abbandonò per occuparsi della storia naturale, e delle altre 
parti dell 'Instaurano. (Avvertimento al lettore, premesso alla New Atlanti*: 
Sp. Ili, p. 127. Cf. versione latina, in Bouillet, v. Ili, p. 157). 

(84) Sortais, Op. di., p. 265. 
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parte, ma che l’autore stesso impiega per dare un esempio della appli¬ 
cazione del nuovo metodo. Come si è visto, ben scarso materiale rimane 
relativo alla parte quinta, nessuno cbe si colleglli alla sesta: in con¬ 
clusione, occorre occuparsi essenzialmente delie due prime, la divisione 
delle scienze, cioè l’Enciclopedia, e la teoria del metodo, prendendo per 
fondamento il De Augmentis e il Novuni Organimi, ma impiegando 
anche altri scritti, e non soltanto quelli riferentisi alle parti studiate 
perchè Bacone, mentre ritorna eontiamente sugli stessi pensieri in 
tutti i suoi lavori, difficilmente si attiene alle divisioni segnate nel pia¬ 
no generale. 

Alcune osservazioni si debbono fare sulla posizione che occupa in 
questo la prima parte. La dedica allo scritto sulla Guerra Santa mette 
in chiaro che è una preparazione, quasi una chiave ^ìelV Instauratici 
di cni deve rendere più facile il significato (85) : ora ciò dice esplicita¬ 
mente due cose. Da una parte l’Enciclopedia precede la teoria del me¬ 
todo, e K. Fischer non ha avuto ragione di invertire l’ordine stabili¬ 
to dall’autore (86). Infatti è opportuno vedere quale posto spetti alla 
scienza della natura nel globo intellettuale, come lo chiama Bacone; 
inoltre, come nota l’Adam (87), il concetto della scienza e dei suoi fini 
determina la teoria del metodo, cioè dei mezzi che si debbono usare per 
raggiungerli : ma questo ordine è imposto anche da un altro motivo 
che, sebbene importantissimo per l’interpretazione complessiva del pen¬ 
siero baconiano, generalmente non è messo in rilievo. La teoria del 
metodo implica non solamente una determinata concezione della scien¬ 
za e dei suoi scopi, ma anche una particolare visione della natura che 
è contenuta principalmente nel De Augmentis e ripresa poi nell’Orga¬ 
no : occorre quindi partire dalla prima opera. D'altra parte la dedica 
ora ricordata mostra che il De Augmentis, appunto perchè preparazione 
dell’Instaurazione, non ne costituisce una parte integrante come l’opera 
metodologica, e non richiede nemmeno con la stessa urgenza di questa Le¬ 
game critico della filosofia e della scienza tradizionale. Quindi, se Baco¬ 
ne trattò questo argomento negli scritti che precedono l’Instaurazione 
in generale (la Prefazioni, la Distribuzione dell'opera), e ne parlò 
spesso nel De Augmentis, anzi si può dire in ogni suo lavoro, è conve¬ 
niente occuparsene particolarmente a proposito dell Organo, e limi¬ 
tarsi a pochi cenni (quando ciò sia indispensabile), nella esposizione 
dell 'Enciclopedia. 

Bisogna però osservare die, mentre il titolo stesso di Instaurano ila- 

(85) Sp. VII, p. 13. 

(86) Geschichte de r ne iter en Philosophie : X 4 : Bacon uml spino Sditilo. 

(87) PhUosophie de F . Bacon, p. 33 (‘). 
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gna Scientktrum riguarda tutto il sapere. umano, gli scritti che pro¬ 
priamente dovevano trattare questo argomento (le parti 2-6) si riferi¬ 
vano solamente alla scienza della natura e alle sue applicazioni : ma 
Bacone, che chiamava la filosofia naturale magna mater scientiarum 
(Novum Organum I, 79), radice delle altre scienze (l’astronomia, l’ot¬ 
tica, la musica, molte arti meccaniche, la medicina, e anche la filosofia 
morale e civile e le discipline logiche : ivi, SO), che considerava il 
nuovo metodo applicabile non soltanto alla conoscenza della natura,, 
ma a tutti i rami del sapere (ivi, 127), pensava che la trasformazione 
della prima implicasse necessariamente quella di tutte le forme del 
secondo. 

c). In ogni modo è certo che il movente della ricerca baeoniana 
rimase sempre quell’esigenza dell’applicazione pratica della scienza che 
aveva fatto apparire al giovane studente di Cambridge insipida, perchè 
sterile di risultati utili alla vita umana, la filosofia tradizionale. La 
scienza deve essere non passiva contemplazione, ma guida dell’azione, 
deve servire alla vita : questo, che è il motivo fondamentale degli scrit¬ 
ti giovanili e dei saggi e degli abbozzi in cui Bacone si sforza di attuare 
il suo disegno ( Praise of Knoivledgc : Sp. Lett. I, p. 123 sg. ; Valerius 
Terminus, c. 1: Sp. Ili, p. 218, p. 222; c. 9: pp. 232-33; Cogitata et 
Visa : Sp. Ili, p. 594 sg. ; [l.°] FUu.ni Ldbyrinthi 5: Sp. Ili, p. 498 sg. ; 
Bedargutio PhUosophiarum : Sp. Ili, p. 583; De Interpretatione Na- 
turae Senlentiae XII : 10 : Sp. Ili, p. 787), riecheggia più vigoroso che 
mai nelle opere maggiori degli ultimi anni. 11 vero fine della scienza è 
quello di dotare la vita umana di invenzioni e mezzi nuovi (N. 0. 
I, 81): il dono divino della ragione deve impiegarsi per l’utilità del 
genere umano, la filosofia tutta, teoretica, e pratica, abbandonate le vane 
speculazioni e tutto ciò che è inane e sterile, deve conservare soltanto 
ciò che è solido e fruttuoso (De Augni. I : Sp. I, pp. 462-63. Cf. Prae- 
fatio Generatisi ivi, p. 132). La conoscenza è necessaria all’azione : sic¬ 
come ciò che per la prima è causa, per la seconda è mezzo, l’ignoranza 
delle cause impedisce di ottenere gli effetti, sicché la scienza e la po 
tenza umana coincidono ( Partis Instaurationis Sccundae Delineatio et 
Argumentum: Sp. Ili, p. 554; Distrib. Operisi Sp. I. p. 144; N. 0. 
I, 3). In breve quindi : 1 ’uomo tanto può quanto sa : l'impero umano 
consiste nella scienza (88) perchè, essendo infrangibile la catena delle 

(SS) Fraise of lenowledgei «No doubt thè sovereignty of mini lieth Ilici in 
knowledge» (Sp. Lett. I, p. 125); Cogitata et Fisa: «Hominis autem imperium soia 
scientin constare: tantum enim potest quantuiu seit» (Sp. Ili, p. 611); N. 0. I, 129: 
«Hominis autem imperlimi in res in soli bus artibus et scientiis ponitui>. 
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cause della natura, non le si comanda se non le si obbedisce (89). Que¬ 
sta tesi ha carattere generale e vale sia per il mondo fisico che per 
quello umano. Gli enigmi della Sfinge sono due: quello della natura 
delle cose, quello della natura dell ’uomo. Chi li risolve, cioè chi conosce, 
ha in premio l’impero dell’una e dell’altro. Il fine della filosofia, natura¬ 
le vera è il dominio sulle cose ; chi ha la conoscenza della natura umana 
può essere l’artefice della propria fortuna ed è nato all’impero {De 
sapientia ueterum : 28. Sphinx sìve Sdentici : Sp. VI, p. 679). Ma l’atten¬ 
zione di Bacone si porta principalmente sulla scienza della natura, alla 
quale assegna il posto centrale nel globo intellettuale, perchè essa in¬ 
segna a dominare le forze fisiche, con le invenzioni : perciò egli dà va¬ 
lore supremo alla nuova logica che deve insegnare a interpretare la na¬ 
tura: egli vuole che la mente per mezzo dell’arte diventi pari alle cose, 
che sia scoperta un’arte che dia indicazioni e sia di guida per scoprire e 
mettere in luce le altre arti, le loro proposizioni generali, le loro opere 
{De Augni. V, 1 : Sp. I, p. 622). Questa scienza deve trovare «non argo¬ 
menti, ma aiti, non cose consentanee ai principi, ma i principi stessi, 
non ragionamenti probabili, ma designazioni e indicazioni di opere» 
(Distr. Op. : Sp. I, pp. 135-36. Cf. Partis Instaur. Secundae Delinea- 
tio : Sp. Ili, 548). 

Che l’utilitarismo baeoniano non sia ristretto e gretto, che sia 
pervaso da un ampio senso umanistico, perchè non mira al vantaggio 
dei singoli, ma al bene di tutti gli uomini, è cosa ormai riconosciuta 
universalmente anche dai meno favorevoli all 'autore del Nuovo Organo, 
perchè risulta chiaramente da tutti i suoi scritti. Costantemente egli 
condanna con aspre parole la ricerca dell’utilità personale e ristretta. 
L 'errore più grave che commettano gli studiosi consiste nell 'allontanarsi 
dal vero fine della scienza che è desiderata sì, ma per quali motivi? 
Alcuni la ricercano per insita e irrequieta curiosità, altri per trovano 
soddisfazione e diletto, altri per ottenere considerazione e reputazione, 
altri per apprendere a disputare e per emergere nelle discussioni ; mol¬ 
to più numerosi sono coloro che la bramano per ottenere lucro e for¬ 
marsi una professione; pochissimi per il suo vero fine, il vantaggio del 
genere umano. Ciò equivale a ricercare nella conoscenza un letto in 
cui possa riposare uno spirito agitato e irrequieto; o un portico in cui 
passeggi un animo libero e vagante; o una torre elevata donde una 
mente ambiziosa e superba abbia modo di stendere lo sguardo; o una 

(89) Cog. et Visa : «neque ullas vires naturatimi» causarmi» catenam perfrin- 
gere posse: Naturarli enim non aliter quam paiondo vinci» (ivi) (= Distr. Op.: Sp. 
I, p. 144); N. 0. I, 3: «Natuia enim non iiisi parendo vincitm»; I, 129: rNa- 
turae enim non imperatur nisi parendo». 
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rocca o propugnacolo per lotte e battaglie : o una officina per profitto e 
mercato e non invece un ricco magazzino per la gloria del Creatore e il 
beneficio della vita umana. Bacone dichiara che chiedendo la stretta 
unione della contemplazione e dell’attività, parlando di praxis e di 
azione, non intende accennare in alcun modo a una dottrina professio¬ 
nale e lucrosa (De Augni. I: Sp. I: 462-63. C/. N. 0. I, 81: inoltre: 
Cogiti, de Scientia humana 1 : Sp. Ili, 185 ; Valer. Terni. 1 : ivi, 222 ; 
[l.°] Filum Labyr. 5 : ivi, 498). Perciò egli condanna chi, mirando alla 
utilità immediata, vuole, con affetto puerile, mietere il grano in erba 
(Distr . Op.: Sp. I, 141; N. 0. I, 117) e ripetutamente si vale dell’im¬ 
magine di Atalanta che, fermandosi per raccogliere gli aurei frutti, 
non vinse la gara ( [l.°] Filum Labyr. 5: Sp. Ili, 498; De Sap. Veter.: 
25 : Atalanta sive Lucrimi : Sp. VI, 668 ; Distr. Op. : Sp. I, 141 ; N. 0. 
I, 70; 117; De Augni. I: Sp. I, 463). Lo scopo di Bacone è sempre lo 
stesso; espandere il dominio umano nel mondo ( Temp . Partus Masc.: 
Sp. Ili, 528; Val. Terni. 1: ivi, 223; De Interpr. Nat. Prooemium : ivi, 
518; Cog. et Visa : ivi, 611: New Atlantis : ivi, 156), rendere possibile 
la restaurazione dell’impero dell’uomo sulla natura, di quell’impero che 
egli perdette per il primo peccato (90). Ma parlare del largo, umanistico 
carattere dell ’utilitarismo baconiano non è sufficiente ; occorre aggiunge¬ 
re che questo talvolta cede il campo a una valutazione disinteressata del 
sapere. Con ciò non intendiamo riferirci ad alcune proposizioni notissime 
che sono ben conciliabili con una concezione utilitaria bene intesa. Così 
quando Bacone dice che bisogna preferire gli éxperivienta lucifera, cioè 
quelli che, pur non essendo in sè affatto utili, servono a scoprire cause o 
proposizioni generali, ai fructife'ra (N. 0. I, 70, 99), non esce dalla sfera 
dell’utilitarismo, perchè la scoperta di tali verità, che diventano norme 
di azione, apporta come conseguenza un’immensa ricchezza di applica¬ 
zioni pratiche (ivi, 70). Ma le cose sono diverse quando egli afferma che 
la scienza deve essere attiva non soltanto per arrecare vantaggi alla 
vita, ma anche per raggiungere la verità ; è vero che per la concezio¬ 
ne della conoscenza e dell’azione l’uomo non può operare se non quando 
conosce; ma è anche vero che non ha certezza del proprio sapere se 
non quando, sperimentando, sale dai fatti particolari a proposizioni 
sempre più generali e sopratutto allorché, seguendo il cammino inverso, 
con nuovi esperimenti, prodotti attivamente, verifica le ipotesi formate. 
Ora «copera ipsa pluris facienda sunt quatenus sunt veritatis pignora, 
quam propter vitae eommoda» (N. 0. I, 124. Così anche Cog. et Visa: 
Sp. Ili, 612). In tal modo l’azione è apprezzata, anche più che per il 


(90) N. O. Il, 52; cf. Val. Term. 1: Sp. Ili, 222. 
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suo ufficio pratico, per quello teoretico, in quanto è mezzo e condizione 
di una conoscenza sempre più sicura, conquistata con la verifica speri¬ 
mentale: così appare un pensiero centrale della metodologia galileiana. 
Ma anche più chiaro è l’apprezzamento disinteressato della conoscenza 
nelle affermazioni che questa ha in sè maggior dignità di tutte le sco¬ 
perte che procura (91), che, quale che sia il giudizio disparato degli 
uomini che si compiacciono delle menzogne, «la verità, che sola è giu¬ 
dice di sè stessa, insegna che la ricerca della verità.la conoscenza 

della verità.e la fede nella verità.sono il bene supremo 

della, natura umana» ( Essays . I, Of Truth : Sp. VI, 378). 

Non si può negare che la mente di Bacone, senza che ne abbia 
consapevolezza, oscilla fra due direzioni diverse: da una parte, volgen¬ 
dosi aU’applicazione pratica della scienza, apprezza questa per la sua 
utilità umana, dall’altra tende ad affermare che la conoscenza ha valore 
per sè, che la stessa applicazione ha pregio sopratutto come pegno e 
garanzia di certezza e di verità. E il contrasto non è tolto dalla con¬ 
vinzione che «ipsissimae res sunt veritas et utilitas» (N. 0. I, 124), che 
l’applicazione, mentre è utile, è criterio di verità, perchè non si tratta 
di riconoscere una coincidenza di fatto, ma di stabilire una gerarchia 
di valori. Questa incertezza, questo intimo dissidio appaiono in tutta 
l’opera di Bacone, dal giovanile Discorso in lode della conoscenza, in 
cui si dice insieme che la scienza deve giovare alla vita e che la mente 
è l’uomo e un uomo è soltanto ciò che conosce (Sp. Leti. I, p. 123) al De 
Augmentis, che, come si vedrà, da una parte difende la concezione uti¬ 
litaristica del sapere e dall’altra glorifica la conoscenza, valutata in sè 
e per sè, indipendentemente dalle sue conseguenze pratiche. Se si deve 
riconoscere che l’utilitarismo umanistico è abitualmente il motivo pre¬ 
valente, non si può negare che, in inconsapevole conflitto con esso, è pur 
presente al pensiero di Bacone ima più elevata concezione della scien¬ 
za e della verità. 

91) N. 0. I, 129: «Et tamen (ut veruni omnino dicamus) quemadmodum 
luci magnani habemus gratiam, quod per eam vias inire, artes exercere, legere, noa 
invicela dig'noscere possimus; et nihilominus ipsa visio lucis res praestantior est et 
pulchiior, quam multiplex ejus usus: ita certe ipsa contemplatici rerum prout sunt, 
sine superstitione aut impostura, errore aut confusione, in seipsa magie digna est, 
quam universus inventorum fruetus». Cf. HisL Natur. et Exper. siee [2.i] Pkaen. 
Universi: Norma historiae : «...,. licet lux ipsa dignior sit iis quae a luce mon- 
strantur» ( Sp . II, p. 18). 
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DeirOPERA di BA CONE in PARTICOLARE* 

LIBRO PRIMO. 

L’Enciclopedia. 

PRELIMINARI. 

La difesa e la glorificazione del sapere. 

Il De Dignitate et Augmentis Scicntiarum si divide in due par¬ 
ti : una più ampia (libri II-IX), che include l’esame dei diversi rami 
del sapere, e una più breve (libro I) che precede l’altra e che difende 
gli studi dalle accuse di cui sono l’oggetto e ne celebra il valore. Que¬ 
ste critiche provengono sempre dall’ignoranza, ma assumono aspetti 
diversi secondo che sono mosse dalla gelosia ( zelotypia ) dei teologi, dui 
disprezzo degli uomini politici, dalle ragioni che offrono i difetti e gli 
errori degli stessi studiosi. Si può notare che, sebbene le cose siano 
molto cambiate, alcune di tali critiche si ripetono ancora. 

I teologi diffidano della scienza (che Bacone qui intende sem¬ 
pre nel senso ampio di studi), ricordano che il desiderio del sapere fu 
la causa del peccato di Adamo, ripetono con Salomone e S. Paolo che 
essa è causa, di vanagloria, di sofferenza, e infine rammentano che è stata 
fonte di eresie e di ateismo, inquantochè lo studio delle cause se¬ 
conde, o naturali, fa trascurare la prima, Dio. Ma. a ciò risponde Baco¬ 
ne che non la scienza della natura, bensì quella morale ha prodotto il 
peccato originale, perchè il primo nostro progenitore cadde volendo 
acquistare la conoscenza del bene e del male. La vanagloria, la presun¬ 
zione derivano non dalla quantità, ma dalla prava qualità del sapere che 
si deve combattere con la carità : la scienza è causa di perturbazione 
e di ansietà soltanto se è male applicata, se provoca eccessivi desideri 
o timori; è produttrice di ateismo quando l’uomo scorda i limiti che le 
sono stabiliti. Su questo argomento avremo occasione di ritornare al¬ 
trove parlando dei rapporti tra la scienza e la fede : ora basterà ricor¬ 
dare che importa sopratutto guardarsi dal confondere le dottrine filo¬ 
sofiche con le teologiche. Più numerose, ma non meglio fondate sono le 
critiche degli uomini politici i quali affermano, ad esempio, che gli 
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studi rendono gli uomini inetti alla vita militare e politica, li allon¬ 
tanano dagli affari.... : ma per questa parte ei limitiamo a ricordare alcu¬ 
ne tra le più importanti risposte di Bacone. L’empirismo, indiscutibil¬ 
mente dannoso nei medici e negli avvocati, lo è del pari in coloro che 
governano gli Stati: di più, l’esperienza personale delle vicende umane 
e sempre ristretta e dev’essere integrata dalla conoscenza del passato 
die offrono gli studi, i quali arrecano vantaggi assai superiori ai danni 
di cui possono essere l’occasione. Quanto ai costumi degli studiosi si 
può dire che riguardano più gl’individui che le loro occupazioni: nello 
insieme, pero, la cultura corregge e migliora la natura. Si può affer¬ 
mare piuttosto, che gli studiosi sogliono anteporre alla propria fortuna 
e alla propria sicurezza l’onore e il vantaggio della loro patria e del 
loro principe, mentre gli uomini politici volgari pongono in sè il centro 
del mondo e, se lo stato è minacciato, cercano soltanto di sottrarsi al 
nauti-agio comune. Ciò non significa che si vogliano giustificare alcune 
abitudini abbiette e sordide degli studiosi come quella di mettersi al 
servizio di ricche famiglie o di dedicare i loro libri a un potente pro¬ 
tettore. F 

Ma negli studi stessi appaiono errori e difetti che occorre mettere 
m evidenza, per purificare la parte sana e solida della cultura e impe- 
re che le calunnie colpiscano insieme il buono e il cattivo : siccome 
spesso la censura di Bacone tocca argomenti che riappaiono nella cri¬ 
tica rivolta dal Nuovo Organo alla scienza tradizionale, qui general¬ 
mente ci limiteremo a pochi cenni. 

Tre sono le malattie o i difetti principali degli studi contem¬ 
poranei: le vane affettazioni ( vanne affectationes sive doctrina fucata). 
le vane dispute (vanae altercationes sive doctrina litigiosa), le vane 
immaginazioni (vanae imaginationes sive doctrina phantastica). Le pri¬ 
me consistono nella cura eccessiva dei linguaggio, in una certa lussuria 
verbale, fiorita verso l’età di Lutero, e determinata sia dal desiderio di 
conquistare il favore popolare, sia dall’odio e dal disprezzo per la lin¬ 
gua e lo stile degli Scolastici : perciò molti scrittori curarono le parole 
piu delie cose e mirarono principalmente alla imitazione della forma 
ciceroniana. Il vizio di sacrificare il contenuto all’espressione non è nuo¬ 
vo, e come è apparso nel passato, così si ripresenterà nel futuro, ma è 
certo che produce, anche nel volgo ignorante, un minore apprezzamento 
(iella cultura, perchè le parole sono soltanto immagini delle cose e 
amarle per sè stesse è pazzia simile a quella di Pigmalione, che si consu¬ 
mava per una statua. Poco superiore è l'esagerata ricerca della conci¬ 
sione (che abitualmente costituisce una reazione all eccessivo amore 
della eloquenza e della copia del dire), sebbene sia gradita agli ingegni 
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mediocri. Più grave di questo difetto formale è quello che appare nelle 
cose stesse, allorché la scienza degenera in dispute e questioni sottili, 
infeconde e prive di utilità perchè, essendo malsana, si corrompe da 
sé. Siccome Bacone trova questo difetto principalmente negli Scolastici, 
ne riparleremo in altra occasione, ricordando ora che la sottigliezza inu¬ 
tile si presenta in due aspetti, secondo che risiede nel contenuto, che è 
una speculazione o controversia vuota, o nel metodo della trattazione, il 
terzo difetto, che riguarda la falsità o il mendacio, è il peggiore di tutti 
perchè distrugge la stessa natura della scienza la quale non è altro che 
l’immagine della verità: infatti, la verità dell’essere e quella del cono¬ 
scere sono la stessa cosa e differiscono soltanto come il raggio diretto 
e il riflesso (1). Tale difetto assume le due forme dell'impostura die 
inganna e della credulità che è ingannata, le quali, sebbene sembrino 
opposte, generalmente coincidono perchè chi facilmente crede, trae in 
errore altri, accrescendo i rumori che ha raccolto. La credulità può 
riguardare qualche materia di fatto o qualche dottrina. La prima è 
stata nociva non soltanto alla storia ecclesiastica, facendo passare per 
vere cose fantastiche (miracoli, prodigi, ece.), ma anche a quella na¬ 
turale come appare negli scritti di Plinio, di molti autori arabi, per 
esempio, che contengono un gran numero di favole. L'altra forma di 
credulità è duplice, perchè si può prestar troppa fede alle aiti stesse 
(o scienze) o agli autori : ciò che dice qui Bacone riguarda nel primo 
caso le scienze occulte, nel secondo il valore delle ' autorità, e perciò 
se ne parlerà a proposito di questi argomenti; e altrove si ricorderà an¬ 
che ciò che viene esposto circa altri difetti minori degli studi (l’eccessivo 
amore delle novità, il sospetto che non si possa trovar più nulla di nuo¬ 
vo.). Bacoue, dopo aver ricordato anche questi, che costituiscono 

come tanti umori maligni delle scienze, dichiara che la sua censura è 
stata ispirata dall’affetto : la sua libera critica gli dovrà meritar fede 
quando esalterà la cultura e, senza finzioni ed iperboli, cercherà di 
determinarne esattamente il valore vero servendosi delle testimonianze 
divine ed umane. Egli comincia col ricercare quale sia la dignità della 
scienza esaminando gli attributi e le operazioni di Dio creatore: ora. 
nell'opera della creazione appare una emanazione di due forme della vir¬ 
tù divina, cioè della potenza e della sapienza. La prima si esplicò nella 
produzione della materia in un solo istante: alla seconda, che si mani¬ 
festò nell’ordinamento della massa, furono assegnati sei giorni. Altri 
esempi della storia sacra mettono in rilievo la dignità della scienza : 
fra i molti citati dall’autore, ricordiamo quello di Gesù che prima «li 


(1) Per questo pensiero, cf. Fraise of Kitowledge: Sp. Leti. I. p. 123. 
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soggiogare la natura eoi miracoli, rivelò la sua potenza col debellare la 
ignoranza disputando nel tempio con dottori e sacerdoti. La storia pro¬ 
fana poi, ricorda che i pagani solevano accordare il supremo onore 
della divinizzazione a coloro che avevano scoperto nuove arti e arric¬ 
chito la vita umana di nuove comodità (come Cerere,Bacco, Apollo, 
ecc.), mentre consideravano soltanto come eroi o semidei i fondatori 
di città, i legislatori, cioè coloro che si erano resi benemeriti con opere 
civili : e ciò avveniva perchè i benefici dei secondi erano ristretti nei 
limiti di un 'età o di un popolo, e quelli dei primi invece si estendevano 
a tutti i tempi e a tutti i luoghi (2). La cultura poi combatte i danni 
che si arrecano reciprocamente gli uomini, raddolcendone i costumi e 
inducendoli, per mezzo di norme religiose, di leggi, di magistrature, alla 
pace e alla vita sociale: l’azione benefica del sapere si manifesta prin¬ 
cipalmente quando i sovrani o i governanti sono provvisti di dottrina, 
perchè l'esperienza mostra che gli stati hanno goduto la maggior feli¬ 
cità quando tale fatto si è verificato, come appare dagli esempi di Ner- 

va, di Trajano, di Marco Aurelio. Del resto, la dottrina esercita 

influsso benefico anche sul valore militare, come è provato da uomini 
in cui la gloria bellica era congiunta aL sapere (Alessandro, Giulio 
Cesare). Se si tratta della virtù morale dei privati, bisogna riconoscere, 
per dir tutto in poche parole, che la cultura dispone e piega l’a nim o 
in modo tale che non persista nei suoi difetti, ma cerchi di liberarsene 
e di progredire : il bene e il vero sono inseparabili. «Pro certo est vo- 
ritatem et bonitatem distingui tantum sicut sigillum et impressionem : 
11 am veritas bonitatem signat; et contra, vitiorum ac perturbationum 
procellae ex erroris et falsitatis nubibus erumpunt» {De Augm. I : Sp. 
1. p. 481). Questa concezione intellettualistica della vita morale è con¬ 
nessa con l’utilitarismo scientifico perchè la conoscenza appare condi¬ 
zione sia di utilità pratica che di bontà etica. 

Che cosa pareggia il potere, il dominio del sapere? Esso è ben 
più eccelso di quel die i principi hanno sulla volontà dei sudditi, anche 
se questa è libera, non serva, perchè esso soltanto si impone alla 
ragione e all 'intelletto, cioè alla parte superiore de! l'animo, cui il vo¬ 
lere stesso è sottoposto, oi può chiedere poi se la fortuna e gli onori 
siano dati più largamente dalle armi o dalla dottrina : se le prime e 
1 eredità concedono la sovranità dei regni, la seconda generalmente con¬ 
duce al sacerdozio, che fu sempre il rivale del potere dei principi. E 


(2) Cf., oltre al N. 0. I, 129, il Val. Temi. 1: Sp. Ili, 223 e il De Inter- 
pretatione Naturae Prooemium : HI, 518. 
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quali soddisfazioni sono uguali a quelle della scienza? (3). Tutti gli 
altri piaceri conducono alla sazietà e ciò mostra che non sono godimenti 
\eri, ma apparenti, ingannatori; infatti spesso i voluttuosi si chiudono 
in un chiostro, i principi ambiziosi nella vecchiaia sono oppressi dalla 
tristezza : ma le soddisfazioni della scienza non saziano, ciascuna genera 
un nuovo desiderio, e questo prova che sono beni schietti, puri, non ac¬ 
cidentali o falsi. 

Concludendo: il sapere arreca all’uomo ciò cui la sua natura 
aspira sopra ogni altra cosa: ['immortalità e l’eternità, alle quali mi¬ 
rano, come al loro fine, la procreazione di figli, la formazione di fami¬ 
glie, la costruzione di edifici, di monumenti, la brama di fama, tutti 
insomma i desideri umani. Ma i monumenti dell’ingegno e del sapere 
durano ben più di quelli costruiti dalle braccia ; per più di venticinque 
secoli sono sopravissuti i carmi di Omero senza perdere neppure una 
sillaba, mentre infiniti palazzi, templi, castelli, città, sono caduti in 
rovina. Non è possibile riavere le immagini dipinte o scolpite di Ales¬ 
sandro o di Cesare, ma quelle degli intelletti permangono nei libri, 
sfidando le ingiurie del tempo; e non si possono propriamente chiamare 
immagini, perchè sempre gettano nuovi semi negli animi umani, e ge¬ 
nerano nelle età successive innumerevoli azioni e pensieri. Se si esalta 
la scoperta delle navi die trasportano ricchezze da un luogo all’altro, 
collegando nella partecipazione dei loro prodotti regioni lontanissime, 
«quanto più giustamente si debbono celebrare le lettere [la cultura] 
che, come navi solcanti l’oceano del tempo, congiungono secoli remotis¬ 
simi nella comunione e nella associazione degli ingegni e delle scoper¬ 
te?» (De Augni. I: Sp. I, p. 483). Io non spero così, dice Bacone, di 
potei mutare il giudizio del gallo di Esopo che preferì un chicco di 
frumento a una gemma, o di Marsia, che antepose Pan ad Apollo, o di 
Paride, che, sprezzando la sapienza e la potenza, concesse la palma 
alla voluttà e all’amore; il criterio popolare raffigurato da queste im¬ 
magini suole scegliere il consueto invece dell’ottimo, e ciò continuerà 
ad avvenire come è avvenuto nel passato. Ma persisterà pure quella 
sentenza dell’Apostolo che sempre costituì il più sicuro fondamento de 1 
sapere, e che mai potrà distruggersi: «Justificata est sapientia a filiis 
suis» (4). (De Augni. I: Sp. I, pp. 431-84; cf. Adv. of Learning I- 
Sp. Ili, pp. 261-319). 

Così si chiude il primo libro del De Augmentis in cui talvolta gii 
argomenti addotti per esaltare la scienza appaiono poco opportuni, e 

(3) Bacone esprimeva già pensieri simili nel Fraise of Knowledge : Sp Lctt 
I, p. 123. 

(4) S. Matteo, XI, 19. 
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anche strani; però (pur tenendo conto della rettorica, di cui Bacone si 
compiaceva, del bisogno che avvertiva di liberare il sapere dalle critiche 
che gli muovevano i suoi detrattori per giustificare il suo progetto di 
un innovazione completa di esso), bisogna riconoscere l’intonazione 
d risincerità, di convinzione che anima le sue parole. E si noti che egli 
in questo libro, mentre esige che la scienza sia utile all 'umanità (di qui 
si sono tolti alcuni riferimenti per determinare la concezione utilitari¬ 
stica della conoscenza sostenuta da Bacone), si vale di argomenti che 
servono a esaltarla in sè stessa, per il suo valore interiore, per la sua 
dignità propria. Il sapere che congiunge generazioni umane remotis¬ 
sime, arreca all’uomo l’oggetto supremo dei suoi voti, l’immortalità e 
1 eternità : nelle parole che ricordano la perenne gloria dei carmi ome¬ 
rici, pare quasi di trovare un presentimento del verso famoso : 

«Muor Giove e l’inno del poeta resta»: 

bd è significativo il fatto che Bacone parli qui non di uno 
scienziato o di un filosofio, ma di un poeta, sebbene, come si vedrà, 
non valutasse la poesia in modo abbasta za degno: appare in ciò quel 
contrasto, di cui si è già parlato, tra la concezione utilitarista della 
scienza e la sua valutazione disinteressata che è una caratteristica del 
pensiero baconiano. 




«4 




PARTE PRIMA. 


La storia. 

\\ secondo libro è premessa una lettera al re [De Augni, il : Sp. 

I pp 485-93; Adv. of Lear». H: Sp. IH. 321-29), che serve di in¬ 
troduzione a tutta la seconda parte, in cui Bacone cerca di indurre il 
sovrano a contribuire al progresso delle scienze con fondazioni di edifici, 
ì t mn nrivileei con ordinamenti miranti ad assicurale agli 

z ~ 

di onere con ricompense e designazioni di insegnanti nelle dxsci 
nline che già esistono e di scrittori in quelle non sufficientemente c - 
Svate e elaborate. A questo proposito, deplora che i collegi ®tmtn 
Europa siano tutti destinati alle professioni, nessuno agli studi gen 
dell sci 1 e delle aiti, sebbene anche quelle da questi e dalla ffiosofia 
^r a noTloro vigore; anzi si può dire che la trascurala di tali st - 
d^ fondamentali -sia stata non lieve ostacolo al 
Da tale deficienza proviene la mancanza di uomini p 
Wo uffici perchè non vi sono collegi che li preparino con studi di 
storia di lìngue moderne, di politica a coprire convenientemente le ca¬ 
riche pubbliche. Inoltre critica in alcuni punti gli ordinamenti sco - 

„ di ™?ri™£ che può solamente indicare la via; però e capace di 
fare una assegna generale e tedele delle varie discipline esaminando 

gl -1 mmln di coltivare Egli intende essere non il guer- 

altra correggere il modo di colti • 8 inviolato 

riero, ma l'araldo (h-*) eh. per eg« di gne pn 
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a). Prima di passare a dividere le scienze, bisogna porre come 
regola generale ehe esse non si debbono disgiungere o separare, ma sol¬ 
tanto distinguere, evitando una soluzione di continuità che rende le 
discipline particolari sterili, vuote ed errate perchè le priva del soste¬ 
gno della loro fonte comune. Cicerone {De Oratore, III, 19) si lagnò 
che Socrate e la sua scuola, disgiungendo la filosofia dalla rettoriea, 
mutassero questa in un’arte loquace e vuota : così la medicina, separa¬ 
ta dalla filosofia naturale, non supera di molto la prassi degli empirici 
[De Augni, ivi: Sp. I, p. 580; Adv. II : Sp. Ili, pp. 366-67). 

La più corretta divisione del sapere umano è quella che deriva 
dalla distinzione delle tre facoltà deH’anima razionale che è la sua sede: 
la memoria, la fantasia, la ragione : alla prima si riferisce la Storia., 
alla seconda la Poesia, alla terza la Filosofia o Scienza. La storia, iden¬ 
tificata con l'esperienza, ha per oggetto individui che sono determinati 
nel tempo e nello spazio : è ben vero che la storia della natura sembra 
considerare le specie, ma ciò avviene perchè in questo caso le somi¬ 
glianze degli esseri individuali sono tante che chi ne conosce uno li 
conosce tutti. Anche gli individui che sono unici nella loro specie, 
come il sole e la luna, o che. come i mostri, assai se ne scostano, apparten¬ 
gono ugualmente allo studio storico che sempre riguarda esseri indi¬ 
viduali e si fonda sulla memoria. La poesia (che è una storia inventata 
e favolosa) ha per oggetto individui foggiati sul modello di quelli con¬ 
siderati dalla storia, ma in un modo arbitrario, che spesso non corri¬ 
sponde alla realtà: e ciò fa la fantasia. La filosofia poi che comprende 
tutte le arti e scienze e tutto ciò che la mente, ricavando dalla appren 
sione di esseri individuali, raccoglie ed elabora in concetti generali, 
irascurando gl’individui, include non le prime impressioni che lascia¬ 
no, ma le nozioni che se ne astraggono, e le compone e divide unifor 
mandosi alla legge della natura e all’evidenza delle cose stesse: questo 
è l'ufficio della ragione. 

Lo studio delle origini e dello svolgimento delle conoscenze (ori 
gines inteìlectualium) giustifica questa divisione generale. Il senso (che 
è la porta dell'intelletto, perchè le impressioni sensibili sono come la 
prima materia della conoscenza) apprende soltanto esseri individuali, 
le cui immagini si fissano nella memoria nello stesso modo in cui si 
sono formate; poi l’anima le richiama, e le passa in rassegna senza al¬ 
terarle, o le compone e divide, sia arbiti*ariamente. quasi per giuoco, 
in modo da imitare individui, con la fantasia (5), sia conformemente 
alla realtà, con la ragione. Quindi la poesia, in quanto si riferisce a in- 

(5) Combino (lue testi che riguardano la fantasia ( Descr. Gl. Ititeli. 1: Sp. 
Ili, i>. 727 sg.; De Augni. II, 1: Sp. I, p. 495). 
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dividili, si avvicina alla storia, ma se ne allontana perché i suoi oggetti 
sono inventati ; assomiglia alla filosofìa o scienza in quanto compone e 
divide immagini, ma ne differisce perchè si occupa non di nozioni a- 
stratte, ma di rappresentazioni individuali. Nella poesia l’anima, per 
mezzo della fantasia, si discioglie dai nessi reali delle cose e compone e 
divide a suo capriccio, mentre nella scienza, con la ragione, si sot¬ 
topone alla realtà e procede secondo l’ordiue della natura. E' chiaro 
perciò die dalle tre facolta mentali ricordate derivano le tre parti fon¬ 
damentali del sapere e che non ve ne possono essere altre, nè più di 
quelle enumerate. Siccome lo spirito umano e uno, ed è sempre uguale 
la sua struttura, questa partizione si applica anche alla Teologia : in¬ 
fatti essa risulta della storia sacra, delle parabole, che rientrano nella 
poesia, e dei precetti o dogmi, che formano una specie di filosofìa peren¬ 
ne: la profezia poi è una storia che precede gli eventi invece di seguirli. 
(De Augni. II, 1: Sp. I, pp. 494-95; Ailv. of Leoni. II: Sp. Ili, 329; 
Descrìptio, 1 : ivi, pp. 727-28). 

Si è criticata questa divisione, osservando, tra altre cose, che cia¬ 
scuno dei tre rami del sapere implica tutte le funzioni della mente : Ba¬ 
cone stesso, del resto, non vi si attenne esattamente, tanto è vero che, 
come si vedrà, vide nella poesia parabolica l’espressione fantastica di 
dottrine scientifiche, e parlò della storia in modo da farvi partecipare 
1 attività della ragione. Si può dire che egli voleva non assegnare cia¬ 
scuna parte del sapere a una facoltà sola, ma indicare quella che vi 
recava il maggiore contributo; ma nemmeno così sono tolte tutte le 
difficoltà. Alcune gravissime derivano dalla sua concezione della poesia, 
che mal si accorda con quella delle parabole; altre sorgono dalla ridu¬ 
zione della scienza al l’elaborazione di nozioni generali astratte che, 
intesa nel senso di Bacone, tende a negare carattere scientifico non sol¬ 
tanto alle ipotesi, ma anche a quei processi sperimentali di ricerca che 
preparano la formazione dei veri concetti. 

b). La storia si divide in naturale e civile, secondo che considera 
i fatti della natura o dell’uomo (6). La prima è suddivisa conforme¬ 
mente alle condizioni in cui si trova la natura che può esser libera e 
svolgersi nel suo decorso abituale (nei cieli, negli animali, nelle piante). 
o venirne allontanata dalle resistenze della materia (nelle mostruosità), 
o essere dominata e soggiogata dall’arte e dall’opera deH’uomo (nelle 
cose artificiali): si hanno così la Historia Generationum che ha per og¬ 
getto la libertà della natura, la Historia Praeter-Generationum, die ne 

(6) Nell’idi), of Learn. II (Sp. Ili, 329) la storia è divisa in naturale, ci¬ 
vile, ecclesiastica e letteraria. Nella Descriptio 2 (ivi, 728) e poi nel De Augmentis 
II, 2 (Sp. I, p. 495) le due ultime sono considerate suddivisioni della seconda. 








considera gli errori, e la Historia Artium (o Medianica et Experimen- 
talis) che tratta dei vincoli che le pone l’attività umana, costringendola 
a operare come per sè non farebbe. La prima si distingue in : 1°. storia 
delle cose celesti; 2.° storia delle meteore e delle regioni dell’aria; 3°. 
storia della terra e del mare e delle loro aceindentalità ; 4°. storia delle 
masse comuni della materia, o Collegia majom (vulgo, elementi) ; 5°. 
storia delle collezioni più fini della materia, o Collegio, minore (vulgo, 
specie). 

La storia delle mostruosità (7), di cui diede un esempio non imi¬ 
tato Aristotele (S), mira non a dilettare ingegni curiosi e vuoti, ma 
a raggiungere due fini assai importanti: correggere l’inesattezza di pro¬ 
posizioni generali fondate di solito su esempi volgari e rendere più 
facile il passaggio dai miracoli della natura a quelli dell’arte: infatti 
la conoscenza dei primi permette di produrre i secondi. Quanto al pri¬ 
mo scopo, Bacone, anticipando di qualche secolo la scienza, afferma che 
le anormalità sono esperimenti compiuti dalla natura stessa, che fanno 
comprendere meglio i casi normali; come osserva il Nuovo Organo, 
(II, 29), se chi conosce le vie che essa segue ne osserverà più facilmente 
le deviazioni, chi ha notizia di queste ne descriverà meglio i procedimen¬ 
ti regolari. Lo studio delle anormalità serve quindi a spiegare i fatti 
normali. Bacone vuole che da questa storia non si escludano le narra¬ 
zioni superstiziose di malefici, fascini, incantesimi, sogni, divinazioni 
ece., se si tratta di fatti ben verificati, perchè non è ancora ehiaro in 
quali cose e sino a qual punto ciò che si attribuisce a eaitse supersti¬ 
ziose, cioè diverse dalle naturali, dipenda invece da queste: racconti 
di tal genere però debbono essere distinti da quelli dei fatti naturali. 
Se in ciò Bacone mostra una certa tendenza alla credulità, da però 
un consiglio opportuno raccomandando di non trascurare alcun fatto, 
anche se possa apparire quanto mai strano, purché sia ben verificato : 
gli studi recentissimi di metapsicologia lo dimostrano. Egli vuole poi 
che i prodigi e i miracoli della religione siano esclusi dalla storia na¬ 
turale, perchè o non sono veri o non rientrano nel corso della natura. 
Quanto alla storia delle arti (9), Bacone, combattendo la tesi aristotelica, 
divenuta tradizionale, che contrapponeva la natura all’arte, consideran¬ 
do la prima come principio interiore di movimento, vuole che sia parte 
della storia naturale in generale. Quell'opinione ha prodotto due gravi 
danni, perchè gli studiosi non si sono occupati degli esperimenti delle 
arti meccaniche e non hanno compreso (e ciò è stato assai nocivo all’u- 

(7) Per questo argomento, cf. N. 0. II, 29. 

(8) Pseudo- Aristotele, De mirabilibus auscultationibus. 

(9) Per questo punto, cf. Nuovo Organo II, 31 (Instantiae Potestatis). 



inanità) che l’arte può radicalmente trasmutare la natura. Bisogna con¬ 
vincersi invece che le cose artificiali differiscono dalle naturali non per 
l’essenza, ma soltanto per la causa efficiente, perchè l’uomo agisce sul¬ 
la natura esclusivamente avvicinando o allontanando i corpi : quando 
ciò è possibile, egli può ogni cosa, altrimenti nulla: il resto lo fa la 
natura (Cf. Nuovo Organo I, 4). Ora non c’è differenza se un certo 
effetto si produce con l’intervento dell’attività umana o senza di essa: 
l’oro puro si può trovare tra le sabbie, ma si ottiene anche col fuoco. 
«Itaque natura omnia regit» (De Augni. II, 2: Sp. I, 497). In gran 
male è stata l’abitudine di trascurare sempre gli esperimenti familiari 
e comuni, che invece sono utili per interpretare la natura quanto o 
più dei meno frequenti, credendo che fosse indecoroso 1 occuparsi di 
cose meccaniche, ad eccezione di ciò che appariva un segreto o una 
rarità : invece gli oggetti più minuti ed umili giovano alla conoscenza dei 
grandi più che questi servano a far intendere quelli. L’utilità della 
storia meccanica è più radicale e fondamentale di quella delle altre per 
una filosofia naturale che, non perdendosi nelle nebbie di speculazioni 
sottili o sublimi, operi efficacemente per il bene della vita ; tale studio non 
servirà solamente ad arrecare nuovi vantaggi immediati facendo che le 
osservazioni di un’arte siano utili alle altre, ma renderà più luminosa 
la conoscenza delle cause e delle proposizioni generali. Come Proteo 
assumeva nuovi aspetti soltanto quando era incatenato, così la natura, 
irritata e tormentata dall’arte, si manifesta più chiaramente di quel 
che faccia allorché è abbandonata a se stessa (cf. per questo punto A. 
0. I, 98). Nella storia di cui si parla si debbono considerare non sola¬ 
mente le arti meccaniche vere e proprie, ma anche le parti operative 
(pratiche) delle liberali e molte attività non ancora organizzate in 

vere e proprie arti, come la caccia, la pesca., per non trascurare nulla 

di tutto ciò che può contribuire a dare notizie all’intelletto. Delle tre 
parti della storia naturale, è mediocremente coltivata la prima, (studio 
delle generazioni) : le altre due sono state così poco trattate che bisogna 
porle tra i Desiderata. 

La storia della natura, divisa in tre rispetto al suo oggetto, può 
distinguersi in due per la sua funzione e il suo fine, perchè o serve a 
far conoscere le cose per sè stesse, o arreca la materia prima alla filo¬ 
sofia: la storia narrativa, che diletta con le descrizioni o giova con 
gli esperimenti, o è ricercata per qualche altro motivo simile, < 
assai inferiore alla induttiva, che «Inductionis verae et legitimae 
sylva sit atque supellex, et primam philosophiae mammam prae- 
beat» (10). (De Augni. II, 3: Sp. I, 501). Questa storia deve porsi 

(10) Nell ’Adv. of Lsurning manca la distinzione di storia naturale narrativa 
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tra i Desiderata, perchè quella che possediamo, se si spoglia di tutto 
ciò che non serve alla filosofia, come le discussioni, le citazioni, le fa¬ 
vole, si riduce a nulla : nè gli antichi, Aristotele, Teofrasto, Dioscoride, 
Plinio, nè i moderni si sono proposti lo scopo non di dilettare o di 
produrre un vantaggio immediato, ma di ricercare e raccogliere tali 
ricchezze e varietà di cose che siano sufficienti per formare proposizioni 
generali vere. Poco giova conoscere le varietà di certi fiori o animali : 
si tratta quasi di scherzi della natura, la citi cognizione riguarda gli 
individui, non giova alla scienza ( Descr. GL Int. 3: Sp. IH, 732; [l, 1 ] 
PI, am. Universi: ivi, p. 688; Parasceve: Sp. I, 395-96). Delle cinque 
porti che costituiscono la II istoria Gencnitionum, gli scrittori si sono 
occupati, e non bene, soltanto di una, lo studio delle specie, sicché si 
può dire che tutta la storia induttiva è un Desideratimi (11). [De 
Augni. II, 3 : Sp. I, p. 502). 

E' opportuno riferire (pii quanto dice la Descriptio Globi Intel- 
lectualis (5: Sp. Ili: 734-351 della storia delle cose celesti, che Ba¬ 
cone vuole scevra da teorie, costituita in modo da includere soltanto fatti 
veri, ben distinti dalle opinioni filosofiche (cf. De Augni. II. 3: Sp. 
I: p. 501). Deve esser scritta come se non fossero esistite l’astronomia 
e l’astrologia. ed esporle solamente esperimenti e osservazioni raccolti 
con esattezza e ben descritti. Questa storia manca: una ottima si po¬ 
trebbe estrarre da Tolomeo, da Copernico e dai più dotti astrono¬ 
mi, togliendone le parti dottrinali e aggiungendovi le osservazioni 
più recenti. Alcuno si stupirà che si voglia, rinunciando al frutto 
di così lunghe fatiche, retrocedere alla semplicità di pure osservazioni : 
ma in tal modo non si vuole far getto di nessuna scoperta precedente, 
bensì preparare un lavoro assai più importante, perchè si mira a ren¬ 
der passibile una ricerca astronomica (di cui si parlerà a propòsito delle 
divisioni della fìsica) che non si limiti a calcoli e a predizioni, ma de¬ 
termini ciò che è vero in natura, un’astronomia non matematica, ma 
fisica, cui deve esser aperta la via da una storia pura dei fenomeni 
celesti. In ciò, come in molte altre cose, si manifesta lo spirito anti¬ 
matematico di Bacone, che si accentua nella trattazione della vera 
scienza astronomica: però è stato notato con ragione dall Adam ' 1— 1 
che anche il Descartes esprimeva il desiderio che alcuno si ponesse a 
è induttiva (cf. 8». Ili, 333(*): il concetto, so non lVaprmnote. appare sino dalla 
Descriptio 3 (Sp. Ili, 731). Y. p. 157. 

(11) Per la storia naturale si è in generale seguito il De Aug mentis II, 2-3: 
Sp. I, 495-502. Cf. (oltre 1 ’AOv. of Lear a. II: Sp. Ili, 330-33): Cog. de Scienlia 
Bumanu 1: ivi, p. 187 sgg.; [Il] Phaen. Un.: ivi, p. 6SS; Descr. Gioì). Ini. 
2-4: ivi: pp. 72R-33; Parasceve: Sp. I. 395-89. 

(12) Philosophie de F. Bacon, p. 259. 
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scrivere una storia dei fenomeni celesti, «secondo il metodo del Verula- 
mio» cioè «senza includervi nessuna ragione o ipotesi», descrivendo 
il cielo quale ci appare, con la situazione di ogni stella rispetto alle 
altre (13). 

c). La storia civile si suddivide in sacra o ecclesiastica, civile 
in senso stretto, stona delle lettere e delle arti o letteraria in generale : 
quest'ultima è un desiderato, perchè se ne trovano soltanto indicazioni 
incomplete, sebbene senza di essa la storia del mondo assomigli alla 
statua di Polifemo privo dell’occhio, «cuna ea pars imaginis desit, quae 
ingenium et indolem personae maxime referat». Essa «Civilis Histo- 
riae decus est, et quasi anima» (De Augni. II, 4: Sp. I, 503). Suo 
ufficio è esporre quali conoscenze e arti siano fiorite, in quali tempi e in 
quali luoghi ; ricercarne le antichità, i progressi, le migrazioni nelle di¬ 
verse parti del mondo, i periodi di decadenza, di dimenticanza, di re¬ 
staurazione : deve trattare questi argomenti sotto tutti gli aspetti, con¬ 
siderando principalmente le cause degli avvenimenti : la natura delle 
regioni c dei popoli, le condizioni favorevoli e avverse dei tempi, quel¬ 
le date dalle religioni, l'azione degli individui, ecc. Bisogna narrare 
i fatti storicamente, interporre rari giudizi, non diffondersi in lodi e 
biasimi. Si tratta di far rivivere il passato, di far risuscitare ogni sin¬ 
gola età, di rievocarne quasi per incanto lo spirito letterario. Bacone 
pensa che questa narrazione possa essere molto utile ai dotti perchè 
acquistino prudenza nell’uso e nell'amministrazione del sapere. Se in 
ciò il suo concetto appare antiquato, è certo che la storia letteraria 
quale egli la concepisce costituisce una vera e propria storia della cul¬ 
tura, considerata nelle sue forme molteplici: allo studio frammentario 
ed episodico che era in uso precedentemente, che si restringeva quasi 
esclusivamente alla pura e semplice letteratura e mirava più che ad altro 
al fine didattico di indicare modelli di bello scrivere, egli vuole sosti¬ 
tuire una visione integrale della civiltà umana, interpretata e spiegata 
per mezzo delle sue condizioni e delle sue cause : qui, come in altre cose, 
egli è un precursore. 

Quanto alla vera e propria storia civile (o politica) Bacone ne 
mette in rilievo la dignità, notando che le si affidano il nome e la fama 
degli uomini ; ma non è minore la sua difficoltà, perchè richiede grande 
lavoro e giudizio (si considerino l’incertezza dei fatti lontani e i pericoli 
della narrazione dei presenti) riportare l’anima al passato e quasi fari» 
antico, scrutare con diligenza tutte le condizioni e gli intimi sentimenti 
degli uomini e dei tempi, riferirli con libertà, porli luminosamente sotto 
gli occhi. Le suddivisioni di questa storia sono le memorie, le antichità 

(13) Lettre à il e r Senne (10 mai 1032): ed. A. T. I, p. 251, 16 sgg. 
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e la storia completa ( justa) che si possono assomigliare a tre generi di 
pitture, ad abbozzi, a opere mutilate e deformate dal tempo, a dipinti 
perfetti. Le memorie sono primi rudimenti della storia di eui costitui¬ 
scono una preparazione, e si distinguono in commentari (ad eccezione 
di quelli di Cesare, che sono vere storie) e registri (come fasti, crono¬ 
logie etc.). Le antichità sono reliquie di storie scampate al naufragio dei 
tempi, con cui gli studiosi possono sforzarsi di ricostruire faticosa¬ 
mente le età scomparse. La storia completa si denomina cronaca o 
annali se rappresenta qualche periodo di tempo; vita, se narra resi¬ 
stenza di qualche personaggio insigne ; relazione se racconta un 'impresa 
o un avvenimento importante. Quanto alla prima, si deve deplorare che 
gli scrittori si occupino piuttosto dei fatti più solenni che della loro 
struttura intima e dei loro veri motivi, perchè considerano soltanto le 
grandi imprese e la vita pubblica dei personaggi storici, non le cose mi¬ 
nori, da cui però dipendono le maggiori : così la satira può rappresenta¬ 
re con maggior verità la vita umana di alcune narrazioni di tal genere. 
Invece le vite si occupano di tutte le azioni, grandi e piccole, di un 
uomo e perciò presentano e narrano le cose in modo più vivo e più vero. 
Le relazioni ppi hanno il pregio della maggiore verità, perchè possono 
scegliere argomenti ben definiti, di cui si può avere informazione piena 
e certa. Però la vera e propria storia è la prima, la Historia tem pormi 
che è particolare o universale, secondo che include i fatti di qualche 
stato o nazione, o di tutto il mondo : alcuni poi hanno voluto narrare 
la storia universale cominciando daH’origine. Specialmente in quest’ul¬ 
timo caso, il secondo genere di storia si trasforma in una farragine di 
cose e cade nel compendio, che Bacone condanna severamente e vorreb¬ 
be bandire : le abbreviazioni sono tarme che corrompono e consumano 
la narrazione storica. Il male è minore se l’autore racconta la storia 
universale del tempo suo, perchè i fatti avvenuti nei vari paesi sono 
strettamente connessi tra loro ed è opportuno presentarli insieme : ma 
anche in questo caso il danno è superiore al vantaggio, inquantoché 
l’ampiezza della trattazione nuoce alla serietà della ricerca e della nar¬ 
razione e fa trascurare molte cose importanti, talché si ricade nel com¬ 
pendio. Bacone è avverso anche agli storici che interrompono il filo 
della narrazione per esporre riflessioni politiche, cosa intempestiva e 
molesta. Questa condanna però non riguarda gli scrittori che esplicita¬ 
mente intendono trarre da alcuni avvenimenti storici l’occasione per 
meditazioni di tal genere, che cioè vogliono scrivere una storia non 
pura, ma mista, mescolata con la politica, perchè tali lavori sono lode- 
volissimi : è evidente che qui Bacone, senza nominarlo, pensa al Ma¬ 
chiavelli. La narrazione storica può essere mista anche se include noti- 
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zie prese alla storia della natura (sulle regioni e i loro prodotti) e alla 
matematica (sui climi e le configurazioni del cielo). Ai tempi nostri, 
afferma Bacone, la conoscenza della terra, che è stata circumnavigata, 
si è ampliata assai e da ciò si può trarre la speranza di ulteriori pro¬ 
gressi delle scienze : anzi, l'età in cui viviamo per cultura non è molto 
inferiore alle due precedenti in cui gli studi ebbero maggior rigoglio, 
la greca e la romana, e in alcune cose le supera assai. 

La storia ecclesiastica in generale si suddivide in ecclesiastica in 
senso stretto, o storia della Chiesa, in storia delle profezie, e in storia 
della Provvidenza o della Nemesi. Quanto alla prima, se ne deve la¬ 
mentare più l’eccesso che il difetto: si desidererebbe che all’ampiezza 
della materia corrispondessero il valore e la sincerità della narrazione. 
La seconda, die manca, deve comprendere le profezie e la loro veri¬ 
ficazione nelle diverse età del mondo, includendo quelle che ancora non 
sono state attuate. La terza deve mostrare quale rapporto esista tra la 
volontà rivelata di Dio e la segreta ; sebbene i suoi consigli siano imper¬ 
scrutabili all’uomo naturale, talvolta li esprime in chiari caratteri per 
confermare i suoi nella fede e consolarne l'animo e per confondere co¬ 
loro che vivono come se Egli non esistesse, in modo die anche i sensuali 
e voluttuosi siano costretti a comprenderli, considerarli*'), ad esempio, 
le tardive ed improvvise vendette divine, le salvazioni inaspettate, fo¬ 
nie ha osservato il Kémusat (14), Bacone precede il Bossuet nel con¬ 
cepire una storia che narra l’ufficio che compie la Provvidenza nel 
mondo, pensando, si può dire, a una filosofia della storia che pone co¬ 
me criterio direttivo l’idea di un piano divino che si realizza nei secoli. 

Mentre la storia conserva la memoria delle azioni degli uomi¬ 
ni, i loro detti sono tramandati dalle sue appendici, i libri di orazioni, 
di lettere, di apoftegmi. Le seconde hanno maggiore spontaneità e na¬ 
turalezza delle prime, maggiore maturità dei dia logli i improvvisati e 
quando fonnano una serie continuata, come le lettere dei funzionari 
pubblici ai loro superiori e le risposte relative, costituiscono il miglior 
materiale per la storia, anzi (dice l'Ade, of Lami. Il: >'p. IH, :U2) 
sono per un lettore diligente la migliore delle storie. Lo sentenze ser¬ 
vono per l'azione e per gli affari pubblici, perchè le stesse occasioni si 
ripresentano e ciò che fu un tempo può giovare altre volte. Bacone co¬ 
sì, pur riconoscendo la natura individuale dei fatti storici, ammette che 
possano ripetersi senza modificazioni essenziali (15). 

(14) Ch. de Rém osat. Bacon (Paris, 1857), p. 189. 

(15) Per la storia, De Augm. Il, 4-12: Sp. 1, 502-17; Adv. of Leoni. II: 
Sp. HI, 329-30; 333-43. 
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PARTE SECONDA. 


La poesia. 

a). La poesia è un genere della conoscenza- {gentis doctrinue : 
De Augm. 11. 13: Sp. I, 517) in cui si debbono distinguere le parole, 
che sono una forma di elocuzione, dal contenuto che riguarda le -cose. 
Siccome sotto il secondo aspetto non è che un 'imitazione arbitraria del¬ 
la storia, compiuta dalia fantasia, si trascurano a questo punto la sa¬ 
tira. l’elegia, l'epigramma, l'ode, rimandandone lo studio alla tratta¬ 
zione delle arti del discorso (16), perchè ora si tratta della poesia rispetto 
non alle parole, ma alle cose (ivi: pp. 517-18). E’ stato osservato dal 
Fischer (17) che per Bacone la lirica non esiste: egli ne considera esclu¬ 
sivamente l’aspetto esteriore, e quindi la riduce alla rettorica, inquau- 
toehè vede nelle sue creazioni solamente delle forme di elocuzione : per 
lui l'essenza della poesia consiste nell'essere una imitazione fantastica 
della storia. Con ragione però il Faggi (18) nota die in questo Bacone 
seguiva la consuetudine del tempo suo, che studiava la lirica nel suo 
aspetto formale, come oggetto.della rettorica e che del resto anche Ari¬ 
stotele, trascurando questa forma essenzialmente soggettiva della poesia, 
si era occupato soltanto delle due oggettive, l'epica e la drammatica, 
appunto perchè concepiva l’arte come imitazione: quindi Bacone in 
questo punto e nel considerare come oggetto dell'arte poetica l'indivi-- 
duale, si conformava alla dottrina aristotelica. Ma a ciò si può aggiun¬ 
gere die la concezione baconiana della poesia si fonda sul principio che 
essa è un genere della doctrina, perchè da questo segue elle forma un pas¬ 
saggio dalla pura storia alla filosofia o seieuza, ossia che è xuia forma 
imperfetta di conoscenza. Merita di essere riprodotto il seguente testo 
che fissa bene questo concetto : «Poesia autem doetrinae tanquam som- 
nium : res dulcis et varia, et volens videri nliquid in se liabere divini : 


(1<>) Veramente Bacone ne parla a proposito di quella parte della grammatica 
che considera la natura delle parole (De Augm. VI, 1). 

(17) Op. cit.f X. , p. 187. 

(18) F. D. e il . 9 uo concetto della poesia: Venezia, 1914 (estratto dagli Atti 
bei, E. Istituto Veneto : t. LXXIIL Parte seconda): pp. 2-4. 
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quod etiam somnia vendicant. Veruni jam tempus est milii ut evigilem 
[per passare alla filosofia]» (De Augni. Ili, I: Sp. I, 539). Perciò, Ba¬ 
cone doveva distinguere le varie forme di poesie secondo il modo con 
cui imitano la realtà e apprezzarle secondo il loro valore di verità o di 
utilità morale ; e siccome la lirica si ribellava ai suoi schemi intellettua¬ 
listici, perchè per sua natura non pretende nè di insegnare nè di imi¬ 
tare, era costretto, per sbarazzarsi dell’incomodo che gli dava, a confi¬ 
narla nella rettorica. 

b). In corrispondenza con la storia, la poesia è divisa in narra¬ 
tiva, drammatica e parabolica. La prima è una cronaca finta, imitante 
la narrazione storica, la seconda una vita immaginata, quasi una sto¬ 
ria visibile che mostra i fatti nel presente invece che nel passato, la 
terza una storia figurata ( historia cimi typo ) che adatta al senso gii 
oggetti dell’intelletto. La poesia narrativa o eroica ha l’ufficio di soddi¬ 
sfare certe esigenze dell’anima razionale che la realtà non appaga con¬ 
cedendole così con finzioni ciò che le nega la storia. L’anima umana ri¬ 
chiede un mondo più bello, più grande del reale (19) e, mal soddisfatta 
di quello che le presenta la storia, perchè troppo piccolo e povero, si 
volge alla poesia perchè finga azioni più grandiose ed eroiche delle 
vere. Inoltre, l’epica accontenta quel bisogno di giustizia che non è appa¬ 
gato dalla storia, in cui difficilmente le virtù e i delitti ottengono una 
ricompensa adeguata: così la finzione poetica ristabilisce in un mondo 
ideale l’ordine delle cose e corregge la realtà storica secondo i meriti e 
la legge della Nemesi, «talché questa poesia non soltanto diletta, ma 
giova anche alla grandezza dell’animo e ai costumi. Perciò può giusta¬ 
mente apparire partecipe di qualche cosa di divino, perchè eleva e su¬ 
blima l’animo, conformando ai suoi desideri le immagini delle cose, in¬ 
vece di sottoporlo ad esse (come fanno la ragione e la storia)» 
(De Augni. II, 13: Sp. I, 518-19). Si è facilmente osservato che 
la preoccupazione morale offusca la giusta visione della poesia epi¬ 
ca, che nelle più grandiose creazioni (come nei poemi omerici e, si 
potrebbe aggiungere, sebbene Bacone non li conoscesse, nel Mah&bhà- 
ruta, nel Libro dei Re, nei Nibelungi) presenta la rovina dell'eroe e la 
salvezza del vile o del malvagio (20) : ma è pur vero che la concezione 
baconiana riconosce una profonda verità: lo spirito umano, insoddi¬ 
sfatto di tutto quel che offre il reale, cerca in un mondo fantastico, che 
crea e che scambia col vero, una realtà più bella perchè più grandiosa e 
sublime. 

(19) ne A uff in. II, 13: Sp. I, 518. 

(20) Y. Schiller, Das Seigesfest, v. 73 sgg. ( Gedielite: in VVerke, ed, 
Bong, Berlin, v. I, p. 239). 
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c) . Lo stesso criterio moralistico domina nel breve cenno riguar¬ 
dante la poesia drammatica, che, secondo Bacone, sarebbe assai utile 
se fosse sana; ma ai nostri tempi, egli osserva amaramente, abbonda 
sui teatro la corruzione dei costumi e la loro disciplina è trascurata : 
mentre gli antichi volevano che la rappresentazione teatrale educasse 
gli uomini a virtù, negli stati nostri la si considera come uno scherzo 
a meno che, assumendo carattere eccessivamente satirico, morda. Tutti 
gli storici hanno osservato (e qualcuno con sorpresa) che questo giudi¬ 
zio sommario e ostile del teatro contemporaneo tace persino il nome 
dello Shakespeare : può darsi, come suppone lo Spedding, che Bacone 
ne ignorasse le opere (21) ; ma se pure le avesse conosciute, il suo pre¬ 
concetto moralistico gli avrebbe vietato di apprezzarle degnamente, per¬ 
chè nei drammi shakespeariani (che con tutto ciò gli si vorrebbero at¬ 
tribuire) manca completamente quella preoccupazione etica che in Ba¬ 
cone costituisce il criterio dell’apprezzamento. 

d) . La forma più alta della poesia è per lui la parabolica (22), 
che emerge su tutte e appare sacra ed augusta, specialmente perchè 
spesso di essa si vale la religione. Può servire ad involucrum o ad illu- 
strationem, secondo che viene usata per velare la verità o per insegnar¬ 
la. Come modo di insegnamento che vale ad illustrationem era general¬ 
mente impiegata nei tempi antichissimi in cui le scoperte e le conclu¬ 
sioni della ragione, anche quelle che poi dovevano apparire comuni e 
volgari, non sarebbero state confprese se non si fossero rese accessibili 
al senso per mezzo di immagini e di esempi : per ciò quelle età presen¬ 
tano ovunque favole di ogni genere, parabole, enigmi, similitudini, di 
cui offrono esempio Esopo e le domande della Sfinge : in breve «ut hie- 
roglyphiea ìiteris, ita parabolae argumentis erant antiquiores» (De 
Augm. II, 13: Sp. 1, 520: così Adv. of Learn. II: Sp. Ili, 344). L’a¬ 
nalogia che si è riconosciuta tra queste parole di Bacone e una teoria 
notissima del Vic-o (23) è rafforzata dal fatto che per ambedue nella sto¬ 
ria dell ‘umanità lo sviluppo della fantasia precede quello dell’attività ra¬ 
zionale, perchè anche l'autore del De Augmentis considera la poesia 
come un prodotto della prima. L'altro ufficio delle parabole consiste nei 

(21) Sp. I, p. 519('), p. 520(°), ricorda a questo proposito che i drammi dello 
Shakespeare non attirarono 1 ’attensione dei contemporanei in quanto opere lettera¬ 
rie e che nei documenti del tempo è rarissimo che se ne faccia menzione. Chi si è 
occupato della fama del poeta ha rilevato che nemmeno nella età successiva egli era 
quello che è apparso poi e che è per noi, il drammaturgo per eccellenza, ma uno 
dei buoni autori drammatici del periodo elisabettiano. 

(22) Per la poesia parabolica, v. Adv. of Learn. Il: Sp. Ili, 344 sg.; De 
sajnentia veterum, Prefazione: Sp. VI, 625 sgg.; De Augm. Ili, 13: Sp. I, 520 sg. 

(23) Faggi, studio citato, p. 6. 




188 


coprire col velo della favola cose che per la loro dignità meritano di 
essere nascoste, come i misteri della religione, della politica, della filoso¬ 
fia. Ma le favole degli antichi poeti includevano veramente un senso mi¬ 
sterioso? Sebbene Bacone riconosca {Adv. of Learn. II: Sp. Ili, 345) che 
talvolta l'allegoria deve essere stata connessa più tardi a una favola 
precedente, inclina però a ci-edere che in molti casi quel significato esi¬ 
stesse sino dalle origini; anzi mentre nell'opera inglese parla con una 
certa esitazione, nel De Augmentis (e del resto già nel De Sapientia 
Vedermi ) afferma con maggior risolutezza la sua convinzione. Molte fa* 
vole narrate dai poeti greci non sono state create da loro, anche se si 
tratta dei più antichi come Omero ed Esiodo; anzi studiando attenta¬ 
mente la questione si riconosce che le hanno raccontate non come in¬ 
venzioni proprie, ma come cose già credute e accettate ; e siccome scrit¬ 
tori quasi contemporanei hanno presentato in modi diversi gli stessi 
argomenti, si scorge facilmente che mentre gli elementi variabili sono 
stati aggiunti dai singoli, i permanenti provengono da antichi ricordi. 
«Atque haec res existimatiouem earum apud nos auxit, ac si nec ae- 
tatis, nec. inventionis poetarum ipsorum essent, sed valuti reliqniae 
sacrae et aurae tenues temporum meliorum ; -quae ex traditionibus natio- 
num magis autiquainm in Graeeorum tubas et fistulas incidissent» (Pre¬ 
fazione al De Snp. Vet.: Sp. VI, 627. Of. De Augni. II, 13: Sp. I, 520- 
521). Del resto, anche se alcuno si ostinerà a sostenere che l'allegoria è 
stata sempre aggiunta alle favole, poco importa. «Sapientia prisci -saecu- 
li, aut magna auf felix fuit ; magna, si de industria excogitata est figura 
sive tropus; felix, si homines aliud agentes, materiali! et occasionem 
tantae contemplationum dignitari praebuere». Interpretando le antiche 
favole si fa sempre opera utile; «aut enim antiquitatem illustrabimus, 
aut res ipsas» (Prefazione citata). Quindi Bacone, mentre condanna il 
tentativo di Crisippo di voler ritrovare nei poeti antichissimi, per mez¬ 
zo dr allegorie, dottrine stoiche, nel De Su pienti/! considera molto im¬ 
portante tale lavoro di interpretazione, anzi nella dedica di quest'opera 
al conte di Salisbury afferma: «parabola velini area quaedam est. in 
qua preciosissima quaeque seientiarum reponi eonsueverunt» {Sp. 
VI, 619). 

Non sembra però clic ciò si accordi bene con quanto lo stesso au¬ 
tore pensa della poesia in generale. A suo parere, in questo campo man¬ 
ca soltanto una filosofia secondo le antiche parabole, cioè l'interpreta¬ 
zione teoretica del genere parabolico, perchè per il resto la poesia, ben 
lungi dal lasciare qualche cosa da desiderare, è come una pianta che, 
germinata da una terra lussureggiante, senza seme certo, si è svilup¬ 
pata e diffusa sopra tutte le altre fonile di conoscenza {De. Augni. Il, 
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13 : Sp. I : p. 521 ; VI, 1 : p. 657 ; Adv. of Leoni. II : Sp. Ili : p. 346). 
Dopo aver dato alcuni esempi di interpretazione allegorica, chiude il 
secondo libro con queste parole: «Verum in theatro nimis diu moramur; 
transeamus ad palatium animi» (ivi, I: p. 538). Ciò si capisce: se la 
poesia è, come vuole Bacone, un sommimi doctrinae, non occorre trat¬ 
tarla con maggior riguardo: ma allora, perchè da tanto valore alle an¬ 
tiche parabole? Si è detto che il genere parabolico supera bensì gii 
altri, ma è sempre inferiore alla scienza vera, opera non della fantasia 
ma della ragione: Ora ciò non toglie tutte le difficoltà, specialmente 
quando si tratta non delle parabole che servono ad illusirationem (24) 
(alle quali soltanto si applica l'affermazione generale che questa poesia 
adatta al senso oggetti intellettuali), ma di quelle che servono ad imo 
lucrimi, che cioè mirano a nascondere sotto il velo della favola dottrine 
misteriose. In nessun caso la parabola appare un prodotto arbitrario 
della fantasia (come dovrebbe essere, dato il concetto baconiano della 
poesia), perchè include un contenuto teorico; meno che mai poi 
quando appunto mira a penetrare nell ' intimo della realtà, ad at¬ 
terrare i segreti delle cose: .questa poesia è concepita come un 
prodotto della ragione, non della attività fantastica. Non dice for¬ 
se Bacone che l 'interpretazione delle antiche favole, se non gioverà a 
illustrare l'antichità, chiarirà le cose stesse? non afferma che la para¬ 
bola è come un'arca in cui si depositano i più preziosi tesori della 
scienza? Specialmente in questa forma, il genere parabolico cessa di 
essere il prodotto della fantasia: ad essa spetta soltanto la veste este¬ 
riore, non il contenuto, che è costituito da quelle nozioni astratte in cui 
Bacone vede l'oggetto proprio del pensiero scientifico: qui l’attività 
fantastica s'intreccia con la razionale, anzi la seconda prevale sulla 
prima, talché la concezione che la poesia è un sommimi doctrinae perde 
ogni possibilità di applicazione. Quella filosofia secondo le antiche pa¬ 
rabole di cui Bacone offre saggi in varie opere, se si collega con la 
poesia per l'argomento immediato che tratta, rientra, per il contenuto 
concettuale che si sforza di mettere in luce, nella sfera della scienza ; 

(24) Pel resto, come si vedrà in seguito, Bacone, trattando dei metodi della 
traditiva (l’arte di comunicare ad altri il proprio pensiero), la quale è assegnata 
alla logica, afferma che quando si debbono esporre dottrine nuove, che superano le 
opinioni abituali, è necessario ricorrere all 'aiuto di similitudini e comparazioni. 

Yidemus igitur sub infantia doctrinarum saeculis rudioribus cum svllepses illae, 
quae jaru factae suut vulgares et tritae, novae fueraut et inauditae, omnia x>ara- 
bolis et similitudinibus piena fuisse» (De Augni. VI, 2: Sp., I, p. 667). In tal 
modo le parabole ad illiustrationem acquistano il carattere di un metodo logico. 
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«-gli non intende semplicemente di mostrare che certe favole avevano 
qualche senso nascosto, ma di provare die celavano una dottrina vera : 
si tratta di reliquie sucre e di aure tenui di tempi migliori. Si può 
dire che ciò che rende queste concezioni inferiori alla scienza vera è 
il fatto che sono piuttosto l’oggetto di una divinazione che il risultato 
di un metodo rigoroso, che è il solo che permetta di raggiungere la cer¬ 
tezza; ma anche se ciò si ammettesse si avrebbe da fare con dottrine 
scientifiche imperfette rispetto al processo metodologico, non con pro¬ 
dotti arbitrari della fantasia. Ma nemmeno questo può accettarsi coni 
pletamente perchè almeno in un caso, come si vedrà, la favola stessa 
indica, secondo Bacone, che certi risultati sono stati ottenuti con runi¬ 
co metodo che, data la natura deH’argomento, appaia legittimo (favo¬ 
la di Cupido, nel De Principiis, che riprende e svolge un argomento già 
trattato nel De Sapientia Veterum) ; e per di più molti principi filoso¬ 
fici che, come si vedrà in seguito, hanno grande importanza per l'in¬ 
terpretazione del pensiero baeoniano, sono derivati da antiche parabole 
senza che ne venga metodologicamente giustificata la validità e vengono 
poi formulati in altri scritti di carattere schiettamente scientifico nello 
stesso modo, cioè come proposizioni che si impongono all’assenso, senza 
che l’autore cerchi di provare c-he risultano dall'applicazione rigorosa 
del metodo induttivo, di cui invece appaiono il presupposto (25) : anzi 
talvolta son proprio le interpretazioni allegoriche che offrono elementi 
per una ricostruzione di concetti che permette di dare un fondamento 
ad .-ìlcune di quelle tesi che nelle altre opere sono presentate senza or¬ 
ganizzazione nè legittimazione. Queste osservazioni, che servono a mo¬ 
strare che la parabola non si conforma alla concezione baconiana della 
poesia, mirano principalmente a mettere in chiaro che gli scritti che 
interpretano allegoricamente favole antiche hanno un’importanza assai 
supenore a quel che si ammette abitualmente, perchè non contengoii, 
come si afferma, semplici anticipazioni provvisorie, cui Bacone accorda¬ 
va valore relativo, ma dottrine accettate come indiscutibilmente vere 
e presentate nello stesso modo anche in lavori di carattere esplicita¬ 
mente scientifico. Si ha dunque il pieno diritto di valersi di quelli 
scritti per l’interpretazione complessiva del pensiero dell’autore, e 
l’esame dei testi mostrerà che essi appunto permettono di organizzare 

(25) Ad esempio si confrontino: per l’indistruttibilità della materia il De 
Sap. Veterum, 12: Coelrnu: Sp. VI, 649; 13: Proteus: ivi, 652, con le Coail. eie 
Natura Rerum, 5: Sp. Ili, 22 sg.; coi [l.i] Phaen. Universi: ivi, 689; col N. 0- 
II, 40; 48; col De Augni. Ili, 1: Sp. I, 541; con la Eist. Densi et Pari: Sp. II. 
243 sg.; 302; per il determinismo universale: il De Sap. Vet., 6: Pan: Sp VI. 
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enfio ce 11 i limiti ciucila concezione della natura che presenta sola¬ 
mente elementi frammentari nelle opere maggiori, ma che però costi¬ 
tuisce il fondamento necessario di molte teorie che queste espongono, 
teorie elle esclusivamente da quei presupposti possono riee' eie luce 
piena e completa (26). 

637 (e De Augm. II, 13: Sp. I, 524) eoi Co gii. et Visa: Sp. HI, 611; con la Distr. 
Operisi Sp. I, 144; col N. 0.1,3- 129; per l'unità della natura, il De Sap. Vet.. 
6 : Pan: Sp. VI, 637 (e De Augni II, 13: Sp. I, 525) con le Cog. de Scientia Hu¬ 
mana 1: Sp. III, 183. 

, (26) Per la poesia v. De Augmentis II, 13: Sp. I, pp. 517-21; Ade. of Learn. 
II: Sp. in, pp. 343-46. L’opera inglese non contiene i tre esempi di interpretazione 
allegorica (favole di Pan, di Perseo, di Dioniso) che occupano le pp. 521-38 della 
latina. 
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PARTE TERZA. 


La filosofia o scienza. 

I.. la scienza universale o filosofia prima. 

La storia rade il suolo e compie più l'ufficio di guida che di luce; 
la poesia è un sogno ; la filosofia o scienza solca il liquido etere ina ha 
per oggetto la realtà. La prima divisione delle scienze (intese ora nel 
senso ristretto della parola, di prodotti della ragione) si fonda su quel¬ 
la delle loro fonti, che sono o superiori o inferiori. Ogni scienza infatti 
o proviene da un’ispirazione divina o nasce dal senso, perciò da una 
parte si ha la teologia rivelata, dall'altra la filosofia, e questa a sua volta 
si suddivide in tre, secondo che ha per oggetto Dio, la natura o 1 uomo. 
In tre modi infatti giungono alla mente i raggi delle cose: la natu-a 
colpisce l’intelletto con un raggio diretto, Dio con uno rifratto attra¬ 
verso le creature, mentre l’uomo appare a sè stesso con uno riflesso: 
ossia noi conosciamo la natura direttamente, ci eleviamo al Creatore 
per mezzo di una luce che si rifrange negli esseri creati, apprendiamo noi 
stessi con un processo di riflessione. Quindi la filosofia si suddivide nelle 
scienze della Divinità, della natura e dell’uomo (27) che però sono simili 
non a linee che s’incontrano ad angolo, ma a rami di un albero che con- 
vergono in un tronco il quale per qualche tratto si innalza senza rami¬ 
ficazioni : in altri termini, vi è una Scienza Universale, la Filosofia Pri¬ 
ma o Saggezza {Philosophia Prima sire Sapienti» ), che differisce dalle 
altre di cui è la madre comune, non per l’oggetto ma per i limiti in cui 
è racchiusa, perchè tratta soltanto delle cose più alte ( fastigio rerum). 
La filosofia prima deve poi-si fra i desiderata, perchè la scienza che at¬ 
tualmente ne porta il nome (la metafisica tradizionale) è una farragine 
indigesta di dottrine appartenenti alla teologia naturale, alla logica, e 
alla fisica, per quanto riguarda le teorie dei principi e dell’anima. La 
disciplina cui Bacone da quel nome compie invece uffici diversi perchè 
in una parte deve includere i principi o assiomi ( Axiomata) che sono 
comuni a più scienze, in un’altra deve trattare delle condizioni avventi¬ 
zie o trascendenti degli esseri. Ad esempio il principio «quantità uguali 
aggiunte a disuguali danno somme disuguali» vale non soltanto nella 

(27) De Augm. Ili, 1: Sp. I, 539-40; Adv. of Learn. II: Sp. ni, 346. 
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metafisica, ma anche nell’etica, rispetto alla giustizia distributiva, che 
prescrive di non trattare nello stesso modo soggetti diversi. La norma 
«cose uguali a una terza sono uguali tra loro» che è valida nella mate¬ 
matica, lo è anche nella logica, in cui costituisce il fondamento del sil¬ 
logismo. Nella fisica la regola : «la natura si manifesta principalmente 
nei minimi» ha prodotto la teoria atomica di Democrito; ma ha pure 
dominio nell’etica, come mostra Aristotele che rettamente inizia lo stu¬ 
dio dello stato partendo dalla famiglia. «Omnia mutantur, nihil interit» 
(28). Questo principio, che nella fisica si forinola «la quantità della 
natura non aumenta nè diminuisce», nella teologia naturale suona «spel¬ 
ta alla Onnipotenza produrre qualche cosa dal niente e ridurre alcunché 
al nulla (29)». Nel De Augmentis (III, 1 : Sp. I, 541) queste proposizioni 
sono ricordate insieme con molte altre senza alcuna osservazione che ne 
metta in rilievo l’importanza: ma altrove le cose sono diverse. Così 
nei [l. 1 J. Phaenomena Universi si dice ehe «ex pronuntiatis de natura 
nil verius sii quam propositio illa gemella, ex nihUo nihil fieri, ncque 
quicquam in nihilum redigi, sed quantum ipsum naturae, sive materiae 
•iiramam universalem, perpetuo manere et constare, et neutiquam au- 
geri aut minui» [Sp. Ili, 689); e circa con le stesse parole si esprime il 
Nuovo Organo (II, 40). Sull’importanza che ha questa tesi per la con¬ 
cezione baconiaua della natura ritorneremo in seguito; ora ricordiamo 
che il De Augmentis vuol mostrare in generale che gli stessi principi 
sono validi per il mondo naturale e per l’umano: non si tratta di pure 
somiglianze, ma delle identiche impronte che la natura ha segnato in 
materie e soggetti diversi. Tale argomento non è stato ancora trattato 
accuratamente, tanto è vero che nessuno ha raccolto in un trattato gli 
assiomi di cui si parla, sebbene questo servirebbe a chiarire l’unità del¬ 
la natura, ciò che si suppone sia il vero ufficio della filosofia prima. 
L’altra parte di questa, che studia le condizioni trascendenti degli 
enti (antica per il nome, nuova per l’oggetto che le si assegna) deve oc¬ 
cuparsi, ad esempio, del poco e del molto, del simile e del diverso, del 
possibile e dell 'impossibile, dell’e.ssere e del non essere, ma questo stu¬ 
dio deve avere carattere fisico, non logico {De Augm. Ili, 4 : Sp. I. 
550), sebbene i suoi oggetti non rientrino propriamente nel campo della 
scienza fisica. Ad esempio, occorre ricercare, considerando il molto e il 

(28) Ovidio, Metam. XV, 165. 

(29) Le Cogit. de Natura Rerum, 5: (Sp. Ili, 22 sg.) presentano le tre pro¬ 
posizioni: «Tutto muta, nulla perisce», «la somma della materia rimane costante», 
«appartiene alla onnipotenza di Dio creare qualche cosa dal nulla o ridurlo al nul¬ 
la» come equivalenti, e lo stesso fa la Historia Densi et Rari (Sp. II, 243) per le 
due ultime senza ricordare la prima. 
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poco, perchè in natura la quantità di certe cose superi tanto quella di 
altre, perchè vi sia più ferro che oro, più erba die rose ; si deve studiare, 
esaminando il simile e il diverso, perchè tra specie diverse si trovino tan¬ 
ti termini medi, che sono quasi specie ambigue, come i pesci volanti tra 
gli uccelli e i pesci, le fodie, tra questi e i quadrupedi (30). E’ certo che 
le idee di Bacone appaiono, nel modo con cui sono esposte, alquanto stra¬ 
ne, sebbene alcune di esse (quelle riguardanti lo studio del passaggio da 
specie a specie) abbiano ancora senso per la scienza. Con buona volontà 
si può ammettere che egli ricercasse le condizioni naturali generali da 
cui dipendono certi fatti tanto più che voleva dare a questo studio un 
carattere fisico. 

(30) Per la filosofia prima: De Augm. Ili, 1: Sp. I, 540-44, Adv. of Learn. 
Et: Sp. in, 346-49. 







2. - LE SCIENZE PARTICOLARI. 


A). La Teologia. 

a). Alla scienza prima seguono le tre diramazioni della filosofia. 
La scienza di Dio, come teologia naturale, è la conoscenza che si può 
avere della Divinità per mezzo della luce naturale ( lumen naturm) e 
■iella contemplazione delle creature: è divina per il suo oggetto, natu¬ 
rale per l’informazione che ne abbiamo. Ma più che scienza, è sdentine 
scintilla (De Augni. Ili, 2 : Sp. I, 544), perchè lo studio delle creature 
produce il sapere rispetto ad esse, ma, riguardo a Dio, è causa solamente 
di ammirazione, che è una sdentia àbrupta (De Augni. I : Sp. I, 436 : 
Adv. of Learn. I: Sp. Ili, 267): come dice Filone il Giudeo (31), 
i sensi umani sono simili al sole, che illumina il globo terrestre, ma na¬ 
sconde il celeste e le stelle (ivi; Val. Terni. 1 : Sp. : III, 218). E' vero 
che la teologia naturale basta, con la contemplazione del mondo fisico, a 
confutare l’ateismo, perchè è la stessa scienza della natura che conduce 
la mente a Dio. E ’ certissimo (e l'esperienza lo prova) che se chi attin¬ 
ge alla coppa della filosofia può esser tratto all’ateismo, chi vi beve 
largamente è ricondotto alla religione («leves gustus in philosophia mo¬ 
vere fortasse ad atheismum, sed pleniores haustus ad religionem redu¬ 
cere» : De Augni. I: Sp. I, 436. Cf. Adv. of Lealii. I: Sp. Ili, 267-68; 
M'edit. Sacrae, 10: Sp. VII, 240; Essays, 16: Of Atheism: Sp. VI, 
413). Chi muove i primi passi nella ricerca scientifica, dominato dalla 
preoccupazione delle cause seconde, che sono prossime ai sensi, può di¬ 
menticare la prima ; ma se procede e contempla l'ordinamento e la con¬ 
catenazione della serie causale e le opere della Provvidenza, si convin¬ 
cerà facilmente che l’ultimo anello della catena delle cause è fissato ai 
piedi del trono di Giove (testi citati). Infatti le cause finali, che Bacone 
esclude dalla fisica per assegnarle alla metafisica, non sono affatto in¬ 
compatibili con le fisiche o meccaniche, anzi si accordano benissimo con 
esse, e questa armonia serve mirabilmente a provare Dio, sorgente delle 
prime, e la sua Provvidenza, perchè la sua sapienza meglio riful- 


(31) Quod a Deo mittantur somma : M. 577 c, 578 a b. 
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ge se dalle azioni della natura egli deriva un risultato voluto in antece¬ 
denza di quel che avverrebbe se nei singoli movimenti del mondo fisico 
apparisse una sua attività finalistica. E’ tanto poco vero che la consi¬ 
derazione delle cause fisiche allontani da Dio e dalla Provvidenza, che 
sono stati costretti a ricorrervi proprio coloro che più si sono occupati 
di scoprirle. Anzi, appunto le filosofie che si sogliono accusare di 
ateismo, a una più profonda considerazione appaiono offrire la migliore 
dimostrazione della religione : la dottrina di Leucippo, di Democrito, di 
Epicuro, quando pretese che il concorso fortuito degli atomi potesse, 
indipendentemente dall’intervento di una mente ordinatrice, dar ragio¬ 
ne dell’ordinamento del mondo, suscitò un riso universale, mentre Ari¬ 
stotele, scorgendo ovunque nella natura le cause finali, potè prescindere 
dall’azione direttrice della Divinità (De Augm., ivi, 569-71; Adv. of 
Learn. II : Sp. Ili, 357-59 ; Esswys, 16 : Sp. VI, 413). 

La teologia naturale può inoltre far riconoscere nelle opere di 
Dio i suoi attributi, cioè mostrare che governa le cose, che è sommamen¬ 
te potente, che è sapiente e antiveggente, buono, rimuneratore, vindice, 
che deve esser adorato ; può manifestare altre cose, sopratutto sul modo 
con cui dirige l'universo ; ma come le produzioni di un artefice ne mo¬ 
strano la potenza e la pernia, ma non l’aspetto, così le opere di Dio 
fanno conoscere soltanto la onnipotenza, la sapienza, non l’immagine 
del Creatore. E’ poco sicuro, fondandosi sulla contemplazione delle cose 
naturali e sui principi del pensiero umano, ragionare intorno ai misteri 
della fede o cercare di scrutarli (De Augm. Ili, 2 : Sp. I, 544 sg. ; Adv. 
of Learn. II : Sp. Ili, 349-50). La nostra conoscenza è possibile quando 
ci è dato stabilire dei rapporti di somiglianza fra le cose; e siccome Dio 
è simile soltanto a sè stesso, non avendo nulla in comune con le crea¬ 
ture, nessuna luce possiamo attendere da esse per rappresentarci la 
natura divina quale è (Val. Terni. 1 : Sp. Ili, 218; De inter. Nat. Sen-t. 
XII : 12 : ivi, 788). E ’ inutile cercare di adattare alla nostra ragione i ce¬ 
lesti misteri della religione; del pari, la luce naturale non basta a dichia¬ 
rare la volontà divina o a rivelare quale sia il culto legittimo ; e perciò 
Dio ha fatto miracoli per convertire non gli atei (perchè quella luce 
poteva trarli a riconoscere la sua esistenza) ma gli idolatri e i super¬ 
stiziosi, che errano nel culto. Quindi la teologia naturale non basta per 
dare un fondamento alla religione (De Augm. Ili, 2 : Sp. I, 544 sg. ; 
Adv. of Learn. II: Sp. Ili, 349-50). «Da fidei quae fidei sunt» (ivi: 
Val. Terni, luogo citato). 

Per contro, Bacone approva lo studio della natura degli angeli 
e degli spiriti che non è nè impossibile nè vietato e forma un 'appendice 
della teologia naturale: però bisogna evitare l’adorazione dei primi e 
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le opinioni fantastiche che pretendono offrirne una conoscenza maggiore 
di quella die se ne può avere. Ma non è affatto interdetta una sobria 
ricerca che ce ne dia notizia sia salendo gradatamente dalle cose corpo¬ 
ree alla loro natura, sia servendosi deirimmagine che, come uno spec¬ 
chio, ce ne offre l'anima umana, in quanto è affine agli spiriti angelici. 
Del pari non è condannabile lo studio di quelli decaduti : la conoscenza 
della loro natura, del loro potere, delle illusioni che producono può ri¬ 
cavarsi, oltreché dalle Sacre Scritture, dalla ragione e dall’esperienza 
e non è l’ultima parte della sapienza spirituale. Questo studio corri¬ 
sponde nella teologia naturale a quello dei veleni nella fisica, dei vizi 
nell’etica: è stato tentato da molti, ma coloro che se ne sono occupati 
hanno generalmente dato prova o di vanità, o di superstizione, o di 
inutile sottigliezza (32) (De Augm., ivi: Sp. 1, 546 sg.; Adv. of Leoni., 
ivi : Sp. 350 sg.). 

b). Se la teologia naturale rientra nella sfera della scienza o filo¬ 
sofia, perchè si vale della ragione, del lume naturale, quella sacra o ri¬ 
velata, che Bacone non distingue dalla religione, è posta completamente 
fuori di essa. Chi se ne vuole occupare deve abbandonare la navicella 
della ragione umana e passare nel vascello della Chiesa, cui unicamente 
appartiene la bussola divina che può dirigere con sicurezza il viaggio ; le 
stelle della filosofia, che illuminano il corso della ricerca scientifica, qui 
non sono sufficienti. Perciò Bacone omette la divisione di questa discipli¬ 
na, tanto più che non presenta alcun campo completamente deserto o in¬ 
colto, sebbene i teologi che se ne sono occupati con tanta diligenza abbia¬ 
no seminato col grano anche la zizzania. Egli si limita a esprimere il voto 
che si redigano tre appendici della teologia, tre trattazioni concernenti 
non il contenuto, ma il modo dell’insegnamento. La-prima riguarda 
l’uso legittimo della ragione umana nelle cose sacre. Occorre partire 
dal principio che la prerogativa divina comprende tutto l'uomo, include 
sia la ragione che la volontà : egli deve rinunciare completamente a sè 
stesso e sottomettersi a Dio. Come, anche contro le riluttanze del nostro 
volere, abbiamo l’obbligo di obbedire alla legge di Dio, così dobbiamo 
credere al suo Verbo, anche se vi si oppone la nostra ragione; se cre¬ 
diamo soltanto a ciò che si accorda con questa, assentiamo alle cose 
stesse, non a chi le rivela, ciò che si fa abitualmente anche con testimoni 
di fede sospetta. «Quanto più un mistero sarà strano e incredibile, tanto 
più credendovi si renderà onore a Dio e diventerà più insigne la vitto- 


(32) Per la teologia naturale: De Angui. I: Sp. I, 430-37; III, 2 e 4: ivi, 
544-47 e 569-71; Adv. of Learn. I: Sp. Ili, 267-68; II: ivi, 349-51 e 358-59. Y. 
inoltre gli altri scritti citati nel testo. 



ria della fede» (De Augni. IX, 1: Sp. I, 830). Anzi, se si considera, 
meglio la questione, si vede ehe è cosa più degna credere che sapere, per¬ 
chè nella scienza la mente umana riceve le impressioni del senso, che pro¬ 
vengono dalle cose materiali, mentre nella fede l’anima le accoglie da 
l’anima che è un agente più nobile (cf. Val. Terni., 1 : Sp. Ili, 218): 
quindi la teologia sacra deve attingere il suo contenuto al Verbo e agli 
oracoli divini, non al lume naturale o all’insegnamento della ragione, 
perchè la Bibbia dice che i cieli narrano la gloria di Dio (33), ma non 
afferma mai che manifestino la sua volontà. L’insufficienza della cono¬ 
scenza umana non riguarda soltanto i grandi misteri della Divinità, 
della Creazione, della Redenzione, ma anche la migliore interpretazione 
deUa legge morale. «Amate i vostri nemici», «beneficate coloro che vi 
odiano», «siate i figli del Padre vostro che è nei cieli, che fa cadere la 
sua pioggia sui giusti e gli ingiusti» (34) : queste parole, cui non si può 
negare assenso, non hanno carattere umano, perchè oltrepassano il lu¬ 
me naturale, e ciò si deve dire, per la parte maggiore, della legge morale, 
E vero che quando si intende il lumen naturae non nel senso abituale 
dell espressione, ma in quanto rifulge all’anima umana con un istinto 
interiore secondo la legge della coscienza che è una scintilla e quasi una 
reliquia di una purezza antichissima e primitiva («quae scintilla quae- 
dam est, et tanquam reliquiae, pristinae et primitivae puritatis»: De 
Augni. IX, I: Sp. I, 831), si può dire ehe l’uomo ha per suo mezzo al¬ 
cune nozioni morali, che l’anima partecipa di una certa luce che le per¬ 
mette di intuire la perfezione della legge etica; ma è una luce non 
molto chiara e serve piuttosto a condannare i vizi che a far conoscere 
pienamente i doveri. Quindi la religione, sia rispetto ai misteri che alla 
moralità, dipende dalla rivelazione divina. Però la ragione umana può 
largamente essere usata anche nelle cose spirituali e giustamente San 
Paolo chiamò la religione un culto razionale di Dio (35). La fede Cri-' 
stiana sopratutto, come in ogni altra cosa, emerge anche nel fatto che 
conserva un’aurea via di mezzo rispetto all’uso della ragione e della 
discussione che ne deriva fra il paganesimo in cui nulla era determi¬ 
nato circa la credenza e la confessione, e la religione maomettana che 
vieta ogni disputa. 

L’uso della ragione nelle cose divine è duplice: può esplicare i 
misteri rivelati chiarendoli, e può, dopo che gli articoli e i principi 
della religione sono stati stabiliti, ricavarne sillogisticamente illazioni 
secondo il criterio dell 'analogia. Questo procedimento, ehe non è appli- 

(33) Salmi, XIX, 1. 

(34) S. Matteo, V, 44, 45. 

(35) Roman., XII, 1. 
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cabile allo studio della natura in cui si sottopongono all ’esame per mez¬ 
zo dell’induzione anehe i principi che non ripugnano alla ragione (sic¬ 
ché essi al pari delle proposizioni medie derivano dalla stessa fonte), 
è valido invece nella religione, in cui le proposizioni prime sussistono 
per sé e non dipendono dal pensiero razionale, che si limita a dedurne 
conseguenze. Ciò del resto avviene pure in tutte le altre scienze i cui 
principi non sono posita, ma piatita , e anche nei giuochi ove le nonne 
iniziali sono poste ad libitum e non si discutono dalla ragione cui spet¬ 
ta regolarsi conformemente ad esse in modo da vincere. Anche nelle 
leggi umane molte norme sono piatita mera Juris, dipendenti dalla au¬ 
torità più che dalla ragione e non discutibili : invece si può largamente 
disputare su quel che sia giusto, non in senso assoluto, ma relativo, e 
secondo quei criteri. Così nella teologia rivelata la ragione ha un uffi¬ 
cio subordinato, perchè si fonda su Piatita Dei. Due errori qui sono 
possibili : o si esaminano troppo curiosamente i misteri (e questa me¬ 
scolanza della ragione con la fede produce una religione eretica e una 
filosofia fantastica e superstiziosa, con danno di entrambe: De Augm. 
III. 2 : Sp. I, 545 sgg.) o si da alle conseguenze lo stesso valore che ai 
principi. Sarebbe quindi utilissimo comporre un trattato, che Bacone 
chiama Sopkron, sull’uso della ragione umana nelle cose divine, che co¬ 
stituii ebbe una specie di dialettica divina e servirebbe come un op¬ 
piato per sopire non soltanto le insane speculazioni che talvolta tormen¬ 
tano la scuola, ma anche le controversie furiose che tumultano nella 
Chiesa. Del pari sarebbe opportuno un altro trattato sui Gradi di unità 
nella città di Dio, destinato a stabilire con chiarezza quali siano gli 
articoli su cui si può dissentire senza essere esclusi dalla comunione 
cristiana, quali quelli che non ammettono il dissenso: infatti il Vangelo 
parla sì di Una Fides, Unum Baptisma, ma non di Unus ritus, Una opi¬ 
mo (36). Si desidera anche un trattato, da intitolarsi le Emanazioni delle 
Sacre Scritture (perchè dovrebbe contenere dottrine emananti diretta- 
mente da esse). L’autorità che deve interpretarle risiede nel consenso 
della Chiesa, ma vi è un duplice modo di interpretazione, il metodico e 
il non metodico (solutus). Il primo ha prodotto la teologia scolastica 
che ha ordinato sistematicamente tutta la materia : in tal modo (affer¬ 
ma il Nuovo Organo, I, 89) la pugnace e spinosa filosofia aristotelica è 
stata più di quanto convenisse mescolata alla religione. Un passo de 
1 ’Advancement of Leuming (II: Sp. III. 483-84) omesso nella tradu¬ 
zione latina osserva che i primi Scolastici, volendo esser densi, sono 
riusciti oscuri e così hanno dato origine a commentari e a libri di sen¬ 
tenze di mole sempre maggiore; ma con l’aumento della quantità si 


T36) S. Paolo, Efes., IV, 5. 
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verifica una decadenza nei contenuto della scienza. Sembra che l’ordi¬ 
namento sistematico rafforzi la conoscenza, ma effettivamente più ci si 
allontana dai testi con le conseguenze, più si indebolisce la propria po¬ 
sizione. Non bisogna ricercare compiutezza o perfezione nella sacra 
teologia, perchè ciò la rende sospetta: nella religione, molte cose deb¬ 
bono portare come conclusione al riconoscimento che i giudizi di Dio 
sono incomprensibili e le sue vie inesplicabili : celti argomenti ci sono 
noti soltanto parzialmente e per giungere a una concezione completa 
bisogna far uso di supposizioni. L’altro modo d ; interpretazione può 
peccare per due eccessi. Può far pensare che la Scrittura sia tanto per- 
ietta da includere, come se fosse una dottrina profana e pagana, tut¬ 
ta la filosofia: e in questo errore è caduta specialmente la scuola di 
Paracelso. Ma chi ragiona così, mentre non raggiunge lo scopo, invece 
di onorare la Scrittura la deprime e contamina: se il ricercare la teo¬ 
logia nella filosofia è come andar in traccia dei vivi tra i morti, 
il ricercare la seconda nella prima equivale al voler trovare i morti tra 
i vivi (37) : e questo reca danno sia all una che all 'altra. Un altro eccesso 
che riesce di disdoro alle Scritture e nuoce assai alla Chiesa consiste 
nello spiegare i testi ispirati da Dio nello stesso modo degli scritti u- 
mani. Ora la Divinità conosce due cose che gli uomini ignorano, * 
segreti del cuore e il corso del fututro; perciò i detti delle Scritture, 
quando riguardano 1 intimo senso delle anime e abbracciano le vi¬ 
cende di tutti i secoli, non si debbono intendere come le opere umane. 
Certe risposte del Salvatore a domande che gli si rivolgevano appaiono 
non corrispondenti ad esse, ma ciò può dipendere da due cause; o 
egli rispondeva non alle parole ma ai pensieri segreti degli interroganti, 
o parlava non soltanto ad essi, ma anche a noi e a tutti i cristiani. Per 
ovviare a questi inconvenienti si dovrebbe scrivere una collezione con¬ 
cisa, sana e giudiziosa di osservazioni su testi particolari delle Scrit¬ 
ture, allontanando la pretesa di espanderle in luoghi comuni o di or¬ 
dinarle sistematicamente o di trame occasione per discussioni (38). 

c). Da ciò che si è detto risulta che, essendo la teologia sacra, o 
religione, fondata sulla fede, mentre la filosofia o scienza lo è sulla ra¬ 
gione, è necessario distinguere con precisione l’una dall’altra (De 
Augm. I: Sp. I, 437; III, 2: ivi, 545 sg.; De Intr. Nat. Seat. XII: 12: 
«Postremo loco tibi consulo (fili) quod facto imprimis opus est, hoc est, 
ut mente illuminata et sobria interpretationem rerum divina rum et na¬ 
turai ium distinguas, neve has ullo modo inter se conirnitti patiare» 

(37) Cf. per questo pensiero N. O. I, 65. 

(38) Per la teologia rivelata: De Augm. IX, 1: Sp. I, 829 sgg.; Adv. of 
Leam. II: Sp. Ili, 477 sgg. 
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[Sp. Ili, 788]). Si sono già ricordati i danni che la religione prora 
quando nel suo campo vuole penetrare la ragione : quindi : Da Fidei 
quae Fidei sunt; ma non meno ha sofferto la scienza quando la fede ha 
cercato di entrare nella sua sfera. Non parlando ora della filosofia su¬ 
perstiziosa, di cui tratteremo a proposito del Nuovo Organo, ci limitia¬ 
mo a ricordare che secondo Bacone la superstizione e la gelosia cieca e 
immoderata della religione hanno sempre costituito per la scienza della 
natura un avversario molesto e difficile. Nell’età greca l’accusa di empie¬ 
tà fu rivolta ai primi che cercarono di spiegare certi fenomeni, come il 
fulmine e le tempeste, per mezzo di cause naturali; alcuni padri della 
Chiesa non trattarono meglio coloro che con dimostrazioni sicurissime 
affermarono la sfericità della terra e resistenza degli antipodi. Anzi, 

10 studio della natura è divenuto più difficile e pericoloso quando pel¬ 
le costruzioni sistematiche degli scolastici l'aristotelismo troppo è stata 
congiunto con la religione, sicché chi combatteva l'uno appariva nemico 
dei principi della fede. Vi sono stati teologi che, temendo che lo studio 
della natura varcasse i giusti limiti, malamente hanno interpretato ciò 
che dicono le Scritture contro coloro che vogliono penetrare nei misteri 
divini riferendolo ai segreti naturali ; altri hanno pensato che l'igno¬ 
ranza delle cause seconde avrebbe indotto gii uomini ad attribuire tutto 
alla mano di Dio, ciò che equivale al volergli fare cosa grata con la men¬ 
zogna. Alcuni temono che i mutamenti e le trasformazioni della filosofia 
ne determinino altri nella religione; infine vi sono quelli che mostrano 

11 sospetto che lo studio della natura possa condurre a scoperte per cui 
vengano scosse le credenze religiose, sopratutto fra gli ignoranti. Ma 
i due ultimi timori «incredulitatem quandam sapiunt, et sapientiam ani- 
malem» (C 'ogit. et Visa.: Sp. Ili, 597): pare che questi uomini diffi¬ 
dino segretamente della saldezza della religione e del dominio della 
fede sul senso, e temano empiamente che possano venir messi in peri¬ 
colo dalla ricerca della verità nelle cose naturali ( Cog. et Visa, ivi. pp. 
595-97 ; X. 0. I, S9. Cf. [l.°] Filmi Labyr. : Sp. Ili, 502). Come ;i chie¬ 
de di dare alla fede ciò che le spetta, così si deve (lire: «Itaque salu¬ 
tare admodum est, si mente sobria fidei tantum dentur quae fidei sunt» 
(A 7 . 0. 1, 65). Del resto, chi ben considera le cose vede che la filosofìa 
naturale, ben lungi dal costituire un pericolo per la religione, è una sua 
fedelissima ancella, non soltanto perchè offre alla teologia naturale i 
mezzi per abbattere l’ateismo, ma anche perchè è, dopo il Verbo Di¬ 
vino, la medicina più sicura della superstizione (Cog. de Sdentili Hu¬ 
mana 1: Sp. Ili, 184; [l.“] Filum Lab.: ivi, 501; Cog. et Visa: ivi, 
597 ; N. 0. I, 89). Ora la vei-a religione sta nel mezzo tra questa e le 
eresie superstiziose da una parte e l’ateismo con le profane dall’altra 
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(Med. Sacrae: So. VII, 241; [1."] Filimi Lai.: Sp. Ili, 501): quindi 
la scienza, che include la teologia naturale e la filosofia della natura, 
se deve venir distinta dalia religione, che non può fondare (perchè que¬ 
sta dipende dalle rivelazioni divine) le è utile, in quanto è arma contro 
i pericoli che la minacciano. Ma l’ateismo e la superstizione si debbono 
considerare anche in relazione con la vita umana.' Da una parte Bacone 
afferma che nega Dio soltanto chi desidera che non esista, sostiene che 
l’ateo distrugge la nobiltà umana inquantochè l’uomo, se non è simile 
alla Divinità per il suo spirito, è una bassa e ignobile creatura e che 
perciò la dottrina stessa è odiosa sotto tutti i rapporti ed è dannosa 
sia agli individui che alle nazioni perchè toglie alla natura umana i 
mezzi che le permettono di superare la propria debolezza (Essays : 16 : 
Of Atheism : Sp. VI, 414-15); ma dall 'altra non è meno severo verso 
la superstizione. «Sarebbe meglio non avere affatto alcuna opinione di 
Dio die averne una indegna di Lui : perchè l'una cosa è non credenza, la 
altra è contumelia» (Essays : 17 : Of Superstition : ivi, 415) ; e come essa 
offende più la Divinità, così nuoce più agli uomini. L’ateismo non pri¬ 
va l’uomo del senso, della filosofia, della pietà naturale, delle leggi, dei 
desiderio di fama, di tutto ciò che può condurlo, indipendentemente 
dalla religione, a una virtù morale esteriore, mentre la superstizione 
espelle tutto ciò e tiranneggia in modo assoluto l’animo suo. Perciò l’u¬ 
no raramente conturba gli stati e l’altra invece spesso ha prodotto la 
loro rovina. «La superstizione, senza velo, è cosa deforme ; perchè, co¬ 
me la somiglianza con l’uomo accresce la deformità della scimmia, così 
la somiglianza della superstizione con la religione la rende più defor¬ 
me» (ivi, 416). Vissuto in un'età dilaniata dalle guerre religiose, Ba¬ 
cone deplora fortemente i danni prodotti dal furore superstizioso: in 
un saggio (Of Unity of Religion: Sp. VI, 381-84) aggiunto nell’edizio¬ 
ne del 1612, mentre esalta i vantaggi della unità religiosa, ammonisce 
gli uomini ad adoperare, per assicurarla, mezzi tali che non dissolvano 
le leggi della carità e della società umana. Nella Cristianità vi sono 
due spade, la spirituale e la temporale, e ambedue compiono il loro 
ufficio nel propugnare e proteggere l’unità religiosa, ma (quando non 
si tratta di scandali palesi, di bestemmie, o di macchinazioni contro lo 
stato) guai se si brandisce la terza spada, quella di Maometto, propa¬ 
gando la fede con guerre o con persecuzioni sanguinose, facendo violen¬ 
za alle coscienze ! Molto meno vi si deve ricorrere dando esca a sedizio¬ 
ni, alimentando cospirazioni e rivolte, armando le mani del popolo : 
così si tende allo sconvolgimento di ogni governo e stato, e mentre si con¬ 
siderano gli uomini come cristiani, si dimentica che sono uomini. Lu- 







crezio, parlando di Agamennone che tollerava il sacrificio della propria 
figlia, scrisse: 

Tantum. Relligio potuti suadere malorum. 

Che cosa avrebbe detto se avesse conosciuto il macello della 
notte di San Bartolomeo e la congnira delle polveri in Inghilterra? 
Senza dubbio sarebbe divenuto sette volte più epicureo ed ateo di quel 
che fosse. La spada temporale in questioni religiose deve impiegarsi 
con somma cautela, ed è mostruoso affidarla alle mani della plebe. Il 
diavolo bestemmiò orribilmente quando disse: Salirò e sarò uguale 
all’Altissimo: ma è anche peggiore la bestemmia di chi fa dire a Dio: 
Discenderò e sarò uguale al principe delle tenebre. E non è forse la 
stessa cosa, l'abbassare la causa della religione ad azioni crudeli, ad 
assassini di principi, a stragi di popoli, a sconvolgimenti di stati e 
governi ? Così si fa discendere lo Spirito Sauto in forma non di colom¬ 
ba, ma di avvoltoio o di corvo, così si innalza sulla nave della Chiesa 
l’insegna dei pirati e degli assassini. Nelle deliberazioni che riguardano 
la religione si dovrebbero ricordare le parole dell’Apostolo: «Ira ho- 
minis non implet justitiam Dei» : e ben a ragione è stato detto che in 
generale chi ha raccomandato l’oppressione delle coscienze, vi era tratto 
da interessi personali (Essays : 3). 


B). La Scienza della Natura, 

CAPITOLO PRIMO. - LA FISICA. 

La scienza o filosofia della natura si divide in speculativa e ope¬ 
rativa: Luna si occupa della conoscenza delle cause, l’altra della pro¬ 
duzione degli effetti; l’una scruta le viscere della natura, l’altra la 
forgia sull’incudine. E’ vero che, per il vincolo strettissimo che unisce 
le cause agli effetti, queste due ricerche debbono necessariamente essere 
in qualche modo congiunte ; però ogni filosofia naturale solida e feconda 
deve valersi di due scale diverse, l’una che sale dalle esperienze alle 
proposizioni generali (assiomi), l’altra che da queste scende a nuove 
invenzioni, e quindi è opportuno trattare separatamente queste due 
parti (De Augni. Ili, 3 : Sp. I, 547 ; Adv. of Learn. II : Sp. Ili, 
351-52). 

La filosofia naturale speculativa o teoretica si suddivide poi in 
fisica speciale e in metafisica ; ma questa, avvisa Bacone, è intesa in un 
senso ben diverso dal solito. In generale, egli crede opportuno, quando 
i suoi concetti sono nuovi e si allontanano dagli abituali, di conservare 
col massimo scrupolo gli antichi vocaboli, e spera di evitare con la chiara 
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spiegazione delle cose che essi diano origine a un’interpretazione er¬ 
rata; perciò adopera l’espressione: metafisica, ma la scienza che essa 
designa deve distinguersi dalla filosofia prima cui di solito è identifi¬ 
cata (nella tradizione aristotelico-scolastiea), perchè questa è la madre 
di tutte le scienze, quella è parte della filosofia naturale. Ma, si può 
chiedere, una volta che alla filosofia prima sono stati assegnati per ogget¬ 
to i principi comuni a più scienze e le condizioni relative e avventizie 
degli enti, alla teologia naturale, lo studio di Dio. degli angeli e degli 
spiriti, che cosa resterà per la metafisica ? «Certe ultra Naturam nihil ; 
sed ipsius Naturae pars multo praestantissima» {De Augni. Ili, 4: Sp. 
I. 550). Riprendendo concezioni della filosofia aristotelica, si può dire 
che mentre la fisica si occupa di cose completamente immerse nella 
materia e mutevoli, la metafisica studia quelle astratte e costanti: la 
prima suppone in natura soltanto Desistenza, il movimento e la neces¬ 
sita naturale, la seconda anche la mente e 1 idea. Per determinare però 
con maggiore esattezza il suo pensiero, Bacone, richiamando la teoria 
aristotelica delle quattro cause, afferma : « physiea est, quae inqui- 
rit de efficiente et materia, metaphysica quae de forma et. fine» 
(ivi). Le cause considerate dalla fisica sono vaghe, incerte, mutevoli 
(fluxae), relative, perchè lo stesso effetto può ottenersi in diverse mate¬ 
rie e con diversi efficienti, mentre lo stesso efficiente può produrra ri¬ 
sultati svariati. Ad esempio, il fuoco, che discioglie la cera, indurisce ma¬ 
terie diverse, come l’argilla. La fisica occupa così un posto medio tra la 
storia che descrive la varietà delle cose e la metafisica che ne studia le 
cause permanenti e costanti. La fisica produce la meccanica, la metafi¬ 
sica la magia {De Augni. Ili, 4: Sp. I. 548-51: 5: rad, 571 : Adv. of 
Learn. II ; Sp. III. 352-55 ; 356 : N. 0. II. 9). 

Una divisione della fisica che generalmente gli storici sorvolano 
o trattano sommariamente (39), mentre invece merita di essere conside¬ 
rata con molta attenzione perchè conduce a concezioni essenziali della 
filosofia di Bacone, è quella che si fonda sugli aspetti presentati dalla 
natura, la quale è raccolta in unità o è diversa e varia ( fusa et sparsa). 
Siccome l’unità dipende o dai principi comuni di tutte le cose, o dall’u¬ 
nica struttura integrale dell'universo, si hanno due parti della fisica, 
la teoria de principiis renivi e quella de fetóri cei universi sive de vi un do 
o de nniversitate rerum. c!>e si possono raccogliere nella dottrina de 
summis. La terza parte della fisica (che è l’unica trattata nel De Aug- 
mentis ove le due prime sono appena ricordate) considera la natura 
diffusa e sparsa, e studiando tutte le varietà e particolarità delle cose, 


(39) Così il Sortats (p. 322) la giudica priva d'importanza. 
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forma come una prima glossa o parafrasi circa l’interpretazione della 
natura (De Augm. ivi, p. 551 ; Adv. of Learn. ivi, 354). 

Articolo I. La teoria dei principi delle cose. 

Alla scienza de principiti rerum si eollegano certamente le idee 
espresse da Bacone sulla teoria degli atomi nelle Cogitationes de Natura 
Rerum, nell’interpretazione della favola di Cupido esposta nel De Sa¬ 
piente Veterum (40) (1609) e poi sviluppata nel De Principiti atque 
Originibus (41) (1611-20) e cenni sparsi in altri scritti: siccome la po¬ 
sizione dell autore non appare chiara, sopratutto perchè modificò pro¬ 
gressivamente le proprie opinioni, è opportuno studiare particolarmen¬ 
te ì vari lavori, per seguire lo sviluppo del suo pensiero. Nelle Cogita¬ 
tiones egli si mostra più favorevole di quel che appaia in seguito alla 
teoria atomistica (intesa nel senso tradizionale) che a suo parere o è 
vera o si adopera utilmente nelle dimostrazioni (nei processi scientifici 
di spiegazione delle cose) : infatti non è facile concepire o esprimere 
con parole la genuina sottigliezza della natura quale si ritrova nelle 
cose stesse, se non si suppone l’atomo. Questo può intendersi in due 
sensi distinti, ma non molto diversi tra loro, perchè può desi¬ 
gnare o l’ultimo termine di divisione dei corpi, o un corpo che non con¬ 
tiene vuoto. Rispetto al primo significato, due punti si possono stabilire 
con sicurezza : l.° che nelle cose si trova una divisione assai maggiore 
deUe parti di quella che colpisce la vista : 2.° che essa non procede all’in¬ 
finito. Cosi se si pone nell’acqua di un recipiente una piccola quantità 
di materia fortemente colorante e la si agita, si vede che il liquido si 
colora in modo tale da distinguersi da quello puro, anzi questa divisione 
supera la finezza di una polvere sottilissima: perciò è ridicolo scambiare 
gli atomi con quei corpuscoli che si scorgono sotto i raggi solari (il 
pulviscolo atmosferico) perchè, come diceva Democrito, i primi sono 
completamente invisibili. La dispersione è anche maggiore quando si 
adoperano sostanze odorose, ma non vi è alcuna ragione per ammettere 
che proceda all’infinito, perchè è inclusa nei limiti dei corpi. Quanto 
alla, seconda interpretazione dell’atomo, Bacone da prima sembra ap¬ 
provare la distinzione di Erone di Alessandria, che ammette Desistenza 
del vuoto incluso nei corpi ( vacuum commistum) e nega quella di gran¬ 
di spazi privi di materia (42) ( vacuum coacervatimi). Mentre non si 

(40) 17: Cupido sive Atomus: Sp. VI, 654-57. 

(41) De Principile atque Originibus sccundmn fabulas Cupidinis et Coeli 
sive Parmewidis et Telesii et praecipue Democriti Philoeophia tractata in fabula 
ae Cupidine : Sp. Ili, 79-118. 

(42) Nell 'introduzione ai Pneumatica: Il Diels, Uber das physilcalische 
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può trovare alcuna estensione che non contenga dei corpi, la mate¬ 
ria dello stesso oggetto si contrae e si dilata occupando spazi ora mag¬ 
giori, ora minori e ciò sarebbe inconcepibile se non esistesse il vuo¬ 
to commisto. Però in questo punto il pensiero di Erone, puro mec¬ 
canico, iu assai inferiore a quello di Democrito, filosofo illustre: il 
primo infatti, non trovando il vuoto coacervato nel nostro mondo, lo 
negò in modo assoluto; ma che cosa prova che non esista nelle regio¬ 
ni dell’etere, ove certamente si incontrano maggiori espansioni dei cor¬ 
pi? Si ricordi poi una volta per sempre, a proposito di ricerche di tal 
genere, che non bisogna confondersi e perder fiducia per la grande 
sottigliézza della natura : non si calcolano forse nello stesso modo le 
unità e le somme e non si pensano con la stessa facilità mille momenti 
e mille anni, sebbene questi siano fornati da un gran numero di istan¬ 
ti? E non si deve giudicare che si tratii di una speculazione oziosa che 
per nulla riguardi le opere e l’utilità, perchè risulta che quasi tutti i 
filosofi e gli altri uomini che si sono occupati attentamente dell'esperien¬ 
za e delle cose particolari e hanno sezionato la natura al vivo, hanno 
dovuto metter capo a ricerche di tal genere, anche se non sono riusciti 
a pox-tarle a termine felicemente ( Cogit. de Nat. Ker. 1 : Sp. Ili pp. 
15-17). Anche la dottrina pitagorica che il mondo risulta di numeri 
può forse intendersi in senso atomistico ; infatti, sono possibili due o- 
pinioni diverse sugli atomi o i semi delle cose, la democritea, che attri¬ 
buisce ad essi differenze, figura e quindi posizione, e quella, forse di 
Pitagora, che li considera tutti simili: ora chi ammette l’uguaglianza 
degli atomi deve necessariamente porre ogni cosa nei numeri, mentre 
chi accetta anche altri attributi non può ridurre tutto ad essi (ivi, 
2 : pp. 17-18). Bisogna notare però che è proprio di coloro che vogliono 
parlare o disputare, l’occuparsi dei principi quieti delle cose, che inse¬ 
gnano «ex quibus res conflentur et consistant, non autem qua vi et 
via eoalescant» (ivi, 3: p. 19); l’ultima cosa invece mostrano i principi 
del movimento, trascurati dai filosofi antichi. 

Questo pensiero, che si incontra anche nel Nuovo Organo (I, 66), 
è maggiormente sviluppato nel Valerius Tennmus ove Bacone, parlando 
dei principi morti delle cose, afferma che o non esistono o, se esistessero, 
non si potrebbero conoscere (14 : Sp. Ili, 243). Ciò significa senza dubbio, 
come si vedrà meglio tra poco, che gli clementi debbono includere il 
principio del moto e che, considerati come immobili, sono irreali ; ma 
se si tien conto di altri testi, vi si può forse trovare un accenno a quella 
enigmatica materia fluxa■ di cui parla il A uovo Organo (II, S). Già le 

System des Straton (Berliner Sitzungsberichte, 1893: I, p. 106 sgg.) ha messo in 
chiaro che Erone riproduce dottrine di Stratone. 
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Cogitationes (6) negano recisamente l’esistenza della quiete: «Quies 
enim simplex et absoluta, et in partibus et in toto, nulla est ; sed quae 
esse putatur, per motuum impedimenta, eohibitiones, et aequilibria ef- 
ficitur» (tip. Ili, 25); e VOrgano pure dice che essa è soltanto apparen¬ 
te (II, 48, in fine). Svolgendo questo principio sino alle ultime conse¬ 
guenze, si potrebbe dire che anche i semi delle cose, appunto perchè 
includono in sè la causa del movimento, sono non immutabili, ma in 
continua trasformazione, sicché la materia è fluxa anche nei suoi ele¬ 
menti: ma si tratta di un’ipotesi. Comunque, nelle Cogitationes Baco¬ 
ne è favorevole alla teoria atomistica : ammette il vuoto commisto, non 
è ostile al coacervato, sebbene non determini con piena chiarezza la 
sua concezione dell’atomo. 

Il I)e tiapientia Veterum (17 : Cupidus sive Atomus) interpreta 
allegoricamente ciò che gli antichi poeti hanno narrato di Amore (43). 
La prima cosa da osservare è che tali narrazioni sono tanto diverse che 
non possono convenne alla stessa persona; perciò bisogna conservarne 
soltanto gli elementi comuni. Amore è rappresentato come il più antico 
di tutti gli Dei e di tutte le cose, ad eccezione del Caob, considerato suo 
coevo; si racconta che non ebbe genitori, sebbene alcuni dicano che 
nascesse da un uovo covato dalla Notte. Egli poi dal Caos generò gli 
Dei e tutte le cose. Quattro attributi gli si assegnano, perchè si narra 
che è sempre fanciullo, che è cieco, nudo e armato di freceie. «Amor 
iste videtur esse appetitus, sive stimulus materiae primae, sive (ut 
explieatius loquamur) motus naturalis Atomi. Haec enim est illa vis 
antiquissima et unica, quae ex materia omnia constituit et effingit» 
(tip. VI, 655). E’ senza genitori cioè senza causa, perchè questa è come 
la madre dell’effetto e di quella virtus, o forza, non può esistere causa 
in natura (Dio eccettuato), perchè nulla la precede e perciò niente la 
può produrre. Siccome nessuna altra cosa è più nota per sè, di es¬ 
sa non esiste nè genere uè forma : è un quid positivo (ultimo) e inespli¬ 
cabile. Se anche se ne potessero conoscere la modalità (modus) e il 
processo dell’azione sarebbe impossibile saperne la causa perchè, dopo 
Dio, è la causa delle cause, in sè incausabile. Forse non è sperabile che 
quella modalità si possa comprendere dagli uomini, e perciò si è giusta¬ 
mente immaginato che l'uovo sia stato covato dalla Notte. «Infatti la 
legge suprema della natura o la virtù di questo Cupido, comunicata da 
Dio, perchè si riuniscano, alle prime particelle delle cose, dalla cui 
ripetizione e moltiplicazione risulta e si costituisce tutta la varietà delle 

(43) H mito di Eros ha avuto larghi sviluppi specialmente nell ’Orfismo. V. 
l'art. Eros in Roscher, Ausfulvrliches Lexicon der grieckischen und rómischen 
Mythologie, I, col. 1344 sgg. : Leipzig, Teubner, 1884-90. 
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cose, può sfiorare il pensiero dei mortali, ma non può penetrarvi. («Lex 
enim summaria Naturae, sive virtus istius Cupidinis indita primis re¬ 
rum particulis a Deo ad coitionem, ex cujus repetitione et multiplica- 
tione omnis rerum varietas emergit et confiatur, cogitationem morta- 
lium perstringere potest, subire vix potest» : De Sap. Vet. 17 : Sp. VI, 
655). La filosofia dei Greci, infatti, acuta e diligente nello studio dei 
principi materiali delle cose, trascurò lo studio di quelli del movimento. 
«E’ certo che vi è una legge unica e suprema in cui la natura si in¬ 
centra, soggetta a Dio» (ivi) ; ma le opinioni che si sono avute su questo 
argomento non sono soddisfacenti, sicché più di quel che si vorrebbe 
Cupido è circondato dalla notte. Gli attributi che gli si assegnano gli 
convengono pienamente. Infatti, è eternamente piccolo e fanciullo, per¬ 
chè, mentre i composti sono più grandi e invecchiano, i primi semi del¬ 
le cose o atomi sono minuti e rimangono sempre nell’infanzia. E’ nudo, 
perchè tutti i composti sono mascherati e ricoperti, e soltanto le prime 
particelle non lo sono. E’ cieco: infatti Cupido (qualunque egli sia) 
possiede il minimo di previdenza e dirige il suo movimento secondo ciò 
che «li è ideino, palpando come fanno i ciechi : perciò è tanto più am¬ 
mirabile la somma Provvidenza Divina che da cose prive di antiveg¬ 
genza (cioè di finalità) deriva con legge certa e fatale 1 ordine e la bel¬ 
lezza degli esseri. Infine è armato di arco, e ciò significa che la sua 
virtù è tale da agire a distanza, perchè chi opera cosi sembra scagliare 
un dardo: ora, chiunque accetta l’atomo e il vuoto (anche se è so - 
tanto quello intermisto) per necessità ammette che il primo agisca da 
lontano In questa favola Bacone si mostra favorevole al vuoto intermi- 
st0 , ma non chiarisce il suo pensiero sull’altro e pur accennando a quel¬ 
le modificazioni della teoria atomistica che si sono ricordate a proposi¬ 
to della Cogitationes, pare accolga le opinioni di Democrito. E pero 
notevole in questo scritto la connessione e, si può dire, l’identificazione 
di più concetti. Cupido è insieme l’atomo, ossia il seme delle cose, il 
loro principio materiale, l’appetito o stimolo della materia prima, <1 
movimento naturale dell’elemento atomico, la vis o virtus di esso, la 
legge suprema della natura. In altri termini, i concetti dell’atomo, del 
suo° moto, della forza o virtù che produce il movimento e della legge che 
lo governa si fondono e si eompenetrano : particolarmente importante 
per l’interpretazione della teoria delle forme è l’identificazione di legge 

e di movimento. „ 

Il De Pnncipiis atque Originibus riprende e svolge la stessa ta¬ 
vola avvicinandola esplicitamente alla filosofia di Democrito che secondo 
Bacone si assomiglia assai alla dottrina che essa e la parabola del Cic¬ 
lo includono circa i principi delle cose e le origini del mondo; ma 
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.uesta concezione appare alquanto più severa, sobria e pura della teoria 
del pensatore greco, che, sebbene fosse acutissimo e diligentissimo, sci¬ 
volava un poco e non sapeva sempre frenarsi e dominarsi. Del resto, 
nelle le opinioni adombrate dalla favola sono tali quali possono essere 
quando 1 intelletto è abbandonato a se stesso e non poggia continuamente 
sull’esperienza, nè si vale sempre di essa per salire gradatamente, 
perchè questo vizio doveva esistere anche nei primi secoli (Sp.. III. 80). 
Queste osservazioni si potrebbero riferire a certe critiche che poi sono 
jivolte all’atomismo: ma l’affermazione seguente (prima di tutto Un 
i/rim-i si] si deve comprendere che le dottrine di cui si tratta sono state 
ottenute dalla sola autorità della ragione umana seguendo la fede del 
senso, i cui oracoli, che da tempo tacciono, giustamente sono respinti 
dopo che il Verbo Divino ha. fatto rifulgere ai mortali verità migliori e 
più certe [ivi]) deve riguardare la concezione delle origini del mondo 
Ji cui Bacone nel T)v Saptentia- T eternivi (De Coelo) parla nello stesso 
modo. Perciò le osservazioni precedenti non si possono collegare a 
questo argomento. 

Il Caos è identificato alla massa o conglomeramento incondito del¬ 
la materia; in Cupido si adombrano «materia... ipsa, atque vis et natura 
ejus, denique principia rerum» (ivi, p. 80). Bacone, che anche qui 
afferma che non se ne può trovare la causa, aggiunge che nulla ha tan- 
tJ corrotto la filosofia quanto la ricerca, dei genitori di Cupido; i pen- 
-atoii non hanno accettato i principi delle cose quali si ritrovano in 
natura, accogliendoli come una dottrina positiva, sulla fede dell’e- 
‘perienza ( tanquam fide experimentali), ma piuttosto li hanno de¬ 
cotti dalle leggi dei discorsi, da conclusioni dialettiche e matematiche, 
da nozioni comuni e da simili processi della mente che vanno oltre la 
natura. Per la sua ristrettezza l’intelletto è abitualmente colpito dalle 
cose che sono più famigliari e che lo possono ferire insieme e improv- 
riamente, perciò quando è giunto a ciò che secondo l’esperienza ha il 
massimo di universalità non se ne contenta e, ricercando qualcosa di 
ancor più originario, retrocede alle cose che più lo hanno impressionato 
e si immagina che abbiano maggior valore causale e dimostrativo di 
quelle più universali. L’appello alla esperienza non deve far credere 
che Bacone pensi che i principi delle cose e la loro vis o virtus siano 
conoscibili empiricamente, perchè del modus , cioè della modalità di 
azione di Cupido, ossia della. Le% stimma essentiae atque naturae, cioè 
della vis primis particulis a Deo indita (di cui parla come nel De 
Sapientia ■) dice anche qui che appena può sfiorare il pensiero umano 
(ivi, p. 81). Le sue parole significano che quei concetti sono ultimi 
perchè costituiscono le estreme condizioni di interpretazione dell’espe- 
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rienza e di tutta l’esperienza e sono quindi irriducibili a astrazioni 
concettuali. Ciò è tanto vero che egli si sforza di dare una giustifica¬ 
zione razionale deiratomismo mostrando che ad esso deve giungere in 
modo completamente necessario la mente umana. Si deve partire da 
principi reali ( entia ) : ora, siccome un essere perituro non è un princi¬ 
pio, occorre che qualche cosa attraverso il mutare e il perire dei corpi 
naturali, rimanga inconcusso, eterno e immutabile. Ciò può essere sola¬ 
mente o una potenzialità o un minimum : ma la prima, non potendo 
assomigliare agli altri esseri potenziali che sono una cosa in potenza, 
un’altra in atto, deve escludere ogni attualità, apparendo così una 
possibilità pura, vale a dire una semplice astrazione, che si ri¬ 
duce a un non essere. Quindi il piincipio primo deve essere un 
minimo, un atomo (44). E’ vero che a ciò segue l’ipotesi che si possa 
fare a meno di principi qualsiasi, ma essa poi viene respinta. E ’ quindi 
chiaro che gli elementi delle cose debbono accogliersi bensì tanquam fi¬ 
de experimentali (in quanto appaiono necessari per dar ragione della 
esperienza presa nella sua universalità), ma non sono dati empirici, 
perchè il pensiero che li deve ammettere per interpretare razionalmente 
il divenire fenomenico, non li apprende per mezzo del senso. Ma perche 
si debbono ricercare principi permanenti, almeno nella loro totalità? 
perchè non si accetta quel nascere e perire delle cose che il senso pare 
offrire continuamente? E’ chiaro che il fondamento ultimo di tale esi¬ 
genza assoluta (si pensi che secondo Bacone necessitas piane invincibilis 
hominum cogitationes (si sibi constare velini) compellai ad atomum ) può 
esser dato soltanto da quelle due proposizioni correlative: Ex nih'do 
nihil ncque quicquam in nihilum redigi, di cui Bacone dice che sono le 
supreme verità che s’incontrino in natura. E’ la vecchia dottrina Elea- 
tica deH’indistruttibilità e immutabilità dell’essere, che, come nell A- 
tomismo greco, conduce a una concezione corpuscolare destinata a spie¬ 
gare il divenire : è insomma un 'esigenza razionale che determina quella 

(44) De Pnncipiis : «Atque utinam hoc saltem semel et inter omnes eonve- 
niret, ne- aut ex non entibus entia, aut ex non principila principia, costituì placeret. 
neque manifesta recipiatur contradictio. Principium autem abstractum non est 
ens; rursus ens mortale non est prineipium; ut necessitas piane invincibilis homi¬ 
num cogitationes (si sibi constare velint) compellat ad atomum, quod est veru-u 

ens. Meni per omnium corporum natnraìiuni interitus manet inconCussun, et 

aeternum. Nam cuna tot et tam variae sint corporum majorum eorruptiones, omni- 
no necesse est ut quod tanquam eentrum manet immutabile id aut potentiale quid- 
dam sit, aut minimum. At potentiale non est; nam potentiale primum, reliquorum. 
quae sunt potentialia simile esse non potest, quae aliud actu sunt, aliud potenti». 
Sed necesse est ut piane abstractum sit, cum omnem actum abneget, et omnetu 
potentiam eoutineat. Itaque relinquitur, ut illud immutabile sit minimum» (*Sp. 

in, 111). 
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dottrina su cui poggia, come si vedrà, tutta la filosofia baconiana della 
natura. 

Al pari del De Sapientia, il De Principiti trova che l’oscurità del 
•modus di Cupido, della modalità della sua azione, è rappresentata nel¬ 
la favola con l’affermazione che esso esce dall’uovo covato dalla Notte 
perchè in tal maniera si indicano le dimostrazioni con cui è messo 
in luce. Infatti ciò che si conclude con affermazioni appare un prodotto 
di questa mentre quello che si ottiene con negazioni ed esclusioni è 
come estratto dalla notte; l’immagine della favola è appropriata, per¬ 
chè la notizia che si può avere di Cupido è il risultato di tali processi 
dimostrativi (Sp. Ili, 81 sg.). In tal modo la dottrina de principiti è 
legittimata grazie a un procedimento che è l’unico che si adatti al¬ 
l’argomento studiato: e ciò prova che non si ha da fare con anticipa¬ 
zioni o divinazioni mentali prive di valore scientifico, ma con uno studio 
metodologicamente corretto: si osservi però che l’esclusione di cui ri 
tratta qui ha carattere concettuale puro e perciò è diversa da quella che 
il Nuovo Organo prescrive per la ricerca delle forme, che ha natura spe¬ 
rimentale. La prova fatta con un processo di tal genere è una specie di 
ignoranza, di notte, e quindi giustamente Democrito affermò che gli 
atomi e la loro virtus non sono simili ad alcuna cosa che possa colpire 
il senso, che hanno natura cieca e c’andestina (45) : non assomigliano 
a nessun corpo per quanto minuto, e la loro virtus e forma non è 
alcunché di pesante o leggero, di caldo o freddo, e così via : tutte que¬ 
ste virtù si trovano soltanto nei corpi maggiori perchè sono il prodotto 
di combinazioni e composizioni. Del jari il movimento naturale dell'a¬ 
tomo è diverso da quelli offerti dai corpi composti, sebbene entro 
l’atomo risiedano gli elementi di tutti i corpi e nel moto e nella 
virtù sua, gli inizi di tutti i moti e di tutte le virtù (46) («in cor- 
pore atomi dementa omnium corporum, et in motu et virtute atomi 
initia omnium motuum et virtutum insuut» : ivi, p. 82). Democrito 
su questo argomento non si accorda con la favola e nemmeno con sè 
stesso, perchè concede agli atomi due movimenti (uno di discesa ai 
pesanti, uno di ascesa o di percussione ai leggeri) scelti tra quelli dei 
corpi maggiori, mentre avrebbe dovuto assegnare agli elementi un moto 
eterogeneo come fa per il corpo e per la virtù : la parabola invece si 
conforma al principio della eterogeneità e della esclusione sia per la 
sostanza che per il movimento. La favola poi accenna che il processo 

(45) Bacone cita Lucrezio, De rer. nat. I, 687 sgg. ; 788 sgg. 

(46) Qui Bacone distingue motus e vis che sono identificati nel De Sapien- 

tia. La virtus, che è usata nel senso di vis, in questo testo del De Principiò viene 
impiegata per designare proprietà, come il caldo, il freddo ecc., sicché il linguaggio 
appare oscillante. , 
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di esclusione deve avere un termine perchè dall’uovo esce Cupido. Le 
esclusioni non concludono con affermazioni solamente nel caso che se¬ 
guendo il senso si ricerchi la natura di Dio, ma quando si tratta di 
Cupido, fatte le esclusioni e negazioni dovute, si deve giungere ad affer¬ 
mare qualche cosa. E non soltanto si deve estrarre dalla Notte l’uovo, 
ma da questo deve anche uscire la persona del Dio, cioè bisogna arrivare 
a una nozione distinta : quale luce dà la favola su Cupido, cioè sulla ma¬ 
teria prima e le sue proprietà? Si noti che gli antichi hanno sempre 
considerato tale materia come rivestita di forme e di qualità, non come 
astratta, potenziale, informe. In quest'ultima maniera l’hanno rappre¬ 
sentata Platone e Aristotele (47), ma si tratta di una finzione della men¬ 
te umana, di una fantasticheria : è materia di discussioni, non dell 'uni¬ 
verso. Trasformare creazioni della fantasia in enti è cosa molesta e non 
conveniente allo studio dei principi, perchè si tratta di vedere non quale 
sia il modo più comodo d’abbracciare e distinguere coi pensieri la natura 
degli esseri, ma quali siano effettivamente gli enti primi e semplicissimi 
da cui derivano le altre cose. Infatti il primo ente deve essere non meno 
reale di ciò che da esso proviene, anzi deve esserlo anche di più, perchè 
sussiste per sè e le altre cose per suo mezzo. («Authupostaton enim est, 
et per hoc reliqua» : Sp. Ili, 85). Quasi tutti gli antichi filosofi : Empe¬ 
docle, Anassagora, Anassimene, Eraclito, Democrito, pur differendo tra 
loro nelle altre cose rispetto alla materia prima, si accordavano nel con¬ 
siderarla attiva, rivestita di qualche forma, includente in sè il princi¬ 
pio del movimento; e chi non vuole abbandonare completamente l’espe¬ 
rienza non può pensarla diversamente. Quindi la materia prima deve 
porsi in congiunzione con la prima forma e col principio primo del mo¬ 
vimento: queste tre cose si possono distinguere, non separare. Inoltre 
si deve ritenere che quella materia sia tale che ogni virtù, essenza, azio¬ 
ne e movimento naturale possa provenirne ed emanarne. La favola in¬ 
dica che essa ha qualche forma dicendo che Cupido è persona, ma 
non esclude che la materia ex toto, la massa materiale fosse informe un 
tempo, perchè lo è il Caos : ciò poi si accorda benissimo con le Sacre 
Scritture le quali dicono che Dio creò da principio non la materia 
informe ma il cielo e la terra, ordinando la massa disordinata (ivi, pp. 
82-86). Questo non vuol dire che Bacone neghi la creazione della ma¬ 
teria dal niente, perchè (come negli altri scritti) nel De Principiis raf¬ 
ferma recisamente, e osserva che gli antichi filosofi non conobbero que- 

(47) E ’ noto che Aristotele non concepì mai la materia prima, totalmente 
priva di forma, cioè di attualità, come qualche cosa di reale: v. Met. A, 6, 1071 b, 
23 sgg., in cui combatte coloro che considerano come principio una potenzialità 
pura. 
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sta verità rivelata dal Verbo Divino (ivi, p. Ili) : il suo pensiero è 
che Dio creò non una materia infoime perchè essa è una astrazione 
irreale, ma una massa priva di determinazioni nella sua totalità e poi 
l’ordinò (48). 

La favola presenta Cupido come persona, però lo dice nudo : 
quindi dopo coloro che ammettono una materia informe e astratta, 
peccano, sebbene in senso opposto, tutti quelli che considerano il Dio 
come vestito. Si possono dividere in quattro scuole i filosofi che hanno 
posto i semi delle cose nella materia formata, secondo che hanno pen¬ 
sato il principio di essi come unico (l’acqua per Ta-lete, l’aria per A- 
nassimene, il fuoco per Eraclito), ma capace di trasformarsi in modo 
da produrre tutta la varietà degli esseri, o l’hanno concepito come u- 
nico nella sostanza, fisso e invariabile, derivando dalle sue varie gran¬ 
dezze, figure e posizioni le differenze delle cose (l’Atomismo di De¬ 
mocrito) o hanno accettato una pluralità di principi e spiegato tali dif¬ 
ferenze con la loro mescolanza (come ha fatto Parmenide, la cui dot¬ 
trina, ripresa dal Telesio, ammetteva il fuoco e la terra o il cielo e la 
terra) o infine (come Anassagora) hanno parlato di un numero infinito 
di principi, ma specificati e formati; questi ultimi non hanno bisogno 
di nulla per spiegare la molteplicità delle cose. La prima opinione pre¬ 
senta Cupido come velato, la terza, coperto di una tunica, la quarta, 
rivestito di clamide e quasi mascherato : soltanto la seconda lo mostra 
com’è, nudo. Bacone rimanda la critica della quarta scuola alla parte 
che tratterà delle origini del mondo, fa quella della prima, inizia la 
discussione della terza, in cui si occupa di Parmenide e anche più del 
Telesio; ma il lavoro, rimasto frammentano, non porta alla fine nem¬ 
meno questo argomento ( Sp. Ili, 86 sgg.). La condanna dei veli e delle 
vesti che queste filosofie-attribuiscono a Cupido e il principio dell’ete¬ 
rogeneità significano che errano coloro che pongono nel principio delle 
cose i caratteri presentati dagli oggetti sensibili, da cui deve differire 
per la sostanza, per le proprietà, per la forza, per il movimento : gli 
atomi, sebbene posseggano determinazioni di grandezza, di figura, di 
posizione, sono per ogni altra cosa diversi dai corpi composti. Ma si 
può accettare la teoria atomistica? Bacone in questo scritto non si li- 

(48) Da creazione è affermata non soltanto implicitamente nella tesi che 
spetta alla Provvidenza Divina creare qualche cosa dal nulla, ma anche esplicita¬ 
mente in altri testi, per esempio in un passo dell ’Adv. of Learn. I (Sp. HI, 295 
sg.) tradotto nel De Augm. I (Sp. I, 464). Meno chiaro è se Bacone abbia sempre 
sostenuto ehe Dio non poteva creare una materia completamente informe. Nella 
interpretazione della favola di Pan, in cui vede rappresentata la natura o 1 nni- 
verso, il De Sapientia dice che vi sono più opinioni sulla sua origine: alcuni lo 
fanno nascere da Mercurio (cini 1 dal Verbo Divino), altri dall unione di Penelope 
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mita ad esprimere dei dubbi sull'esistenza del vuoto, die essa implica 
secondo la dottrina democritea, notando che gli esperimenti che dovreb¬ 
bero provarla non sono decisivi (ivi, pp. 115-16) ; ma le rivolge anche al¬ 
cune obbiezioni proprio dopo aver mostrato che ad essa deve necessaria¬ 
mente metter capo il pensiero umano. Non si potrebbe affermare che non 
esistono primi principi delle cose e che l’una serve di principio all’al¬ 
tra e sono costanti ed eterni la legge e l'ordine del mutamento, mentre 
l’essenza stessa è incostante e mutevole? E meglio sarebbe sostenere be¬ 
ne qualche teoria di tal natura che porre un principio fantastico, per 
il desiderio di stabilirne uno eterno. Almeno, se si ammette quell’ipo¬ 
tesi, sembra che si possa arrivare a un risultato, cioè alla trasforma¬ 
zione delle cose secondo un processo circolare, mentre non vi si giunge 
con l’altra, quella degli atomi, che scambia con esseri reali puri concetti 
e strumenti mentali. Però nemmeno quell’ipotesi si può sostenere, co¬ 
me Bacone vuole dimostrare in seguito (ivi, 111-12): ma ciò non avvie¬ 
ne, perchè il lavoro è incompleto (49). Le critiche rivolte alTatomismo 
dal De Principiti mostrano però che, pur giudicandolo superiore alle 
altre teorie, vi trovava un aspetto non soddisfacente : l'affermazione che 

con tutti i Proci, ossia dai semi confusi delle cose, altri da Giove e da Hybris: 
la terza narrazione riguarda non le condizioni primitive del mondo, ma quelle in 
cui si trovò e si trova dopo che la caduta di Adamo (che fu prodotta da un pec¬ 
cato di arroganza) lo sottopose alla corruzione e alla morte. Collegandole, si può 
dire che Pan ebbe origine dal Verbo Divino, per mezzo della materia confusa (già 
creata da Dio), col concorso del peccato (De Sap. Vet.: 6. Pan: Sp. VI, 635 sgg.). 
Nel passaggio relativo alla stessa favola il De Augmentis (II, 13: Sp. I, 523 sg.) 
osserva che coloro che, come Platone e Aristotele, ammisero una materia compieta- 
mente amorfa e indifferente alle forme, si avvicinarono alla seconda narrazione 
della favola, perchè considerarono tale materia come una pubblica meretrice (Pe¬ 
nelope), le forme come i Proci. Qui e nel testo della stessa opera citato sopra, in 
cui si parla della creazione («nihil in creationis historia obstare, quin fuerit con¬ 
fusa illa coeli terraeque massa et materia unico temporis momento creata; cui 

tameu disponendae digerendaeque sex dies fueruut attributi. Cui aecedit, quod 

de materiae ereatione memoriae proditum non sit dixisse Deurn, Fiat coelnm et 
terra, sicut de sequentibus operibus dietum est; sed nude atque actualiter, Dette 
creavit coelum et terroni: ita ut materia videatur tanquam manu facta, formae 
vero introduetio stilum habeat legis aut decreti*: Sp. I, 464) parrebbe che Bacone 
ammettesse la materia informe, ma il suo vero pensiero è chiarito dal De Principiis, 
che (e la cosa è notevole) esprime la dottrina dell 'autore ben più esattamente dell ’o- 
pera scientifica. 

(49) TI testo è il seguente: «Ula eniro prior ratio aliquem exitum habere 
videtur, ut res mutentur in orbem; haec prorsus nullum, quae notionalia c-t mentis 
adminieula habet prò entibus. Et tamen quod hoc ipsum indio modo fieri possit. po- 
stea diocobimus»^$?- > ’III, IH Sg.). Le parole hoc ipsum sembrano riferirsi, staudo 
alla lettera, anoséainbio dei notionalia et mentis adminieula con gli Enfia: ma Ba¬ 
cone, che aveva al principio dell 'opera lungamente coudannato questo errore a propo- 
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gli elementi sono immutabili-; egli quindi doveva propendere verso 
una concezione delia materia (che può considerarsi l’ultimo svolgimen¬ 
to della tesi del Valerius Terminus che nega l'esistenza dei principia 
quieta delle cose) che trasformasse gli atomi in corpuscoli fluxi, mute- 
voli. Ciò appare dal Nuovo Organo, in cui abitualmente si trova la 

sito della materia informe («atque ex rebus phantasticis entia constituere durum vi- 
detur ai' perversato, neque inquisitioni de principila consonum. Neque enim quaeri- 
tur quomodo naturam eutium commodissime eogitatione compleetamur aut distin- 
guamus, sed qnae sint vere entia prima et maxime simplicia ex quibus eaetera de- 

riveutur. At quae dicuntur de materia illa abstracta, non multo meliora sunt, 

qnam si quis mondana et res ex categoriis et hujusmodi dialecticis notionibus, tan- 
quam ex prineipiis, fieri asserat»; ivi 85) non avrebbe detto: «Et tamen quod hoc 
ijjsum nullo modo fieri possit, posteti docebimtis» ; e anche se avesse voluto ritornare 
sull’argoinento, non l'avrebbe presentato come nuovo. Quindi lioe ipsum deve, per 
mezzo di una connessione mentale non esplicata, riferirsi all’ipotesi della muta¬ 
zione ciclica delle cose (presentata da prima come preferibile all 'atomistica) che 
Bacone, il quale raccomandava sempre di secare la natura, non poteva approvare; 
infatti, se le res, cioè gli esseri concreti, si trasformano l'uno nell 'altro, non oc¬ 
corre più analizzarli per dar ragione delle loro mutazioni. Di più, nel De Princi- 
piis, in eui dichiarava che la teoria atomistica è l'unica che presenti Cupido coni 'è, 
voleva appunto espone una dottrina dei principi, di cui l'altra ipotesi nega asso¬ 
lutamente l'esistenza: se, anche momentaneamente, avesse accolto tale ipotesi, a 
vrebbe dovuto, sin dall’inizio, esporre la sua convinzione. E' vero che il Nuovo 
Organo condanna come inutile per il bene degli uomini la ricerca dei principi e 
talvolta, esplicitamente, per la stessa ragione, anche la teoria atomistica (I, 6(5: 
«Neque minus etiara malum est, quod in philosophiis et contemplationibus suis, 
in prineipiis rerum atque ultimatibus naturar investigandis et trgetandis. opera 
iusuniatui ; cani omnis utilitas et facultas operandi in mediis consistati. Perciò 
gli uomini non cessano dal «secare Naturam», sinché non giungono all’atomo che, 
se anche fosse vero, poco servirebbe «ad juvancbis hominum fortunas»; I, Ufi: «Ne¬ 
que etiam multurn interesse .putamus ad hominum fortunas quales quis opiniones 

abstractas de natura et rerum prineipiis habeat. At nos de hujusmodi rebus opi- 

nabilibus, et sirnul inutilibus, non laboramus») : ma bisogna, per rendersi conto 
del valore di queste affermazioni, considerare varie cose. Nell’aforismo 116 del li¬ 
bro I, Bacone vuole respingere l’ipotesi che egli miri a formare una nuova scuoia 
filosofica o a costituire un nuovo sistema: e siccome teme che possa allontanare 
da lui la benevolenza dei lettori, dichiara che non ha affatto tali intenzioni, che 
non propone alcuna teoria universale o completa, elio si contenta di trattare argo¬ 
menti intermedi (in opposizione ai principi ultimi) in modo utile. A poca distanza 
pierò, cioè nell ’aforismo 121, per difendersi dalla possibile critica che i suoi scritti 
contengano sottigliezze eccessive e vane, sostiene che ricerche prive di valore e di 
utilità per sé, sono invece utilissime perchè illuminano la via e implicano applica¬ 
zioni pratiche numerosissime, e aggiunge: «Etiam semina rerum potestate valida, 
usu (nlsi in processu suo) sibili sunt». Ora i .vernina IV Iti tri corrispondono piena 
niente ai principia e si può quindi ammettere che Bacone, che già temeva che 
molti lettori condannassero diverse concezioni del Nuovo Organo perchè troppo a- 
stratte e troppo lontane dall’applicazione pratica diretta, si sforzasse di convincerli 
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condanna incondizionata dell’atomismo (50) nelle parole dell’aforismo 
8 del secondo libro : «Neque propterea res deducetur ad atomum, qui 
piaesupponit vacuum et materiam non fluxam (quorum utrumque fal- 
sum est) ; sed ad particulas veras, quales inveniuntur». K. Fischer, ad 
esempio, intende che Bacone volesse accettare atomi fisici, non metafi¬ 
sici, cioè corpuscoli o particelle che si possono percepire e mostrare 
(51). Ma il testo di cui si parla segue la trattazione della ricerca e sco¬ 
perta dello schematismo latente dei corpi, cioè di esseri concreti : ora, 
come si vedrà in seguito, le particelle che lo costituiscono e che possono 
cadere sotto il senso hanno proprietà (se non altro, le visibili) che si 
debbono a loro volta spiegare con ragioni di struttura e con movimenti, e 
ciò implica necessariamente che non sono ultime, indecomponibili, ma 
riducibili ad altro: così questa stessa teoria conduce per forza a una 
concezione corpuscolare. E non si possono considerare le particulaa 
verae del Nuovo Organo come i principi di cui parla il De AugmentU, 
perchè questi debbono essere comuni a tutte le cose, e quelle variano 
da corpo a corpo, L’aforismo 8 mostra però che Bacone respingeva la 
dottrina atomistica tradizionale perchè credeva insostenibile l’esistenza 
del vuoto e quella di una materia non fluxa, cioè rigida, immutabile. 
Quanto alla prima, che egli aveva ammesso precedentemente, vi è un al¬ 
tro testo della stessa opera (N. 0. II, 48) che si esprime meno recisamen¬ 
te perchè si limita a dire che non è sicuro se esista il vuoto, sia coacer¬ 
vato, sia commisto, ma che è certa però la falsità dell’argomento (addot¬ 
to da Leucippo e da Democrito per giustificarlo) che seuza di esso gli 
stessi corpi non potrebbero riempire spazi maggiori e minori : ma sic¬ 
come YHistoria Densi et Rari, che è posteriore (1623-24j sostiene che 
in natura non esiste alcun vuoto (Sp. II, 303), si deve trovare in que¬ 
sta negazione l’espressione definitiva del pensiero dellautore. La ma¬ 
teria non fluxa appare il risultato di una modificazione dell 'atomismo 
compiuta sotto 1 influsso delle critiche ricordate dal De Prìncipiis; ciò 


che, se non altro, quell'opera non si occupava affatto di quelle ricerche sui principi 
delle cose di cui si erano compiaciuti i sistemi precedenti senza metter capo a ri¬ 
sultati sicuri: però, in un certo punto, non seppe trattenersi dall 'esprimere, quasi 
accidentalmente, il suo pensiero.Questa supposizione è convalidata dal fatto che il 
De Augmentis , il quale rappresenta l'ultima espressione del pensiero di Bacone, 
assegna alla ricerca dei principi delle cose un posto legittimo nella scienza, quale 
studio dell’unità della natura. 


(50) Si è ricordato nella nota precedente che Bacone, pur respingendo nel 
Nuovo Organo lo studio dei principi perchè inutile, lo accoglieva poi nel De A u-g- 
mentis : la stessa accusaci volta alla teoria atomistica non è quindi sufficiente per 
mostrare che la condan -ava incondizionatamente. 

(51) Gesch . dcrMil. X.« ? p. 183 (»). 
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però non porta all’ipotesi che non esistano principi affatto e che Le 
cose concrete si trasformino luna nell’altra in circolo, perchè i muta¬ 
menti debbono avvenire secondo una legge fissa in corpuscoli elemen¬ 
tari, in modo tale che la somma complessiva della sostanza materiale 
rimanga costante. Il De Augmentis mostra che Bacone doveva accettare 
una teoria di questo genere, cui forse accennano già certi pensieri del 
Valerius Terminus: un passo che manca nell’opera inglese e che è stato 
aggiunto nella versione latina suona così : «Nonnulli vero magis acute 
et sobrie eensebant ad varietatem rerum expediendam sufficere, si se¬ 
mina substantia eadem, figuris varia sed certi» et definitis, essent ; et 
reliqua in positura et complexu seminum ad invicem ponebant : ex quo 
fonte opinio de Atomis emanavit, ad quam Demoeritus se applicavit, 
cum Leueippus ejus author fuisset» (II, 13: Sp. I, 523). Qui Bacone 
si mostra favorevole a una teoria corpuscolare distinta però dal vero 
e proprio atomismo: e si comprende così come egli criticasse recisa¬ 
mente questo, pur accettando una dottrina diversa, ma essenzialmente 
simile. Gli elementi, identici nella sostanza, differiscono solamente per 
figura, forma, posizione : così Cupido è persona, ma è nudo. Secondo il 
principio dell'eterogeneità differisce dalle cose composte, sebbene tutta 
la varietà degli esseri derivi dalle differenze di quei suoi caratteri. Ma 
gli elementi si trasformano l’uno nel l'altro, cioè cambiano di figura 
(perchè non hanno altre proprietà), e ciò si comprende pensando che 
non esiste in natura riposo assoluto, nemmeno nelle particelle minime, 
le quali mutano continuamente, appunto perchè includono una vis, 
una virtus, una forza primitiva comunicata loro da Dio che è un appe¬ 
tito, uno stimolo, e insieme il loro movimento naturale, che è anche la 
legge suprema della materia prima, legge che forma il vertice della 
piramide della natura (52) e che, secondo il Valerius Terminus (1: 
Sp. Ili, 220) è la suprema generalità del movimento. Può darsi che 
Dio ne riservi a sè la conoscenza ( Val. Tenn., ivi), che non possa venire 
appresa dalla mente umana (De Augni. Ili, 4 : Sp. I, 567) : non si 
dice forse nel De Sapientia e nel De Principiis che tgje legge, cioè la 
vis comunicata da Dio alle prime particelle perchè si riuniscano, può 
appena sfiorare il pensiero dei mortali, ma non penetrarvi ? Ma se deter¬ 
minarne in modo preciso e particolare la natura è forse impossibile, 
è certo die essa esiste. Anzi pare che Bacone rintenda in generale 
come quella tendenza della materia alla propria conservazione (che è 
una specie di Fato) in cui si fonda la sua indistruttibilità, sicché anche 
l’impossibilità di una creazione e di un annientamento naturali ha la 

(52) V. Cogit. de Sdentici Humana, 1 (Sp. Ili, 183); De Augni., citato 
oltre nel testo. 
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sua radice in quell impulso che è il motus nuturulis dei principi delle 
cose (De Prime. : tip. Ili, p. 114 sg.). Del resto ovunque, negli esseri 
composti, si manifestano gli effetti di quello stimolo o appetito primi¬ 
tivo. Infatti Bacone afferma che in quasi tutti i corpi naturali è pale¬ 
se una l'orza percettiva, anche una certa scelta (electio) per cui essi 
si uniscono strettamente alle cose amiehe, fuggono le nemiche: ciò è 
chiaro soprattuto in certi casi, nel magnete che attira il ferro, nella 
fiamma che si slancia verso la nafta, nella bolla di sapone che si 
fonde con una vicina, nel corpo dell’animale che assimila ciò che gli e 

utile separandolo dal resto. Certo nessun corpo avvicinato ad un 

altro potrebbe modificarlo o esserne modificato se l’azione non fosse 
preceduta da una percezione reciproca. Il eorpo percepisce i meati in 
cui si insinua in un altro, l’impeto di quello cui cede, l’allontanamento 
di quello da. cui era trattenuto, la separazione di qualche sua parte 
cui resiste per un certo tempo. L’aria percepisce il caldo e il freddo 
(53), anche più esattamente del tatto umano. «Ubique est perceptio» 
{De Augni., IV, 3: tip. I, 611). Bisogna però guardarsi bene dall'accor- 
dare a tutti i corpi il senso, cioè l’apprensione cosciente che si deve 
distinguere con cura dalla semplice percezione : e non si tratta di una 
pura distinzione verbale, ma di una questione assai importante. Alcuni 
filosofi antichi sono stati dominati dall’ignoranza a tal punto, da attri¬ 
buire un’anima a tutti i corpi, perchè non potevano comprendere come 
il movimento unito a distinzione {cimi discretione) potesse esistere sen¬ 
za il senso o questo senza l’anima {De Augm. ivi, 610-11; Sylva tiyl- 
varuin, IX, inizio: tip. II, 602-03). Se il moto primitivo degli elementi 
è una forza, un appetito, si capisce da una parte come esso costituisca 
il fatto più universale (54) (ciò che implica già un’intuizione meccanica 
del mondo), dall 'altra come tutti i corpi posseggano tendenze unite a per¬ 
cezioni, sebbene nei primi, per il principio deH’eterogeneità, l’impulso 
sia cieco come Cupido. Queste concezioni spiegano anche perchè Bacone 
chiami i movimenti semplici della materia (semplici nello stesso senso re¬ 
lativo delle naturae simplices, che debbono essere poi ridotte ad altro) 
appetiti o virtù attive (55), denomini i principi motori appetiti e inclina¬ 
zioni delle cose, appetiti e passioni di qualsiasi materia (56). Infatti tutti 
i movimenti, in ultimo, derivano da quelli degli elementi, pensati come 

(53) I. ’Hist. Densi et Rari ( Sp. II, 270) aggiunge: in vitro calendari (nel 
termometro ad aria). 

(54) [2."] Filimi Labi)vintiti, sivc Iiiquìsitio de Moia: in subjeeto (il movi¬ 
mento] omnium maxime capaci et diffuso» (Sp. Ili, (335). 

(55) Nel De Augm. Ili, 4 (Sp. I, 360) si chiamano appetiti, nel X. O. II, -*3, 
appetiti o virtù attive. 

(56) Cogit. De Nat. Servi», 3 (Sp. Ili, p. 20): Rerum appetitus et inclina- 
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stimoli, appetiti. Egli anzi dava il nome di virtù cardinali e univer- 
saU in natura anche alle proprietà sensibili, come il denso, il raro, il 
caldo, il freddo ecc. ; e diceva che sono le prime passioni, i primi desi¬ 
deri della materia (57): infatti, come mostrerà la teoria delle forme, 
anche tali qualità si spiegano con movimenti che poi dovranno essere 
ridotti a quelli degli elementi, cioè ad appetiti primitivi. La teoria che 
vede ovunque nei corpi tendenze e percezioni e quella che concepisce i 
movimenti e le stesse proprietà sensibili come appetiti, virtù attive, 
passioni, diventano chiare quando si collegano alla dottrina esposta 
nel De Sapientia Veterum e nel De Principiis che identifica il moto na¬ 
turale degli elementi con i loro stimoli o impulsi. 

Articolo II. — La teoria della struttura dell'universo. 

Alla teoria de principiis rerum si collega quella de fabrica mun¬ 
di o de mundo, cui si può riferire non soltanto l’interpretazione della 
favola di Pan del De Sapientia Veterani (58) e del De Augmentis (59), 
ma anche quella della parabola De Coelo (60) del primo scritto che 
tratta la questione delle origini del mondo perchè i due argomenti sono 
strettamente congiunti da Bacone, che critica il Telesio per avere con¬ 
siderato il sistema del mondo come se fosse eterno, senza cercare in 
qual modo si sia formato uscendo dal caos (61). Nel De Principiis atque 
Originibus Bacone voleva trattare, olti'e alla favola di Cupido, quella 
De Coelo, ma non lo fece, sicché rimane soltanto da studiare l’inter¬ 
pretazione del De Sapientia. La connessione che esiste fra le due parti 
della scienza De summis è provata anche dal fatto che lo studio dei 
principi include ciò che vien detto sulle prime origini di Pan, cioè 
dell’universo, e sulla creazione divina della materia, perchè non può 
separarsi dalla critica del concetto astratto di una hyle completamente 
informe e dalla affermazione che i primi principi delle cose debbono 
pensarsi come rivestiti di qualche forma (62); ma queste proposizioni 
si collegano poi alla trattazione delle origini, che è inseparabile da 
quella della struttura del mondo. 

tiones = Moventia rerum principia ; ivi, 4 (p. 21): «principia, fontes, causae, et 
forame motuum, id est omuigenae materiae appetitila et passiones». 

(57) Descriptio Globi InteUectwlis, 4 (Sp. Ili, 733); Distr. Ope.ris (Sp. I, 

142). 

(58) 6: Pan sire Natura: Sp. VI, 035 sgg. 

(59) II, 13: Sp. I, 521 sgg. 

(60) 12: Coelum sire Origines: Sp. VI, 649 sg. 

(63) De Principiis atque Originibus : Sp. Ili, 110. 

(62) V. p. 213 e nota 48. 
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Secondo la favola, il Cielo è il più antico degli dei : fu evirato dal 
figlio Saturno, il quale divorò la propria prole sinché Giove, scampato 
all’eccidio, lo cacciò nel Tartaro e lo sostituì nel regno, dopo averlo 
mutilato con la stessa falce che egli aveva usato col padre : da essa, 
gettata in mare, naeque Venere. Appena consolidato il suo dominio, 
Giove dovette sostenere due grandi guerre, l’una contro i Titani, l’al¬ 
tra contro i Giganti : e dopo averli debellati, potè regnare tranquillo. 
Questa favola, secondo Bacone, sembra una narrazione enigmatica delle 
origini delle cose, non molto di ve rea nel contenuto dalla filosofia di De¬ 
mocrito, che affermò l’eternità della materia, negò quella del mondo, 
avvicinandosi così più delle altre alla verità rivelata, che pone la mate¬ 
ria informe prima dell’opera dei sei giorni (63). Il senso della favola 
è questo. Cielo è la concavità che include la materia, Saturno la materia 
stessa che toglie al padre ogni capacità di produrre, perchè la sua tota¬ 
lità rimane perpetuamente uguale, non aumenta nè diminuisce. I mo¬ 
vimenti e le agitazioni della materia produssero da prima strutture 
imperfette e incoerenti, quasi abbozzi di mondi ; poi, coll ’andar del tem¬ 
po, sorse un ordinamento capace di conservare la sua forma. Il regno di 
Saturno che divora i figli, rappresenta la prima condizione delle cose, 
in cui dopo un breve intervallo le formazioni cosmiche si dissolvevano 
nella materia che le aveva generate, mentre il periodo successivo è 
raffigurato da quello di Giove che caccia il padre (cioè le mutazioni 
continue) nel Tartaro ossia nella regione media tra la parie inferiore 
del cielo e quella più interna della terra, perchè in quell’intervallo 
sono massime la perturbazione e la corruzione. Venere nasce sotto il 
regno di Giove, perchè non poteva apparire sinché la discordia preva¬ 
leva, quando i mutamenti dovevano avvenire in tutta la struttura del¬ 
l’universo; in seguito, quando la concordia prese il sopravvento, essi 
si verificarono esclusivamente nelle parti. Saturno però è soltanto cac¬ 
ciato, non ucciso; infatti, secondo Democrito il mondo può ricadere 
nella confusione primitiva. Le guerre eoi Titani e i Giganti indicano 

(63) Il De Principiis ( Sp. Ili, 110) scrive: «Nani onini no secundum sensum 
philosophanti materiae aeternitas asseritur; mundi (qualem eum iutuemur) nega¬ 
tili - ; quod et priscae sapientiae, et ei qui ad ipsam proxime aceedit, Democrito, 
visuni est. Idem sacrae literac testantur. Illud praecipue interest; quod illae etiam 
materiam a Deo; hi ex sese statuunt*. L’espressione seeundum sensum philosophan- 
ti non può prendersi alla lettera, perchò l’esperienza sensibile non può certo da sè, 
senza l’intervento del pensiero, parlare, dell'eternità della materia e del processo di 
formazione del mondo e quindi serve soltanto a contrapporre l'opera della ragione 
per interpretare il dato empirico alla rivelazione. Questo fa pensare che quando 
Bacone contrappone alle pure astrazioni concettuali l’esperienza sensibile, non ne¬ 
ghi che essa presupponga il lavoro esplicativo del pensiero. 
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che la tranquillità non regnò subito dopo l’ordinamento complessivo 
dell’universo, ma che si presentarono sconvolgimenti notevoli prima 
nelle regioni celesti poi nelle inferiori (come inondazioni, tempeste, 
terremoti): essi però furono vinti, e fu possibile una condizione delle 
cose più tranquilla e durevole. Però se questa favola ha carattere filo¬ 
sofico, la filosofia cui corrisponde appare favolosa, perchè la fede inse¬ 
gna che l’una e l’altra espongono solamente i responsi del senso, che 
da tempo tacciono e che sia la materia che l’ordinamento del mondo 
si debbono attribuire al Creatore (Sp. VI, 649 sg.). Questo pensiero 
è ripresentato con qualche maggiore svolgimento nel De Frìncipiis, il 
quale ricorda che tre sono i dogmi insegnati dalla fede su questa que¬ 
stione: l.° la materia è stata creata dal niente; 2.° essa non poteva 
ordinarsi da sè e lo fu dal Verbo dell’Onnipotente; 3.° la sua struttura 
prima del peccato era la più perfetta di quelle che la materia potesse 
ricevere. Ma le antiche filosofie non poterono elevarsi a nessuna di que¬ 
ste verità : infatti esse rifuggono dalla creazione ex nihilo, giudicano 
che l’ordinamento attuale del mondo è stato prodotto dopo molti e lun¬ 
ghi tentativi della materia e siccome lo ritengono perituro e mutevole, 
non hanno ragione di preoccuparsi della sua perfezione. «In his itaque 
fidei atque ejus firmamentis standum». La materia da sola avrebbe po¬ 
tuto in un processo lunghissimo di secoli pervenire alla configurazione 
che assunse in un istante per l’ordine del Verbo Divino? Forse questa 
ricerca non si deve fare. Certo l’anticipazione del tempo è un miracolo 
uguale alla creazione dell’essere e appartiene alla stessa Onnipotenza 
che in ambedue i modi volle esplicarsi (Sp. Ili, 110 sg.). Bacone promet¬ 
teva di trattare più ampiamente l’argomento a proposito della parabola 
delle origini: se l’avesse fatto, forse avrebbe ripetuto quanto aveva 
scritto nel De Sapientia (la favola contiene una filosofia e la filosofia 
cui corrisponde include elementi favolosi), e sarebbe ritornato all’inse¬ 
gnamento delle Sacre Scritture; o forse, come doveva fare poi il Des¬ 
cartes (Principia philosophìae III, 45; IV, 1), avrebbe detto che Dio 
con la sua onnipotenza diede all’universo nell’istante della creazione 
tutta la perfezione di cui era suscettibile, ma che si conosce meglio la 
natura delle cose se si ammette una formazione graduale, impiegando 
un’ipotesi esplicativa riconosciuta falsa (64). 

Della struttura del mondo parla l’interpretazione della favola 
di Pan che, come dice il nome, raffigura l'universo o la natura. Si nar¬ 
ra che fossero sue sorelle le Parche o i Fati delle cose, designando con 
essi 'tutto ciò che può avvenire a un individuo : infatti, nell 'ordine della 

(64) Cf. Adam, Op. cit., pp. 79-80. Non so con. quanto fondamento egli dica 
che forse Bacone rinunciò soltanto a parole all’ipotesi di una formazione graduale. 
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natura nulla esiste che avvenga senza causa, sicché la struttura dell’u¬ 
niverso contiene nel suo seno ogni evento, sia minimo o massimo, e lo 
produce nel tempo debito secondo una legge fissa. Quella che si chiama 
fortuna è la figlia del volgo e fu accolta soltanto dalle filosofie più legge¬ 
re (65) : errò Epicuro respingendo il concetto del Fato, come se nell’uni¬ 
verso si potessero incontrare, per dir così, delle isole, separate dal nesso 
di tutte le cose. La sua concezione di un movimento spontaneo degli ato¬ 
mi, di una deviazione dal loro moto necessario, la sua credenza insom¬ 
ma nella contingenza, nella fortuna, fu sempre giudicata dai più savi 
una finzione vanissima (66). Ma siccome egli voleva (e lo dichiarò) 
accordare e subordinare la sua filosofia naturale alla sua morale, re¬ 
spinse ogni opinione che potesse turbare la tranquillità dell’animo. Si 
narra che le coma di Pan, lontane alla base, si avvicinano al vertice : 
infatti la natura delle cose ha l’aspetto di una piramide, perchè ne for¬ 
mano la base individui infiniti che si raccolgono in ispecie numerose, le 
quali si riducono a generi e questi si raccolgono in altri sempre più 
universali, talché tutta la natura sembra come metter capo all’unità. 
Le coma di Pan toccano il cielo : ciò significa che la sommità della 
natura, cioè le idee universali, in certo modo attingono le cose divine : 
perciò la catena di cui parla Omero, cioè quella delle cause naturali, 
è fissata al piede del trono di Giove. Nessuno si è occupato di metafisica 
e delle cose eterne e immobili in natura senza metter capo nella teolo¬ 
gia naturale. 

La concezione della struttura dell’universo che si può ricavare 
da queste interpretazioni allegoriche di antichi miti è essenzialmente 
quella di una totalità che ha natura unitaria, perchè è governata da una 
sola legge necessaria che connette con vincoli infrangibili tutti gli eventi 
e tutti gli esseri e perchè è in ultimo riducibile a un solo principio uni¬ 
versalissimo. Ciò è naturale, perchè la teoria de m ando che è una conside¬ 
razione dell’unità della natura, quale risulta dall’unica struttura inte¬ 
grale dell’universo, si fonda sulla dottrina dei principi. Infatti gli esseri 
si raccolgono nell’unità perchè risultano degli stessi principi e sottostan¬ 
no alla legge che governa questi : la piramide della natura tende verso un 
vertice che è costituito dall’elemento e dalla sua lex summaria, che è 

(65) V. De Interpr. Naturae Sententiae XII, 11: «Et homines an non ha- 
bent et ipsi suos nvotus quibus ottemperanti Sane magia subtiles, et clifficilius a 
scientia comprehensos, sed aeque certos. Profecto, inquies, homines voluntati pa- 
rent. Audio, sed hoc nihil est. Qualis causa est fortuna in universo, talis est vo- 
luntas in homine» (Sp. Ili, 788). Nel N. 0. (I, 60) la Fortuna è ricordata tra i 
nomina rerwrn quae non sunt. 

(66) Questo pensiero si trova nelle Meditationes Sacrae, De Eaeresibus- 
Sp. VII, 253. 
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quella che domina il tutto, perchè le altre si risolvono in essa. Bacone 
che affermava che la natura dell’Universo e la sua amministrazione 
(dispenSatio) si debbono ricercare nella loro prima manifestazione e 
nelle particelle minime delle cose (De Augni. II, 2 : Sp. I, 499) e che il 
principio : «.Natura se potissimum prodit in minimis, regula est in Phy- 
sicis tam valida, ut etiam Democriti atomos produxerit» (ivi, III, 2: 
Sp. I, 541), non poteva non applicare lo stesso criterio alla concezione 
dell’unità sistematica del tutto. Essa deriva quindi dall’identità delle 
sue parti costitutrici (ciò che conduce alla tesi della omogeneità della 
materia dell universo, in cui Bacone si accorda coi filosofi e scienziati sia 
del Rinascimento che dell 'età moderna) e da quella della sua maniera 
sempre costante di operare, fondata sulla vis ossia sul motus natwvlis 
degli elementi che è sempre essenzialmente lo stesso (67), e che, per la 
sua natura necessaria (perche è il moto di un Cupido cieco), produce un 
determinismo universale, che, collegando tutte le cose, non lascia posto 
alla contingenza, alla fortuna. La concezione della natura che si pre¬ 
senta al pensiero di Bacone poggia quindi su una teoria dei principi 
che, fondendo il meccanismo, il dinamismo e l’animismo (questa espres¬ 
sione si deve usare in un senso molto largo, perchè egli non voleva 
attribuire anima a tutti gli esseri), concepisce gli elementi primi co¬ 
me corpuscoli fluxi, che includono un movimento naturale che è for¬ 
za, stimolo, legge ; e questa teoria è fondata sulla verità più certa che vi 
sia, ex mhilo nihil fieri neque quicquam in nihilum redigi che impone 
di dar ragione dell apparente nascere e perire, del divenire in generale, 
con le differenze di figura e di posizione e coi movimenti di qualche 
cosa che permane identico. E’ vero però che se da prima l’identità e 
l’eternità sono attribuite ad atomi immutabili, la materia fiuxa con¬ 
duce a una interpretazione nuova del problema : i corpuscoli elementari 
si trasformano bensì l’uno nell’altro, ma siccome essi, per il principio 
dell’eterogeneità, differiscono in tutto dai corpi composti e perciò pos¬ 
seggono solamente proprietà geometriche, le loro mutazioni non costi¬ 
tuiscono un processo di generazione e di corruzione: si tratta di cam¬ 
biamenti di parti dello spazio pieno (l’unico che ci sia, perchè il vuoto 
non esiste), sicché persiste una stessa realtà, immutabile nel suo com¬ 
plesso, la somma delle determinazioni spaziali, la spazialità piena. La 
concezione baconiana appare così affine a quella cartesiana, in quanto 
risolve la materia nell’estensione, e identifica questa allo spazio riem¬ 
pito dai corpi. 

(67) Cf. Desonptio Globi Intelleistualis, 2: «Itaque eiun una atque eadem 
sit natura, ejus autem vis per omnia valeat, neque imquam illa a se ipsa desei- 
scat.» (Sp. Ili, 730). 





Se generalmente queste somiglianze non sono state rilevate, han¬ 
no invece attirato l'attenzione quelle che esistono tra Bacone e i pensa¬ 
tori del Rinascimento da una parte, e il Leibniz dall’altra, rispetto ai- 
l'animazione di tutte le cose. Bacone però ricorda appena fuggevol¬ 
mente i due maggiori esponenti del pampsichismo della Rinascenza, il 
Bruno e il Campanella (68), mentre mostra di conoscere assai bene il 
Telesio (le cui dottrine espone e critica largamente nel De Principivi) 
che menziona in modo particolare, come si vedrà, anche a proposito 
della distinzione dell’anima sensibile dalla razionale. Però la creden¬ 
za nell 'animazione di tutti gli esseri era così diffusa in quell ’età, che non 
è forse necessario ammettere l’influsso di un determinato autore. Quan¬ 
to al Leibniz, si sono più volte rilevate le affinità che presentano la 
sua dottrina monadologica e la distinzione che pone tra le piccole per¬ 
cezioni inconscie e le appereezioni coscienti con le tesi di Bacone che 
attribuiscono a tutti gli esseri tendenza e percezione, ma distinguono 
quest 'ultima dal senso, cioè dalla apprensione cosciente, e alcuni hanno 
senz’altro affermato che il primo deve avere ripreso e svolto le dottri¬ 
ne del secondo (69), mentre, come si è visto, il Blanchet vuole che il 
pampsichismo leibniziano dipenda da quello del Campanella (70). E' 
certo che il Leibniz conobbe sia il pensatore italiano che l’inglese e li 
apprezzò tanto da anteporre il primo allo Hobbes nell’etica, il secondo 
al Descartes nella fisica (71) ; ma bisogna osservare che l’autore della Mo¬ 
nadologia vide in quello del De Augmentis (che in varie cose seguì (72) 

(08) Nell 'li istoria Naturali# et Expervmentalis... sive [2.i] Phaenomena Uni¬ 
versi: Sp. II, 13. L ’Ellis nelle note al De Augm. IV, 3 (Sp. I, 611-12) osserva 
che è difficile che Bacone potesse conoscere il De Sensu Benrn, pubblicato nel 1620. 
A ciò si può aggiungere che (come si vedrà) egli ricorda quale continuatore della 
psicologia telesiaua A. Donio e non menziona all'atto il Campanella: ora si tratta 
di argomenti collegati alla teoria pampsichista. 

(69) Per le affinità tra Bacone e il Leibniz in queste dottrine v. Ellis, prefa¬ 
zione al De Principiis ( Sp . Ili, 71 sgg.), che afferma risolutamente l’influsso del 
primo sul secondo; Fowler, Introduzione al N. O., p. 110 sg., Adam. Phil. de 
F. Bacon, p. 171. 

(70) V. p. 39, nota 178. 

(71) «Quid Cartesio in physiteis, U ebbio in moralibus acutius? At si ilio 
Baccmo, hic Campanellae comparetur, apparet illos humi repere; hos magnitudine 
cogitationum, oonsiliorum, imo destinationum assurgere in nubes ac pene humanae 
potentine imparia molici. Uli ergo tradendis principiis, hi conclusionibus ad usurn 
iusignibus elieiendis meliores». Leibmtiam, § I.III (ed. Dutens: Genevae, 1768; 
t. VI, pars I, p. 303). 

(72) Si possono ricordare i seguenti pensieri del Leibniz che ne richiamano 
alcuni di Bacone, perchè abitualmente non si osserva la somiglianza. Negli Speci- 
mina Initiis Scientiae Generalis addenda il Leibniz, dopo avere parlato con la più 
viva ammirazione di Democrito, afferma: «Sed periere illa scripta, quod ad sa- 
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e che anche negli ultimi anni lodò assai) (73) sopratutto uno degli 
iniziatori della nuova scienza meccanica della natura. 11 Leibniz, 
che ricorda il nome di Bacone tra quelli dei primi scrittori moderni 
che abbia letto nella sua giovinezza (74), lo annovera ripetutamente tra 
i fondatori della filosofia nuova e lo pone col Galilei, col Gassendi, col 
Descartes, con lo Hobbes, tra i filosofi corpuscolari che, risuscitando le 
dottrine di Democrito e di Epicuro, hanno cercato di spiegare tutti i 
fenomeni naturali coi concetti di grandezza, figura e movimento (75). 
Infatti Bacone si distingue dai filosofi del Rinascimento perchè ne re- 

porem vulgi non essent, cui nugae faciles magis piai.flit» (ed. Ger. : Phil. VII, 146). 
Passando a Pitagora scrive: «secta eius potius cuidam ordini religiosorum quam 
auditorum multitudini similis fuit» (ivi, 147). Questi giudizi, come si vedrà 
in seguito, coincidono talvolta alla lettera con quelli di Bacone. Nel Discours tour 
ckunt la méthode de la certitude et l’art d’inventer il L. menziona il materiale 
utile che si trova nelle pratiche uon scritte delle diverse professioni e afferma che 
ntn sono privi di valore certi rimedi degli empirici e anche i segreti dei ciarlatani 
(ivi, 181 sg.) : ciò corrisponde a proposizioni baconiane già ricordate (sulla storia 
delle arti) e ad altre che si ricorderanno poi. In una lettera a F. Hofmann (27 
settembre 1699) esprime il desiderio che uomini insigni cerchino non già di ridurre 
immediatamente ogni cosa ai primi principi del meccanismo fisico, grandezza, figu¬ 
ra e movimento (come sogliono fare i Cartesiani, mentre questo è impossibile per 
noi), ma di procedere gradatamente («ut per gradus revocent composita ad sim- 
plicia et prineipiis propriora» : ed. Erdmann 161 b). E ’ un pensiero pienamente 
baconiano. Le parole: «Non male vulgo dieitur unumquemque suae sibi fortunali 
fabrum esse» ( Opuscitles et fragments inédits : ed. Couturat: p. 218) alludono non 
a un’opera del Comenius, Faber Fortunae, pubblicata ad Amsterdam nel 1657, 
come vuole il Conturat nella nota relativa, ma a un argomento trattato da Bacone 
nel De Augni. Vili, 2 (Sp. I, 771 sgg.) sotto lo stesso titolo. 

(73) L. al Bierling (7 luglio 1711): Phil. VII, 495: «Merito Verulamium 
magni facimus. Etiam obscuriora ejus habent aliquid in recessu». 

(74) Cf. Guilielmi Pacidii Plus Ultra s-ive initia et specimina Scientiae Ge¬ 
nerane : Phil. VII, 52-53. 

(75) Confessio Naturai contro Atheistas (1669): Phil. IV, 106: «Ac principio 
hodiernis philosophis, Democriti et Epicuri resuscitatoribus, quos Robertus de Boyle 
corpnscv/ares non inepte appellat, ut Galilaeo, Baeono, Gassendo, Cartesio, Hob- 
besio, Digbaeo facile eondescendendo assensus smn, in reddendis corporalium Phae- 

nomenorum rationibus. omnia quoad ejus fieri possit, ex natura eorporis, primi.v 

que ejus qualitatibus, Magnitudine, Figura et Motu deducenda esse». I.. al Tho- 
masine (20-30 aprile 1669): PhU. 1, 16: «Cartesianoa vero eos tantum appello, qui 
Cartesii principia sequuntur, ex quo numero magni illi viri Verulamius, Gassendus, 
Hobbius, Digbaeus, Cornelius ab Hoghelande, etc., prorsus eximi debent, quos vul- 

gus Cartesiani eonfundit . Regulam illam omnibus istis philosopliiae Restaurato- 

ribus communem terreo, uiliil explicandum in corporibus nisi per magnitudinem, 
figuram et motum» ; Phil. IV, 343 sg. : «Les fondateurs de la philosophie moderne 

sont Bacon, Galilei, Képler, Gassendi et Descartes . On ne peut que louer le des- 

sein de ces auteurs d’expliquer mécaniquement les phénomònes particuliers de la 
nature». 


15 
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spinge la teleologia e si sforza di conciliare col meccanismo (di cui in 
essi non appare traccia) la concezione dinamistica e pampsichistiea della 
natura. Pure accordando a tutte le cose percezione e tendenza, egli deri¬ 
va poi questa dall’appetito primitivo degli elementi che è anche un 
processo meccanico, un movimento naturale e necessario. L’azione fina¬ 
listica degli esseri composti si risolve in una tendenza che è il moto cie¬ 
co dei principi da cui proviene il determinismo non teleologico delle 
leggi che governano l'universo. Solamente la Provvidenza di Dio si vale 
delle cause meccaniche per realizzare uno scopo prestabilito dalla sua 
mente e così le concilia con le finali : rispetto non al tutto ma agli esseri 
individuali, agli accadimenti singoli, vige un meccanismo di movimenti 
corpuscolari che (pur essendo appetiti) sono ciechi sia negli elementi che 
nelle loro esplicazioni complessive. Chi conoscesse il moto naturale dei se¬ 
mi delle cose potrebbe spiegare meccanicamente anche le azioni teleologi¬ 
che coscienti degli essri naturali. Così è aperta la via al meccanismo del¬ 
la scienza e della filosofia moderna di Galileo, del Descartes e dei loro 
continuatori. Quando questa concezione, svolta sino in fondo, avrà con¬ 
dotto alla completa eliminazione della teleologia, il Leibniz, rilevandone 
le deficienze, potrà cercare di conciliarle, non già fondendole come n- 
veva fatto Bacone, ma distinguendole profondamente : mentre il filo¬ 
sofo inglese poneva allo stesso piano la materia e il suo appetito inte¬ 
riore e intendeva questo come un moto necessario, il tedesco vede nel 
mondo governato dal meccanismo il fenomeno di una realtà spirituale 
(a cui appartiene la vera sostanzialità) dominata dalle cause finali : 
Ma l’autore della Monadologia, allorché riconobbe la necessità di su¬ 
perare il cartesianismo puro, non potè non fissare l'attenzione, piuttosto 
che sul Campanella, su chi era stato imo dei suoi primi iniziatori alla 
nuova filosofia : in Bacone infatti egli poteva scorgere una connessione 
di quelle concezioni pampsichistiehe e meccanicistiche che egli, pure as¬ 
segnando a piani diversi della conoscenza, voleva conciliare per integrare 
il rigido meccanismo cartesiano. Il filosofo inglese appare dunque un 
anello che congiunge il pensiero del Campanella con quello del Leibniz 
perchè, mentre afferma un meccanismo ignoto al Rinascimento, lo fonde 
col dinamismo teleologico che questo aveva propugnato e che poi dovevi 
esser ripreso dall’autore della Monadologia : si può dire anzi che ta¬ 
le posizione storica di Bacone è già fissata nella sua identificazione 
(che è però una confusione di concetti eterogenei) di vis o appetitus e 


Per queste citazioni e quelle della nota 71 v., oltre 1 ’Et.lis (Sp. Ili, 71 sgg.), 
il Fov'ler (luogo citato) e I’Adam (pp. 426-27 note), anche il Sostai s (Op. oit., 
p. 510, note). 
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di motus naturate atomi che nella filosofia leibniziana si contrappon¬ 
gono come la vera realtà e il suo fenomeno. 

E’ evidente però che le teorie dei principi delle cose e della strut¬ 
tura dell’universo non sono opportunamente incluse nella fisica che, qua¬ 
le scienza delle cause non costanti, è distinta dalla metafisica : infatti 
questa, nella sua parte più importante, lo studio delle forme presup¬ 
pone la concezione degli elementi delle cose, che è oggetto della prima. 


Articolo III. — La teoria della varietà delle cose. 


I. La fisica concreta. 

a). La fisica sparsa, come studio della varietà delle cose, si sud- 
divide in concreta (de creaturis) e astratta (de naturi*) : Luna studia 
eiò che la terminologia logica chiama le sostanze, con i loro svariati 
accidenti, cioè gli individui concreti e le loro proprietà, l’altra, gli ac¬ 
cidenti che appaiono in moltissime sostanze diverse. Così il leone e la 
quercia, esseri individuali, posseggono proprietà svariate, mentre i 
calore e il peso appartengono a numerose sostanze distinte. La ti¬ 
sica forma una regione media tra la metafisica cui si approssima 
nella sua parte astratta e la storia naturale cui si avvicina nella concre¬ 
ta: questa infatti differisce dalla ricerca storica perchè si occupa non dei 
fatti, ma delle cause efficienti e materiali; ha però gli stessi oggetti e 
presenta le stesse divisioni di essa (De Augìa. Ili, 4: Sp. I, ou . ia 
queste Bacone considera particolarmente soltanto lo studio del cielo, 
die gli appare imperfetto e difettoso sebbene per la dignità dell oggetto 
dovrebbe suscitare il maggiore interesse. L’astronomia è fondata non 
malamente sui fenomeni ma è poco solida e l'astrologia in molte cose 
è anche priva di base : la prima poi presenta, alla niente degli uomini un 
nutrimento simile alla vittima offerta da Prometeo a Giove, una pel c 
di bue ripiena di fieno e di foglie invece dell animale vero. Infatti la 
scienza astronomica mostra solamente l’aspetto esteriore delle cose cele¬ 
sti il numero, la posizione, i movimenti, i periodi degli astri, che sono 
come la pelle del cielo; è bella certo e bene ordinata in sistema, ma non 
contiene le viscere; ossia non si hanno dottrine di carattere fisico da cui, 
con l’aiuto di ipotesi astronomiche, si possa ricavare una teoria che non 
soltanto sia in accordo coi fenomeni celesti, ma esponga anche la so¬ 
stanza, il movimento, l’influsso delle cose del cielo, come sono effettiva¬ 
mente (76). Sinora gli astronomi si sono limitati a elaborare teorie ma¬ 


lte) La Descriptio Globi Intelleotualis, 7, assegna alla astronomia matema¬ 
tica lo studio dei movimenti dei corpi celesti, alla filosofia naturale, quello della 
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tematiche che non mostrano affatto come siano le cose in natura perchè 
indicano solamente i moti apparenti del cielo, la loro ricostruzione arbi- 
ìaria e tonnata ad placitum, non le cause e la verità delle cose (De 

‘"««ronomia studì! ““ «°> procedimenti 
matematici vuol soltanto calcolare e predire i fenomeni celesti • coloro 
die presentano le ipotesi non si preoccupano se siano o no vere ma se 

:rrr d T a r^ a r e caicoii e tavoie «»>« ìnme C . 

’ 5 : Sp - In * 73t> )' Q ueste ipotesi possono essere diverse, anche op- 
poste, pure spiegando ugualmente bene gli stessi fenomeni (De Augni 

ferm 7" u , ^ ^ 778) ’ SU Coloro *• vogliono che la terra sia 
ferma, che quelli che sostengono il contrario, possono nello stesso modo 

ondale le loro opinioni sulle apparenze celesti (De Augni.: ivi 563■ 
escr. ivi, 734): cosi Tycho Brahe, se avesse portato a termine la 
sua costruzione, avrebbe potuto fare una bella cosa ( Descr 734 sg ) 
Bacone per conto suo non approva completamente nessuna delle ipotesi 
che allora si disputavano il predominio. La tolomaica include nelle sue 
supposizioni tali assurdità (circoli perfetti, eccentrici, epicicli ecc.) che 
gl uomini sono stati indotti ad ammettere il movimento diurno della 
erra (De Augni, ivi, 552) : e anche persone serie hanno fatto lo stesso 
considerando quale immensa velocità del cielo delle stelle fisse sia neces¬ 
sario perche esso ogni giorno compia il suo giro intorno al globo ter- 
lestre (N. 0. Il, 46). Più gravi però, secondo Bacone, sono i difetti 

“ ! c ; permcana '. a lla Laudar del tempo, egli mostra 

un ostilità sempre maggiore. Nel Valerius Terminus, 8 (1603) afferma 

f™ b T laSt “ la n0n P08Sa eonfu tarla, perchè corrisponde ai 
enomeni, la filosofia naturale è capace di farlo (Sp. Ili 229)- nella 

? e r pti °’ 6 (1612) n0ta Che «a il grande inconveniente ’di^at- 
tribmre tre movimenti alla terra e quello, non meno grave, di divellere 
il sole dagli altri pianeti, con cui ha tante proprietà comuni, e di porre 
eccessiva immobilità in natura, considerando fissi il sole stesso e le stelle 
che sono corpi sommamente lucidi e raggianti: tutto ciò, e altro ancora’ 
ci mostra in Copernico un uomo cui nulla importa di supporre (finge¬ 
re) qualunque cosa pur di far riuscire i calcoli. Se si ammette il moto 
della terra, meglio e supporre (come tra altri ha fatto il Gilbert) che 
non esiste affatto un sistema del mondo che accettarne uno che abbia 
per centro il sole (Sp. Ili, 740 sg.). Il Thema Coeli (1612) è più preciso 
m favore dell’immobilità della terra: «id enim mine nobis videtur ve- 
nus» (Sp. Ili 773): il Nuovo Organo (1620) dichiara che il suo movi¬ 
mento e cosa che non si può concedere («concessum non concessale* : 

\7 P . TZv deUe CaUSe ^ “ entÌ ’ ad 6ntrambe ' ,f “ dei hkussi 
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II, 46): il De Augmentis infine (1623) afferma senz’altro di esso: «quod 
nobis eonstat falsissimum esse» (III, 4: Sp. I, 552). L’opposizione alla 
ipotesi copernicana è uno degli errori che più spesso e più aspramente 
si sono rimproverati a Bacone ; ma bisogna porre il suo pensiero in rap¬ 
porto all’età in cui viveva, e l’Adam ricorda opportunamente che un 
matematico del valore del Pascal, parecchi decenni più tardi, non era 
ancora completamente sicuro della scelta perchè nel 1647 non sapeva 
quale delle tre ipotesi preferire trovando che tutte corrispondevano 
ugualmente ai fenomeni celesti e nel 1657, nelle Provinciale*, chiedeva 
che per mezzo di osservazioni costanti fosse provato che si muove la 
terra, non il sole (77). 

In ogni modo anche in ciò Bacone esprime la sua avversione 
alle pure costruzioni matematiche. Egli chiede all’astronomia mate¬ 
matica di offrire ipotesi che, pure adattandosi al calcolo dei fenomeni, 
non pregiudichino la verità delle cose, alla filosofia naturale assegna 
l’ufficio di valersi delle supposizioni più vicine a questa, ma spiegabili 
secondo i fenomeni dell’astronomia (Descr., 7: Sp. Ili, 748; Thema 
Coeli: ivi, 778). Occorre un’astronomia fisica, viva: quella esistente è 
giustamente annoverata, non senza suo disdoro, tra le discipline mate¬ 
matiche, mentre dovrebbe essere una parte, certamente la più nobile, 
della fisica (De Augm. Ili, 4: Sp. I, 553). Intanto vuole sapere quale 
sia la sostanza dei corpi celesti : e su questo argomento è tutt altro che 
favorevole alla scienza tradizionale, auzi fa sue le opinioni dell’età nuo¬ 
va. Già nel Discorso in lode della conoscenza combatte la tesi aristoteli¬ 
ca (che del resto era una delle basi della dottrina tolomaica) che 
contrapponeva l'eternità e immutabilità dei cieli alla continua alterazio¬ 
ne e corruzione del mondo sublunare (Sp. Leti. I, p. 124 sg.) ; e su que¬ 
sto argomento ritorna nelle Cogitationes de Natura Rerum, in cui, pine 
riconoscendo che esistono differenze tra essi, insiste sul principio del¬ 
l’unità della natura e nota che le alterazioni dei cieli sono provate dalle 
comete che si mostrano oltre la luna, dalla stella apparsa nella costella¬ 
zione di Cassiopea (De dissimilitudine coelestium et sublunarium quoad 
aeternitatem et mutabilitatem ; quod non sit verificata, e il titolo del 
capitolo 10 : Sp. 32 sgg.). Tratta lo stesso tema nella Descriptio Globi 
Intellectualis, 7, in cui si occupa a lungo della sostanza dei corpi cele¬ 
sti combattendo ancora le opinioni tradizionali e ricordando, oltre alle 
prove precedenti, quelle offerte dalla scoperta di nuove stelle (Sp. IH, 

(77) Pascal, Lettre au P. Noel (29 ottobre 1647): Oeuvre* (Paris, Hacliet- 
te, ed. minor): v. ni, p. 16; 18 e Provinciale (24 marzo 1657): v. I. p. 212: ci¬ 
tate da I’Adam, ne La phil. de F. Bacon, pp. 211-12, che ricorda altri dubbiosi del¬ 
la stessa epoca. 
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749 sgg.). La stessa tendenza a far sparire la differenza essenziale che 
si poneva tra i due mondi si manifesta nel De Augmentis che contiene 
queste parole, notevoli per più motivi : «Quicunque enim Superlunarium 
et Sublunarium conficta divortia contempserit, et Materia e Appetitili 
et Passiones maxime Caiholicas (quae in utroque globo validae sunt, et 
universitatem rerum transverberant.) bene perspexerit, is ex illis quae 
apud nos cemuntur luculentam eapiet de Rebus Coelestibus infor- 
mationem, et ab iis e contra quae in coelo fiunt haud pauca de Mo- 
tibus Inferioribus (qui nunc latent) perdiscet ; non tantum quate- 
nus hi ab illis regantur, sed quatenus habeant passiones communes» 
(III, 4: Sp. I, 553. Cf. Descr. 5: III, 735). Questo testo (che mo¬ 
stra l’identificazione di motus e appetitua di cui si è parlato) è impor¬ 
tante perchè prova che la dottrina dell’omogeneità della materia del 
mondo sublunare e del celeste si fonda su quella dell 'unità dei principi e 
dei loro movimenti. In complesso, le opinioni astronomiche di Bacone 
contengono una mescolanza caratteristica di elementi vecchi e nuovi. 
Tradizionale è la distinzione della astronomia matematica che aspira 
soltanto a sottoporre al calcolo i fenomeni celesti, dalla fisica, che cerca 
di conoscere la realtà delle cose (78): moderna invece l’affermazione del¬ 
l’identità della materia di tutto l’universo, che il Bruno, il Keplero e 
Galileo contrappongono, al pari di Bacone e talvolta con gli stessi argo¬ 
menti, alle credenze della scienza aristotelico-tolomaica e alla Scolastica. 
Del resto, anche il Keplero e Galileo chiedono una dottrina fisica che 
costituisca il fondamento delle ipotesi astronomiche e ne provi la verità, 
ma essi la concepiscono come una teoria matematico-meccanica univer¬ 
sale che spieghi con le stesse leggi tutti i fenomeni, non come la cono¬ 
scenza della sostanza dei corpi celesti e dei loro appetiti (intesi insie¬ 
me come movimenti e come forze motrici). E’ sempre lo spirito anti¬ 
matematico che allontana Bacone dalle vie della nuova scienza : però 
bisogna aggiungere che la astronomia fisica che egli chiedeva sorse in 
seguito e che la sua domanda dello studio della materia dei corpi 
celesti assai più tardi ebbe una risposta per mezzo dell’analisi spet¬ 
trale (79). 

Quanto all’astrologia, Bacone la giudica piena di molte supersti¬ 
zioni, sicché a stento vi si può trovare qualche parte sana, però crede 
sia meglio purificarla che eliminarla completamente per non far sì che 

(78) L'Ellis (Sp. Ili, 718 sg.) richiama giustamente l’attenzione sul fatto 

che la teoria tolemaica, con le sue complicazioni (epicicli, eccentrici.) non si ac¬ 

cordava con l'aristotelismo ortodosso, che esigeva movimenti celesti semplici e con¬ 
centrici e perciò doveva per i segnaci di questo avere carattere puramente ipotetico. 

(79) Per l’astronomia, De Aug. Ili, 4: Sp. I, 551-54; Descriptio, 5-7: ni, 
p. 734 sgg.; Thema Coeli: in, 769 sgg. 
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essa, abbandonate le ricerche fisiche, trovi il suo fondamento nella espe¬ 
rienza cieca e nelle osservazioni del passato perchè in tal modo si rica¬ 
drebbe negli auguri, nell 'arte degli auspici, e in favole di ogni genere : 
infatti non si sono presentate anche tutte queste cose come gli inse¬ 
gnamenti di un’esperienza continuata e di una disciplina tradizionale? 
Egli quindi (che anche così palesa la sua avversione per l’empirismo 
unilaterale ed esige una interpretazione razionale dei fenomeni), 
accoglie l’astrologia come parte della fisica, assegnandole non più di quel¬ 
lo che le concedano ratio et rerum evidentia (De Augm. ivi : Sp. I, 554), 
togliendo tutte le superstizioni e le invenzioni, tra cui ripone uno dei 
cardini dell 'arte astrologica tradizionale, la credenza nell 'influsso fatale 
degli astri sulle cose di questo mondo e sulla vita umana in particolare : 
l’influsso dell’ora della nascita sulla fortuna dell’uomo, gli oroscopi e 
così via sono cose piene di leggerezza, dottrine in gran parte prive di 
certezza e di solidità e si possono confutare con argomenti fisici. In 
generale, occorre ammettere che gli astri non esercitano una azione fa¬ 
tale, che inclinano più che non costringano. Bacone però crede che essi 
possano agire sul nostro mondo, oltreché col calore (per- esempio, del 
sjh ) e colla luce, con altri influssi che si nascondono nei segreti della fi¬ 
sica. Altre regole generali da fissare sono queste : si debbono considerare 
solamente le rivoluzioni celesti maggiori, trascurando le minori ; gli astri 
influiscono non su tutti i corpi ma soltanto sui meno solidi (come l’aria, 
gli umori) ; agiscono sulle grandi masse piuttosto che sugli individui ; la 
loro azione si esplica in lunghi periodi di tempo, non in pochi istanti, 
in ispazi temporali ristretti : quindi si possono fare predizioni giuste sul¬ 
la temperatura dell'anno, non su quelle dei giorni singoli. Bacone così 
ciede di potere parlare di un 'astrologia sana, purificata dalle inven¬ 
zioni c superstizioni tradizionali; ma nell’argomento delle predizioni ap¬ 
punto egli va assai al di là di quel che debbano ammettere ratio et rerum 
evidentia perchè è convinto che si possano fare non soltanto riguardo 
alle comete, alle meteore di ogni genere, ai diluvi, alle siccità, agli ardori, 
ai ghiacci, ai terremoti, alle irruzioni delle acque, alle eruzioni del fuo¬ 
co, alle grandi piogge e ai forti venti, alle varie stagioni dell’anno, 
alle pestilenze, alle epidemie, alla abbondanza e alla carestia delle messi 
(cioè a fenomeni sui quali non è assurdo a priori parlare di influssi dei 
oorpi celesti), ma anche a proposito di fatti umani : guerre, sedizioni, 
scismi, trasmigrazioni di popoli. Insomma, egli afferma che si possono 
predire i più importanti sconvolgimenti e rivoluzioni delle cose naturali 
e sociali e ammette che si possano fare presagi, sebbene in modo meno 
certo, su avvenimenti più speciali, e forse anche individuali, derivandoli 
da quelli generali : così chi abbia conosciuto quali saranno le stagioni 
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dell’almo sarà in grado di dire se riusciranno più favorevoli agli ulivi 
o alle viti; ai malati di fegato o ai tisici; sapendo quale influsso i corpi 
celesti esercitano sugli spiriti umani, sarà possibile determinare se sa¬ 
ranno propizi o avversi ai re o ai popoli, ai dotti o ai militari, e così 
via (80). In ciò Bacone si mostra ancora attaccato alle credenze del pas¬ 
sato, sebbene sia innegabile che si sforza di esercitand un certo spirito 
critico ; ma non si deve dimenticare che se Pico della Mirandola e Leo¬ 
nardo più di un secolo prima, e in quel tempo e poco dopo Galileo e il 
Descartes confutavano o respingevano sdegnosamente le assurdità dell’a- 
strologia, questa, che mai come nel Rinascimento aveva incontrato tanto 
favore e ottenuto tanta diffusione, era accolta non soltanto dai filosofi 
della natura (il Bruno, il Campanella, Paracelso.) ma anche da scien¬ 

ziati di mestiere, come Tycho Brahe e il Keplero (81). 

b). Alla fisica concreta si collegano due altri argomenti (di cui 
tace il De Augmentis ) che sono ricordati nel Nuovo Organo : le ricerche 
del latens schematismus e del latens processus: siccome l’opera meto¬ 
dologica le unisce allo studio della causa materiale e deH’efficiente, e 
assegna le une e l’altro alla fisica (82), alcuni interpreti hanno identi¬ 
ficato senz’altro lo schematismo latente alla prima, il processo latente al¬ 
la seconda di tali cause (83) ; e ciò ha prodotto poi equivoci e inesattezze, 
particolarmente nell 'interpretazione della teoria delle forme. Giustamen¬ 
te lo Heussler ha messo in chiaro che il Nuovo Organo parla di quelle due 
ricerche a proposito dei corpi concreti, delle cosidette sostanze o nature 
individuali e dei loro processi (N. 0. II, 5; 7; 17; 52), che sono l’oggetto 
della fisica concreta (84). Ciò non significa che non esistano rapporti tra. 
lo schematismo latente e il processo latente da una parte e la materia 
e la causa efficiente dall 'altra : infatti lo studio di quelli è assegnato al¬ 
la fisica che si occupa di queste ; il primo risiede nella struttura intima 
della materia, e quanto al secondo il Nuovo Organo (II, 1) parla del 

(80) Per Gastrologia, v. De Augm. in, 4: Sp. I, 551-60. Cf. ivi, I: Sp. I, 
456-57; Adv. of Learn. I: in, 289; [l.°] Filum Labyr. 9: in, 503. 

(81) Tycho Brahe difese l'astrologia nella Oratio de discipUnis mathema- 
ticis pronunciata nella Università di Kopeuhagen nel 1574. Il Keplero la considerava 
una malattia della mente umana; però vi credeva ancora e censurava Pico della 
Mirandola per averla combattuta (De stella nova in pede Serpentari: 1606: p. 10, 
P- 27 sgg'.). V. per il primo Bailly, Histoire de I ’ astro-no mie moderne (Paris, 1779), 

I, p. 426, p. 429; per il secondo, v. n, pp. 33, 34 sg. 

(82) N. O. Il, 9: «ut. Inquisitio vero Efficientis, et Materiae, et Datentis 

Processus, et Latentis Schematismi . constituat Physicam ». 

(83) Cosi fanno 1 ’Adam, Op. cit. p. 251, p. 253, e il Soktais, Op. cit., p. 
386 (3). 

(84) H. Heussler, F. Bacon und scine peschici) tliche Stellung (Breslau, 
1889), p. 91; nota 159, p. 173; p. 103; pp. 108-09. 
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«latentis processus, continuati ab Efficiente manifesto et materia mani¬ 
festa usque ad formam inditam» (85). Però la materia e 1 efficiente 
che si assegnano alla fisica astratta sono, come risulta dagli esempi, 
proprio quelli manifesti, o palesi al senso (detti remoti dai N. 0. II, 2. 
in quanto sono cause generali): essi si debbono distinguere dai due 
argomenti di cui si .occupa quella concreta, che si possono chiamare 
le cause materiali ed efficienti prossime. Stando al Nuovo Organo (II, 1) 
lo schematismo latente si deve scoprire nei corpi in quiete e non in mo¬ 
vimento; ma ciò non si deve intendere alla lettera, perchè Bacone con¬ 
sidera la quiete come puramente apparente ; si tratterà dunque di ogget¬ 
ti che sono immobili nella loro totalità, sebbene i loro elementi ultimi 
siano in movimento. Egli poi afferma che lo studio dello schematismo la¬ 
tente è, come quello del processo latente, cosa completamente nuova, per¬ 
chè sinora gli uomini si sono fermati all’esterno della natura {in atriis 
naturae) senza penetrare nell’interno. L anatomia usuale appare un buon 
esame della natura, che ha dato utili risultati: ma si limita allo studio 
di ciò che è oggetto del senso e può compiersi soltanto sui corpi orga¬ 
nici: si tratta di una ricerca ovvia e facile in confronto della vera 
anatomia dello schematismo latente nei corpi che si giudicano unifor¬ 
mi nella struttura come il ferro, la pietra, e nelle parti che appaiono 
tali in quelli differenziati, come la radice, la foglia nelle piante, la car¬ 
ne, il sangue negli animali. E’ vero che l’arte umana si è sforzata di 
compiere ricerche di tal genere, perchè la distillazione e altre forme di 
analisi mirano appunto a mettere in luce la struttura eterogenea dei 
composti raccogliendo insieme le parti omogenee; ma questo procedi¬ 
mento, sebbene sia utile, spesso inganna, facendo credere che proven¬ 
gano dalla separazione molte nature, che perciò si considerano preesi- 
stere nel composto, le quali invece sono prodotte dai mezzi adoperati, 
come il fuoco, il calore (86). Del resto questi procedimenti costituisco¬ 
no appena una piccola parte della ricerca che si deve compiere per sco¬ 
prire nei composti il vero schematismo, die è cosa assai più fine ed 
esatta di quella che si ottenga con tali mezzi e tale, che dall uso del 
fuoco viene piuttosto confusa che messa in luce. Quindi la separazione 
e soluzione dei corpi si deve effettuare non per mezzo del fuoco, ma 
della ragione e dell’induzione vera, col sussidio di esperimenti: inoltre 
occorre in tale ricerca impiegare il confronto con altri corpi e ridurre 
il composto alle nature semplici (o proprietà come il caldo, il freddo 

(85) Cf. Partis Secundae Peline alio: «Latentem antera processimi appella¬ 
rmi» seriem et ordinem mutationis; rem scilicet ex efficienti motu et materne fluxu 

conflatam» (Sp. Ili, 555). 

(86) Per questo punto cf. N. 0. II, 40. 
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. ecc.) e alle loro forme, che in esso si riuniscono e si mescolano. Se si 
vogliono mettere in luce le vere strutture e schematismi dei corpi (da 
cui dipendono tutte le occulte e specifiche proprietà e virtù delle cose 
e da cui derivano le norme per produrre profonde alterazioni e tra¬ 
sformazioni), bisogna passare da Vulcano a Minerva. Ciò non vuole di¬ 
re che si debba metter capo ad atomi, ma a particelle vere, quali si 
possono trovare realmente. E non si deve temere che una ricerca così 
sottile sia troppo complicata, poiché quanto più l’esame si approssima 
alle nature semplici, tanto più si rende facile e chiara ogni cosa perchè 
si procede dal molteplice al semplice, dall 'incommensurabile al commen¬ 
surabile, dalle quantità irrazionali alle razionali, dall’indeterminato e 
vago al determinato e certo, come avviene nel caso delle lettere dell’al- 
fabeto e delle note musicali. La ricerca della natura, infatti, finisce nel 
miglior modo possibile quando lo studio fisico termina in quello mate¬ 
matico (A. 0. II, 7-8). Se, come si ha ragione di credere, il latens sche- 
matismus, che è certo identico allo schematismus subtìlior di II, 40, è 
anche uguale a quello occultus di II, 39, è chiaro che le particelle di cui 
si è parlato, pur essendo abitualmente impercettibili (come risulta dalla 
contrapposizione della abituale anatomia dei corpi organici, che si com¬ 
pie soltanto su oggetti sensibili, a quella nuova che viene prescritta) 
possono essere per mezzo di strumenti portate sotto il senso. E ' ben ve¬ 
ro che le subtiliores texturae et schematismi rerum non si vedono nè si 
toccano (II, 40); ma ciò non esclude che i microscopi ( perspicilla ) mo¬ 
strino le latentes et invisibiles corporum minutias et occultos schema- 
tismos et motus, accrescendone notevolmente l’aspetto. (II, 39). L’ac¬ 
cenno alla necessita di ridurre il composto alle sue nature semplici e 
alle loro forme fa pensare che le particelle che con la loro combinazione 
costituiscono lo schematismo latente debbano a loro volta esser ridotte 
a qualche cosa di più elementare ; e ciò appare necessario quando si ri¬ 
corda che posseggono proprietà sensibili (anzi, secondo Bacone risulta¬ 
no di esse) di cui bisogna poi dare la spiegazione. L ’aforismo 51 del se¬ 
condo libro (che, come risulta dal confronto con II, 5 parla appunto 
dello schematismo latente) che dice : «Utrum vero sit aliquis modus 
mutandi eorpora per minima (ut vocant), et transponendi subtiliores 

materiae schematismos . » indica con ut vocant che non si ha da fare 

con veri minima. 

Lo Heussler ha avvicinato la ricerca dello schematismo latente 
all istologia moderna, pur riconoscendo che la prima si riferisce ai 
corpi inorganici e agli organici insieme : forse vi si potrebbe scorgere 
qualche cosa di analogo alle analisi chimiche, se però si ricorda che le 
molecole di cui queste parlano non sono visibili nemmeno al microsco- 



pio. L'affermazione che è opportuno far terminare la ricerca fisica nel¬ 
la matematica (in cui Bacone, caso raro, riconosce ! 'importanza e il 
valore che per lo studio della natura ha il calcolo in quanto serve a 
chiarire o a determinare le cose) può venire considerata un presenti¬ 
mento d : una analisi chimica di natura quantitativa; anzi merita di 
essere notato che secondo il Nuovo Organo (II, 40) «la differenza somma¬ 
mente radicale e primaria degli schematismi è derivata dal molto o poco 
di materia che occupa le stesse dimensioni o lo stesso spazio. Poiché gli 
altri schematismi (che riguardano le dissimilarità delle parti, che si 
trovano nello stesso corpo, e le loro situazioni e posizioni) rispetto a 
quello sono secondari». Dalla quantità di materia che occupa uno spa¬ 
zio determinato derivano con esattezza le nozioni del denso e del raro: 
e il quanto materiale che si trova nei diversi corpi si può calcolare 
in proporzioni esatte o quasi, facendo confronti (/V. 0., ivi. Cf. Hist. 
Densi et Rari : Sp. II, 302) : così quello di spirito di vino che occorre 
per pareggiarne uno di oro, richiede uno spazio venti volte maggiore. 
L’agglomeramento della materia e i suoi rapporti si rendono sensibili 
col peso perchè esso, nei corpi tangibili, corrisponde al quanto materia¬ 
le ( N. 0., ivi) : infatti il denso e il raro hanno grande affinità col pesan¬ 
te e col leggero (Hist. Densi et Rari : Sp. II, 250, 304). Perciò Bacone, 
partendo dal principio dell’indistruttibilità della materia, vuole che 
quando apparentemente un corpo sparisce si ricerchi dove sia andato 
( Cog . de Natura Rerum, 5 : Sp. Ili, 23). 

Ma lo studio fatto per mezzo del peso può compiersi soltanto sui 
corpi tangibili, non sugli aerei (o pneumatici) che includono spiriti, i 
quali non pesano ( [l.i] Phaenomena Universi : Sp. Ili, 690; N. O. II, 
40 ; Hist. Densi et Rari : Sp. II, 254). Gli spiriti secondo Bacone, sono 
pneumatica devincta che non si trovano mai soli, ma soltanto inclusi 
nei corpi tangibili (quelli crudi, in tutti; i vivi, che sono chiamati a- 
nime [soids] esclusivamente negli animali e vegetali), che li rico¬ 
prono come un tegumento. Sono corpi naturali rarificati in proporzio¬ 
ni diverse, tenui, invisibili, ma reali, fomiti di dimensioni e di posi¬ 
zione, non virtù o energie o entelechie o chiacchiere ( nugae ). Sebbene 
siano poco conosciuti perchè invisibili, sono i più attivi di tutti i corpi : 
da essi e dai loro movimenti principalmente provengono molti effetti 
della natura, come l’inaridimento, la liquefazione, la maturazione, e 
così via. (Hist. Densi et Rari : Sp. II, 254 sg.; 303; Hist. Vitae et 
Uortis : II, 213 ; Sylva Sylvarum : I, 98 : Sp. II, 380 sgg. ; IX, 842 : Sp. 
II, 616). Ora gli spiriti e la loro quantità di materia non si possono 
«alcolare col peso perchè (siccome consumano le parti del corpo tangibile 
che li include) lo diminuiscono invece di accrescerlo (N. O. II, 40). In 
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tal modo Bacone, anche in questa occasione, mescola elementi vecchi 
e nuovi, perchè da una parte insiste sull 'importanza del peso nella de¬ 
terminazione della quantità della materia nei corpi tangibili, esprimendo 
così un pensiero che può interpretarsi come un accenno remoto allo 
studio quantitativo della chimica fondato dal Lavoisier, e dall’altra 
ammette che esistano corpi non pesanti (del resto, sino al Newton non 
si considerò il peso come proprietà essenziale della materia), e inoltre che 
alcuni possano diminuire il peso di altri, smentendo così il principio 
della sua permanenza nei tangibili. 

Siccome il latens processtis è la stessa cosa del metaschematismus 
di cui parla il Nuovo Organo (I, 50-51), al primo deve riferirsi ciò 
che è detto del secondo, ossia che, sebbene sia volgarmente chiamato 
un processo di alterazione, cioè una modificazione qualitativa, è effetti¬ 
vamente una latto per minima, un movimento locale attraverso spazi pic¬ 
colissimi che avviene nelle parti degli oggetti più grandi. Ciò infatti si 
accorda con l’affennazione che il latente è un processo continuato che 
per la massima parte si sottrae al senso (II, 6). Però le parole succes¬ 
sive: «eum omnis actio naturalis per minima transigatur, aut saltem 
per illa quae sunt minora, quam ut sensum ferialit-» (ivi) possono rife¬ 
rirsi, oltre che all’argomento considerato direttamente, cioè al latens 
processus che si deve svolgere nelle particelle che costituiscono lo sche¬ 
matismo latente, anche ai movimenti dei corpuscoli elementari. Per chia¬ 
rire il concetto del processo latente Bacone arreca esempi svariati i qua¬ 
li mastrano che bisogna scoprirlo in tutti i regni della natura, nel mon¬ 
do inorganico e nell’organico, e in tutti i movimenti, operazioni, fun¬ 
zioni, dei corpi. Così si può ricercare da quali inizi, in qual modo e 
con quale processo l’oro o un altro metallo, o una pietra qualunque, si 
generi e si formi, dai primi rudimenti sino al minerale perfetto; con 
quale processo ininterrotto si passi dal seme alla pianta o all’animale 
completo. B la stessa ricerca si può fare non soltanto rispetto alle gene¬ 
razioni dei corpi, ma anche alle altre operazioni naturali, studiando, ad 
esempio, il processo continuo dell’alimentazione, dalla ingestione del cibo 
sino alla sua assimilazione completa, o quello del movimento volonta¬ 
rio degli animali, dalle prime impressioni ricevute dall’immaginazione 
sino ai moti delle membra. Ricerche simili si possono fare su ogni pro¬ 
cesso di generazione e di trasformazione dei corpi, anzi su tutte le 
alterazioni e su tutti i movimenti : così per le prime si deve studiare che 
cosa si perde e sfugge, che cosa permane o si aggiunge di nuovo, che cosa 
si dilata, si contrae... ; per i secondi, che cosa precede o segue, che cosa 
produce il movimento o lo dirige, e così via (N. 0. II, 5-6). Se questi 
testi esplicitamente dichiarano che il processo latente, almeno abituai- 
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mente, si sottrae al senso, altri che trattano argomenti affini e recano 
esempi simili ai ricordati parlano in modo tale da far pensare che i 
fenomeni in questione siano percepibili direttamente. Infatti, occupando¬ 
si delle istanze itineranti, che indicano i movimenti naturali che si svol¬ 
gono in modo continuo e ininterrotto, il Ntwvo Organo (II, 41) affer¬ 
ma che esse si sottraggono piuttosto all’osservazione che al senso e si 
duole che gli uomini considerino la natura soltanto a periodi, in manie¬ 
ra discontinua, non nei suoi processi (in operatione sua) : se così si fa¬ 
cesse, la si conoscerebbe assai meglio. Studiando la vegetazione delle pian¬ 
te bisognerebbe partire dalla seminagione, osservare, estraendo per un 
certo periodo di tempo il seme dalla terra tutti i giorni, come e quando 
si gonfia e si riempie di succo, come rompe la corteccia, emette fibre e 
così ria ; la stessa ricerca potrebbe compiersi sulle uova, per seguirne il 
processo di vivificazione e di organizzazione, e sugli animali che nasco¬ 
no dalla putrefazione, o sulle femmine gravide abbattute nelle caccie, 
sugli aborti, perchè non sarebbe umano estrarre i feti dall’utero mater¬ 
no. Però la difficoltà, come osserva lo Ileussier (87), è tolta dalle parole 
che chiudono l'aforismo («Verum haec brevius perstringimus, fusius et 
exactius de iis sermones liabituri cum ad inventionem Lateniìs rerum 
Processus ventum erit. Semper enim memoria tenendum est, nos hoc loco 
non res ipsas tractare, sed exempla tantum addueere»), le quali mostrano 
che se gli esempi sono dati da fatti che appaiono all 'occhio nudo, il pen¬ 
siero di Bacone ha per oggetto processi che si svolgono sotto di essi, 
cioè movimenti di quelle particelle che costituiscono lo schematismo la¬ 
tente. 

Non riesce facile avvicinare lo studio del processo latente a ricer¬ 
che compiute dalla nostra scienza, perchè Bacone vi include oggetti che 
poi sono stati separati e assegnati a discipline svariate. Lo Heussler, 
che giustamente gli assegna il vanto di avere preceduto il Descartes 
nel riconoscimento del valore della concezione genetica della natura, 
fa corrispondere la teoria del processo latente a una fisiologia includen¬ 
te la storia dello sviluppo, osservando però che in essa si raccolgono il 
mondo inorganico e l’organico. Ma così non chiarisce abbastanza la cosa, 
perchè Bacone ammette che anche i minerali possano generarsi natural¬ 
mente con un processo continuato; ora ciò potrà trovare una vaga cor¬ 
rispondenza nelle teorie dei corpi radioattivi, ma se si sta alle espressio¬ 
ni baconiane non si vede come lo studio in questione abbia un equivalen¬ 
te nelle nostre ricerche scientifiche, tanto più che quelle particelle do¬ 
vrebbero essere percettibili per mezzo di strumenti al pari del loro pro¬ 
cesso. Più importante è l’accenno allo studio genetico dei corpi organici, 


(87) Op. eit ., p. 111. 
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che ci mostra nell'autore un precursore delle ricerche embriologiche; e 
ciò trova una conferma nel fatto che le particelle dello schematismo la¬ 
tente, di cui si deve studiare il processo, possono essere percepite col 
microscopio, come avviene appunto degli elementi dei tessuti di cui si 
esamina lo sviluppo. Lo studio delle funzioni degli organismi può cor¬ 
rispondere a una fisiologia che non si limiti a considerare il funziona¬ 
mento degli organi, ma si proponga di ridurlo a quello dei loro costi¬ 
tuenti, a una fisiologia delle cellule e dei loro elementi. Più difficile 
è tradurre in termini moderni ciò che Bacone dice del latens processus 
che deve spiegare i fenomeni di trasformazione dei corpi, di tutte le al¬ 
terazioni e i movimenti del la natura, anche perchè le sue espressioni 
sono assai vaghe e indeterminate : così quando ad esempio, parla di ciò 
che sfugge o permane, di ciò che si dilata o si contrae, si può pensare a 
processi fisici svariatissimi. Insomma, questa teoria include in forma 
indifferenziata un programma di ricerche diverse ed eterogenee ma tut¬ 
te fondate su una concezione meccanica: infatti il latens processus è 
una latio per minima, un movimento spaziale di particelle cui si deb¬ 
bono ridurre i mutamenti qualitativi che si presentane al senso (alte¬ 
razione, trasformazione, generazione e così via). Del resto, 1 affermazione 
«Motus exaete inspicienti non alius quam loealis; sensibilis scilicet et 
minutus» (Prefazione al [2.°] Filum Labyrinthi : Sp. IH, 626), unita 
all’altra che il moto è il fatto più universale che vi sia in natura (ivi, 
p. 635) prova chiaramente che tutti i fenomeni in ultimo debbono inten¬ 
dersi come movimenti spaziali. 

A loro volta le particelle dello schematismo latente per le pro¬ 
prietà sensibili che presentano debbono essere ancora analizzate e, 
in ultimo, ridotte ai corpuscoli elementari, e i movimenti delle prime 
nel processo latente si debbono risolvere in altri, relativamente semplici, 
che poi conducono al moto naturale o appetito di quelli elementi. 

D. La fisica astratta. 

a). Però Bacone non prosegue l’analisi direttamente sui corpi con¬ 
creti, ma vuole studiare le proprietà generali della materia in modo 
più astratto; così in un certo senso ha proceduto anche la scienza mo¬ 
derna che ha studiato per sè i processi biologici, chimici, le proprietà 
fisiche dei corpi, pur supponendo sempre in generale die tutti i fenome¬ 
ni naturali si dovessero ridurre alla concezione meccanica, intesa in sen¬ 
so tanto ampio da includere anche, la teoria elettronica della mateiia. 
Bacone non va subito dalla parte della fisica concreta che si occupa 
dello schematismo e del processo latenti alla metafisica , ma passa atti a- 
verso la fisica astratta (de naturis ) che si divide nella dottrina degli 
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schematismi della materia (che bisogna non confondere coi metasche- 
matismi) e in quella degli appetiti o delle virtù attive (forze motrici) 
che insieme costituiscono le nature astratte che sono anche chiamate 
semplici (88). Come esempi degli schematismi della materia Bacone 
porta fra altri il denso, il raro, il pesante, il leggero, il caldo, il freddo, 
il tangibile, il pneumatico, il fluido, l’umido, il duro, il molle, il fragile, 
l'organico, l’inorganico, l’animato, l’inanimato (89), rimandando il sen¬ 
sibile e l’insensibile, il razionale e l’irrazionale alla dottrina dell’uomo 
(Zie Augni. Ili, 4 : Sp. I, 560). Siccome tra esse si enumera il pneuma¬ 
tico, è certo che gli spiriti, die vi rientrano, sono inclusi nella lista. I 
corpi individuali, gli unici che esistano realmente (.V. 0. II, 2) secondo 
Bacone che, seguendo il nominalismo, non accetta la realtà degli univer¬ 
sali, multano dall’aggregazione di nature semplici (90) (ossia di qualità 
sensibili), le quali perciò si possono assomigliare alle lettere dell 'alfabeto 
che costituiscono la materia prima di ogni discorso o composizione di 
parole (De Augni. Ili, 4: Sp. I, 566; Adv. of Learn. Il: Sp. Ili, 
356 ; Val. Terni., 13 : ivi, 243), o ai colori di una tavolozza con cui, ri 
può formare una infinita varietà di figure. Le nature semplici o astratte 
sono identiche agli atti puri (91) ; questa espressione indica già che le 
proprietà sensibili si debbono concepire come risultanti dall’attività de¬ 
gli elementi dei corpi, che poi è identica al movimento. Apparente¬ 
mente questa concezione della materia ha un carattere qualitativo che 
difficilmente sembra conciliabile con la teoria dello schematismo latente 

(88) Per le nature semplici, v. De Interp. Naturae Sententiae XII: 8: Sp. 
Ili, 786; N. 0. I, 121; II, 5; 7; 17; 19; De Augni. IH, 4: Sp. I, 560. Nei [2.i] 
Phaenomena Universi, Norma Historiae ( Sp . II, 17) gli schematismi della materia 
sono detti Forme di prima classe: però propriamente le forme sino cause delle 
nature semplici. 

(89) La Descriptio Globi InteUectvalìs, 4 (Sp. Ili, 733), portando in gran 
parte gli stessi esempi, parla, non degli schematismi della materia, ma delle virtù 
cardinali e universali in natura. 

(90) N. 0. II, 5: «Primum intuetur corpus, ut turmam sive conjugationem na- 
turarum simplicium: ut in auro haee conveniunt; quod sit fìavum; quod sit pon- 

derosum, ad pondus tale; quod sit malleabile aut ductile, ad extensionem talem; . 

et similiter de eaeteris naturis, quae in auro concurrunt». Si noti che questa tesi è 
presentata senza giustificazione sperimentale. 

(91) -V. O. II, 2 : «Licet enim in natura niliil vere existat praeter corpora indi¬ 
vidua edentia actus puros individuos ex lege.»; ivi, II, 52: «Ut [l’intelletto] 

naturala revera persecet, et corporum virtutes et actus, eorumqut leges in materia 
determinatas invernata. Le virtù sono i movimenti, le leggi le forme; gli atti saran¬ 
no i puri, gli schematismi. In N. 0. I, 51 («Materia potius considerai debet, et 
ejus schematismi, et metaschematismi, utque actus purus.») pare si distin¬ 

guano gli uni dagli altri; ma l’unione coi metaschematismi (processi latenti) mo¬ 
stra che si parla di schematismi pure latenti. 
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che la risolve in una struttura di particelle : però tale contrasto non e 
definitivo, perchè anche queste, essendo sensibili, si possono conside¬ 
rare come costituite da qualità e le qualità, a loro volta, si risolvono in 
strutture e movimenti di costituenti, che alla fine, dovranno metter 
capo a corpuscoli, gli elementi ultimi privi di proprietà sensibili, cui 
così vengono ridotte le particulae dello schematismi latens. 

b) I movimenti sono distinti in semplici («m cui e contenuta 
la radice di tutte le azioni naturali, però subordinatamente alle con¬ 
dizioni degli schematismi della materia»: De Augm. Ili, 4: Sp.l, 560) 
e composti, come la generazione, la corruzione, l’aumento, la dimmu- 
zione, l’alterazione, la latto (che deve intendersi come moto spaziale 
complessivo di masse) ecc. che non sono primitivi come i primi perche 
risultano delle loro somme. Bacone ha lasciato due liste dei movimenti 
semplici, una di quindici nel De Augmentis (ivi, 560-61), e 1 altra di 
diciannove nel Nuovo Organo (II, 48) che li chiama species sive de¬ 
menta semplicia motuum, appetituum, et virtutum activarum quae 
sunt in natura maxime cattolica». Precedentemente, del resto Bacone 
aveva trattato lo stesso argomento nel [2.»] Filum Labynnthi sive 
Inquisitio Legitima de Motu ( Sp . Ili, 625 sgg) La lista de 
gano ricorda i seguenti: Motus Antitypiae, Nexus, LibertatisHyles, 
Continua,tionis, ad Lucrum sive Indigentiae, Congregata Majans, 
Congregationis Minoris, Magnetici, Fugae, Assimuationis sive Mul- 
tiplicatiorm sm sive etiam Generationis Simplicis, Excitatioms, In- 
pressionis, Configurationis aut Situs, Pertransitioms sive secundum 
Meatus, Regii sive Politici, Rotatioms Spontanei, Trepulationi», 
Decubiti sive Exhorrentiae Moti. La terminologia e spesso stranissi¬ 
ma: però è possibile identificare o almeno avvicinare questi movimenti 
a fenomeni studiati dalle scienze fisiche e anche chimiche: cosi a 
fatto il Fowler (N. 0., note all’aforisma 48, p. 533 sgg.), che, per 
esempio ha riconosciuto nel Moti Antitypiae (dell’indistruttibilità 
della materia) l’impenetrabilità, in quello Libertatis, l’elasticità, nel 
Moti Hyles, opposto al precedente, la dilatazione e li ®fazione, 
prodotte principalmente dal caldo e dal freddo, nel Moti Conh- 
nuationis, la coesione: il Magnetici si riferisce anche all atti azione 
dei cnrpi celesti (perchè i movimenti dei pianeti sono spiegati con 

N o il 45): il Motus Decubiti sive 

^ —a » non a- * 

, are di affinili chimica. Nemmeno nel .V «avo Organo Bacone P 
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tende di offrire un’enumerazione definitiva dei movimenti semplici, 
anzi dichiara esplicitamente: «Non negamus tamen et alias species 
fortasse addi posse, atque istas ipsas divisiones seeundum venores re¬ 
rum venas transferri, denique in minorem numerum posse redigi». Le 
ultime parole mostrano che non era sicuro che si trattasse di movimenti 
veramente semplici. Questa classificazione ha attirato all’autore la cri¬ 
tica di aver mescolato ai movimenti veri e propri, cambiamenti qualita¬ 
tivi, non avendo chiaramente distinti i due concetti ; sopratutto si e 
rilevata la mancanza dell’affermazione recisa che il mutamento locale 
costituisce l'essenza del moto (92). E’ vero che Bacone, quando deve 
trattare in modo particolare dei processi di movimento, appare sempre 
impigliato nelle concezioni tradizionali, ma l’ultima critica non e fon¬ 
data perchè egli dice esplicitamente: «Motus exacte mspieienti non 
alius quam loealis» ([2.°] Filum Labyr .: Sp. IH, 626): si può dire 
che questa era la sua convinzione, ma che quando poi doveva passare 
allo studio concreto dell’argomento, non riusciva ad attuare piena¬ 
mente il suo pensiero. Se le diverse forme di movimento sono anche 
intese come forze motrici e queste vengono pensate come appetiti della 
materia, la cosa è naturale, perchè la teoria dei principi identifica 
-motus, vis, appetitus : quindi il modo con cui Bacone parla dei movi¬ 
menti deriva dalla convinzione che le forze motrici, ossia ì movimenti 
(relativamente) semplici provengono da quelli degli ultimi elementi, ì 

corpuscoli, Cupido. . 

Delle nature semplici la fisica astratta studia le cause materiali 

ed efficienti che sono mutevoli: così il colore bianco nella neve o nella 
spuma si può ottenere mescolando sia aria e acqua, sia aria c P° vc ^ e 
di vetro o di cristallo. Variano tanto le materie quanto le cause effi¬ 
cienti, che consistono nel polverizzamento di queste due sostanze e ne - 
l’agitazione dell’acqua {De Augni. Ili, 4: Sp. I, 566; Adv. of Leoni, 
II: III. p. 356. Cf. Val. Terni. 11: Sp. IH, 236). Tali esempi mostrano 
che la fisica astratta considera la materia manifesta e l’efficiente mani¬ 
festo, cioè i corpi sensibili e le azioni complessive che possono produr¬ 
re come effetto qualche natura semplice (proprietà della materia o mo¬ 
lila fisica astratta si assegna, oltre allo studio degli schematismi 
della materia e dei movimenti semplici e composti (de summis sire ag- 
gregationibus motuum), anche quello delle misure dei moti ossia la 
ricerca di quel che sia capace di produrre la quantità o dose della na¬ 
tura («quid possit Quantum sive Dosis Naturae »), di ciò che possano 

(92) V. Aster, Geschichte der neueren Erkenntnistheorie (Berlin, 1921), p. 
173 sg.; ci. Fowler, IV. 0., p. 533, nota 55. 
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la distanza, la rapidità o la lentezza, l’indugio breve o lungo, la forza 
o la debolezza delle cose, lo stimolo degli oggetti circostanti. Questa 
parte forma un’appendice della fisica astratta (De Augm. Ili, 4: Sp. 
I, 561). 

III. Le appendici della fisica. 

Altre due appendici, che non riguardano il contenuto della ricer¬ 
ca, si debbono aggiungere alla scienza fisica : i Problemi naturali sono 
l’appendice dello studio della natura molteplice o sparsa, le Opinioni 
(Placito) degli antichi filosofi, lo sono di quello della natura considerata 
come unità o della teoria de summis : gli uni e le altre presentano acuti 
dubbi (parte non spregevole della scienza), particolari i primi, generali 
le seconde, perchè riferentesi ai principi e alla struttura dell 'universo. 
Aristotele (afferma Bacone che gli attribuisce uno scritto non suo) la¬ 
sciò un insigne esempio di problemi ; e questo genere di lavoro avrebbe 
meritato di trovare continuatori tra i posteri. Però occorre usare una 
cautela molto importante. Il ricordo e la presentazione di dubbiezze 
rendono due servizi : lasciando in sospeso il giudizio su argomenti non 
chiariti, difendono la scienza dall’errore, e sono come spugne che atti¬ 
rano a sè sempre nuovi sviluppi della conoscenza, in quanto fissano la 
attenzione e l’osservazione su ciò che altrimenti non sarebbe stato cu¬ 
rato ; ma se non si procede con circospezione, questi due vantaggi pos¬ 
sono essere bilanciati dal grave danno che il dubbio si venga perpe¬ 
tuando e gli uomini si occupino piuttosto di alimentarlo che di risolverlo, 
mentre l’ufficio legittimo del pensiero è quello di rendere certe le cose 
dubbie, non di fare il contrario. Si dovrebbe quindi compilare un calen¬ 
dario di dubbi e problemi naturali ; ma occorrerebbe che col progresso 
della scienza quelli chiariti e risolti venissero cancellati. Sarebbe oppor¬ 
tuno aggiungerne uno delle palesi falsità e degli errori popolari che si 
incontrano nella storia naturale e nelle opinioni filosofiche per impedii e 
che arrechino danno alla scienza. 

Le opinioni degli antichi filosofi, che abitualmente sono sorvo¬ 
late con disdegno, dovrebbero essere considerate con maggior modestia, 
perchè è utile sapere quali idee hanno avuto i diversi pensatori sulla 
natura delle cose, sebbene non sia il caso di sperare che da esse si possa 
ottenere qualche verità esatta: nello stesso modo che gli stessi fenomeni 
celesti si accordano ugualmente bene con dottrine astronomiche oppo¬ 
ste, la esperienza volgare, che è veramente puerile, può adattarsi a nu¬ 
merose teorie diverse, mentre per una più severa e più matura una 
sola sarebbe la filosofia soddisfacente. E’ però utile, intanto, conoscere 
le varie opinioni in conflitto: può darsi che l’una sia superiore in un 
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argomento, l’altra in un altro: sarebbe quindi desiderabile che, 
valendosi delle testimonianze che ne restano, alcuno facesse una raccol¬ 
ta delle opinioni degli antichi filosofi, distinguendo in modo accurato 
le dottrine di ciascuno, perchè ogni filosofia forma un tutto in cui 
ogni proposizione rafforza e chiarisce le altre : non si debbono esclu¬ 
dere però le teorie più recenti, come quelle di Paracelso, del Telesio, del 
Patrizzi, del Gilbert, di cui sarà sufficiente dare un riassunto {De 
Augm. Ili, 4 : Sp. I, 561-64 ; Adv. of Learn. II : III, 363-66). 


CAPITOLO II. - LA METAFISICA. 

Articolo I. — La teoria delle forme. 

Alla fisica segue la metafisica, scienza delle cause fonnali e finali: 
ma quanto alle prime, si può chiedere se la loro ricerca possa condurre 
a qualche risultato, perchè si è stabilita l’opinione che non sono acces¬ 
sibili al pensiero umano {Val. Terni. 11: Sp. Ili, 239; A. 0. I, 75; 
II, 2; De Augm. Ili, 4: Sp. I, 564; Adv. of Learn. II: Sp. Ili, 355). 
Chi pensa così riconosce che la scoperta delle forme sarebbe la più de¬ 
gna di studio fra tutti gli oggetti della scienza, ma la sfiducia nel ri¬ 
sultato non è giustificata : sono cattivi esploratori coloro che, vedendo 
soltanto cielo e mare, negano che più oltre esistano terre. Platone, uomo 
di mente sublime ,che rimirava ogni cosa intorno come da un 'eccelsa ru¬ 
pe, nella sua teoria delle Idee affermò che le forme sono il vero oggetto 
della scienza ; e Bacone lo loda per questo e per averne ricercato la co¬ 
noscenza, ma lo biasima per avere perduto il frutto di quella giustissi¬ 
ma sentenza cercando di cogliere forme non determinate nella mate¬ 
ria, ma completamente astratte da essa {Cog. et \isa: Sp. Ili, 601. 
Redarg. Pliilos . : ivi, 569; De Augni. Ili, 4: I, 564 sg.; Adv. of. Learn. 
II : Sp. Ili, 355). Ora queste ultime si debbono assolutamente respin¬ 
gere (A 7 . 0. I, 51; 65; 106; II, 17; De Augm. e Adv. of Learn., luoghi 
citati. Cf. De Principivi : Sp. Ili, 84 sgg.). Da ciò risulta, come osserva 
lo Heussler (93), che nelle forme baconiane si uniscono e confluiscono 
la concezione platonica, che è espressamente richiamata, la tesi aristo¬ 
telica della loro immanenza nelle cose e, come apparirà tra poco, la 
dottrina democritea, per cui esse vengono intese in senso geometri- 
co-meccanico. Ora se in modo diligente, serio e sincero si mirerà all a- 
zione e all’utilità sarà possibile raggiungere tale conoscenza. Però, se 


(93) Op. cit., p. 119. 




244 


si fa eccezione del caso dell’uomo (94), le forme delle sostanze concrete, 
delle creature (ad esempio, della quercia, della rosa, dell’oro, dell'ac¬ 
qua, del leone), che Bacone chiama formae copulatae perchè risultano 
di quelle delle nature semplici che costituiscono gii esseri individuali, 
sono tanto complicate che o è assolutamente vana la loro ricerca oppuie 
è necessario attendere che le più semplici siano state conosciute (De 
Augm. e Adv. of Lmrn. luoghi citati) (95). Non sarebbe nè facile nè 
utile studiare le forme dei suoni complessi che costituiscono le parole, 
perchè un numero infinito di esse si può ottenere combinando e tra¬ 
sponendo le lettere dell 'alfabeto : ma è agevole invece ricercare la for¬ 
ma del suono di una di queste, cioè vedere da quale collisione o appli¬ 
cazione degli organi vocali sia prodotta. E pure, la conoscenza delle 
forme delle lettere guida a quella delle forme delle parole. Nello stesso 
modo, è inutile occuparsi delle sostanze composte; ma la cosa è diversa 
quando si studiano le forme semplici o di prima classe, cioè quelle 
delle nature semplici (gli schematismi della materia: il caldo, il fred¬ 
do. e i movimenti) che, come queste ultime, si assomigliano alle let¬ 

tere dell’alfabeto nell’essere poco numerose e che con le loro relazioni e 
combinazioni costituiscono le forme di tutte le sostanze, di tutta la varie¬ 
tà delle cose {De Augm. Ili, 4: Sp. I, 565 sg. ; 568; Adv. of Leam. II: 
III, 355 sg. ; 357. Cf. Val. Term. 13 : III, 243). Le cause materiali ed effi¬ 
cienti delle nature semplici (che sono studiate dalla fisica), cause mute- 
voli e variabili, sono res perfunctoriae et superficiales (N. 0. II, 2), 
vehicida et causae formam [di una natura] deferentes in aliquibus (96) 
(ivi, II, 3). Il vero senso di queste parole si potrà determinare soltanto 
quando si sarà visto in che cosa propriamente consiste la forma. 

Questo argomento è difficilissimo e ha prodotto conflitti fra gli 
interpreti, anche perchè Bacone ha espresso il suo pensiero in modi sva¬ 
riati : perciò è opportuno, dopo aver ricordato alcuni concetti preli¬ 
minari indispensabili, di esaminare gli esempi che egli porta per pas¬ 
sare poi all’interpretazione delle espressioni generali che adopera per 
definire le forme: crediamo che questo procedimento sia preferibile a 
quello usato abitualmente, che segue la via opposta. La forma di una 
data natura, appunto perchè causa permanente e non fluxa, è sempre 
presente quando tale natura è presente, sempre assente nel caso op- 


(94) L’Ellis osserva (Sp. I, 565 (*) che secondo le Costitinio «t Clemen¬ 
tine è eresia negare che l’anima razionale sia la forma sostanziale dell'uomo. 

(95) L’opera inglese anzi sostiene che questo studio non deve esser fatto. 

(96) Quasi le stesse parole si trovano negli Aphorismi et Consilia de Autn- 
lUs Mentis : (Sp. Ili, 793). De Augm. Ili, 4: «Causa Efficiens iUa tantum est, 
cjuae nihil aliud quani vehiculum est Formae» (Sp. I, 566). Cf. N. 0. II, 
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posto (N. 0. II, 4: «itaque adest perpetuo, quando natura illa adest, 
atque eam universaliter affirmat, atque inest omni. Eadem Forma talu 
est ut, ea amota, natura data infallibiliter fugiat. Itaque abest perpe¬ 
tuo quando natura illa abest, eamque perpetuo abnegat; atque mest 

soli» ; II, 20 : «Formam rei inesse . instantiis universis et singulis in 

quibùs res ipsa inest; aliter enim Forma non esset». De Augm. IV, 3. 
Gli uomini debbono ricercare «quid sit Corponbus omnibus Lucidis 
eommune... tanquam de Forma Lucis» : Sp. I, 612). Ciò pero non si¬ 
gnifica che la forma sia una cosa e la natura (l’effetto) un’altra, perche, 
sono lo stesso quid considerato ora in rapporto all’universo ora m re¬ 
lazione all’uomo e differiscono solamente come l’esistente e l’apparente, 
l’interno e l’esterno. {N. 0. II, 13: «Cum enim Forma rei sit ipsissima 
res; neque differat res a Forma, aliter quam differunt apparens et exi- 
stens, aut exterius et interius, aut in ordine ad hominem et in ordine 

ad universum . »). _ 

Si tratti ora di ricercare in che cosa consista la forma del bian¬ 
co, ossia di vedere che cosa sia sempre presente quando lo è tale colore, 
qualunque possa essere la materia in cui appare e l’efficiente (o l'azio¬ 
ne) che la fa apparire. Secondo Bacone, essa risiede nella mtermesco- 
lanza di due corpi diafani, quando le loro porzioni ottiche sono collo¬ 
cate in ordine semplice o uniforme (97) {De Augm. IH, 4 : Sp. I, 566 ; 
Val Term. 11 : III, 237). La forma del bianco è posta dunque in una 
certa struttura delle parti dei corpi,in certe condizioni geometriche, de¬ 
terminate da una causa efficiente, che è il veicolo di essa forma, perche 
la fa apparire. La foima del colore in generale non è altro che una modi¬ 
ficazione dell'immagine della luce ricevuta dall’oggetto, risultante m cer¬ 
ti casi dai diversi gradi di incidenza (se si tratta di prismi, di gemme cri¬ 
stalline che non soltanto mostrano colori in sè, ma anche esternamente, 
per esempio su una parete), hi altri dalle strutture e dagli schematismi 
diversi dei corpi {N. 0. II, 22). Più brevemente : «Omnis... color, lucis 
imago fracta est» [De Luce et Lamine, 8 : Sp. II, 319). In questo caso, la 
forma risiede in condizioni geometrico-meccaniche, perche la rifrazione 
della luce è un movimento (N. 0. 48 (13)). Il colore ha poca relazione 
con la natura intrinseca di un corpo, e dipende soltanto dalla dispo¬ 
sizione più grossolana delle parti; in altri termini, le porzioni mescolate 
debbono avere una certa grandezza perchè oggetti simili in tutto, come 
certi fiori, differiscono esclusivamente per la colorazione {N. 0. 11, ; 


(97) Secondo il Nuovo Organo (II, 23) due corpi diafani per se, ma in grado 
diverso, posti insieme in porzioni minute, producono il bianco per la disuguale ri 
frazione dei raggi luminosi. Del resto, non sono necessarie sostanze diafane poi¬ 
ché «orpi di struttura semplice diversa, ma ordinata, producono la bianchezza (ivi). 
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Yal Terni. 11: Sp. Ili, 238). Queste parole mostrano che una forma 
può essere derivata da un’altra (come il colore dalla luce) e che le 
parti di un corpo, dalla cui struttura dipende una natura semplice, 
possono avere una grandezza non minima ; su ciò ritorneremo in seguito. 

Più ampiamente è trattata la forma del calore, la cui ricerca co¬ 
stituisce l’unico esempio che Bacone dia dell’applicazione del suo me¬ 
todo : per ora basterà ricordarne il risultato. Il calore è un movimento 
espansivo, che si diffonde intorno, in tutte le direzioni, ma che però 
talvolta tende verso l’alto, è impedito, si sforza di agire sulle parti 
minori; e tale sforzo non è lento, ma incitato e violento ( N. 0., II, 20). 
E' chiaro che in tal modo sono esplicitamente determinate le condizio¬ 
ni geometrico-meccaniche da cui dipende il fatto studiato. Anche in 
questo caso però le partes minores di cui si parla non sono le minime, 
perchè Bacone dice che .quel movimento avviene per particulas licei 
minutan; tamen non ad extremam subtilitatem, sed quasi majusculas 
(ivi). Per questo caso particolare ripete ciò che ha detto delle forme 
in generale: «Calidum ad seusum res respectiva est, et in ordine ad 
hominem non ad universum; et ponitur recte ut effectus Caloria tan¬ 
tum in ispiritum animalem. Quin etiam in se ipso res varia est, cum 
idem corpus (prout sensus praedisponitur) inducat perceptionem tam 
calidi quam frigidi» (ivi). Perchè poi non si pensi che il Calidum è bensì 
soggettivo e relativo, ma il Calor ha natura oggettiva, distinta dal mo¬ 
vimento, scrive : «Intelligatur hoc quod diximus de Motu... non quod 
calor generet motum, aut quod motus generet calorem... sed quod ip- 
sissimus Calor, sive quid ipsum Caloiis, sit Motus et nihil aliud (98). «Ca¬ 
lidum autem ad sensum res eadem est; sed cum analogia, qualis com- 
petit sensui». Il Calor è quindi oggettivo solamente come processo mec¬ 
canico di movimento : dal punto di vista del soggetto è Calidum : se si 
da alle parole causa ed effetto il significato abituale di fatti diversi 
e successivi, si può dire che il moto (forma) è causa e il calore (natura) 
è effetto esclusivamente in quanto il primo produce in ciò che Bacone 
chiama lo spirito animale una certa impressione. In generale, le forme 
sono le cause (nel significato consueto del termine) delle nature sem¬ 
plici o atti puri o proprietà della materia, solamente jn quanto pro¬ 
ducono certi stati in un soggetto. Le qualità che costituiscono i corpi 
con la loro aggregazione, si risolvono così in condizioni di strettura e 
di movimento : nel caso del calore, la causa efficiente può essere 1 ’azio- 

(98) Quasi con le identiche parole si esprime 1 'Eddington, The Meaning of 
Matter (Mind, 1920, p. 152): Noi non supponiamo che il calore sia un fluido che 
produca violenti movimenti delle molecole di un corpo; i movimenti costituiscono 
il calore. 
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ne del fuoco, dello sfregamento, di un processo chimico; in generale, 
è un’azione complessiva, variabile da caso a caso, che in una materia de¬ 
termina la formazione di quei movimenti in cui consiste la forma : per¬ 
ciò è soltanto il veicolo di questa. 

Un testo ora citato (N. 0. II, 20: «Calidum ad sensum res re- 
spectiva est...») mette bene in luce che per Bacone, se si fa eccezione del¬ 
le determinazioni gometrico-meceaniche, le proprietà sensibili, ossia le 
nature semplici, gli atti puri, sono soggettive. Questa tesi è esplicita¬ 
mente esposta anche nel De Principiis, che vuole appunto sostenere 
la completa eterogeneità degli elementi e dei composti. «Neque vis et 
forma eorum [degli atomi] aut grave quiddam est aut leve, aut calidum 
aut frigidum, aut densum aut rarum, aut durum aut molle, qualia in 
eorporibus grandioribus inveniuntur; cum istae virtutes, et reliquae 
id genus, eompositae sint et eonflatae» (Sp. Ili, 82). E già nel Valerius 
Tenninus 11 (Sp. Ili, 240), cioè nel 1603, circa, esprimeva in forma 
sommaria e oscura i pensieri che dovevano poi trovare svolgimento nel 
Novuìn Organum e nel De Augmentis. Con ragione quindi lo Heussler 
sostiene che prima di Galileo (e a fortiori, si può aggiungere, prima deJ 
Descartes) Bacone propugnava la teoria della soggettività delle qualità 
sensibili (99) e giustamente l’Ellis afferma che egli (per usare la ter¬ 
minologia del Locke) spiegava le proprietà secondarie con le primarie 
(100). Ciò però è negato dal Brochard (101), il quale vuole che Bacone 
fosse un realista : il fatto che chiamava tutte le proprietà dei corpi 
nature, forme [ciò non è esatto, perchè il linguaggio baconiano distin¬ 
gue queste da quelle] prova già che non dubitava della oggettività delle 
qualità sensibili. E’ vero, continua lo storico francese, che il Nuovo Or¬ 
gano, I, 41, dice die i sensi ci fanno conoscere le qualità in relazione 
all’uomo, non all'universo [veramente, il testo parla così: «Omnes per- 
ceptiones... sunt ex analogia hominis, non ex analogia universi»], ma 
ciò che segue mostra che Bacone vuole affermare soltanto che i sensi 
sono come specchi ineguali che ci fanno vedere le cose in modo inesatto : 
questo è il rapporto con 1 ’uomo ; però la ragione e il metodo, rettifican¬ 
ti)) Op. dt., p. 94. 

(100) Prefazione al Valerius Terminus : Sp. Ili, 205. Nella prefazione gene¬ 
rale alle opere filosofiche di Bacone ( Sp . I, 30), I’Ellis osserva che questi non ha 
segnato una distinzione precisa tra i due órdini di proprietà e perciò si può dirt 
soltanto che la sua teoria delle forme ò fondata sulla convinzione che certe qua¬ 
lità dei corpi sono soltanto soggettive e fenomeniche e perciò debbono considerarsi 
come risultanti necessariamente da altre appartenenti alle sostanze di cui sono 
attributi essenziali. 

(101) La philosophie de Bacon: in Bevve Pnn.osopH.iqnE, 1891, I: v, 31, 
p. 37S sgg. E’ seguito dal Sortais, Op. cit., p. 388 ( 5 ). 
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do i loro dati, ce le fanno conoscere come sono, cioè in relazione con 
l’universo. «Ma esse non cessano per ciò di essere in sè stesse tali quali 
le conosciamo : lo spirito illuminato è divenuto uno specchio fedele. Non 
sono soltanto le condizioni della luce, del caldo e del suono che esi¬ 
stono oggettivamente fuori di noi: sono il calore, la luce, il suono, 
ipsismme res. In una parola, a quelle condizioni meccaniche di cui 
abbiamo parlato, si aggiunge qualche cosa : ed è precisamente 1 atto 
puro. Ogni volta che certi ordinamenti di molecole materiali sono co¬ 
stituiti, e allora soltanto, l’atto si produce (102)». Ora ciò è inesatto: 
l’atto puro è uguale alla natura semplice o proprietà, e Bacone dice 
ben chiaramente (II, 20) che non si deve credere che il movimento 
generi il calore, perchè l’Ipsissimus color è motus et n ih il aliud, ciò che 
esclude definitivamente l’esistenza oggettiva di un atto puro che stia 
tra l’impressione soggettiva e le sue condizioni meccaniche. E’ strano 
che si vogliano trovare sensi riposti in certe parole che, se fossero 
lette nelle opere di Galileo o del Descartes, non lascerebbero l'om¬ 
bra di un dubbio. 

L’espressione causa riferita alla forma, ha un significato diverso 
sia da quello del linguaggio comune sia da quello scientifico moder¬ 
no. La forma è causa come essenza; e questa non è trascendente alle 
cose, ma immanente, come l’aristotelica; ma, a differenza di essa, 
pensata in senso non logico-concettuale, bensì geometrico-meccamco, e 
così mostra la sua derivazione dal pensiero democriteo. Quindi la forma 
non è causa efficiente, nè in quanto forza che produce un risultato, nè 
in quanto fenomeno che ne precede e determina uno che gli succede: 
si può parlare dell’efficienza della causa formale soltanto in quanto 
essa agisce sul soggetto, che se la rappresenta in rapporto all’uomo, 
cioè come natura. La vera causa efficiente è nient'altro che un veicolo 
della forma. Ciò prova che non è fondata nè l’affeimazione del Fowler, 
che Bacone include nel concetto di questa le nozioni di essenza e di 
legge o causa (cioè leggi di coesistenza e di successione) (103). ne 
quella, tanto spesso ripetuta, dello Stuart Mill, che rimprovera all'au¬ 
tore del Nuovo Organo di ignorare che lo stesso effetto può dipendere 
da una pluralità di cause (104), perchè egli ammette ciò per le efficienti 
(le uniche cui il suo critico dia tale nome), ma non per le formali, che 

sono toto coelo diverse da quelle. 

Spiegato con gli esempi il significato della forma, si può proce¬ 
dere all’esame delle espressioni usate da Bacone per esporre il suo pen- 


(102) Ivi, p.: 379. 

(103) Introduzione al N. O.*, p. 57 sgg. 

(104) A System of Logic, Y, HI, 5 7 (London, Longmans, 1884): p oOO. 
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siero, che sono tutt'altro che chiare ; in certi casi anzi da prima non si 
vede come sia possibile metterle d’accordo. Talvolta la forma è definita 
come essenza (105): e lo stesso significato hanno le espressioni già ri¬ 
cordate : «Cum enim Forma rei sit ipsissima res» (N . 0. II, 13), «quod 
ipsissimus Calor, sive quid ipsum Caloris, sit Motus» (ivi, 20), che nel 
linguaggio della filosofia tradizionale designano appunto l’essenza. Noi 
sappiamo però che in Bacone questa non equivale alla quiddità intelligi¬ 
bile, al concetto dell'aristotelismo. Altre volte la forma è intesa nel senso 
di definizione (106) : ma i due concetti si collegano strettamente, per¬ 
chè si definisce in senso stretto soltanto l’essenza e la nozione di questa 
si esprime per mezzo di quella. Però, per essere esatti, bisognerebbe di¬ 
stinguere il processo logico definiente dall’oggetto cui si applica, men¬ 
tre Bacone passa senz’altro dall’uno all’altro. Nella definizione, l’es¬ 
senza è uguale al genere determinato dalle differenze specifiche : perciò 
secondo il Nuovo Organo l 'ipsissimus calor è il movimento (genere) li¬ 
mitato però da alcune differenze (espansivo, impedito ecc.) che lo co¬ 
stituiscono nella forma del caldo (II, 20). Ma le differenze implicano il 
genere e perciò possono essere prese eome equivalenti alla definizione e 
all’essenza: per questa ragione le forme sono anche chiamate differenze 
vere (107). Lo stesso concetto appare quando Bacone sostiene che le 
istanze clandestine o crepuscolari sono importanti per la scoperta delle 
forme perchè conducono ai generi, cioè a quelle nature di cui le ricer¬ 
cate non sono altro die le limitazioni (li, 25)). Queste osservazioni per¬ 
mettono di comprendere un testo in cui Bacone (che si vale della termi¬ 
nologia aristotelica tradizionale) non riesce da prima troppo chiaro : 
«Forma vera talis est, ut naturam datam ex fonte aliquo essentiae de¬ 
duca! quae inest pluribus, et notior est naturae (ut loquuntur) quam 
ipsa Forma. Itaque.... pronuntiatum et praeceptum tale est; ut tnve- 
niatur natura alia, quae sit cum natura data convertibihs, et tamen sit 
Umitatio naturae notioris, instar generis veri» (108) (N. O. li, 4). La 
fonte dell’essenza è il genere che, per la sua maggiore universalità, e 


noó') De A ugm. ni. 4: «fiervm formas essentialesv ( Sp . I, 1>- ofìi)-, m: 
eEssentias et Formas (p. 566). NeU^tf». of Lear*. XI (Sp. ITI, 356) il testo 


corrispondente, all ’ultimo passo parla soltanto di esserne. 

C106) N O II, 20: «Forma sive definitio vera Caloris». Lo stesso senso 
hanno le parole': «Inest ornai. inest soli» (ivi, 4), perchè la definizione deve con¬ 

venire a tutto il definito e soltanto ad esso. 

(107) Val. Terminus 11 (Sp. Ili, 239); Redarguito Phtlosophtarum (ivi, 
580); N. O. II, 1: «Formam sive differeutiam veram»; De A ugm. Ili, 4: eie- 

rum formas essentiales seu veras differentias» (Sp. I, 564). 

(108) Cf. Val. Tenti. 11: «that thè nature discovered be more originai than 

thè nature supposed» (Sp. HI, 240). 
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più noto in sè o per natura delle sue specie (109): determinato per 
mezzo delle differenze, costituisce la forma che così è convertibile con la 
natura semplice studiata (riappare in questa maniera il concetto di defi¬ 
nizione, che si può convertire col definito) : e questa natura viene in tal 
modo dedotta dal genere. Altre volte la forma è chiamata Natura nutu- 
rans o Fons Emanationis (N. 0. II, 1) : la prima espressione, già 
usata dagli scolastici (110), la contrappone alla natura naturata, cioè 
alla semplice, che è relativa al soggetto; la seconda mostra che questa 
ne deriva. 

Più spesso però Bacone parla della forma come di una legge e 
più precisamente della legge dell’afro puro (111): e da un testo citato 
in nota (N. 0. II, 17) pare die lex sia usata non soltanto per indicare 
un ordine della natura, ma anche per esprimere una prescrizione o 
norma data all’uomo, che voglia ottenere un determinato risultato. Me¬ 
rita di essere considerato particolarmente un passo che è stato in¬ 
terpretato in modo tale da far attribuire a Bacone concezioni fonda- 
mentali della scienza moderna. «Materia potius considerari debet, et 
ejus schematismi et metaschematismi, atque actus purus, et lex actus 
sive motus; Formae enim commenta animi humani sunt, nisi iibeat 
leges illas actus Formas appellare» (A 7 . 0. I, 51). L’Adam (112), che 
legge lex actus sive motùs facendo di questa parola un genitivo, inten¬ 
de la forma come la legge del movimento e su questa costruzione fonda 
la sua interpretazione: ma motus, come appare se non altro dall’esem¬ 
pio del calore, è nominativo. Infatti, in questo caso, motus è l 'ipsìssi- 

(109) Gli Scolastici traducevano con naturae notiora l'espressione aristo¬ 
telica xr, (puoet Y v topip.oiTSpoc (-t?t al. post. A, 2, 71 b, 33-72 a, 5; Phys. A, 1, 
184 a, 16 sgg.). 

(110) V. SoRTAts, Op. cit., p. 383 ( a ). 

(111) -V. O. I, 75: «Formae sive vevae rermn differeutiae (quae revera 
sunt leges actus puri)»; II, 2: «Licet enim in natura nihil vere existat praoter 
corpora individua, edentia actus puros individuos ex lege... Eam autem legem, ejusque 
paragraphos, Formarum nomine intelligimus». (I paragrafi, come spiega I’Ellis, Pre¬ 
fazione generale: Sp. I, 31, sono le forme semplici, che insieme costituiscono quella 
copulata): II, 5: «Leges fuudamentales et communes, quae constituunt formas»; 
II, 17 : «Nos enim quum de Formis loquimur, nil aliud intelligimus quam leges 
illas et determinationes actus puri, quae naturam aliquam simplicem ordinant et 
constituunt; ut calorem, lumen, pondus; in omuimoda materia et subjecto suscepti- 
bili. Itaque eadem res est Forma Calidi aut Forma Luminis, et I^ex Calidis sive 
Lex Luminis; neque vero a rebus ipsis et parte operativa unquam nos abstrahimus 
aut recedimus. Quare cum diciinus (exempli gratin) in inquisitione Formae Caloria, 
rejice tenuitatem, aut tenuitas non est ex Forma Calorie, idem est ae si dicamu* 
potest homo superinducere calorem in corpus densvm; aut contra, potest homo 
auferre aut arcere calorem a corpore tenui ». 

(112) Op. cit., p. 301. (') 




251 


mus calor, l’essenza del calore, cioè la sua l’orma, ossia la sua legge. 
Se la forma è identica sia alla legge che all’essenza e questa è uguale 
al movimento è chiaro che anche quella dovrà esserlo: quindi: forma 
= Ux — motus. Ciò non sorprende quando si ricorda che nel \ aleria* 
Terminus, nel Ve Sapientia Veterani, nel De Principivi si identificano 
il movimento naturale dell’atomo, il movimento generale, la vis e vir- 
Uis degli elementi, la legge suprema della natura (113): perciò il Nuo¬ 
vo Organo identifica le leggi (forme) coi movimenti generali, cioè quelli, 
se non degli elementi ultimi della materia, almeno di porzioni assai 
piccole di essa, anche minori delle particulae che costituiscono lo sche¬ 
matismo latente. Essendo poi quei movimenti anche appetiti o forze, si 
può entro certi limiti affermare con K. Fischer che le forme sono die 
Grundkrafte, entsprechend den Grundeigenschaften der Kòrper (114); 
però bisogna osservare che sono veramente fondamentali soltanto le 
forze degli ultimi elementi. 

Da quanto si è detto risulta già die l’espressione legge non ha in 
Bacone il senso che le attribuisce il linguaggio della scienza moderna 
e che bisogna guardarsi bene dallo scambiare le due nozioni e anche 
più dall'intendere le forme baconiane (in quanto leges) come principi 
scientifici generali. Il Fonsegrive e lo Spiller, ad esempio, affermano 
che le forme baconiane sono leggi naturali, nel senso positivo e scienti¬ 
fico della parola (115). Ma per la fisica moderna esse sono l’espressione 
di rapporti funzionali universali e necessari, di natura quantitativa, che 
esistono tra fenomeni, mentre le forme di Bacone risiedono in condizio¬ 
ni geometrico-meceauiche, cioè sono essenze costituite da strutture e da 
movimenti e non determinano relazioni fenomeniche. Più inesatta anco¬ 
ra è l’interpretazione dell’Adam, per il quale sono qualche cosa di più 
delle leggi cornimi della scienza. «Toute cause efficiente au sens ordi¬ 
nane du mot étant écartée, il ne reste plus, pour la pesanteur ou plutòt 


(113) De Sap. Vet. 17 : Cupido. D ilotus natttralis Menni è uguale alla Vis 
antiquissima et unica, quae ex materia omnia constituit et effingit ossia alla Vir- 
tus indita primis rerum particulis a Deo, che è la stessa cosa della Lex sommaria 
Xaturae : quindi: Vis (o Vir tus) - ilotus = Lex ( Sp. VI, 655). De Princ.: «Lex 

enim sumiua essentiae atque naturae vis scilicet primis particulis a Deo indita> 

(Sp. Ili, 81): cioè: Lex — Vis. Anche più chiaramente il Valerius Terminus 1 
(thè highest generality of motion or summary lavi of nature: Sp. Ili, 220) mo¬ 
stra che la legge suprema è uguale al movimento più generale. 

(IH) Op. cit., X.* p. 124. 

(115) Per G. L. Fonsegrive, F. Bacon (Paris, 1893), p. 290, le forme sono 
leggi nel senso positivo e scientifico della parola; più riservatamente, G. Spiller, 
A new System of Scientific Procedure (London, 1921), p. 17 ( ! ), dice che quasi 
«ertamente Bacone intende con la forma la legge naturale. 
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la gravitation universelle, que la loi de Newton; . pour la lumière. 

que les lois de Fresnel.... ; pour la chaleur enfin, que la théorie méca- 
nique que Joule et Robert Mayer ont réeemment ébauchée. On trouve iei 
des lois et en méme temps des définitions, on y trouve l’essence de phéno- 
mènes trés généraux ; ear tous se déduisent de là mathématiquement, 
eomme on déduit de l’essenee da triangle ou du cercle les propriétés de 

ces figures». Infatti stando a Bacone «les formes.sont les lois les plus 

générales, les lois fondamentales de la nature. Ces lois régissent ee que 
il appelle les pures actions... Or, dans un autre texte, on trouve que 
la loi d’une action pure est synonime de loi du mouvement. Autant 
dire que des mouvements sont causes de la chaleur, de la lumière tt du 
poids dans les corps, et que les lois des actions qui produisent ces quali- 
tés sont les propres lois du mouvement. La métaphysique de Bacon, ou la 
physique supérieure qu’ il fait consister dans la «recherche des lormesv 
est donc bien un pressentiment, aussi vague et confus que 1 on voudra. 
de la physique mathématique» (116). Tutta questa audacissima ’ntev- 
pretazione è fondata in prima linea sulla lex uctùs sive motùs (N. 0. I, 
51) di cui abbiamo già parlato: l’Adam crede di poter identificare 

l’atto puro con la causa del calore., il movimento con 1 atto puro e 

le leggi di questo, cioè le forme, con le leggi del movimento (117). Ora 
tutto ciò è inesatto: come osserva il Sortais, non si può identificare 
l’atto puro con la causa del calore (la forma), la causa o la legge del¬ 
l’atto con l’atto stesso (118): e a ciò aggiungiamo eoe motw è nomi¬ 
nativo, e che quindi la forma o la legge è uguale al movimento, non è 
la legge di questo. E’ quindi vana cosa voler fondare su quest’ errori 
un’interpretazione così audace. Il Brochard, sebbene non identifichi 
la legge dell’atto con questo, crede che in sostanza l’Adam abbia ra¬ 
gione e arriva per altra via allo stesso risultato : comincia con affei- 
mare che la forma non differisce essenzialmente dallo schematismo e 
dal processo latenti (ciò che è inesatto, perchè questi si trovano nei cor¬ 
pi concreti e riguardano particelle ancora percettibili, le cui proprietà 
debbono spiegarsi con le forme), e aggiunge che è lo schematismo de¬ 
finitivo cui giungono i cambiamenti corpuscolari. La forma è un ordi¬ 
namento meccanico delle parli di esso. Bacone indovina che la fisica 
può giungere sino al numero, alla matematica, e in ciò assomiglia a 
Galileo e al Descartes, come appare dalle parole : «optime cedit inquisiti» 
naturalis, quando Physicum terminatur in mathematico» {N. 0. II, 
8 : cf. De Augm. Ili, 6 : Sp. I, 576). «Rien de plus simple en effet 

(116) Op. cit., pp. 300-301. 

(117) Ivi, p. 301 (>). 

(118) Sortais, Op. cit., p. 388 ( s ). 
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que de produire à volonté le chaud, le i'roid, la lumière, et à l’aide de 
ces t'ormes simples les formes conjuguées, une fois qu’ on se sera rendu 
eompte des lois mécaniques qui en sont les conditions» (119). Ma le 
forme sono strutture e movimenti, non leggi matematiche di processi 
meccanici : basta ricordare gli esempi portati da Bacone (del bianco, 
del colore, del calore) per convincersi che non contengono neanche la 
ombra di esse. 

Si vedrà tra breve che cosa egli pensasse della matematica: in 
ogni modo si può già dire che in parte è la sua avversione per questa 
scienza o almeno la sua incomprensione dell 'ufficio che compie nell 'inter¬ 
pretazione del mondo fisico che gli impedisce di fissare l’attenzione in 
prima linea sul rapporto quantitativo che unisce i termini del nesso 
causale, di passare cioè alla concezione scientifica di Galileo e del De¬ 
scartes che risolve il dato nei suoi rapporti funzionali quantitativi. Ba¬ 
cone parla dell’applicazione del calcolo allo studio della natura a pro¬ 
posito dello schematismo latente, e dei movimenti semplici considerati 
come nature (N. 0. II, 44 e 48), non delle forme : vi è appena un cenno 
isolato della sua connessione con la teoria atomica ( Cogit . de Natura Re- 
rum 1 : Sp. Ili, 17). Bisogna guardarsi bene daU’intendere il linguaggio 
baconiano in un senso che è il nostro, ma non il suo : come le forme non 
sono per lui cause efficienti, così non hanno il valore di leggi, nel signi¬ 
ficato di espressioni di rapporti funzionali fissi tra quantità variabili. 
Per chiarir meglio le cose si considerino gli esempi dell 'Adam. La prima 
legge della termodinamica, che esprime l’equivalenza di lavoro e ca¬ 
lore, non parla affatto della natura di questo ; la legge del Newton nulla 
determina di quella della gravitazione, come lo stesso suo scopritore 
riconosceva esplicitamente. Per citare un altro esempio : si sono formu¬ 
late le leggi deH’elettrieità pur restando completamente nell’oscurità 
sulla sua natura. Bacone invece non vuole con la teoria delle forme 
determinare rapporti quantitativi di tal genere, ma scoprire l’intima 
essenza del mondo fisico, costruire cioè quelle che si chiamano oggi 
le ipotesi esplicative dei fenomeni, come la concezione meccanica del 
calore, la teoria ondulatoria della luce. Queste (cui si può aggiungere 
ora la teoria elettro-magnetica dei fenomeni luminosi) sono citate giu¬ 
stamente dall’Adam, ma non sono vere e proprie leggi. I procedimenti 
metodologici di Bacone potevano adoperarsi per la scoperta delle 
cause e la formulazione delle leggi dei fenomeni (a quali condizioni, si 
vedrà poi) ; ma non era questo il suo scopo principale, che consisteva 
nella determinazione di forme, cioè di essenze, non di rapporti : non bi¬ 
ella) Brociiard, La philosophie de Bacon : Revue Philosophique, 1891, 1: 
v. 31, p. 377 sg. Citazione p. 377. 
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sogna dimenticare che per lui la fisica aveva un posto assai inferiore 
alla metafisica. La sua preoccupazione predominante infatti è metafisico, 
più che strettamente scientifica: è vero che la scienza stessa cerca con 
le sue ipotesi di spiegare i fenomeni, ma quando non le considera più 
come tali, e crede con esse di cogliere l’intima struttura della realtà, si 
trasforma, senza rendersene conto, in un’intuizione ontologica. Questo 
è appunto il carattere della ricerca di Bacone : con la sua concezione 
geometrico-meccanica del reale, egli vuole non interpretare i fenomeni 
eoi calcolo, ma ridurli a elementi che possiedono soltanto proprietà spa¬ 
ziali e movimenti. 

Nei casi citati, in quello del calore specialmente, le particelle che 
con la loro struttura e i loro moti determinano le forme non sono le 
minime, hanno una certa grandezza (120) : ma si è visto che il colore è 
derivato dalla luce, e ciò fa supporre già che vi sia una gerarchia di 
forme e quindi una riduzione progressiva delle porzioni della materia 
a costituenti sempre minori, in modo da arrivare a quelli veramente e- 
lementari. Ciò è confermato dal fatto che Bacone parla contmuamente 
di una scala ascendente e discendente di assiomi, o proposizioni generali 
(121) che sale in modo continuo dalle proposizioni di infima generalità, 
non molto diverse dall’esperienza, sino alle universalissime (Distr. Op.. 
Sp I 136-37- N. 0. I, 19, 22, 104), e mette capo all’unità della natura 
(Partis Secundae Delineatio : Sp. IH, 555). Ma essa in ultimo è fondata 
sui principi comuni di tutte le cose e si esprime nella legge suprema 
della natura che è la somma generalità del movimento, il moto più 
generale, perchè è quello degli elementi. La scala ascendente ci avvici¬ 
na casi gradatamente a Cupido, che è privo di tutte le proprietà sen¬ 
sibili, ai corpuscoli fluenti, mutevoli in cui Bacone trasformava gli a 
tomi democritei, e al loro movimento naturale che è uno stimolo, una 
vis. Bacone però dubitava che quella legge, cioè quel moto, che sta a. 
vertice della piramide della natura, potesse venire determinata dai pen¬ 
siero umano. Secondo le sue prescrizioni, si debbono ricercare anche le 
forme dei movimenti semplici (appetiti, forze motrici). Ma evidente¬ 
mente, tali forme si possono ottenere soltanto se si riducono questi ad 
altri moti ancora più semplici, finche si giunga a quello degli elementi 
ultimi: anche in questo modo la ricerca dovrebbe mettere capo al ver¬ 
tice della piramide. . 

Specialmente nelle Coejitationes de Natura Rerum Bacone insiste 


(120) V. sopra, p. 245 sg. 

(121) Secondo il N. 0 . II, 21, era uno degli argomenti che Bacone avrebbe 
dovuto trattare per completare l'opera; ma, come si è detto, la lasciò franimeli am. 
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sulla necessità di studiare le forme dei movimenti (122). Un tentativo 
in questo senso è fatto nel [2°.] Filimi Labyrinth i sive Inquisitio Legi 
timo, de Motu, che però rimane appena un frammento ; e nel Nuovo Or 
gano Bacone, come si è ricordato, sceglie come esempio di applicazione 
del suo metodo non più quell 'argomento, ma il calore. Forse egli abban¬ 
donò una ricerca che pure considerava importantissima perchè preve¬ 
deva die presto l’avrebbe costretto a fare degli sforzi per arrivare a 
quel punto che gli appariva irraggiungibile. Al vertice della piramide, 
alla lex summaria si deve infatti metter capo sia con la riduzione pro¬ 
gressiva delle forme degli schematismi della materia sia con quella 
delle forme dei movimenti, perchè anche le prime consistono, oltreché 
in condizioni di struttura, in moti di particelle della materia. Come la 
teoria dello schematismo e del processo latenti conduce a quella delle 
tome delle nature semplici (schematismi della materia e movimenti), 
così quest'ultima porta per necessità a 1 la concezione dei primi ele¬ 
menti delle cose e dei loro moti : infatti, essa costituisce effettiva¬ 
mente il presupposto e insieme il movente di tutta la ricerca. La con 
vinzione che tutti gli esseri risultano degli stessi principi, animati de¬ 
gli stessi moti produce l’esigenza di sezionare, di analizzare la realtà 
fisica in modo progressivo, e di non arrestarsi in questo processo sinché 
la ricerca non sia giunta a determinare con esattezza gli elementi e i 
loro movimenti. La teoria de principiis, che si impone in modo assolu¬ 
tamente necessario al pensiero, determina quindi un’analisi del rea!" 
che, come apparirà meglio in altra occasione, è essenzialmente concet¬ 
tuale : che cosa siano nei casi singoli lo schematismo e il processo latenti, 
le particulae venie che costituiscono in sè stesse il primo e coi loro 
movimenti il secondo, i corpuscoli materiali, le strutture e i moti in 
cui risiedono le forme delle nature semplici, è un problema che si può 
risolvere soltanto con l'applicazione del metodo induttivo-sperimentale : 
ma che essi esistano, che la realtà sia sezionabile, analizzabile e che 
l’analisi, idealmente se non effettivamente, debba giungere sino ad ele¬ 
menti ultimi e ai loro movimenti naturali, è il presupposto dello studio 

(122) Cogit. de Natura Re rum. 3-4: Sp. IH, 19 sgg. (Però talvolta vi parla 
anche dei movimenti come di nature semplici). Il Val. Terni. 14: («... and that thè 
calculating and ordination of thè true degrees, moments, limite, and laws of motions 

and alterations (by means whercof all Works and cffects are produced.»: Sp. 

Ili, 243-44) e sopratutto il De Inter. Nathrae Sententiae XII: 10 (« . veros, 

aetemos, et simplicissimos naturae motus, ex quorum ordinato et calculatissimo 
progressu infinita haec tum praesentis tura omnis aevi varietas emergit, pura et 
nativa luce videbit et numevabit»: Sp. III, 787) che trattano dell’applicazione del 
calcolo, debbono riferirsi ai movimenti semplici come nature, perchè il Nuovo Or¬ 
gano per essi appunto parla di istanze matematiche (ef. II, 44 e 48). 
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metodologico dell’esperienza. Infatti, i concetti fondamentali della fi¬ 
losofìa della natura di Bacone non sono ottenuti col processo che è di¬ 
chiarato necessario perchè la scienza si costruisca ; bisogna comprendere 
che questa mira a determinare come si debbano pensare nei casi con¬ 
creti quei concetti che si ammettono in generale come validi e dirigono 
tutta la- ricerca. Così si ignora e forse si ignorerà sempre in che cosa 
consista propriamente la lei summaria che è al vertice della piramide 
della natura: ma che ci sia e sia nn movimento che è anche uno sti¬ 
molo, una forza, è una cosa che non si discute. Ad essa si debbono ri¬ 
durre le stesse cause efficienti che, intese come azioni complessive dei 
corpi, non possono pensarsi se non come risultanti di una somma di 
movimenti elementari. 

Sebbene Bacone non cerchi di spiegare quale rapporto quantita¬ 
tivo esista tra le cause efficienti e i processi meccanici in cui risiedono 
le forme, è certo che include anche le prime in quelle azioni naturali 
che derivano dai moti semplici {De Augni. Ili, 4: Sp. I, 560), di cui 
appunto chiede la riduzione alle cause formali, cioè a movimenti piu 
generali. E tale risoluzione progressiva è indicata dal De Principivi, 
quando afferma che «in corpore atomi [inteso poi come corpuscolo 
fiuxus] dementa omnium corporum, et in motu et virtute atomi initia 
omnium motuum et virtutum insunt» {Sp. Ili, 82). 

Applicando in tutta la sua estensione il principio ex nihilo nihil 
si giunge al risultato che non soltanto è costante la quantità totale della 
materia, che è uguale a quella dei suoi elementi, ma che lo è anche 
la somma complessiva di tutte le azioni e di tutti i movimenti del mon¬ 
do, che appare identica alla totalità dei moti naturali dei principi 
delle cose. Basta sviluppare i presupposti del pensiero di Bacone per 
arrivare alla concezione della conservazione, oltreche della materia, del 
movimento, ossia (perchè per lui i due concetti si equivalgono) della 
forza. Ciò che egli vuol costruire è una vera e propria filosofia della 
natura, nel senso metafisico della parola, fondata sulla teoria dei prin¬ 
cipi e in ultimo sulla proposizione ex nihilo . E ciò risulta anche 

dalle ragioni che adduce per mostrare l’eccellenza e il valore della 
parte della metafisica che riguarda la teoria delle forme e che è posta 
tra i desiderata .. Tutte le scienze hanno l’ufficio di abbreviare, sinché 
la verità lo permette, le tortuosità e le lungaggini dell’esperienza: ora 
ciò si consegue principalmente quando si raccolgono gli assiomi o pro¬ 
posizioni generali delle diverse discipline scientifiche in altri più uni¬ 
versali, capaci di comprendere tutti i casi individuali ; e ciò fa appunto 
la metafisica. Le scienze formano come una piramide la cui base è 
costituita dalla storia e dall’esperienza. La base della filosofia naturale 
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è la storia della natura; il primo piano, la fisica, mentre la metafi¬ 
sica sta* vicino al % vertice. Bacone, come è noto, dubita se esso, cioè 
la legge suprema della natura, sia raggiungibile, ma loda Parmenide c 
Platone (ai quali attribuisce una proposizione che loro non appartiene) 
per aver detto che tutto, come per una scala, tende all’unità. Perciò 
la scienza superiore a tutte è quella che meno aggrava l’intelletto con 
le molteplicità dei particolari, cioè la metafisica, che studia le forme sem¬ 
plici delle cose, che sono poco numerose {De Augni. Ili, 4: Sp. I. 
567-68 ; Adv. of Leam. II : Sp. Ili, 356-57). 

L’altra ragione dell’eccellenza della metafisica, in quanto studio 
delle forme consiste in ciò, che arreca al potere dell’uomo la massima 
libertà e larghezza neH’operare (De Augni, ivi, p. 568; Adv. of. Leam. 
ivi, p. 357) : su ciò insiste particolarmente il Nuovo Organo, che collega 
il punto di vista della conoscenza a quello dell’azione, nella contrappo¬ 
sizione di quella scienza alla fisica. L’ufficio e lo scopo principali della 
scienza umana sono quelli di scoprire la forma di una data natura, l’uffi¬ 
cio e lo scopo della potenza dell 'uomo consistono nel produrre una o più 
nuove nature e produrne la presenza in un corpo determinato {Secun- 
dae Partii Delineatio : Sp. Ili, 554; N. 0. II, 1). Ora, chi conosce la 
causa di qualche natura (il bianco, il calore) soltanto in alcuni soggetti 
possiede una scienza imperfetta; e del pari ha un potere imperfetto 
chi può determinare un dato effetto esclusivamente in certe materie, 
fra tutte quelle che ne sono suscettibili : in questa condizione si trova 
appunto chi non conosce che le cause fisiche (materiali ed efficienti) che 
sono mutevoli, perchè può giungere sì a nuove invenzioni in qualche 
materia simile a una già nota, con azioni somiglianti a quelle di cui 
ha notizia, ma non è capace di altro. Chi invece, valendosi della metafi¬ 
sica, conosce qualche forma, abbraccia col pensiero ciò che una natura ha 
in comune in materie svariatissime e perciò non è legato dalle condizioni 
della materia e dell 'efficiente, può ottenere quell’effetto in tutte le 
sostanze che*ne sono suscettibili. In tal modo (siccome ciò che per la 
conoscenza è causa, per l’azione è regola: N. 0. I. 3) egli può scoprire 
e produrre cose ancora nou fatte, che nè il corso della natura nò 
l’industria dell’esperimento, nè lo stesso caso avrebbero potuto mai 
realizzare, che non si sarebbero nemmeno presentate alla mente umana : 
perciò alla scoperta delle forme seguono la conoscenza vera e l’opera¬ 
zione libera {N. 0. II, 3. Cf. De Augni. Ili, 4: Sp. I, 568; 5: 573; 
Adv. of Leam. II: Sp. Ili, 357; 361; Aphorismi et Consilia : ivi, 793). 
Appunto perciò il Vaierius Terminus 11 (ivi, 235 sgg.) chiama indica¬ 
zione di una direzione certa e libera (tale cioè che non costringa a li¬ 
mitarsi a mezzi particolari di azione) ciò che nel Nuovo Organo costi- 


17 
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dei rapporti quantitativi per le applicazioni; ma così ha mostrato di 
non apprezzarne il significato teoretico e inoltre non è rimasto fedele 
al principio che l’attività pratica è illuminata sopratutto dallo studio 
delle forme. 


Articolo II. — La teoria delle cause finali. 

% 

L’altra palle della metafisica studia le cause finali. Bacone si 
duole che questa ricerca sia stata assegnata non a quella scienza, ma alla 
fisica; e non si tratta soltanto di un difetto di ordine (se fosse solamente 
tale, non sarebbe molto dannoso alla conoscenza), ma di qualche cosa di 
ben più grave . La trattazione delle cause finali nella fisica è stata per 
la filosofia naturale una vera calamità, perchè ha escluso quella delle 
materiali ed efficienti e ha fatto sì che gli uomini si accontentassero di 
cause speciose e umbratili trascurando le reali e veramente fisiche. Que¬ 
sto errore, che Bacone rimprovera oltreché a Platone, che sempre si vale 
della spiegazione teleologica, ad Aristotele, a Galeno, ad altri, ha im¬ 
pedito il progresso della scienza; perciò la filosofia naturale di coloro 
che, come Democrito, esclusero dallo studio della formazione delle cose 
Dio e la mente, attribuirono l'ordinamento dell’universo a infiniti ten¬ 
tativi della natura e spiegarono gli esseri particolari con la semplice ne¬ 
cessità della, materia è, secondo Bacone, assai più solida, più atta a pe¬ 
netrare nell’interno della realtà materiale di quella aristotelica e plato¬ 
nica, appunto per l’eliminazione della interpretazione teleologica. Ari¬ 
stotele appare anche più colpevole del suo maestro perchè, avendo riem¬ 
pito il mondo di fini e affermato che la Natura non fa nulla invano (123), 
potè fare a meno di Dio e sostituirlo con essa : egli propugnò le cause 
finali più come cultore della logica che della teologia, al contrario di 
Platone. Pero non si nega che tali cause siano vere (124), si sostiene 
soltanto che, entrando nel campo delle fisiche, lo devastano. Se invece 
si mantengono nella loro sfera propria, è pazzia affermare che vengano 
in contrasto con le seconde, perchè lo stesso fatto sì può spiegare e con 
le une e con le altre : così chi dice che la durezza della pelle degli ani 1 
mali seivc a difenderli dal freddo e dal caldo non nega che essa sia 
dovuta alla contrazione dei pori nelle parti estreme dei corpi, prodotta 

(123) Dr anima p, 9, 433 b, 21 : ^ <pó< 7 ij" tto'.sT yJr r,v [atìS^v; 434 

a, 31; Ve coelo A, 4, 271 a, 33: ó S’óbj' xat ’ó, (puG'lf oò^èv tf.*T 7 ]V ’ ttoiouti 
e molti altri testi. 

(124) De Angm. Ili, 4: «Neque haee eo dicimus quod Causae illae Finales 
veiae non sint, et inquisitione admodum dignae, in speculationilms Metaplivsieae» 
( Sp . I, 570). 
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dalla temperatura o dall'azione dell’aria: i due ordini di cause si ac¬ 
cordano benissimo, soltanto le une indicano un’intenzione, uno scopo, 
mentre le altre designano una semplice successione. Tanto poco Ba¬ 
cone respinge il concetto delle cause finali, che ripone nel loro accordo 
con le efficienti la miglior prova della Provvidenza Divina. Se il Nuo¬ 
vo Organo (I, 48), che sostiene che le cause finali sunt piane ex natura 
hominis potius quam imiversi e perciò hanno corrotto la filosofia, 
che l’interpretazione teleologica tantum abest ut prosit, ut etiam scien- 
tias corrumpat, nisi in hominis aetionibus (ivi, II, 2) non assegna 
questo studio alla metafisica, ciò non avviene perche Bacone abbia mu¬ 
tato parere, ma perchè lo scopo suo in quello scritto è la determinazione 
del metodo proprio della filosofia naturale, in quanto guida dell’azione. 
Ora se la fisica con lo studio delle cause materiali ed efiìeienti produce 
la meccanica e la parte della metafisica che riguarda le forme da ori¬ 
gine alla magia, dalla parte di essa che considera i fini nulla deriva : 
«Nam Causatimi FinaUum inquisitio sterilis est, et tanquam virgo Deo 
consecrata nihil parit» {De Augni. Ili, 5 : Sp. I, 5 1 1 : aggiunta al te¬ 
sto inglese) e ciò significa, come spiega l’Ellis (125): «non pant opera». 
Quindi, se Bacone, in un’opera che considera lo studio della natura 
soltanto nei suoi rapporti con l’azione, condanna le cause finali, non 
si ha ragione di pensare che non ammetta la legittimità di tale ricerca 
in una sfera diversa di conoscenza (126). Egli anzi è convinto che 
sotto il rispetto delle cause finali l’uomo sia lo scopo delle cose, il centro 
del mondo: senza di esso, tutti gli esseri appaiono privi di un fine. «Om¬ 
nia enim subserviunt homini, isque usura et fruetum ex singulis eligit et 
eapit» {De Sap. Vet. : 26: Prometheus: Sp. VI, 670). Ma questa con¬ 
siderazione delle cose riguarda esclusivamente la metafisica, non la 
fisica. In tal modo Bacone si oppone, oltreché alla filosofia anstotelico- 
scolastica, alle correnti predominanti nel pensiero del Rinascimento, 
che collegavano l’interpretazione teleologica della natura con la con¬ 
cezione dell’animazione universale; ma la sua critica delle cause finali 
è meno radicale di quella di altri. Così il Montaigne, prima di Bacone, 
senza discutere il valore scientifico del teleologismo, aveva amaramente 
schernito la presunzione dell’uomo che vuol farsi il centro del mondo 
(Essavi 1, XXV; II, XII): più tardi, Galileo parte dalla critica di que¬ 
sta pretesa per demolire la spiegazione finalistica della natura, che già 
era stata esclusa dalla scienza da Leonardo; il Descartes insiste for¬ 
temente sulla impossibilità in cui il pensiero nostro si trova di cono- 

(125) Nota al testo citato. 

(126) Per le cause finali v. De Augm. Ili, 4: Sp. I, 568-71; Adi). of earn. 
II: Sp. UT, 357-59; N. 0. I, 48; 65; II, 2. 
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scere gli scopi della mente di Dio, vuole che la scienza abbandoni l'i¬ 
nutile ricerca delle cause finali per quella delle efficienti e trova in¬ 
fondata la convinzione che il Creatore abbia avuto l'uomo per solo 
fine dell’ opera sua. La negazione della teleologia, accentuata dallo 
Hobbes, culmina nello Spinoza. Bacone invece, se riprende le dottrine 
dell’atomismo in quanto esige che la fisica si limiti allo studio delle 
cause materiali ed efficienti, riconosce la legittimità della ricerca dei 
fini che crede conciliabile colla interpretazione meccanica della natura, 
precedendo in tal modo il Leibniz; e per di più conserva l’antica con¬ 
vinzione che l’uomo sia lo scopo ultimo di tutte le cose. 

CAPITOLO III. — LA SCIENZA APPLICATA. 

a). La scienza operativa o pratica della natura è divisa nella 
meccanica e nella magia; ma rispetto alla prima Bacone non vuol 
parlare di quella puramente empirica, non fondata sulla fisica (che 
pone nella storia naturale), bensì dell’altra che si collega con lo studio 
delle cause fisiche : fra i nomi di coloro che se ne occuparono ricorda 
quelli di Aristotele e di scrittori più recenti, ma, come osserva l'El- 
lis (127), non menziona i maggiori, Archimede, lo Stevin, Galileo (De 
Augni. Ili, 5: Sp. 571-72). 

b). Come manca il ramo della metafisica che ha per oggetto lo 
studio delle forme, così non esiste la magia naturale che gli corrispon¬ 
de; però Bacone vuole che questo nome, che da tempo ha preso un si¬ 
gnificato cattivo, riacquisti il suo'senso primitivo e onorifico, quello 
che aveva presso gli antichi Persiani: deve essere la scienza che dalla 
•onoscenza delle forme deriva opere ammirande. Bisogna distinguerla 
bene da quella magia naturale di 'cui trattano molti scrittori che è 
piena di credulità, di superstizioni, di esperimenti frivoli, ammirabili 
piuttosto per l’artificio misterioso in cui sono involti che per sè stessi, 
c che differisce tanto dalla scienza di cui si tratta quanto le narrazioni 
delle imprese del re Artù si allontanano dai commentari di Cesare. 
L'azione che esercita tale magia degenerata sugli uomini è simile a 
quella dei narcotici che conciliano il sonno producendo sogni piacevoli, 
iserchè essa pure addormenta l’intelletto e fa sì che coloro che le pre¬ 
stano fede, affascinati da immaginazioni vaporose, si compiacciano di 
visioni gradevoli e non più si sveglino per scoprire e ricercare le vere 
.ause. Questa magia nulla produce di duraturo e di utile, ciò che ha 
trovato è scarso, leggero, pieno d’impostura (128). 

(127) Sp. I, 572 (».). 

(128) Per la magia naturale v. De Augm. UT, 5: Sp. I, 573-74: Adv. of 
Learn. H: Sp. m, 361-62; cf. De Augm. I: I, 456-57; Adv. of Learn. I: ni, 
*9; ff. O. I, 5; 73; 85; II, 27; 29; 50. Inoltre: Val. Term. 1: Sp. HI, 223; [l.°] 
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Del resto, in essa, come nelle altre scienze che si valgono prin¬ 
cipalmente della fantasia e della credulità (ossia nell’astrologia e nel¬ 
l’alchimia), i mezzi e la teoria sono anche più mostruosi del fine (De 
Atugm. Ili, 5 : Sp. I, 573 sg. : Adv. of Learn. II : Sp. Ili, 361 sg.). 
Dell'astrologia si è già parlato; quanto all'alchimia, Bacone se ne 
occupa spesso, specialmente per criticare le dottrine di Paracelso che è 
una delle sue bestie nere. Infatti, mentre tratta con un certo riguardo 
fra gli alchimisti Rogero Bacone (che però deve conoscere molto scar¬ 
samente), ponendolo neW utile genus di coloro che, poco curandosi 
delle teorie, hanno cercato con una certa accuratezza meccanica di am¬ 
pliare la sfera delle invenzioni ( Temporìs Partus Masculus: Sp. Ili, 
534), trova sempre nuovi rimproveri da rivolgere a Paracelso che per la 
sua audacia giudica degno di essere criticato separatamente dagli altri 
cultori delPalchimia. Lo chiama asinorum adoptivus, lo censura per 
la teoria della triade di cui si parlerà tra breve, lo accusa soprattutto 
di avere, mescolando le cose divine e sacre con le naturali e profane, 
le eresie con le favole, profanato, da impostore sacrilego, la verità, sia u- 
mana che religiosa, di essere stato un traditore dell’esperienza (che i So¬ 
fisti, cioè i seguaci della filosofia tradizionale, avevano soltanto disertato), 
pretendendo di fondare su pochi esperimenti dottrine fantastiche ( Temp. 
Partus Masculus : Sp. IH, 532 sg.). Però, siccome ha con tanto fracasso 
invitato gli uomini all’esperienza, Bacone si augura di averlo proprio 
banditore (ivi, 538; Redarg. PhUosophiarum : III, 576). Quanto agli 
alchimisti in generale riconosce che, ricercando instancabilmente il mo¬ 
do di ottenere l’oro, hanno fatto non poche scoperte utili, sicché possono 
venire assomigliati ai figli del contadino che, volendo trovare il tesoro 
sepolto nella vigna, di cui aveva loro parlato il padre, la resero più 
fertile (De Augm. I: Sp. I, 457; Adv. of Learn. I: Sp. Ili, 289; A. 0. 
I, 85: cf. I, 50; Red. Phdos. : III, 575; Cog. et Visa : III, 605): ma 
afferma che vivono in uno stato di continua speranza, sicché quando non 
raggiungono il loro intento, incolpano di ciò i propri errori e non 1 arte 
([!»] Filum Labyr. 1-2: Sp. Ili, 496-97; N. 0. I, 85) e rimprovera 
loro, come ai cultori della magia, di essere stati amatori di favole (A. 
0. II, 29), di aver proceduto in modo troppo empirico e meccanico, non 
per mezzo di arte o teoria: quella che hanno inventato confonde gli 
esperimenti più che non li aiuti (N. 0. I, 73). I Chimici (che Bacone 
non distingue dagli alchimisti) hanno ricavato da pochi esperimenti 
di fornace tutta una filosofia fantastica, leggera e poco sana (Temp. 
Partus Masc. : Sp. Ili, 534 ; Red. PhU. Ili, 575; N. 0. I, 54). Agli al- 

Filwn Lab. 1-2 e 9: in, 496-97 e 503; Cog. et Visa: IU, 591 sg.; Hist. Nat. et 
Exper. sire [2.i] Phaen. Universi: Bistorta Sympathiae et Antipathiae Eerwm : 
Aditus: Sp. II, 81. 
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r-liimis ti in particolare è rivolta la critica che colpisce in complesso gli 
empiristi di aver commesso un errore anche più grave di quello della 
filosofia tradizionale o sofistica: questa da numerose osservazioni vol¬ 
gari ha tratto scarsi risultati, essi, da pochi, hanno preteso di derivarne 
troppi {Red. Phil. Ili, 575 sg. Cf. N. 0. I, 64). Bacone respinge la teo¬ 
ria alchimistica della triade, sostenuta principalmente da Paracelso 
(che considera tutti i corpi come composizioni del sale, dello zolfo e del 
mercurio), sebbene trovi che non è completamente inutile e che in qual¬ 
che parte si avvicina alla realtà, e riduce il sale agli altri due elemen¬ 
ti (129) ( Temp. Part. Masc.: Sp. Ili, 532-33; Cog. et Visa : III, 605; 
N. 0. II, 50; Historia Sulphuris, Mercurii et Salis. Aditus: II, 82-83; 
Sylva Sylvarum IV, 354 : Sp. II, 459). Bacone non accetta nemmeno la 
teoria, pure sostenuta da Paracelso e dagli alchimisti (e difesa, come 
sappiamo, anche da altri filosofi del Rinascimento) che fa dell’uomo un 
microcosmo (De Sap. Vct.: 26: Prometheus: Sp. VI, 671; De Augni. 
IV, 2 : Sp. I, 587 ; -4dr. of Learn. II : Sp. Ili, 370). 

Invece Bacone non vede alcuna impossibilità intrinseca nella con¬ 
vinzione degli alchimisti che i corpi siano trasformabili gli uni negli 
altri, anzi assegna alla sua magia naturale l’uffieio di raggiungere que¬ 
sto scopo : ciò che condanna è la pretesa di mutare dei metalli in oro 
in brevi istanti, con pochi grani di un elisir (De Augni. Ili, 5 : Sp. I, 
574 ; Adv. of Learn. II : Sp. Ili, 362). Chi conoscesse le forme corri¬ 
spondenti, potrebbe produrre le nature semplici che costituiscono un 
corpo, potrebbe, per esempio, ottenere l’oro determinando in una so- 


(129) Su questo argomento Bacone non esprime sempre lo stesso pensiero. 
Nell ’Hist. Sulphuris ete.: Sp. II, 82, scrive: «IUud tamen non male cura illorum 
opinione convenit, quoti duo ex iilis, Sulphurum scilicet et Mercurium (sensu no* 
stro accepta), eensemus esse naturas admodum primordiales, et penitissimos Materiati 

Schematismos; et inter Fornias Priinae Classi» fere praecipuas. Videutur euim 

esso hae duae Rerum Tribus magna® prorsus, et quae universum occupant et pe¬ 
netranti. Nelle cose sotterranee formano lo zolfo e il mercurio in senso proprio, 
nel mondo vegetale e animale, assumono l'aspetto dell 'olio e dell 'acqua ; nei pneu¬ 
matici inferiori, dell’aria e della fiamma; nelle cose celesti, della materia stellare 
e dell’etere puro. Però sull’ultimo punto non è sicuro. Nella Sylva Sylvarum, luo¬ 
go citato, ripetute le stesse cose, aggiunge che queste coppie, sebbene dissimili, 
sembrano avere molte affinità. Il mercurio e lo zolfo sono i principali materiali dei 
metalli, l'acqua e l’olio (che appaiono differire soltanto nella maturazione o con¬ 
cezione) lo sono dei vegetali e degli animali; la fiamma, secondo l’opinione comune, 
non è altro che aria accesa e il cielo interstellare (l’etere) è molto affine alla so¬ 
stanza delle stelle. Invece nella Hist. Densi et Kari (Sp. H, 303) la fiamma non ò 
aria rarefatta nè l’olio è acqua rarefatta: sono corpi completamente eterogenei. 
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stanza il color giallo, il peso, la malleabilità e le altre qualità che gli 
sono proprie. Infatti, il processo è sempre lo stesso, si tratti di una na¬ 
tura semplice o di più; però nel secondo caso 1 azione umana e più 
difficile e limitata, per gli ostacoli che si presentano quando si vogliono 
raccogliere insieme tante proprietà {De Augm. ivi; N. 0. II, 3; 5). 

Per l’oro in particolare, Bacone non parla sempre ugualmente: 
nel De Augmentis e nel Nuovo Organo (luoghi citati) pare che non di¬ 
speri di poterlo ottenere; poi, nella Historia Densi et Rari ( Sp. II, 
250-51) afferma che la trasmutazione di altri corpi in quel metallo ap¬ 
pare completamente sospetta, mentre è sperabile quella del mercurio o 
del piombo nell’argento; infine nella Sylva Sylvarum (IV, 326-28: Sp. 

II 448 sgg.) riprende fiducia e offre una ricetta per questo scopo. Que¬ 
ste aspirazioni, che sono state schernite, non erano proprie degli al¬ 
chimisti e di Bacone soltanto, perchè , anche alla fine del secolo 17". 
altri filosofi e scienziati le nutrivano. L’Adam (130) ricorda opportuna¬ 
mente che non soltanto lo Spinoza, avendo sentito parlare di un caso 
di trasmutazione in oro, fece diligenti ricerche per venire in chiaro 
della cosa (131), ma che anche il Boyle intraprese studi su questo ar¬ 
gomento, attirandosi le critiche del Newton (132). 

Un altro modo di ottenere la trasmutazione dei corpi dipende dal¬ 
la scoperta del processo latente e procede quindi non per mezzo delle 
nature semplici, ma delle sostanze concrete: così ehi sapesse come un 
metallo, per esempio l’oro, si forma dai suoi primi rudimenti, potrei a. 
con lungo lavoro giungere a produrlo {De Augm, ivi ; N. 0. II, 5) ; ma 
per raggiungere scopi simili occorre conoscere anche lo schematismo la¬ 
tente, perchè senza la nozione giusta del corpo che si vuole produrre o 
trasformare si agirà malamente, impiegando procedimenti difficili e 
inadatti {N. 0. II, 7). Però Bacone è incerto sulla possibilità di trasfor¬ 
mare i corpi per minima, trasponendo i più sottili schematismi della ma¬ 
teria: «de eo nulla hactenus nobis Constant indicia» {N. 0. II, 51). 

Si può notare che se il modo di ottenere la trasformazione dei 
comi per mezzo della conoscenza delle forme (metafisica) appartiene 
alla vera e propria magia, non si può dire lo stesso dell’altro che, 
essendo fondato suda notizia dello schematismo e del processo latenti, 
di cui si occupa la fisica, dovrebbe invece assegnarsi alla meccanica. 
Del resto, la storia della scienza mostra che la trasmutazione degli e e- 
menti, contro le previsioni di Bacone, si è conosciuta grazie allo stu¬ 
dio delle sostanze radioattive, cioè di una ricerca che e piuttosto 


(130) Op. cit., nota a pp. 97-98. 

(131) Ep. 40: a J. Jelles (25 marzo 1667): Opera, v. II, p. m 1 

(132) V. FowLER, Introd. al N. 0. s p. 27 e nota 58. 
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prolungamento della teoria del latens processus che non di quella delle 
forme. 

Alla magia naturale è attribuito anche l’ufficio di prolungare la 
vita umana. Certo, poco si può credere a ehi promette di ritardare la vec¬ 
chiaia, di far rifiorire la giovinezza con alcune goccie di qualche elisir 
o quintessenza ; ma è più verosimile che chi conosce la natura del pro¬ 
sciugamento (organico), dell’alimentazione, dell’assimilazione, quella de¬ 
gli spiriti, le loro depredazioni nelle parti solide del corpo, possa con 
diete, bagni, unzioni, medicine, esercizi appropriati, prolungare la vita 
e ridare in parte il vigore giovanile. (De Augm. Ili, 5: Sp. I, Ù74; 
Adv. of Learn. II: III, 362). Appunto per dare all’uomo i mezzi per 
protrarre la propina esistenza Bacone scrisse 1 Historili 1 itae et Moitis 
(Aditus: Sp. II, 105): ma la speranza che la scienza potesse essere uti¬ 
le per questi scopi non era nutrita soltanto da lui, perchè anche il De¬ 
scartes confidava che la medicina avrebbe potuto insegnare a raggiun¬ 
gerli. 

Alla trattazione della parte operativa della filosofìa naturale, 
Bacone vorrebbe aggiungere due appendici importantissime: un In¬ 
ventario dei possessi ( opes ) dell’uomo, in cui si dovrebbero enumeia- 
re tutte le invenzioni che possiede, provengano dalla natura o dall arte, 
e indicare quelle conosciute un tempo e j>oi perdute, e un Calendario 
degli esperimenti che sono più utili e che conducono a trovarne altri 
(De Augm. e Adv. of Learn., luoghi citati : Sp. I, 575 e III, 362-63). 

c). Nel De Augmentis la matematica costituisce un’appendice 
comune alle due parti, speculativa e operativa, della filosofia naturale. 
Abitualmente essa viene considerata come una terza divisione di questa, 
coordinata alla fisica e alla metafisica : Bacone invece crede che, se le 
si volesse assegnare un posto a sè, considerandola come una scienza 
indipendente, sarebbe più opportuno farne una divisione della meta¬ 
fisica, perchè la quantità, che è il suo oggetto, quando è applicata al¬ 
la materia, è come una dose della natura e produce molti effetti nelle 
cose, sicché deve riporsi tra le forme essenziali. Fra esse è la più astrat¬ 
ta e la più separabile dalla materia e perciò è stata più studiata del¬ 
le altre ; infatti le matematiche hanno ottimamente servito ad appagare 
la tendenza naturale che, con grave danno delle scienze, porta 1 animo 
umano a preferire i vasti campi delle generalità alle ristrettezze dei 
particolari. Con tutto ciò Bacone, che neWAdvancement of Leurning 
si era attenuto alla partizione indicata, facendo della matematica un 
ramo della metafisica, se ne allontana nell’opera inglese: non si tratta, 
soltanto della verità e dell’ordine, ma anche dell’utilità e dei vantaggi 
dell’uomo e perciò a suo parere è preferibile, considerando l’importan- 
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za che quella scienza ha per la fisica e la metafisica, per la meccanica 
e la magia, fame un’appendice e un’ausiliaria di tutte queste disci¬ 
pline. Lo costringe ad agire così anche l’orgoglio dei matematici, i quali 
pretendono che la loro scienza abbia quasi il dominio della fisica, meu- 
tre, secondo il Nuovo Organo, essa «philosophiam naturalem terminare, 
non generare aut procreai’e debet» (I, 96). La matematica e la logica, 
che dovrebbero essere ancelle della fisica, menando vanto della loro cer¬ 
tezza, hanno la pretesa di esercitare su di essa il predominio. La mate¬ 
matica è pura o mista. La prima comprende le scienze che considerano 
la quantità in completa separazione dalla materia, cioè la geometria che 
la studia come continua e l’aritmetica che la studia come discreta. 
Bacone, mentre riconosce che queste scienze sono state trattate con gran 
cura e con molto acume, deplora rispetto alla prima che poco di note¬ 
vole sia stato aggiunto all’opera di Euclide, che la teoria dei solidi non 
sia stata sufficientemente sviluppata, e riguardo alla seconda che non si 
siano compiuti progressi per la abbreviazione dei calcoli, specialmente 
nella teoria delle proporzioni e che l’algebra non abbia ricevuto impor¬ 
tanti perfezionamenti. La matematica mista ha per oggetto alcuni as¬ 
siomi e contenuti della fisica, perchè considera la quantità in quanto 
serve a chiarirli, a dimostrarli, ad attuarli : infatti molte parti della 
scienza della natura non si possono scoprire sottilmente nè dimostrare 
con lucidezza nè adattare bene alla pratica senza l’aiuto della mate¬ 
matica : appartengono ad esse la prospettiva, la musica, l’astronomia, 
la cosmografia, la maechinaria (cioè l’arte di costruire macchine, l’in¬ 
gegneria) e altre discipline. Molti altri rami delle matematiche miste 
si scopriranno in futuro, in corrispondenza con lo sviluppo della fisica 
(De Augni, III, 6: Sp. I, 576-78. L'Adv. of Learn. II: III, 359-61, è 
assai diverso dall’opera latina). 

In questa trattazione delle matematiche l’Ellis (133) ha notato 
deficienze ed errori, rilevando che per la geometria Bacone parla soltan¬ 
to di Euclide e non fa menzione nè di Apollonio nè, soprattutto, di 
Archimede, il maggiore dei Greci ; che, deplorando la mancanza di mez¬ 
zi atti ad abbreviare i calcoli, mostra di non conoscere i Logaritmi del 
Napier (1614), le prime tavole logaritmiche del Brigg (1618) e altre 
pubblicazioni sugli stessi argomenti; die intendendo la macchinaria co¬ 
me ingegneria, non come meccanica, prova di ignorare completamente la 
rivoluzione scientifica che Galileo aveva compiuto applicando la mate¬ 
matica alla teoria del movimento. Ma anche più di queste debolezze 
particolari, bisogna porre in luce lo spirito antimatematico di Bacone, 
che lo trae a modificare il testo inglese per privare quella scienza della 


(133) Sp. I, p. 577 (>) (*), p. 578 (»). 
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relativa indipendenza che le aveva accordato facendone una parte della 
metafisica per ridurla a una semplice appendice della filosofia naturale. 
Anzi, siccome la matematica è collegata alla metafisica soltanto perchè 
la quantità è posta tra le forme essenziali, si può dire che effettivamente 
egli la subordina soprattutto alla fisica, cioè alla parte meno elevata del¬ 
la teoria della natura, e alle discipline pratiche. Bacone, che afferma di 
volere deprimere il fasto dei matematici, si duole che la loro scienza pre¬ 
tenda di dominare la fisica, dichiara che è destinata a esserne l’ancella, 
insomma si sforza in tutti i modi di abbassarla, di scemarne il valore 
scientifico, di trasformarla quasi in un semplice strumento dell’azione 
pratica : il criterio utilitario prende tanto il sopravvento da far sì che 
la matematica sia apprezzata principalmente per le sue applicazioni ; e 
ciò appare anche quando egli raccomanda di impiegare il calcolo. Infatti 
la Parasceve ad Historiam Naturatemi et Experimentalevi (Aph. VII : 
Spi I, 400-401) prescrive che tutto ciò che riguarda i corpi naturali e 
le loro virtù sia, per quanto è possibile, numerato, pesato, misurato ; 
chiede che nella storia delle cose celesti si determinino con esattezza le 
rivoluzioni e le distanze dei pianeti, che in quella della terra e del mare, 
si ricerchi l’estensione della pi-ima e il suo rapporto con le acque; che 
in quella dell’aria, si esamini quale compressone questa sopporti senza 
resistere fortemente; che in quella dei metalli, si veda di quanto uno 
di essi superi gli altri in peso e così via. Se non si possono ottenere pro¬ 
porzioni esatte, occorre ricorrere a valutazioni o comparazioni inde¬ 
finite, dicendo ad esempio {si forte calculis astronomorum de distantns 
diffidimi > (134): ivi, p. 400) che la luna è sotto l’ombra della terra, 
Mercurio sopra quella. Se poi non si possono avere proporzioni medie, 
si propongano gli estremi, notando, ad esempio, che un magnete debole 
attira un pezzo di ferro che lo supera in peso secondo un determinato 
rapporto, mentre il più potente può giungere ad attirarne uno ses¬ 
santa volte più pesante. Ma che queste determinazioni quantitative 
abbiano per Bacone un valore puramente relativo, risulta dalle se¬ 
guenti parole: «Atque satis scimus istas instantias determinatas non 
facile aut saepe occurrere, sed in ipso interpretationis curriculo, tan- 
quam auxiliares (quando res maxime postulai), debere exquiri. Veruni - 
tamen si forte occurrant, modo non progressum conficiendae naturali» 
historiae nimis remorentur, etiam in ipsam eas inserere oportet» (ivi, 
pp. 400-401). In ogni modo, il loro ufficio è puramente pratico: «O- 
pera enim meditamur non speculationes. Physica autem et mathe¬ 
matica bene commistae generant practieam» (p. 400). Così nel Nuovo 


(134) Il corsivo è messo da me. 
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Organo le istanze matematiche sono poste tra quelle che servono alla 
'parte operativa (II, 44 sgg.). Dati questi criteri, Bacone non poteva 
nello studio fisico, cioè nella ricerca delle cause materiali ed efficienti, 
giungere al concetto che i fenomeni debbono con l’analisi risolversi nei 
loro fattori quantitativi, di cui la scienza ha l’ufficio di fissare i rap¬ 
porti funzionali: per lui il calcolo matematico non è che un mezzo 
sussidiario, che serve pi’incipalmente per fini pratici. Perciò non seppe 
sviluppare quei germi che risiedevano nella esigenza di un’esatta deter¬ 
minazione quantitativa dei fatti. A maggior ragione, quindi, non po¬ 
teva pensare a usare il calcolo nello studio metafisico delle forme. Si 
comprende meglio così il fatto, apparentemente paradossale, che una 
teoria che riponeva l’essenza del reale nelle condizioni geometrico- 
meccaniche dei corpi non impiegasse il calcolo 'per determinare le 
sue nozioni fondamentali e nello studio delle cause efficienti se ne ser¬ 
visse in modo limitato e subordinato : si può ancora ripetere che la 
concezione meccanica baeoniana era metafisica, non scientifica nel senso 
moderno della parola. 


C), La Scienza dell'Uomo. 

CAPITOLO r. - LA SCIENZA DELL’INDIVIDUO UMANO. 

Articolo I. — La teoria della natura umana. 

Rimane infine da considerare la scienza dell’uomo che, afferma 
Bacone, interessandoci più da vicino, deve essere studiata con maggiore 
cura delle altre (135) : però, sebbene rispetto al soggetto umano costi¬ 
tuisca il fine delle scienze, è soltanto una parte della filosofia naturale 
dal punto di vista della natura. La dottrina dell’uomo può studiare 
questo, sia come individuo singolo, separato dalla società, sia come parte 
di essa: si hanno così la filosofia dell’umanità e la filosofia civile. La 
prima comprende due scienze che riguardano l’una il corpo, l’altra 
l’anima, e inoltre una terza, la trattazione generale della natura e 
della condizione dell’uomo, che si occupa di ciò che è comune a quei 
due oggetti e che si divide in due parti, secondo che studia tutta la 
natura umana o il rapporto ( vinculuvi ) dell’anima e del corpo. La 
prima (Doctrina de persona, hominis) include la considerazione delle 
miserie del genere umano (di cui largamente ed eloquentemente si so- 

(135) Infatti egli dedica a questo argomento cinque libri (TV-VIII) sugli 
otto che formano la vera e propria enciclopedia (II-IX): però in questa parte sa¬ 
remo più brevi che altrove, perchè la trattazione presenta minore interesse. 
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no occupati filosofi e teologi) e quella delle sue prerogative ed eccel¬ 
lenze, che invece deve porsi tra i desiderata : e certo gioverebbe assai 
a mettere in luce la magnanimità e l’onore dell’umanità, il raccogliere, 
specialmente per mezzo della storia, tutto ciò che può mostrare sino 
a qual punto sia giunta la natura umana, i miracoli che ha compiuto. 
La dottrina, del rapporto tra l’anima e il corpo ( Doctrina de Foedere) 
può ricercare quale aiuto possa dare la conoscenza di uno dei due ter¬ 
mini a. quella dell’altro, o come l’uno agisca sull’altro. La prima trat¬ 
tazione comprende due rami della dottrina della predizione, cioè la 
fisionomica, che dai tratti (lineamento) del corpo deduce le inclinazioni 
dell’animo, e l’interpretazione dei sogni naturali che, valendosi della 
conoscenza dei movimenti dell’anima, da notizia delle condizioni del 
corpo. Del primo argomento si è occupato Aristotele (136), ma non 
esaurientemente, perchè si è interessato solamente del corpo in ripo¬ 
so, trascurando i gesti, i movimenti, che hanno importanza anche mag¬ 
giore per chi voglia conoscere le condizioni e le disposizioni dell’ani¬ 
mo: da questo studio però si deve escludere la chiromanzia, che non 
merita nemmeno di essere ricordata. Sul secondo argomento molti 
scrittori hanno compiuto studi laboriosi, ma pieni di pazzie e mancanti 
di una base solida : questa però si potrebbe trovare se si partisse dal prin¬ 
cipio che quando una causa interna produce un’impressione la quale 
abitualmente deriva da una esterna, il dormiente sogna questa: così 
ehi ha lo stomaco aggravato ha l’impressione nel sogno di essere op¬ 
presso da un gran peso. Lo studio dell’azione reciproca dell’anima e 
del corpo non è stato ancora compiuto in modo organico : se ne pos¬ 
siedono soltanto cenni dispersi in opere riguardanti altri oggetti. Del¬ 
l’influsso del secondo sulla prima si è talvolta occupata la medicina, 
ma più se n'è interessata la religione, prescrivendo diete, digiuni, 
abluzioni e così via : il fondamento di tutte queste norme è la convin¬ 
zione che l’anima sia modificata insieme col corpo (anima compatia¬ 
te r corpori). La ricerca corrispondente dell’influsso di quella e delle 
sue passioni su questo è stata fatta dai medici, che però hanno tra¬ 
scurato un argomento importante, l’azione delle immaginazioni e delle 
idee fisse sul corpo. Ma la parte più impoi’tante della Doctrina de Foe¬ 
dere è quella che si occupa delle sedi corporee delle singole facoltà 
dell'anima, che è stata studiata, ma non soddisfacentemente: la teoria 
platonica (Timeo, 71) che pone l’intelletto nel cervello, l’animosità 
nel cuore, il desiderio nel fegato, non deve essere nè accettata nè re¬ 
spinta completamente, e non è priva di errori l'opinione di chi colloca 
in diversi ventricoli cerebrali le facoltà intellettuali, come la fantasia, 

(130) L’opera di cui parla Bacone non è autentica. 




270 


la ragione, la memoria (De Augni. IV, 1 : Sp. I, 579-86; Adv. of Learn. 
II: III, 366-70). 


Articolo IL — La teoria del corpo umano. 

La scienza del corpo umano si divide secondo i beni corporei 
cui si riferisce, che sono la salute, la bellezza, la forza, il piacere : si 
hanno così la medicina, la cosmetica, l’atletica e l'arte voluttuaria. 
L’arte medica, che è la più nobile fra queste discipline, ha per oggetto 
il corpo umano die fra tutte le cose naturali è, per la sua somma com¬ 
plessità e finezza di struttura, la più suscettibile di rimedi : ma ap¬ 
punto per ciò in tali argomenti sono anche facilissimi gli errori. Per 
questa ragione la medicina (sopratutto nelle sue condizioni attuali) è 
essenzialmente un’arte di congetture, talché il suo studio deve collo¬ 
carsi tra i più difficili: per la sua natura congetturale, essa ha la¬ 
sciato largo posto all’impostura. Nelle altre arti, o scienze, il valore 
dell’opera è apprezzato per sé, nella medicina invece, come anche 
nella politica, lo è secondo il risultato ottenuto, e perciò assai spesso 
l’impostore riporta la palma e l’uomo di merito è censurato: e tale 
è la credulità umana, da fare sì che molte volte sia preferita una 
fattucchiera a un medico dotto. Non deve quindi arrecare sorpresa se 
frequentemente i medici si occupano piu di altri studi che dell arte loro, 
perchè pensano che i mediocri e gli eccellenti poco differiscono tra 
loro sia per il lucro che per la fama : infatti gli uomini ripongono sem¬ 
pre fiducia in essi, con tutti i loro difetti. Ma tutto ciò (se si esaminano 
più a fondo le cose), serve piuttosto ad accusare i medici che a scu¬ 
sarli, perchè mostra die invece di scoraggiarsi, dovrebbero intensifi¬ 
care il lavoro. L’osservazione più comune prova che l’acume dell’in¬ 
telletto può molto, nel superare le difficoltà che presentano le varietà 
della materia o della forma tanto è vero che con pochi colori, ad e- 
sempio, il pittore riesce a riprodurre tutte le figure, pur svariatissime, 
degli uomini. Le incertezze e le incomprensioni nelle scienze proven¬ 
gono abitualmente non da poca acutezza o da poca capacità della men¬ 
te, ma dal fatto che l’oggetto è troppo lontano: gli uomini si occupano 
eccessivamente di generalità, ma se vorranno studiare di più e con 
maggior cura i particolari otterranno una conoscenza più vera e più 
utile; ora ciò si applica anche ai medici, che dovrebbero avvicinarsi 
alle cose, abbandonando le considerazioni generali e variando i proce¬ 
dimenti curativi in corrispondenza ai morbi. Ciò è anche più necessario 
perchè le filosofie naturali su cui si fondano (senza tale base la medi¬ 
cina è debole) valgono poco: quindi se le generalità anche vere non 
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guidano bene nell'azione, le false sono ancor più pericolose. Insomma, 
si può dire che la medicina è stata più professata che coltivata e più 
coltivata che perfezionata: molto si è ripetuto, ma poco si è aggiunto 
al passato. Le si possono assegnare tre uffici: conservazione della sa¬ 
lute, cura delle malattie, prolungamento della vita (di cui Bacone si 
occupa anche a proposito della magia). Di quest’ultimo oggetto i me¬ 
dici non si sono occupati in modo particolare, ma rihanno confuso 
con gli altri, erroneamente però, perchè non basta prolungare un’e¬ 
sistenza minacciata dai morbi, occorre anche (ciò che non si è fatto), 
cercare di estenderla e di differire per qualche tempo l’indebolimento 
senile. Quanto alla cura della salute (cioè l’igiene che nella scienza 
posteriore ha acquistato importanza sempre maggiore) molti se ne 
sono occupati, ma secondo Bacone, poco bene: così non si sono ben 
distinte e indicate le diverse forme di esercizio fisico che sono effica¬ 
cissime per raggiungere lo scopo. I medici si sono interessati princi¬ 
palmente delle malattie, ma con poco frutto : Bacone deplora che non 
abbiano imitato l’esempio dato da Ippoerate, di studiare e narrare la 
storia dei singoli casi che si offrono. Le ricerche anatomiche lasciano 
a desiderare, perchè non è stata studiata la varietà di struttura che 
presentano i diversi organismi : se esiste una ricca anatomia semplice, 
manca quella che Bacone chiama comparata (questa espressione peri 
non ha per lui il valore che ha per noi, perchè egli limitava la com¬ 
parazione allo studio dei corpi umani) e ciò dipende dal fatto che simili 
ricerche richiedono un gran numero di «dissezioni e un’osservazione 
lunga e accurata. Pure, è certo che le differenze della struttura interna 
noli sono minori di quelle dell’aspetto esterno, che i cuori e i fegati 
non differiscono tra loro meno delle fronti e dei nasi : ora da tale va¬ 
rietà dipende largamente quella delle malattie. Manca poi lo studio 
anatomico dei corpi viventi : è senza dubbio cosa odiosa e barbara, ma è 
pur vero che l’esame dei cadaveri non rivela molte cose che si presen¬ 
tano sinché l’organismo ha vita: quindi, per servire insieme l’utilità 
e l’umanità, non si deve respingere la vivisezione degli animali che, 
sebbene siano diversi dall’uomo, possono servire per questa ricerca. 
Troppi poi sono i morbi dichiarati incurabili, talché si può dire che 
sono più numerose le vittime dei medici di quelle delle proscrizioni 
romane : bisognerebbe fare uno studio di tali malattie e eccitare uomi¬ 
ni egregi e magnanimi a interessarsi deH’argomento. Con l’abitudine 
di cui si parla, i medici sanciscono come per legge la negligenza, libe¬ 
rano 1 ignoranza dall’infamia. Inoltre occorrerebbe mitigare le sofferen¬ 
ze delle malattie, anche se veramente inguaribili, cioè si dovrebbe fare 
uno studio per procurare una Euthanitsia esteriore, una tranquilla 
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morte del corpo. E’ deplorevole altresì che i medici poco si siano occu 
pati dei farmachi particolari adatti alle diverse malattie: essi hanno 
distrutto i risultati della tradizione e dell’esperienza, cui invece si 
dovrebbero attenere, procedendo ad libitum nella scelta delle medi¬ 
cine : quelle in commercio servono per fini generali, non per scopi 
speciali. Bacone si sorprende particolarmente per il fatto che nessuno 
abbia pensato ancora a imitare i bagni naturali e le sorgenti medicinali 
che pure, come è noto, derivano le loro virtù dagli strati minerali tra 
cui scorrono; sarebbe possibile con composizioni artificiali variarne le 
specie e aumentarne l’efficacia. In generale, si deve rilevare che i me¬ 
todi curativi in uso sono troppo compendiosi e non sufficientemente 
regolati per dare risultati notevoli: occorre operare con ordine, in 
modo ben determinato, fissare, sin da quando la malattia e stata pie¬ 
namente riconosciuta, tutto il procedimento, alternare i farmachi op¬ 
portuni e somministrarli nel momento giusto, invece di andar avanti 
in maniera vacillante e incostante, senza un piano prestabilito. Sopra¬ 
tutto si desidera ima filosofia naturale vera e attiva, che costituisca 
il fondamento della medicina. La terza parte di questa e la più nobile 
di tutte, quella che ha l’ufficio di prolungare la vita, deve porsi tra 1 
desiderata: nessuno fra coloro che si sono occupati di questo argo¬ 
mento ha trovato nulla di grande, per non dire di sensato. Si tratta di 
cosa difficile e che richiede l’uso di più rimedi collegati. Bisogna poi 
distinguere bene ciò che contribuisce a procurare una vita sana da 
quel che serve a prolungarla, perchè vi sono cose che giovano a dare 
vigore e ad allontanare le malattie che abbreviano l’esistenza e affret¬ 
tano la debolezza senile, mentre altre, che permettono di protrarre 
quella e di combattere questa, sono invece dannose alla salute. Tutto 
questo argomento, come si è detto, già considerato nella trattazione 
della magia naturale, è studiato in modo particolare nella Histona 
Vitae et Mortis. Sebbene non rientri propriamente nelle tre divisioni 
accennate, si può assegnare alla medicina lo studio delle parti e funzio¬ 
ni dell 'organismo umano, in quanto costituisce l’oggetto di tale scienza. 

Se essa è trattata ampiamente, le altre discipline che fanno parte 
dello stesso grappo vengono invece ricordate con pochi cenni sommari. 
Quanto alla cosmetica, bisogna ben distinguere la pulizia del corpo che 
proviene dal rispetto che dobbiamo a Dio, ai nostri simili e a noi stessi, 
dall’uso dei belletti e cose simili, che non servono bene a ingannare 
altri, non si adoperano in modo abbastanza comodo e non sono innocui 
per la salute. L’atletica è intesa da Bacone in un senso piu largo del 
solito perchè include tutto ciò che può dare al corpo agilità e resi¬ 
stenza. Si può osservare però che i giuochi olimpici sono cessati da tempo 
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e che per raggiungere fini utili, non occorre in queste cose di superare la 
mediocrità: l’eccellenza serve soltanto a un’ostentazione mercenaria. 
Al pari di queste arti, sono trattate rapidamente le voluttuarie, di¬ 
vise secondo i sensi che rallegrano. All 'occhio si rivolgono la pittura e 
quelle che si riferiscono alla magnificenza (che hanno per oggetto edi¬ 
fici, giardini, vesti, gemme.), all orecchio la musica : le arti che mi¬ 

rano a procurare piacere a questi due sensi sono stimate più liberali 
delle altre; inoltre, si collegano alle matematiche, di cui si servono ; 
perciò sono le più dotte. La pittura ha qualche relazione con la me¬ 
moria e le dimostrazioni (ossia con procedimenti strettamente scien¬ 
tifici), la musica coi costumi e gli affetti dell’uomo. Le arti che dilet¬ 
tano gli altri sensi, sono meno onorate perchè hanno maggiore affinità 
con la voluttà che con la magnificenza, i piaceri che ne sono l’oggetto 
debbono piuttosto trovare leggi che li reprimano che arti che li insegnino 
(ad esempio, quelli dei profumi, della raffinatezza della mensa e così via). 
Si è assenato giustamente che le arti militari fioriscono nel periodo in 
cui gli stati nascono e crescono, le liberali, quando essi hanno raggiunto 
l’apice del loro sviluppo, le voluttuarie, quando tendono alla decadenza: 
e Lacone teme che 1 età sua, che gli appare sul declivio, tenda verso 
queste {De Augni. IV, 2: Sp. I, 586-604; Adv. of Learn. II: III, 370- 
379). La connessione della pittura e della musica con le arti voluttua¬ 
rie e le stesse fredde lodi che rivolge alle prime, 'non mostrano nel¬ 
l’autore un senso estetico molto vivo e ricordano il suo modo di giu¬ 
dicare la poesia. 

Articolo III. — Teoria delLanima umana. 

I. L'anima sensibile e ragionale: la loro sostenta e le loro facoltà. 

Allo studio del corpo segue quello dell’anima umana, «dai cui 
tesori sono state derivate tutte le altre dottrine» {De Augni. IV, 3 : Sp. 
I, 604). Bacone lo divide in due parti: Luna di esse tratta dell’anima 
ìazionale, divina, 1 altra dell irrazionale, che l’uomo ha in comune eoi 
bruti e serve soltanto di organo all'altra: l’una proviene da lui soffio 
di Dio, 1 altra dalle matrici degli elementi. Si hanno quindi due trat¬ 
tazioni diverse, la dottrina de spirando e quella dell’anima sensibile o 
prodotta. Questa distinzione (che si trova in vari filosofi del Rinasci¬ 
mento e che probabilmente Bacone accoglie dal Telesio che egli stesso 
ricorda) è però, egli dichiara, presa dalla Scrittura : nello stesso tempo 
accoida anche coi principi della filosofia, perchè le superiorità dell’a¬ 
nima umana su quella dei bruti sono tali e tante che riescono palesi 
anche a coloro che filosofano secondo il senso {phil-osophantibus secundum 
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sensum) : ora esse provano che la prima si distingue dalla seconda non 
soltanto per il grado, ma anche per la specie. Un’altra divisione genera¬ 
le che si incrocia con la prima, è quella delle teorie della sostanza e 
delle facoltà dell’anima, e dell’uso e degli oggetti di queste. Lo studio 
dell’anima razionale {de spiraculo) considerata rispetto alla sua sostanza 
include, fra altro, queste ricerche sulla sua natura : se sia nativa (origi¬ 
naria) o avventizia (il problema delle origini), separabile o inseparabile, 
mortale o immortale, sino a qual punto sia sottoposta alle leggi della ma¬ 
teria e simili. La filosofia potrebbe trattare questi argomenti più profon¬ 
damente di quel che abbia fatto, ma per evitare un gran numero di 
errori e illusioni del senso, è meglio rimettere lo studio e la soluzione di 
questi problemi alla religione: se la sostanza dell’anima razionale è 
stata immediatamente ispirata da Dio, come la conoscenza di essa si 
potrebbe derivare dalla filosofia, che si occupa delle leggi del cielo e della 
terra? Occorre ottenerla da quella stessa ispirazione divina, da cui quel¬ 
la sostanza è emanata. 

La teoria della sostanza dell’anima sensibile, che si presterebbe 
allo studio scientifico, deve porsi tra i desiderata, perchè le definizioni 
tradizionali della filosofia aristotelica si riducono a vuote formule lo¬ 
giche (137). L’anima che ci è comune coi bruti si deve ritenere una so¬ 
stanza assolutamente corporea, attenuata e resa invisibile dal calore : e 
un’aura composta di fiamma e di aria, che per la mollezza di questa e 
capace di ricevere le impressioni e per il vigore di quella può iar vi¬ 
brare la sua azione. Si nutre in parte di sostanze oleose, m parte di 
acquee ; è ricoperta dal corpo e negli animali perfetti ha per sede prin¬ 
cipale il capo ; scorre pei nervi ed è alimentata e integrata dal sangue 
spiritoso delle arterie: ciò giustamente hanno sostenuto il Telesio e 
il suo scolaro Agostino Donio (138). Le loro ricerche su questo oggetto 
debbono essere continuate, tanto più che la conoscenza difettosa di esso 
produce opinioni superstiziose e guaste, che deprimono la dignità del¬ 
l’anima umana, perchè troppo ravvicinano a quella dei bruti : in questi 
l’anima sensibile è la principale e il corpo ne è l’organo, mentre nel¬ 
l’uomo (in cui dovrebbe chiamarsi piuttosto spirito) è solamente lo stru¬ 
mento della razionale. 


(137) De Augni. IV, 3: «Quid enim ad Doctrinam de Substantia Aniinae 
faciunt Aetna Ultimus et Forma Corporis, et hujusmodi nugae logicaci» (Sp. 
I, 606). Bacone si riferisce, sebbene con espressioni non completamente esatte, alla 
definizione aristotelica: è<JTlv ÈvT£AÉy_Sta fi TtptiTT) ocoy-KTOj - (pUfflZOJ J 

varasi £<or)v évovrof {De anima B, 1: 412 a, 27-28). 

Q38) Per A. Domo, ricordato anche più avanti, che nell opera De natma 
Kommis (Basilea, 1581) riprodusse le dottrine telesiane, v. F. Fiorentino, B. e- 
lesio (Firenze, 1872-74) v. I, p. 321 sgg. 
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Le facolta dell anima razionale sono l'intelletto, la ragione (ratio), 
la fantasia, la memoria, l’appetito, la volontà, in breve tutte quelle di 
cui si occupano la logica e l'etica; ma la dottrina dell’anima deve stu¬ 
diare soltanto «origines ipsarum. idque physice, prout animae inna- 

tae sint et adhaereant» (De Augni, ivi, p. 607). L'epressione physice non 
e troppo chiara e in complesso Bacone qui si vale di indicazioni ecces¬ 
sivamente rapide; pero da quel che dice si può ricavare, se si tien 
conto dell attribuzione alla logica e all’etica dell'uso e dell’oggetto delle 
facoltà ricordate, che egli vuol distinguere lo studio che se ne fa quando 
si considerano come innate (concetto molto importante, come apparirà 
meglio in seguito), ossia come attività o funzioni proprie dell’anima cui 
ineriscono, studio che si avvicina a quello degli oggetti fisici, di cui ap¬ 
punto si ricercano le proprietà e le forze primitive, dall’esame del loro 
funzionamento, posto in rapporto con fini logici ed etici. Si potrebbe 
adurie nel lmguaggio nostro questo pensiero dicendo che in tal modo 
si contrappone lo studio naturalistico delle funzioni spirituali a quello 
valutativo, che, valendosi del concetto di certe finalità che debbono 
essere conseguite, ne deriva le norme che debbono dirigere le esplicazioni 
di quelle. La prima ricerca secondo Bacone non ha offerto ancora nessun 
risultato importante, sebbene non si possa collocare tra i desiderata. 
(De Augni. IV, 3 : 8p. I, 604-07, ef. Adv. of Learn. II : IH 379) 
acone non ha mai esposto in modo ordinato e completo le sue idee su 
questo argomento: alcuni cenni abbiamo incontrato nella determina¬ 
zione del fondamento psicologico della divisione generale delle conoscen¬ 
ze umane, altri si presentano altrove. Come sappiamo, il senso riceve 
soltanto impressioni fatte da esseri individuali che si fissano nella me¬ 
moria; la mente può rievocarle e passarle in rassegna o rielaborarle, 
componendole e dividendole con la fantasia e con la ragione: la prima 
plasma ad libitum rappresentazioni di esseri individuali, foggiate sul 
modello di quelli reali, la seconda forma nozioni astratte e si sforza 
di conformarsi nelle sue ricostruzioni all’ordine delle cose. Altrove Ba¬ 
cone aggiungendo qualche notizia sulle funzioni della fantasia, le asse¬ 
gna 1 ufficio di messo o di agente sia nella sfera teoretica che in quella 
pratica: essa trasmette ogni sorta di immagini sensibili alla ragione 
perche ne giudichi; e questa a sua volta, dato il giudizio e fatta la 
scelta, h comunica alla attività fantastica, la quale sempre precede ed 
eccita il movimento volontario. Quindi l’immaginazione è lo strumento 
comune della ragione e della volontà, ma, come Giano, ha due volti di¬ 
versi, perche quello rivolto verso la prima ha l’impronta della verità e 
I altro, che guarda la seconda, ha l’impronta del bene. Essa però non 
si limita a compiere gli uffici del messaggero, può esercitare una fun- 
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zione autonoma : infatti nelle materie di fede e di religione si innalza 
sopra la ragione e ciò non perchè nella fantasia abbia sede 1 illumina¬ 
zione divina, che abita invece nella mente e nell intelletto, ma pei fi 
fatto che la grazia celeste si vale dei movimenti suoi come di uno stru¬ 
mento di luce, nello stesso modo che adopera quelli della volontà come di 
uno strumento di virtù : perciò la religione ha sempre impiegato simi¬ 
litudini, parabole, visioni, sogni per penetrare nella mente. L’immagi¬ 
nazione inoltre con la persuasione prodotta dall eloquenza esercita un 
notevole dominio sulle anime umane, perchè le arti del discorso si ri¬ 
volgono appunto ad essa e la eccitano, l’infiammano al punto che ìiesce 
a far violenza alla ragione, accecandola o irritandola (De Aiujm. \, 

1 : Sp. I, 615; Adv. of Learn. II : III, 382). 

E ' molto interessante un pensiero che Bacone espone nella inter¬ 
pretazione della favola di Pan (De Augni. II, 13), perchè anticipa !a 
dottrina cartesiana che riduce a modi del pensiero tutte le funzioni 
dell’anima, concepita come sostanza pensante. Secondo la favola quel 
Dio guida le Ninfe che continuamente gli danzano intorno ; ciò significa 
che Pan, che rappresenta l’universo, si compiace delle anime dei viventi, 
che sono la delizia del mondo. Acutamente alcuno dei moderni (Bacone 
così, senza nominarlo, si riferisce ad A. Donio) ha ridotto al moto tutte 
le facoltà dell’anima e ha biasimato quelli antichi che, occupandosi sol¬ 
tanto della memoria, della fantasia, del ragionamento, hanno trascurato 
l’attività pensante (Vis Cogitativa), che occupa il primo posto; infatti 
chi ricorda, chi immagina, chi ragiona, pensa. Insomma, l’anima, o av¬ 
visata dal senso, o abbandonata a sè stessa, nell 'esplicazione delle funzio¬ 
ni sia intellettuali che affettive e volitive, danza secondo il ritmo dei 
pensieri; e ciò è raffigurato dal tripudio delle Ninfe (Sp. I, 522, 528). 
Si osservi che così Bacone si vale di una dottrina materialisteggiante 
per esprimere pensieri ben diversi. Le funzioni considerate (memoria, 
fantasia, ragione) che sono quelle dell anima razionale, incorporea, 'ven¬ 
gono ridotte a un moto non materiale, ma puramente spirituale, cioè 
ad modulationem cogitationum, al movimento del pensiero. 

Sebbene Bacone non parli a questo punto dei rapporti tra la 
conoscenza sensibile c l’intellettuale, è opportuno accennare a tale 
argomento, sul quale si dovrà ritornare più ampiamente in seguito. 
Egli afferma che il senso è la porta (janua) dell’intelletto (De Augia. 
II, 1 I. 494), il quale da esso riceve le sue informazioni (N. 0. II. 
44), e ricorda continuamente che per giungere all’universale occorre 
muovere dai particolari, che la conoscenza, della natura deve aveie il 
suo punto di partenza nell’esperienza sensibile (139); ma queste tesi 

(1391 I testi relativi saranno ricordati altrove. 
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(difese del resto dalla filosofia tradizionale aristotelico-scolastica) non 
debbono far credere che egli voglia derivare dal senso tutto il conosce¬ 
re. Infatti non soltanto Bacone dichiara che le facoltà dell’anima ra¬ 
zionale, che è per essenza diversa dalia sensibile, sono innate (ciò che 
implica l’impossibilità di ridurre alle percezioni del senso le attività del 
pensiero), ma sostiene anche che è innato il lumen naturae, la luce na¬ 
turale che permette di distinguere il vero dal falso e di apprendere il 
primo (140). 

Allo studio delle facoltà dell anima si aggiungono due appendici : 
le teorie della divinazione naturale e della fascinazione che, sebbene 
già trattate, offrono sinora piuttosto dei fumi che qualche lucida fiam¬ 
ma. La divinazione è artificiale quando l’anima presagisce il futuro ar¬ 
gomentando, ricavando conclusioni da segni, è naturale quando non si 
vale di questi ma fa predizioni spinta da un intimo presentimento. 
L’artificiale poi o argomenta partendo da cause, e allora il suo proce¬ 
dimento ha carattere razionale, o si fonda soltanto sulla considerazione 
di effetti, su esperimenti, e in tal caso è generalmente superstiziosa : tale 
natura avevano le dottrine dei pagani sulla ispezione delle vittime, sul 
volo degli uccelli e così via. Della prima invece si vale il medico quando 
inferisce dall'orina, dal polso, dall’aspetto del paziente il decorso della 
sua malattia, la morte o la guarigione, l’uomo politico, quando dalle 
condizioni attuali di uno stato trae presagi per eventi futuri. La divi¬ 
nazione artificiale quindi può assegnarsi ad arti diverse e non deve 
essere considerata qui. Quella naturale poi è primitiva (o nativa; o per 
influsso : la prima si fonda sulla supposizione che l'anima, raccolta in sè, 
possiede qualche prenozione del futuro in virtù della propria essenza : 
ciò si scorge sopratutto nei sogni, nelle estasi, nella vicinanza della 
morte, mentre si verifica più raramente nella veglia o quando il corpo 
è sano e robusto. Questa condizione dell’anima è indotta o favorita 
dalle astinenze e da quei procedimenti che, sciogliendola dai suoi rap¬ 
porti col corpo, le permettono di concentrarsi in sè stessa e di liberarsi 

(140) Talvolta l’espressione lumen naturae (o altra simile) ha significato 
oggettivo e designa la luce che viene dall 'esperienza, talvolta ha, oltre questo sen¬ 
so, quello soggettivo di luce naturale del pensiero ; in certi casi indica esclusiva- 
mente quest'ultima. Hanno senso soggettivo i seguenti testi: Sed. TMlos. «Natu- 
Tae lucem, id est historiam et rerum partieularium evidentiam» (Sp. ili, 572. Cf. 
Cog. et Fiso : ivi, 604) ; Distr. Op. : «Ad lumen ipsum naturae ejusque aceensionem 
et immissionem» (Sp. I, 139); N. 0. I, 42: [Ciascuno ha) specum sive cavernam 
quandam individuam, quae lumen naturae frangit et eorrumpit»; I, 56 (— Temp. 

Part. Masc. : III, 535): «Veritas . a lumine naturae et experientiae . petcnda 

est». Cf. N. 0. I, 49: «Lumen experientiae»; I, 74: «In natura et experientiae 
luce»; De Augm. III. 1: La natura colpisce l’intelletto con un raggio diretto 
(I, 540). 
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dai vincoli delle cose esterne. La divinazione per influsso poggia sulla 
convinzione che l’anima riceva come uno specchio la prescienza di Dio 
e degli spiriti: anche in questo caso servono le condizioni fisiche ora 
ricordate, perchè, richiamando la mente a sè stessa, la rendono più 
suscettibile degli influssi divini. Però mentre in questa seconda forma di 
divinazione l’anima è come presa da un fervore che gli antichi chiama¬ 
vano furor sacro, nella primitiva rimane calma e tranquilla. La fasci¬ 
nazione consiste nel potere e nell azione che 1 immaginazione esercita 
sul corpo di un’altra persona. A questo proposito, si debbono condan¬ 
nare le esagerazioni della scuola di Paracelso e dei cultori della falsa 
magia naturale, che hanno equiparato la potenza di tale facoltà a quella 
della fede, che opera miracoli. Altri, avvicinandosi più al verosimile, 
hanno creduto, considerando le segrete azioni e impressioni delle cose, 
le virtù magnetiche, che assai più uno spirito possa influire su un altro : 
da questa convinzione hanno avuto origine le credenze negli uomini che 
portano sfortuna, nell’azione dell’amore e dell’invidia e così via. Una 
volta che si ammette che sia tanto potente la forza dell’immaginazione, 
è naturale che si cerchino i mezzi per rinvigorirla : e a ciò si collega 
pericolosamente una certa difesa di gran parte della magia cerimoniale, 
perchè si può dire che le cerimonie, gli incanti, gli amuleti e cose simili 
non derivano la loro efficacia da qualche patto con gli spiriti maligni, 
ma servono soltanto a rafforzare la immaginazione di Ciri li adopera : 
così nella religione l'uso delle immagini ha servito per agire sulla mente 
dei devoti. Però, anche se, ammettendo il potere della immaginazione e 
credendo che quelle cerimonie la rafforzino, si adoperano come un rimedio 
fisico per questo scopo, senza mirare a invocare l’intervento degli spiri¬ 
ti, esse debbono considerarsi illecite, perchè sono in contraddizione con 


Hanno senso incerto: De Interpr. Nat. Prooemìum: In natala lumen ac¬ 
cendi» (III, 318); Descv. Globi Intellectualis 3 «Lumini naturae puro et minime 
pliantastico» (ili, 731); Praef. Gen . : «Accensione majore luminis naturali» (I, 
131). V. anche [l.i] Phaen. Un.: Ili, 687. Ha ambedue i significati: Adv. of Learrt. 
II: La luce della natura consiste nelle nozioni della mente e nelle informazioni 
dei sensi (ITI, 346). 

Hanno senso soggettivo: Val. Term. 1: «La conoscenza, che è nella crea¬ 
zione un angelo di luce» (III, 217); De Augm. I: «Legimus priinani formarum 
creatarum fuisso Lucem; quae in naturalibus et corpoTeis, Scientiae in spiritualibus 
atque incorporei respondet» (I, 465 = Adv. of Learn. I: ni, 296); Distr. Op.: 
«Tu Pater, qui lucem visibilem primitias creaturae dedisti, et lucem intellectualem 
ad fastigium operum tuorum in faciem hominis inspirasti» (I, 145 = Essay of 
Truth.: VI, 378). Importanza particolarissima ha la Red. Phil. : «Quo fomite, 
qua accensione lumen vobis innatum excitabimus?» (Ili, 562). 
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la sentenza di Dio, che ha stabilito che l'uomo dopo il peccato mangiasse 
il suo pane nel sudore della sua fronte (141). 

Infatti tale magia pretende che i frutti che il Creatore ha voluto 
far conseguire a prezzo di fatica, si possano ottenere con pochi mezzi 
facili e non faticosi {De Augm. IV, 3: Sp. I, 607-09; Adv. of Learn. 
II: III, 380-81). Anche in questa parte traspare una certa tendenza 
alla credulità, che del resto Bacone divide con l'età sua : ma è notevole, 
oltre all’avversione che egli mostra alle cerimonie magiche, la energica 
affermazione che l’uomo ha il dovere di conquistare a prezzo di lavoro 
e di fatica il proprio benessere. 

Lo studio delle facoltà dell’anima sensibile include le teorie del 
movimento volontario e del senso e del sensibile. La prima, che sotto un 
certo rispetto è stata trattata assai scarsamente, manca di una parte, 
perchè non si è ricercato come le azioni dello spirito, che è certamente 
la sorgente del movimento, influiscano sulle membra : del resto ciò non 
può arrecare sorpresa, quando si pensa che l’anima sensibile è stata con¬ 
siderata piuttosto come una funzione o enteleeheia, che come una so¬ 
stanza. Ma posto in chiaro che è una sostanza materiale e corporea, oc¬ 
corre vedere come un’aura così piccola e tenera possa muovere corpi 
tanto grossi e duri. La parte che riguarda il senso e il sensibile è stata 
studiata in più larga misura, tanto nelle trattazioni generali che nelle 
arti speciali, come la prospettiva e la musica : però si debbono porre tra 
i desiderata due ricerche importanti, l’una sulla differenza tra la per¬ 
cezione e il senso (ricordata precedentemente), l'altra sulla forma della 
luce {De Augm. : ivi, 609-10). 

II. La logica. 

a). Lo studio dell'uso e degli oggetti delle facoltà dell'anima 
razionale si divide in logica e in etica, secondo che considera l’intel¬ 
letto o la volontà ; essi, nelle loro origini, sono intimamente congiunti, 
perchè la purezza della illuminazione intellettuale e la libertà dell’ar¬ 
bitrio dalla colpa e dalla miseria ebbero lo stesso inizio e si perdettero 
insieme, per il primo peccato (142): l'unione del vero e del bene è la 
più intima che vi sia, perciò è tanto maggiore la vergogna di quei 
dotti che, angeli alati per il sapere, per le loro cupidigie sembrano serpi 
striscianti. La logica riesce poco gradita al gusto della maggior parte 
degli uomini, che vede in essa soltanto un tessuto di sottigliezze spinose 
e le preferisce studi che appaiono più sostanziosi, et me la storia civile, 
la morale, la politica. La luce secca della logica offende gli ingegni mol- 

(141) Genesi, III, 19. 

(142) Cf. S. Tommaso, Suinvia tipologica p. I, q. 83, a. 2 (citato dall T.llis, 
dl4 ' (»)) che chiarisce il pensiero di Bacone. 
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li dei più; ma effettivamente le scienze razionali sono le chiavi di tutte 
le altre, sono le arti delle arti ; non servono soltanto a dirigere, ma an¬ 
che a rafforzare l’ingegno. Se si tien conto del fine cui tende, la logica 
si divide nelle quattro parti della ricerca o dell’invenzione, dell’esame 
o del giudizio, della conservazione o della memoria, della elocuzione o 
della comunicazione {Ars Traditionis ) {De Augvt. V, 1: Sp. I. 614-16- 
Adv. of Learn. II : Sp. Ili, 382-84). 

L’arte della invenzione può avere per oggetto arti e scienze o 
argomenti e discorsi: rimettendo lo studio della prima parte all’esame 
del Nuovo Organo, passiamo senz’altro alla seconda, ricordando che 
secondo Bacone rispetto ad essa non si può parlare con proprietà di 
una vera scoperta ma del modo di richiamare abilmente alla memoria, 
estraendolo dal sapere che è già incluso nell’anima, ciò che serve per 
la questione di cui si tratta : lo scopo della ricerca consiste più in una 
certa prontezza, in un uso rapido delle conoscenze che nell ampliamen¬ 
to di esse!. In due modi si può far sì che vi sia materia pronta per la 
trattazione: raccogliendo argomenti riguardanti le questioni che si 
possono presentare più facilmente, si ha la prontuario; dando indica¬ 
zioni sulla maniera di trovare quello che occorre quando 1 occasione si 
presenta, si ha la topica, che si suddivide in generale (di cui si occupa 
largamente la logica) e in particolare. Questa, che è assai più utile del¬ 
l’altra, ma non è ancora stata trattata sufficientemente, indica le ri¬ 
cerche che si debbono fare in oggetti e in scienze determinati {De Augni. 
V, 3: Sp. I, 633-39; Adv. of Learn. Il; Sp. Ili, 389-92). 

b). L’arte di giudicare, che tratta della natura delle prove o 
dimostrazioni, si divide in due, perchè si può concludere con l’induzio¬ 
ne o col sillogismo. Si può sorvolare la prima parte, .per la ragione che 
nel processo induttivo con la stessa operazione mentale che compie la 
ricerca si scopre e si giudica; si tratta di una prova immediata, men¬ 
tre quella del sillogismo è mediata : da prima si scopre il termine me¬ 
dio, poi si giudica della conseguenza. Infatti, l'arte di giudicare in 
questo caso consiste nel ridurre proposizioni a principi (sui quali si 
. suppone esista il consenso di tutti) grazie a un termine medio che oc¬ 
corre scoprire : siccome quello che dice Bacone su questo argomento in 
complesso non si allontana dalle dottrine tradizionali, possiamo non 
occuparcene, ricordando soltanto che da grande importanza alla teoria 
degii elenchi o confutazioni degli errori {De Augni. V, 4: Sp. I, 640-46: 
Adv. cf Learn. II : Sp. Ili, 392-97). 

Così tratteremo brevemente dell’arte della conservazione o ri¬ 
tentiva, divisa in due parti : la dottrina che riguarda gli aiuti (ad- 
miniculu) della memoria e quella che concerne la memoria stessa. Ri- 
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spetto al primo punto, Bacone osserva elle il vero aiuto di questa è la 
scrittura, specialmente quando si t ratta dell'interpretazione della na¬ 
tura, ma che anche le scienze antiche e popolari ricevono un grande 
vantaggio da un buon digesto di luoghi comuni. Rispetto alla dottrina 
della memoria nota che l’argomento non è stato bene studiato, perchè 
l’arte che esiste in proposito (cioè la mnemotecnica abituale) è comple¬ 
tamente sterile di applicazioni serie e utili e serve soltanto per l'osten¬ 
tazione. Di quello che Bacone dice di positivo sull’arte della memoria si 
riparlerà a proposito del Nuovo Organo (De Augni. V, 5: Sp. I, 647-49; 
Adv. of Learn. II : Sp. Ili, 397-99). 

c). La traditiva, o l'arte di esprimere e trasmettere altrui le 
nostre conoscenze, si suddivide nelle tre dottrine deH’organo, del metodo 
e dell’ornamento della comunicazione (che Bacone designa con la parola 
sermo in quanto il discórso è un mezzo di comunicazione del pensiero). 
La prima include, oltre alla grammatica tradizionale, che comprende la 
trattazione della locuzione e della scrittura, la dottrina (che è un desi¬ 
derato) delle notazioni delle cose diverse dalle parole e dalle lettere. Tali 
notazioni possono essere analoghe agli oggetti significati, come i gero¬ 
glifici, i gesti, o avere natura completamente arbitraria e convenzionale, 
come i caratteri reali. La grammatica è letteraria se serve soltanto per 
fini linguistici, filosofica (e questa è un desiderato) se studia quale ana¬ 
logia esista tra le parole e le cose o la ragione. Una ricerca importan¬ 
tissima di tal genere sarebbe quella che, esaminando le proprietà di 
diverse lingue, mostrasse i pregi e i difetti di ciascuna; in tal modo 
si potrebbe formare un modello insigne di linguaggio che raccogliesse 
le bellezze di tutte : di più, così si potrebbero fare osservazioni notevoli 
sulle tendenze e i costumi dei vari popoli, che si manifestano nei loro 
idiomi. La grammatica, come dottrina della locuzione, include anche 
lo studio delle accidentalità delle parole, come il suono, l'accento, la 
misura: la considerazione di quest'ultima è l’oggetto dell’arte poetica, 
in quanto si tratta la poesia rispetto non al contenuto, ma al verso. 
Bacone coglie qui l’occasione per biasimare quei poeti moderni che han¬ 
no voluto introdurre i metri antichi nelle loro lingue che per loro na¬ 
tura vi si ribellano come fa anche l’orecchio : e in queste cose è supe¬ 
riore il giudizio del senso ai precetti dell 'arte. La scrittura si vale o del- 
l'alfabeto comune o di uno segreto e privato; in tal caso si hanno le 
cosidette cifre : Bacone da un saggio di un alfabeto cifrato escogitato 
da lui, ancor giovane, quando si trovava a Parigi presso l’ambasciatore 
d’Inghilterra (De Augni. VI, 1: Sp. I, 650-62; Adv. of Leoni. II: 
Sp. Ili, 399-403). 

La teoria del metodo della comunicazione è stata generalmente 
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assegnata alla logica, talvolta alla rettorica, ma Bacone preferisce far¬ 
ne, col nome di sapienza della traditiva, la parte principale di quest’ul¬ 
na- che senza nominare P. Ramo ricorda per condannarli la sua 
eona del metodo unico e il continuo uso di dicotomie, senza cercare di 
dividere i vari metodi, si limita a enumerarli: qui però, osservando 
che di certi argomenti ci occuperemo parlando del Nuovo Organo (diffe¬ 
renze tra il metodo iniziative e il magistrale, l’acroamatico e l’exoterico 
aforistico e il sistematico), ricordiamo solamente altri punti Si im¬ 
piegano metodi diversi secondo che si comunicalo le conoscenze con 
asserzioni cui si uniscono le prove o (come usavano gli Scolastici) si im¬ 
piegano questioni die poi vengono discusse e risolte : del secondo proce- 
\ mento però si deve fare uso raramente, confutando soltanto le obbie¬ 
zioni p.u importanti perchè chi si perde in discussioni minute danneg- 
fia 11 sapere - 11 metodo deve variare con gli argomenti trattati, perchè 
le matematiche, cioè Le scienze più astratte e più semplici, si debbono 
comunicare in modo diverso dalle più complesse e concrete, quale è la 
poetica. ^ nodle * u un niodo si espongono le conoscenze fondate sulle 
opinioni comuni e popolari, in un altro le completamente nuove: le pri¬ 
me debbono soltanto essere provate con la discussione, le seconde, prima 
di venir dimostrate, debbono esser fatte comprendere; perciò nelle età 
piu antiche, quando le conoscenze, che in seguito sono divenute volgari 
erano nuove e inaudite, tutto il mondo era pieno di parabole e di simi¬ 
litudini. Senza di esse le dottrine esposte o non avrebbero attirato 1 at¬ 
tenzione o sarebbero state respinte senza esame come paradossi: è 
norma generale dell 'arte di comunicare il pensiero che di tali sussidi 
si deve valere chi espone conoscenze che non si accordano coi presuppo- 

S l C ZTl iDe AUff r VI ’ 2 : SP • Ij 662 ‘ 67; * Learn - U : S P- HI, 

403-407). Notiamo che ciò che dice Bacone sull’ultimo punto corrisponde 

esattamente alla sua trattazione della poesia parabolica ad illustra- 
honem: quindi, se si trascura la distinzione formale della elocuzione, 
non si vede quale differenza essenziale vi sia tra la parabola e il metodo 
logico di cui ora si è parlato. 

La teorica dell 'ornamento della comunicazione, cioè la Rettorica 
o arte oratone, è stata egregiamente studiata ; e senza dubbio, è una 
scienza eccellente, ma inferiore alla saggezza, cui però il giudizio popo¬ 
lare la preferisce. L’ufficio delia rettorica è quello di applicare alla 
fantasia gli insegnamenti della ragione per eccitare l’appetito e la 
volontà. Infatti il govemo dell’attività razionale può essere turbato dai 
sofismi, di cui si occupa la logica (in senso stretto), dall 'influsso che le 
parole esercitano sull 'immaginazione, che riguardano la rettorica .dal¬ 
le passioni, che concernono l’etica. Come la prima ha lo scopo di’ far 
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conoscere la forma degli argomenti perchè la ragione possa difenderei 
dai sofistici e la terza ha quello di far si che le passioni combattano non 
contro di essa ma in suo favore, così la rettorica mira a riempire la 
fantasia di immagini tali che non opprimano la attività razionale, ma 
le rechino aiuto; con l’ornamento delle parole essa rende quasi visi¬ 
bili le virtù e il bene che si sottraggono al senso. Se le passioni si 
sottomettessero spontaneamente alla ragione, basterebbe che si espo¬ 
nessero e si provassero le cose come sono e non vi sarebbe gran bisogno 
di persuasioni ; ma siccome le si ribellano e minacciano di soggiogarla, 
occorre per evitar ciò che l’eloquenza persuada la fantasia a schierarei 
con la ragione contro di esse. La logica differisce dalla rettorica essen¬ 
zialmente per ciò che la prima considera la ragione nella sua forma 
esatta e naturale (cioè normale), la seconda invece nell’aspetto che as¬ 
sume nelle opinioni del volgo : le prove e le dimostrazioni di quella sono 
identiche per tutti gli uomini, le prove e le persuasioni di questa deb¬ 
bono variare secondo gli uditori. Dopo i lavori teorici di Aristotele e 
di Cicerone e gli esempi del secondo e di Demostene, l’arte oratoria 
lascia a desiderare soltanto cose secondarie, che si debbono considerare 
piuttosto appendici che altro. Così si dovrebbero raccogliere e confutare 
quelli che Bacone chiama, valendosi del titolo di uno dei suoi primi 
scritti, Coleri del bene e del male, cioè i sofismi popolari che presenta¬ 
no sotto falsi colori l’uno e l’altro: il De Augmentis ne offre dodici 
esempi. Una seconda appendice sarebbe la raccolta delle Antitesi delle 
cose, cioè di argomenti che lodano e biasimano gli stessi oggetti (la no¬ 
biltà, la bellezza, la gioventù...), mettendone in luce i vantaggi e i dan¬ 
ni : il De Augmentis ne contiene quarantasette. Una terza appendice 
dovrebbe includere una raccolta di Formule minori, cioè di quelle 
parti del discorso (prefazioni, conclusioni e così via) che si possono 
adattare a tutti i soggetti (De Augni. VI, 3: Sp. I, 670-708- Adv of 
Learn. II : Sp. Ili, 408-13). 

ai te Uditiva in generale si debbono assegnare due appen¬ 
dici, la Critica e la Pedagogica. Alla prima spetta principalmente l’uf¬ 
ficio di preparare edizioni corrette ed emendate dei buoni autori : ma 
si deve deplorare la temerità di quei critici che, quando non compren¬ 
dono qualche passo di un testo, suppongono che sia corrotto e lo modi¬ 
ficano erroneamente. 

Per evitare tale inconveniente, occorre che i critici conoscano 
bene le discipline di cui trattano i libri che pubblicano. All’arte critica 
spettano anche l’interpretazione, la spiegazione, il commento degli 
autori (in ciò si deve evitare la pessima abitudine di passare'in silen¬ 
zio molte cose oscure e di diffonderei nelle chiare); inoltre è suo ufficio 
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dar notizia dei tempi in cui vissero, giudicarli brevemente, confrontarli 
con altri che hanno trattato gli stessi argomenti. Quanto alla pedago¬ 
gica basterebbe consigliare di prendere come modello le scuole dei Ge¬ 
suiti, perchè nulla è stato trovato che le superi : però si possono aggiun¬ 
gere alcune osservazioni. Prima di tutto si deve raccomandare l 'educa¬ 
zione collegiale, che è assai superiore alla privata e a quella che danno 
i maestri di scuola perchè nei collegi è più viva l'emulazione : inoltre 
la presenza di uomini maturi inclina i giovani alla modestia e offre 
loro dei modelli. Insomma, l’educazione collegiale offre moltissimi 
vantaggi. Quanto aH’insegnamento, si evitino i compendi, non si ricer¬ 
chi la precocità che genera eccessiva sicurezza di sè e produce progres¬ 
si più apparenti che reali : si incoraggi la libera attività delle intel¬ 
ligenze : perciò, se alcuno che fa quanto è prescritto, trova il tempo 
di occuparsi di altre cose, per cui è propenso, non deve incontrare proi¬ 
bizioni. Mescolando prudentemente i due opposti procedimenti di pas¬ 
sai^ gradatamente dal facile al difficile e di partire da questo, si pos¬ 
sono ottenere importanti progressi nello sviluppo delle facoltà dell’a¬ 
nima e del corpo. La scelta degli studi e l’applicazione in essi in 
correlazione alle disposizioni degli spiriti è importantissima : i maestri 
debbono osservare bene le tendenze degli alunni e farle conoscere ai 
genitori, perchè possano avere una guida nella scelta del genere di 
vita cui dovranno destinare i figli. Sono più rapidi i progressi nelle 
cose per cui la mente prova una inclinazione spontanea ; inoltre, cou 
una scelta opportuna di studi si possono curare certe deficienze delle 
facoltà intellettuali : così se alcuno è distratto per natura trova un ri¬ 
medio nella matematica, in cui la disattenzione di un momento costrin¬ 
ge a ricominciare sino dall’inizio la dimostrazione. E’ pure importan¬ 
tissimo l’ordinamento degli esercizi; occorre interromperli ogni tanto 
e poi riprenderli per impedire che si formino abitudini cattive insieme 
con le buone. Bacone, pur ritenendo la recitazione scenica una profes¬ 
sione infame, raccomanda, seguendo l’esempio dei Gesuiti, che si ado¬ 
peri come mezzo di cultura : essa infatti rafforza la memoria, regola 
il tono e l’azione della voce e della pronuncia, arreca decoro al con¬ 
tegno e al gesto, produce sicurezza, abitua i giovani a esporsi allo 
sguardo degli uomini. Si può dubitare del valore di questa raccoman¬ 
dazione perchè la recitazione facilmente degenera in artificio decla¬ 
matorio. Giustamente invece Bacone affienila, chiudendo questa parte, 
che gli argomenti trattati, sebbene appaiano a prima vista privi di gran¬ 
dezza e di solennità, sono efficacissimi, perchè l’educazione e l’istruzione 
della prima età esercitano un influsso che, sebbene inavvertito, non è 
pareggiato in seguito nè dal lungo tempo, nè dallo sforzo assiduo (De 
Augni. VI, 4: Sp. I, 708-711; Adv. of Learn. II: 8p. Ili, 413-17). 
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IH. L'etica. 

a). Chiuso lo studio della logica (che Bacone allarga tanto da in¬ 
cludervi la grammatica e la rettorica), si passa a quello dell’etica che 
ha per oggetto la volontà umana, la quale è governata dalla retta ragio¬ 
ne, sedotta dal bene apparente, ha per stimoli le passioni, per strumenti 
gli organi e i movimenti volontari (De Augm. VII, 1 : Sp. I, 713 ; 
Adv. of Learn. II : Sp. Ili, 417 sg.). Bacone, che, occupandosi della 
teologia rivelata, assegna ad essa, cioè alla religione, l'ufficio di fondare 
la vita morale, anche nello studio particolare dell’etica esprime la 
stessa convinzione, affermando che la cura delle anime è compito pro¬ 
prio della teologia sacra. Però nulla vieta che essa assuma al suo ser¬ 
vizio la filosofia morale come un’ancella prudente e fedele, sempre pron¬ 
ta a eseguire ogni suo ordine : ora, sebbene la domestica debba sempre 
prestare attenzione alle indicazioni della padrona, è pur vero che molte 
cose si affidano al suo giudizio e alle sue cure: nello stesso modo l’eti¬ 
ca deve prestare ossequio alla scienza teologica e conformarsi alle sue 
prescrizioni, ma ciò non toglie che, entro i propri limiti, possa contenere 
non pochi insegnamenti sani e utili (De Augm. VII, 3 : Sp. I, 732 ; 
Adv. of Leoni. II : Sp. Ili, 433). Così Bacone, affermando sempre il 
primato della teologia sull’etica, si sforza di riservare a questa una re¬ 
lativa autonomia che le permetta di esplicare la sua azione in una 
sfera propria. Però, a suo parere, gli scrittori che si sono occupati di 
questa scienza hanno proceduto come chi, offrendosi pei- maestro di scrit¬ 
tura, desse modelli calligrafici di lettere ma non insegnasse affatto a con¬ 
durre la penna o a formare i caratteri ; infatti ci offrono insigni esempla¬ 
li e accurate descrizioni o immagini del bene, della virtù, dei doveri, co¬ 
me veri oggetti della volontà umana, ma non trattano del modo migliore 
di raggiungerli, cioè della cultura deU’auima, o ne parlano superfi¬ 
cialmente. La causa di questa trascuranza è quella stessa che ha pro¬ 
dotto tanti mali alle scienze, cioè la repugnanza che gli scrittori pro¬ 
vano per gli argomenti volgali, che, non essendo abbastanza sottili 
per suscitare discussioni nè abbastanza insigni per essere abbelliti, non 
perni ettono loro di far mostra di ingegno acuto o pompa di eloquenza : 
per ingenita superbia e vanagloria essi scelgono le materie che servono 
non all’utilità dei lettori, ma alla ostentazione del proprio ingegno, e 
perciò hanno trascurato le parti dell’etica che più sono utili pratica- 
mente, perchè non conducono ai loro scopi. Da ciò risulta già che se¬ 
condo Bacone l’etica si divide in due parti principali, l’una delle 
quali tratta del modello o deirimmagine del bene, di cui descrive la 
natura, l’altra del governo e della cultura o della Georgìca dell’anima: 
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la prima indica i fini, la seconda prescrive le nonne che pennettono 
di raggiungerli (De Augm. VI, 1: Sp. I, 713-15; Adv. of Learn. II: 
Sp. Ili, 418-19). 

b). La dottrina del modello considera il bene semplice e il com¬ 
parato (i suoi generi), e i gradi di esso bene. Rispetto all’ultimo argo¬ 
mento, la fede cristiana ha eliminato le infinite discussioni sul suo 
grado supremo (chiamato felicità, beatitudine, sommo bene) che pei 
pagani tenevano il posto della teologia: essi attribuivano alla natura 
umana un’elevazione superiore a quella di cui è capace, ma il Cristia¬ 
nesimo ci ha insegnato a riconoscere la nostra inferiorità e a pensare 
soltanto a quella felicità che ci presenta la speranza in una vita futura. 
Si possono invece accogliere in larga misura le altre parti della dot¬ 
trina tradizionale del modello, perchè gli scrittori hanno egregiamen¬ 
te dipinto la natura del bene positivo e semplice, studiando sotto tutti 
gli aspetti le virtù e i doveri, raccomandandoli e insinuandoli assai a- 
bilmente nell’anima, difendendoli con energia contro le errate opinioni 
volgari, e inoltre si sono occupati con cura di quello comparato, trat¬ 
tando, ad esempio, dei tre ordini di beni (della mente, del corpo, delle 
condizioni sociali) (143), confrontando la vita attiva e la contempla¬ 
tiva (144), e così via, talché si può dire che questo argomento è stato 
eccellentemente coltivato e che in esso gli antichi si sono mostrati am¬ 
mirabili, sebbene i teologi abbiano assai superato i filosofi nell’esame 
dei doveri e delle virtù morali, dei casi di coscienza, dei peccati. Però 
i filosofi, prima di valersi delle nozioni tradizionali di virtù, vizio, do¬ 
lore, piacere. avrebbero dovuto esaminare le ^stesse radici del bene 

e del male ed analizzarne le intime fibre, perchè così avrebbero sparso 
gran luce sulle questioni seguenti : sopratutto, se avessero studiato, non 
meno degli assiomi etici, la natura delle cose, avrebbero reso le loro 
dottrine meno prolisse ma più profonde : occorre colmare questa lacu¬ 
na, schiudere le stesse fonti della vita etica, prima di passare alla Geor- 
gica dell’anima (145). In ogni cosa (così Bacone svolge la sua intuizio¬ 
ne metafisica fondamentale) è incluso l’appetito innato di due specie 

(143) Aristotele, Etilica Nicom. A, 8, 109S b, 12 sgg. 

(144) Aristotele, ivi, K, 7. 

(145) Già nel Valerius Terminile, 8 (,S'p. Ili, 229 sg.) Bacone afferma che 
se i filosofi della morale che hanno discusso all 'infinito sul bene e sul sommo bene, a- 
vessero guardato la natura, se avessero considerato gli appetiti naturali (li tutte 
le cose, avrebbero abbreviato assai i loro discorsi sul piacere, la virtù, il dovere, 
la religione. Ba divisione dei beni di questo scritto differisce da quella dell 'Adv. 
of Learn. e del De Augni., ma il concetto fondamentale è identico: l’ideale della 
condotta si deve derivare dallo studio della natura, la nonna che prescrive quello 
che deve essere deve fondarsi sulla conoscenza di ciò che è. 
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di beni : in quanto ciascuna è in sè stessa una certa totalità si svolge 
verso il suo bene individuale o soggettivo ( bonum individuale sire sui- 
tatis), in quanto è parte di un tutto più ampio, tende a quello collet¬ 
tivo (bonum communionis). Così il ferro è tratto da una simpatia par¬ 
ticolare verso il magnete; ma quando raggiunge un certo peso, simile 
a un buon cittadino amante della patria, si muove verso la terra, la re¬ 
gione dei corpi pesanti ; quasi sempre infatti 1 ’ appetito del bene 
collettivo, che tende alla conservazione di una forma più generale, su¬ 
pera l’altro. Il predominio del bene comune sull’individuale si impri¬ 
me principalmente nell’uomo, se non è un degenerato; ma non si 
trova in tutti i secoli filosofia, religione, legge o disciplina che abbia 
tanto esaltato il primo bene, tanto depresso il secondo quanto la fede 
cristiana, e ciò prova chiaramente che uno stesso Dio ha dato alle crea¬ 
ture inanimate quelle leggi naturali e agli uomini la legge cristiana; 
perciò vi sono stati santi che, in un’estasi di carità, spinti da un pre¬ 
potente desiderio del bene collettivo, hanno desiderato che si cancel¬ 
lasse il loro nome dal libro della vita piuttosto die i loro fratelli non 
venissero salvati (146). Grazie a questo criterio, si pone un termine 
ad alcune fra le discussioni più importanti della filosofia morale, e 
prima di tutto si risolve contro Aristotele la questione sulla preferi- 
bilità della vita attiva o contemplativa, perchè tutte le ragioni che ar¬ 
reca in favore della seconda riguardano soltanto il bene dell’indivi¬ 
duo: ora esclusivamente a Dio e agli angeli conviene essere spettatori 
nel teatro della vita umana, non a noi. Su questo argomento la Chiesa 
non ha mai dubitato; la stessa vita monastica non e puramente con¬ 
templativa perchè richiede anche l'esecuzione di doveri ecclesiastici, 
come le orazioni, i sacrifici divini, la scrittura di libri teologici : la re¬ 
ligione anzi ignora del tutto una contemplazione che si chiude in sè 
stessa, che non diffonde sulla società umana raggi di calore e di luce. 
Del pari si risolve la questione tanto discussa fra le antiche scuole se 
la felicità risieda nella virtù o nel piacere, ricordando die le opinioni 
in conflitto considerano soltanto la tranquillità e la soddisfazione dello 
individuo, non il bene collettivo; e molte altre discussioni si decidono 
con lo stesso crterio (De Augni. VII, 1: Sp. I, 715-21; Adv. of Lumi. 
Il : Sp. Ili, 419-24). Il bene individuale o soggettivo si distingue in at¬ 
tivo e passivo: e questa differenza, che appare in tutte le cose, si ma¬ 
nifesta principalmente nel duplice appetito delle creature di conser¬ 
varsi e di difendersi, di propagarsi e di moltiplicarsi. Il primo, die si 
suddivide in cucili della vera e propria conservazione e del perfezio- 


(146) S. Paolo, Som. IX, 3. 


namento, si riferisce, nei suoi due aspetti, al bene passivo, l’altro all’at¬ 
tivo: che l’ultimo bene sia superiore al primo è provato già dal fatto 
che la natura celeste è attiva, la terrestre passiva; e i testi sacri di- 
con< : Beativi est dare quarti ac-cipere (147). Tale superiorità appare 
immensa quando si considera che l’uomo per sua natura è mortale e 
sottoposto ai colpi della sorte e che perciò si sforza di avere cose che 
non temono le ingiurie del tempo, cose che possono essere soltanto le 
opere sue. Vi è poi un sentimento, inseparabile dalla natura umana, 
l 'amore della novità e della varietà, che poco si appaga nei piaceri 
sensuali che formano in gran parte il bene passivo, mentre sono sva¬ 
riatissime le imprese, le ricerche, le ambizioni della vita; reca sempre 
maggiore soddisfazione l'operare del godere. Il bene attivo individuale, 
sebbene talvolta coincida col collettivo, ne differisce sempre radical¬ 
mente: infatti molte volte produce opere di beneficenza (che è virtù 
di carattere sociale), ma esse in tal caso sono compiute con l’intenzio¬ 
ne non di giovare altrui, ma di manifestare la propria grandezza, la 
propria potenza. Questa differenza appare .sopratutto quando sorge 
un contrasto tra un bene e l’altro: così quei perturbatori del mondo 
di cui offre un modello Siila, i quali sembrano desiderare soltanto che 
gli uomini siano felici se amici loro, sventurati se nemici, aspirano al 
bene attivo individuale ma si allontanano dal collettivo. Il bene pas¬ 
sivo si distingue in quelli di conservazione e di perfezionamento in 
corrispondenza ai due appetiti che tutti gli esseri provano di conser¬ 
varsi e di perfezionarsi; il primo bene è superiore all’altro, perchè è 
minor cosa serbare la propria condizione che elevarsi a una superiore. 
Infatti esistono nell’universo nature più nobili alla cui dignità ed 
eccellenza aspirano le inferiori che riconoscono in esse le loro origini: 
così per l’uomo la perfezione consiste nell 'assumere la natura divina 
o l'angelica < nell'approssima rvisi. Però l’imitazione falsa e inoppor¬ 
tuna del bene di perfezionamento è la vera peste della vita umana, un 
turbine che afferra e sconvolge ogni cosa; infatti gli uomini sono 
spinti da un’ambizione cieca a ricercare non una elevazione vera ed es¬ 
senziale, ma un’ascensione, per dir così, locale. Il bene di conserva¬ 
zione, che consiste nel godimento di ciò che è conforme alla nostra na¬ 
tura, sembra insieme il piacere più schietto e naturale e quello più 
molle e più basso. Si è discusso se si debba preferire il godimento più 
puro o quello più intenso e alcuni hanno prescelto la tranquillità con¬ 
tinua dell anima, altri una vita di forti desideri e di vivi piaceri, ma 
non si è ricercato se la natura umana sia capace di ambedue i beni, 


(147) Atti degli Apostoli, XX, C~. 
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mentre la soluzione giusta della seconda questione rende l’altra su¬ 
perflua: infatti è certo che esistono anime che godono sommamente dei 
beni presenti ma poco si affliggono per la loro perdita. Le esortazioni 
dei filosofi a non godere per non desiderare e per non temere, rivela 
un animo debole e diffidente; del pari le teorie che fanno della vita 
come una continua preparazione alla morte non diminuiscono, ma ac¬ 
crescono il timore di questa. Così in ogni cosa i filosofi hanno cercato 
di rendere l'anima eccessivamente uguale e armonica, non abituandola 
a movimenti opposti e intensissimi : invece bisognerebbe ricercare la 
serenità dello spirito senza danneggiare la magnanimità. 

Lo studio del bene collettivo, che riguarda la società, cioè la teoria 
dei doveri, comprende due parti, perchè l’uomo ha dei doveri generali 
verso i suoi simili e altri speciali o relativi che variano secondo la profes¬ 
sione, la vocazione, la condizione sociale, la persona, il grado. La prima 
parte è stata bene studiata dagli antichi e da altri, mentre la seconda non 
ha ricevuto una trattazione organica che la costituisca in una dottrina 
scientifica completa: del resto ciò non si deve deplorare, pere'.:è nes¬ 
suno può, valendosi dell’esperienza propria, esaurire un tema cosi 
vasto e complesso, e se chi scrive si serve di nozioni generali diffi¬ 
cilmente fa cosa utile. Le elucubrazioni dei teoristi in argomenti che 
riguardano l’azione appaiono sogni e deliri a coloro che si sono eser¬ 
citati in questa ; è desiderabile quindi che si occupi di ogni argomento 
particolare chi lo conosce meglio per esperienza propria. 

Alla parte riguardante i doveri speciali delle vocazioni e profes¬ 
sioni appartiene anche lo studio dei loro opposti, le frodi, le imposture, 
i vizi di ciascuna di esse : non si può dire che questo argomento non sia 
stato trattato, ma spesso lo si è considerato di volo e più in forma di 
satira e cinicamente, alla maniera di Luciano, che in modo serio e gra¬ 
ve : anzi gli uomini hanno cercato piuttosto di mordere e di esporre al 
ridicolo molte cose (pure utili e buone) delle arti che di distinguere il 
corrotto dal sano; e certamente chi si avvicina a una scienza con l’in¬ 
tenzione di deridere e di disprezzare troverà sempre molta materia per 
esercitarsi, ma ben poca per istruirsi. Lo studio di cui si parla, se 
fatto con prudenza, serietà, integrità e sincerità, deve considerarsi mia 
delle difese più sicure della virtù c della probità perchè le frodi, le im¬ 
posture, le male arti una volta che siano state svelate non nuocciono 
più : perciò si deve gratitudine agli scrittori che, come il Machiavelli, 
rivelano apertamente non ciò che gli uomini debbono fare, ma quello 
che abitualmente fanno. Anzi, il probo e l’onesto non può affatto cor¬ 
reggere i malvagi e improbi se prima non ha penetrato tutti i recessi 
della malizia, perchè gli animi depravati suppongono che negli uomini 
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l’onestà provenga da ignoranza o da semplicità di costumi, o dalla cre¬ 
denza concessa alle parole dei predicatori, dei pedagoghi, dei libri, dei 
precetti morali, o ai discorsi popolari, sicché disprezzano ogni probità 
di costumi e di consigli, se non si accorgono che dii li ammonisce cono¬ 
sce non meno di loro le prave opinioni e i corrotti principi che hanno. 
Si deve porre tra i desiderata questo studio che Bacone chiama Satira 
seria o Trattato dell’interno delle cose, valendosi del titolo dato alla 
versione latina dei suoi Saggi (Sermones Fideles sire Interiora Rerum). 
Alla dottrina dei doveri relativi spetta anche lo studio di quelli reci¬ 
proci (tra i coniugi, tra. i genitori e i figli, tra i padroni e i servi), delle 
norme dell’amicizia e della gratitudine, degli obblighi civili delle com¬ 
pagnie, dei collegi e simili. 

La dottrina generale del bene collettivo deve considerarlo non 
soltanto in sé stesso, ma anche comparativamente, confrontando i doveri 
che si hanno verso i diversi uomini, in diversi casi, i doveri privati e i 
pubblici, i presenti e i futuri. La questione che si presenta più spesso è, 
se si debba andar contro alla giustizia per la salvezza della patria o per 
qualche altro grande bene futuro; alcuno ha detto che occorre com¬ 
piere delle cose ingiuste, perchè se ne possano fare molte giuste, ma 
Bacone crede che gli uomini debbano fare ciò che è giusto e buono pre¬ 
sentemente affidando il futuro alla Provvidenza Divina (De Augia. 
VII, 2 : Sp. I, 722-31 ; Adv. of Leam. II : Sp. Ili, 424-32). 

e). La dottrina della cultura o georgica dell’anima, cioè della sua 
formazione al bene, da valore allo studio precedente che senza di essa 
appare una statua, bella sì, ma priva di movimento e di vita; è strano 
quindi che una ricerca così importante debba porsi tra i desiderata. 
Bacone, che si propone di abbozzare in parte questa trattazione, le da 
per base l’osservazione della realtà, che permette di determinare i 
mezzi che occorrono per educare l’anima al bene (De Augni. VII, 2: 
Sp. I, 731 sg. ; Adv. of Leam. II: Sp. Ili, 432 sg.). In un’appendice 
della georgica dell’anima egli, ponendo in rapporto il bene di questa 
con quello del corpo, osserva che si corrispondono, perchè ambedue ri¬ 
sultano di salute, bellezza, vigoria e piacere. Come la somatologia deve 
procurare al corpo quelle quattro doti, così la dottrina morale deve mi¬ 
rare a rendere l’anima sana e libera dalle perturbazioni, bella nei co¬ 
stumi, forte ed agile nel compimento di tutti i doveri della vita, non 
insensibile, ma capace di compiacerei dell’esercizio della virtù. Rispetto 
sia al corpo che all’anima è difficile che tutte queste qualità si uni¬ 
scano : infatti molti, forti nello spirito, sono affetti da interne pertur¬ 
bazioni e hanno poca eleganza e bellezza di costumi, altri, che posseg¬ 
gono largamente queste ultime doti, difettano o di probità per volere 
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agir bene o di forza per poterlo fare; alcuni, di animo onesto e scevro 
di vizi, non sono nè di ornamento a sè stessi nè di vantaggio alla società : 
vi è chi, pure raccogliendo forse gli altri tre pregi, ha una certa tri¬ 
stezza e insensibilità stoica che gli impedisce di godere delle sue azioni 
virtuose (De Augni. VII, 3 : Sp. I, 743 sg. ; Adv. of Learn. II : Sp. 
Ili, 444 sg.)- Fra queste doti Bacone considera particolarmente la sa¬ 
lute dell’anima, dimodoché la sua georgica animi si avvicina assai alla 
scienza medica e diventa una vera e propria medicina mentale e mo¬ 
rale. 

Nello studio della cultura dell’anima, come in tutto ciò che ri¬ 
guarda la pratica, si deve cominciare col determinare quali cose siano 
in nostro potere e quali no, perchè le prime possono essere modificate, 
mentre alle seconde occorre adattarsi, ma con abilità, in modo da trai* 
profitto da ciò che sembra avverso e contrario: però occorre conoscere 
sia le une che le altre. Nella medicina si deve tener conto di tre cose : 
la costituzione del malato, la malattia e la cura; nella cultura dell'a¬ 
nima occorre considerare i caratteri delle disposizioni individuali, le 
passioni, i rimedi : i primi due termini di ciascun gruppo non dipen¬ 
dono da noi, il terzo sì, ma bisogna studiare con la stessa diligenza 
gli uni e l’altro perchè in ambo i casi la chiara conoscenza di ciò eli e 
non è in nostro potere deve costituire la base della teoria dei rimedi. 

La georgica dell’anima trova quindi il suo punto di partenza 
nell’esame dei diversi caratteri; ma è necessario fare come una dis¬ 
sezione scientifica e accurata degli ingegni e degli animi, in modo da 
mettere in evidenza le segrete disposizioni degli individui, talché gra¬ 
zie alla loro conoscenza si possano formare più rettamente norme per la 
cura; e si tratta non di studiare le comuni inclinazioni alle virtù, 
ai vizi, ai disordini e alle passioni, ma quelle più intime e radicali. E’ 
strano che gli scrittori di morale e di politica abbiano trascurato questo 
argomento che invece è stato studiato da altri : gli astrologi distinguo¬ 
no gli uomini secondo che sono portati naturalmente, per 1 influsso 
dei pianeti, alla contemplazione, alla vita pubblica, alla milizia, all’am¬ 
bizione, agli amori e così via, i poeti offrono continuamente esempi di 
caratteri diversi, sebbene esagerino e superino il limite della verità : 
del resto su tali argomenti i discorsi comuni degli uomini contengono 
maggiore prudenza dei libri. Il materiale migliore deve trarsi dai 
più prudenti storici antichi e moderai (Bacone ricorda, tra altri esem¬ 
pi, i caratteri di Tiberio, di Claudio, di Nerone, rappresentati da Ta¬ 
cito, quelli di Ferdinando il Cattolico, deH’imperatore Massimiliano, di 
Leone X, di Clemente VII, disegnati dal Guicciardini), dalle relazioni 
dei conclavisti, dalle lettere degli ambasciatori. Occorre non limitarsi a 
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esaminare le disposizioni impresse dalla natura, ma considerare anche 
quelle che provengono dal sesso, dall’età, dalla patria, dalla salute, 
dalla bellezza, dalle condizioni di fortuna, come la nascita, la povertà o 

la ricchezza. Questo studio analitico è necessario se si vuole evitare 

la temerità degli empirici che adoperano le stesse medicine con tutti 
gli ammalati, qualunque sia la loro costituzione fisica. 

Alla dottrina dei caratteri segue quella delle passioni e pertur¬ 
bazioni, che sono come morbi dell’anima, che rimarrebbe sempre tran¬ 
quilla e uguale se esse non l’agitassero. Bacone ricorda con lode alcuni 
studi di filosofi antichi su questo argomento, come quello del piacere e 
del dolore di Aristotele (che però è troppo breve e doveva includersi 
non nella Rcttorica, (148) ma nell’Etica), le ricerche degli Stoici, i 
quali tuttavia si occuparono principalmente di definizioni sottili; i 
trattati sull’ira di Seneca e di Plutarco, di cui non menziona il nome, e 
pochi altri; ma trova che i migliori maestri di questa scienza sono i 
poeti e gli storici, che hanno dipinto e analizzato al vivo le passioni 
sotto tutti gli aspetti. Alla scienza morale e politica importa sopratutto 
sapere come alcune di esse possano combatterne e superarne altre, per¬ 
chè su questa base è fondato il sistema dei premi e delle pene in uso 
negli stati civili che adopera le passioni predominanti, la speranza e il 
timore, per frenare e sopprimere quelle pericolose. 

Infine si deve considerare ciò che è in nostro potere, le cose che 
operano sull’anima, agiscono sull’appetito e la volontà e perciò sono 
assai efficaci per modificare i costumi : fra questi mezzi di cura morale 
si debbono ricordare la consuetudine, l’esercizio, l’abitudine, l’educa¬ 
zione, l’imitazione, l’emulazione, la vita comune, l’amicizia, la lode, il 
biasimo, le esortazioni, la fama, le leggi, i libri, gli studi.... : essi sono 
come gli ingredienti con cui si formano i farmachi che permettono (per 
quanto i rimedi umani hanno potere) di conservare e di ricuperare la 
salute dell’anima. Per dare un esempio, egli si diffonde alquanto sulla 
consuetudine e sull’abitudine che crede capaci di modificare profon¬ 
damente la natura : si dovrebbero perciò dare precetti sul modo pru- 
dente di ordinare gli esercizi dell’anima come si fa per il corpo. In 
generale, si può notare che se l’abitudine formata abilmente diventa, 
come si dice, una seconda natura, è soltanto una scimmia di questa se è 
governata dal caso, perchè la imita in modo deforme. Quanto all 'azione 
degli studi e dei libri sulla formazione dei costumi, bisogna considerare 
che le opere insigni degli antichi scrittori che nei modi più efficaci e- 
sortano gli uomini alla virtù, ben poco giovano a rendere onesta la vita 


(148) A, il. 
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perchè non sono letti da uomini maturi per età e pei 1 giudizio, ma da 
fanciulli e da principianti : ed è pur vero che non è opportuno che i 
giovani, prima di essersi profondamente inbevuti delle norme etiche e 
religiose, leggano gli scrittori politici, perchè rischiano di guastarsi il 
giudizio e di pensare che non esistono vere e profonde differenze morali 
tra le azioni, ma che tutto si deve misurare secondo il criterio dell 'utilità 
e del successo: rispetto agli stessi insegnamenti morali occorre usare 
cautela, per impedire che formino uomini pertinaci, arroganti, insocie¬ 
voli. In complesso, è vero il detto ovidiano : «Abeunt studia in mores» 
(149), che si applica anche agli altri mezzi ricordati, la fama, le leggi e 
così via. Per chiudere questa parte della cultura dell’anima si può in¬ 
dicare il rimedio che è insieme il più breve e il più nobile e efficace 
per educare lo spirito alla virtù e per porla nella condizione più prossi¬ 
ma alla perfezione : occorre scegliere e proporsi fini delle azioni e della 
vita che siano retti e virtuosi e che insieme possano essere in qualche 
modo raggiunti da noi. Se ciò avviene e se l'anima resta ferma e co¬ 
stante nel proposito di conseguirli, è certo che essa si educa nello stesso 
tempo a tutte le virtù : in questo modo opera la natura ment re gli 
altri procedimenti indicati assomigliano a quelli dell 'arte umana : così 
chi scolpisce o incide qualche immagine, ne forma soltanto una parte, 
per esempio il viso, mentre il resto rimane temporaneamente un masso 
informe ; invece la natura, quando produce un fiore o un animale, gene¬ 
ra insieme i rudimenti di tutto l’essere. Del pari quando ci sforziamo di 
acquistare le virtù con l’abitudine, cerchiamo di conseguirle una per 
volta, poco progredendo nelle altre : se invece ci siamo proposti fini 
buoni e onesti e abbiamo consacrato tutta l’anima nostra ad essi, ci tro¬ 
viamo predisposti e inclinati a quella qualsiasi virtù che ci ordinino di 
far nostra; in ciò consiste la condizione dell’anima che Aristotele chia¬ 
ma non virtuosa, ma divina perchè oltrepassa la stessa virtù (150). 
Queste parole esprimono l’arroganza profana dei pagani che afferrava¬ 
no ombre maggiori del corpo : invece la religione cristiana raggiunge 
la stessa realtà imprimendo negli uomini la carità che ben a ragione è 
stata chiamata vinculum perfcctionis (151) perchè raccoglie e collega 
tutte le virtù ; infatti l'anima infiammata dal suo ardore consegue mag¬ 
gior perfezione di quella che procura tutta la scienza etica. Tutte le al¬ 
tre doti che si ammirano negli uomini possono peccare per eccesso, ma 
non la carità : gli angeli che vollero assomigliare a Dio nella potenza 
caddero e peccarono, cadde e peccò l’uomo che cercò di essergli simile 

(149) Epist. XV, 83. 

(150) Eth. Nic. H, 1, 1145 a. 18 Bgg. 

(151) S. Paolo, Coloss. Ili, 14. 
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nella scienza del bene e del male, ma nessuna creatura o angelica o uma¬ 
na corse o correrà mai pericolo aspirando a pareggiare il Creatore nella 
bontà o nella carità, che anzi i testi sacri ci invitano a imitarlo dicendo : 
«Amate i vostri nemici, beneficate coloro che vi odiano, pregate per 
quelli che vi perseguitano e vi calunniano, affinchè siate figli del Padre 
vostro che è nei cieli, che fa sorgere il sole suo sui buoni e i malvagi 
e fa cadere la pioggia sui giusti e gli ingiusti». (152). 

Chiudendo la trattazione della georgica dell’anima Bacone di¬ 
chiara che se alcuno, considerando gli argomenti studiati, giudicherà 
che si è limitato a raccogliere in un’arte o scienza le cose che altri scrit¬ 
tori hanno trascurato, come materia di comune esperienza abbastanza 
chiara per sè, faccia pure; ma ricordi che l’autore si è prefisso come 
scopo non la bellezza, ma l’utilità e la verità delle cose ( De Augm. VII, 

3 : Sp. I, 732-43 ; Adv. of Learn. II : Sp. Ili, 433-44). 

d). La dottrina etica di Bacone non si può giudicare troppo coe¬ 
rente. Si può osservare, ad esempio, che mentre condanna gli antichi 
filosofi perchè ricercavano il sommo bene in questa vita, pare che tenti 
la stessa impresa quando vuole che l’anima raccolga in sè le doti della 
salute, della bellezza dei costumi, della forza, della capacità di compiacer¬ 
si dell’esercizio della virtù, che costituiscono il suo bene. V’è di peggio : il 
modello che egli presenta ha natura individuale, mentre la sua dottrina 
accorda il primato al bene collettivo ; di più, questo e il soggettivo resta¬ 
no distinti, mentre il secondo dovrebbe costituire una condizione del pri¬ 
mo e subordinarsi ad esso. Difficoltà più gravi si presentano quando si 
considera il rapporto che Bacone pone tra l’etica e la religione rivelata. 
Egli replicatamente sottopone la morale alla teologia sacra e fa della 
prima un 'ancella della seconda, pur riservandole una certa autonomia : 
ma il suo pensiero è preciso e coerente? Secondo K. Fischer Bacone è 
riuscito a raggiungere il suo fine : vi è una tendenza naturale che mira 
allo scopo finale della vita e che deve superare tutti gli altri: è il 
senso della collettività, l’abnegazione della parte al tutto, l’amore in cui 
la legge più alta della natura si accorda con la legge più alta della 
fede cristiana: questo sentimento, che solo fra tutti non pecca per 
eccesso, permette e favorisce lo sforzo verso la somma perfezione (153). 
Invece 1 ’ Adam giudica che Bacone si vale dell 'affermazione cristiana che 
il sommo bene, la felicità si trova soltanto in cielo per rinchiuderei nei 
limiti della vita presente : la morale si occupa non del bene assoluto (di 
cui si deve interessare la religione), ma di quello proprio dell’uomo, non 

(152) 8. Matteo, V, 44 sg. Cf. Cogit. de sdentici fiumana, 1: Sp. Ili, p. 
185; Val. Term., 1: ni, p. 217 «g. 

(153) Geschichte der neueren Philosophie : v. X. 4 , p. 267. 
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della grazia, ma della natura. Il Dio del Cristianesimo è rispettosamente 
messo alla porta : Bacone si accontenta di un bene relativo e pretende 
trovare nelle leggi generali dell’universo quella che governa l’umanità. 
Egli applica il suo principio che consiste nel ricercare la spiegazione 
scientifica di tutto l'uomo non più in Dio, come fa la religione, nemme¬ 
no nella ragione astratta, come fa la filosofia o la metafisica, ma nella na¬ 
tura o nell’universo di cui l’essere umano è soltanto una parte (154). 
La separazione della morale dalla religione, che per l’Adam è un titolo 
di lode, diventa per il Sortais una ragione di biasimo. Egli afferma che 
Bacone sembra porre nella carità il coronamento dell 'edificio etico cui 
ha dato per base la prevalenza del bene generale sul particolare e lo loda 
quando distingue la teologia dalla morale naturale e riconosce alla pri¬ 
ma la supremazia che le spetta ; ma trova che questo omaggio rimane pla¬ 
tonico. Come cristiano Bacone avrebbe dovuto sapere che nell’ordine 
attuale, che è quello della grazia, la morale puramente razionale è del 
tutto insufficiente. Lo stato cristiano, pur procurando agli associati i 
mezzi necessari al loro perfezionamento naturale sulla terra, ha il do¬ 
vere di allontanare tutto ciò che potrebbe essere un ostacolo per il conse¬ 
guimento del supremo fine soprannaturale. Ora, pur protestando a pa¬ 
role il suo rispetto per il Cristianesimo, Bacone praticamente astrae dal- 
l’ordine soprannaturale: mentre loda la carità, effettivamente spinge al¬ 
l’amore dell’umanità, alla filantropia. Nello scopo che assegna alla mo¬ 
rale come alla scienza Bacone, troppo preoccupato dell’utilità sociale, 
non si cura affatto della felicità eterna, e vuole procurare quella terrena 
dell'umanità : la sua morale è neutra o areligiosa (155). Il Fonsegrive la 
chiama addirittura anticristiana (156). Se stiamo alle dichiarazioni 
esplicite di Bacone, ha ragione il Fischer : egli infatti, dopo avere affer¬ 
mato che mai nessuna filosofia o religione ha pareggiato il Cristianesimo 
nell'esaltare il bene collettivo e nel deprezzare l’individuale, scrive: 
«unde liquido pateat unum eundemque Deum fuisse, qui creaturis leges 
illas Naturae [quelle che le portano verso il tutto], hominibus vero 
legem Christianam dedisset» (De Augm. VII, 1 : Sp. I, 717). Alla fine 
della georgica dell’anima ricorda quelle parole del Vangelo (amate 
i vostri nemici....) che (come dice parlando della teologia rivelata) han¬ 
no un suono più che umano e mostrano come la religione debba fondare 
la morale. La tendenza naturale al bene collettivo, se non si identifica 
con la carità, si esplica in essa. Facendo della charitas la virtù che 
contiene tutte le altre, Bacone non può non ammettere che la tendenza 

(154) La philosophie de F. Bacon, pp. 107-108; 114-15. 

(155) La philosophie moderne depvis Bacon jusqu’ à Leibniz, v. I, pp. 410-11. 

(156) F. Bacon, p. 302 sgg. 
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al bene comune vi metta capo naturalmente : pare quindi che egli riman¬ 
ga fedele al principio della subordinazione della morale alla religione e 
che le lodi dell'Adam e i biasimi del Sortais siano senza base. 

Pero se si considerano più attentamente le cose si vede che Ba¬ 
cone non riesce a effettuare il suo disegno. Non chiediamo se egli, 
trovando in tutte le cose le due tendenze al bene individuale e al collet¬ 
tivo e anche più la prevalenza del secondo sul primo, non abbia già pre¬ 
supposto quei criteri etici che avrebbe voluto derivare dallo studio dei 
fatti e non domandiamo nemmeno se la constatazione di ciò che è 
permetta di stabilire un criterio che riguardi il dover essere e se 
il principio dell’utilità sociale, della felicità umana sia sufficiente fon¬ 
damento dell etica. Notiamo che tale principio non si può identificare 
con quello della charitas; in fondo lo stesso Bacone lo riconosce allorché 
afferma che il secondo deve essere rivelato all’uomo da una voce divina. 
Ma allora tutto 1 edificio che egli vuol costruire crolla, perchè se la ten¬ 
denza al bene comune differisce sostanzialmente dalla carità, non si ca¬ 
pisce come la prima possa condurre alla seconda ; per contro, se esse 
m ultimo si identificano, non c’è ragione di fare appello alla rivela¬ 
zione sottoponendole l’etica naturale: in ogni caso l’etica baeoniana in¬ 
clude una contraddizione insanabile. Bacone ha cercato sul serio (seb¬ 
bene vanamente) di mostrare che un’etica fondata sullo studio ogget¬ 
tivo della natura doveva condurre alle supreme verità rivelate dalla re¬ 
ligione; sono perciò ingiustificati i giudizi dell’Adam e del Sortais, che 
pero colgono il vero quando osservano che quella morale è effettivamen¬ 
te rivolta verso finalità puramente umane. 


CAPITOLO II. - LA SCIENZA CIVILE. 

I. La teoria delle relazioni eoo gli uomini. 

Si è studiato l’individuo umano per sè, fuori della società; ora 
occorre considerarlo nei suoi rapporti sociali, ciò che è l’oggetto della 
filosofia o scienza civile o politica, la quale si occupa di un argomento 
che, per la sua estrema concretezza, assai difficilmente si riduce a pro¬ 
posizioni generali : però sotto certi rispetti essa appare più facile della 
morale. Infatti si occupa non degli individui, come questa, ma delle 
masse che si conducono con fatica assai minore dei singoli; non si pro¬ 
pone, come la morale, che l’anima si riempia internamente di bontà, ma 
richiede soltauto che sia buona esternamente (157), sicché non di rado 


(15/) K. Fi scura:, Op. cit. p. 269, avvicina questa distinzione tra la boni- 
tos interna e la esterna alla differenza posta dal Kant tra la moralità dell’azione. 
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i tempi sono malvagi e i governi no; infine il compito della politica è 
meno difficile di quello dell’etica per la ragione che le risoluzioni e i 
costumi degli individui si sconvolgono più improvvisamente degli stati 
che, simili alle grandi macchine, si muovono con lentezza e non rovi¬ 
nano repentinamente. 

Tre sono i beni che si ricercano nella società : contorto contro la 
solitudine, aiuto negli affari, protezione contro le ingiurie: alle tre 
principali attività sociali corrispondono tre parti della scienza politica, 
cioè le dottrine delle relazioni con gli uomini (De Conversatione), del¬ 
la condotta dei propri affari (De Ncgotiis), del governo o dello stato 
(De Imperio sire de Republico). Nelle relazioni con gli uomini occorre 
evitare la trascuranza e anche più l’affettazione: la prudenza in queste 
cose arreca vantaggi nella condotta degli affari privati e pubblici, non 
produce soltanto decoro ed eleganza di costumi : 1 ’uno e l'altra poi ri¬ 
siedono nella giusta valutazione della dignità propria e di quella al¬ 
trui: bisogna cioè evitare sia la servilità che l’arroganza. L’urbanità 
dei modi può assomigliarsi a una veste dell’anima e deve avere le co¬ 
modità di quella del corpo: occorre che si conformi all’uso comune, 
die non sia troppo ricercata o troppo suntuosa, che metta in rilievo i 
pregi e veli le deformità che l’anima possa avere, sopra tutto che non 
sia troppo stretta e non inceppi i movimenti. Questo argomento del re¬ 
sto è già stato elegantemente trattato (De Augni. Vili, 1 : Sp. I, 
746-49 : Adv. of Leoni. II : Sp. Ili, 445-47). 

II. La teoria del modo di condurre gli affari. 

a). Il contrario è avvenuto della dottrina di dirigere i propri af¬ 
fari, che si divide nell’arte di comportarsi nelle occasioni diverse c in 
quella di far progressi nella vita (De Ambito Vitae) : la prima com¬ 
prende ogni varietà di affari, la seconda insegna soltanto a far ingran¬ 
dire la propria fortuna. In generale questi argomenti non sono stati 
trattati convenientemente, e ciò è stato un grave danno per gli studi e 
per la reputazione dei loro cultori perchè tale lacuna ha generato la con¬ 
vinzione che è assai difficile l’unione dell’erudizione e della prudenza 
pratica : se invece esistessero libri in proposito, i dotti, anche se forniti 
di scarsa esperienza, supererebbero assai gli ignoranti anche sperimen¬ 
tatissimi. E non si deve temere che la materia sia tanto variabile da 
non essere riducibile a precetti, perchè lo è certo meno della scienza 


oggetto dell'etica, e la sua legalità, cioè la corrispondenza esteriore alla legge, og¬ 
getto del diritto. 
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del governo che pure è stata largamente coltivata. Nelle sentenze di 
Salomone ( Proverbi e Ecclesiaste) Bacone trova gli esempi migliori di 
aforismi sul modo di comportarsi nella vita, e perciò ne sceglie tren- 
taquattro, che illustra e commenta. (Per questo punto: De Augm. Vili, 
2: Sp. I, 751-68; Adv. of Learn. II: Sp. Ili, 448-52. Il libro inglese 
è assai più breve e per il numero delle sentenze e per i commenti). Era 
costume degli antichi sapienti, non soltanto tra gli Ebrei, ma anche 
presso altri popoli, di condensare in una breve sentenza o parabola o 
favola le osservazioni che potessero giovare alla vita comune : ora però 
che le storie abbondano, è preferibile valersi di esse. Bisognerebbe adot¬ 
tare il modo scelto dal Machiavelli per trattare argomenti politici, cioè 
fare osservazioni o Discorsi sulla storia e su esempi : per guidare *1 ’a- 
zìone è molto più utile trarre le considerazioni da questi (posti con tut¬ 
te le circostanze come base della trattazione) che aggiungerli come illu¬ 
strazioni alle osservazioni. Il genere di storia che più si adatta a ciò 
sono le vite e anche più vi si prestano le lettere, se prudenti e serie, 
perchè rappresentano gli affari molto più da vicino e al vivo delle bio¬ 
grafie e degli annali (De Augm. Vili, 2: Sp. I, 749-69; Adv. of Learn 
II : Sp. III, 447-54). 

b). Mentre lo studio precedente riguarda la prudenza nel dare 
consigli ad altri, quello che si deve ora considerare, cioè la dottrina del 
modo di far progressi nella vita, si riferisce alla prudenza nel provve¬ 
dere alle cose proprie: ora molti posseggono l’una ma non l’altra. L’ar¬ 
te di esser prudenti per sè, di essere rartefice della propria fortuna 
(Faber Fortunae si può chiamare questa trattazione, oltreché De Am- 
bitu Vitae) non era ignota ai Romani, che pure erano ottimi patrioti; 
però, sebbene praticamente essa sia coltivata anche più del necessario, 
non vi sono libri che ne parlino ed è apportano dame qualche esempio. 
Da prima, sembrerà cosa nuova e strana l’insegnare quest’arte e tutti 
vorranno apprenderla, sinché ne avranno riconosciuto le difficoltà che 
non sono lievi, perchè l’acquisto della fortuna, dell’abilità politica non 
è meno arduo di quello della virtù morale. Questo studio ha grande im¬ 
portanza per 1 onore e per la sostanza del sapere ; infatti interessa mol¬ 
tissimo il primo che gli uomini d azione non pensino che 1'erudizione 
sia come 1 allodola che s’innalza nel cielo compiacendosi del proprio 
canto, ma si convincano che somiglia piuttosto allo spanderò che è 
capace di volare in alto e anche di calare e afferrare la preda ; importa 
alla perfezione della conoscenza che si rispetti la norma generale che 
nulla si trovi nel globo della, materia che non abbia un parallelo nel- 
1 intellettuale, che cioè ogni aspetto della realtà sia l’oggetto di una 
dottiina o teoria scientifica. Il sapere deve ritenere come un lavoro 
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inferiore quell'arte, perchè la fortuna non si può considerare il fine 
dell'esistenza e spesso gli uomini più insigni spontaneamente l’hanno ab¬ 
bandonata per cose più alte; però essa è degna di costituire oggetto 
di studio, come strumento di virtù e di merito. 

Le condizioni fondamentali di quell’arte sono due, la conoscenza 
degli altri, la conoscenza di sè. Per penetrare nell’intimo delle persone 
con cui si ha da fare occorre informarsi con ogni cura di tutto ciò che le 
riguarda (natura, desideri, scopi, costumi, vantaggi e mezzi, difetti e de¬ 
bolezze, amici, fazioni, patroni, nemici, invidiosi, competitori...), studiar¬ 
ne le azioni, l’aspetto e il conteguo, le parole, die non sono ingannatrici 
quando sono pronunciate all’improvviso o in uno stato di profonda 
perturbazione : il modo migliore di strappare ad altri un segreto consi¬ 
ste nell'opporre simulazione a simulazione. Ma la chiave che apre più 
sicuramente l’animo degli uomini è la conoscenza della loro natura e 
del loro carattere, se sono deboli e leggeri, delle intenzioni e degli scopi 
che hanno, se sono prudenti e chiusi. Dei difetti e dei vizi di un uomo 
debbono informare i nemici, delle virtù e dei pregi, gli amici, dei co¬ 
stumi, i domestici, delle opinioni e dei pensieri, gli intimi. Non meno 
necessaria della conoscenza degli altri è quella di sè stessi: il Nosce te 
ipsum non è soltanto una norma di prudenza universale, ma anche un 
precetto importantissimo della politica. Occorre esaminarsi a fondo e 
imparzialmente, per rendersi ben conto delle facoltà e virtù, dei difetti 
e delle inabilità che si hanno e cercare che le prime siano giudicate su¬ 
periori, i secondi inferiori al vero. Ma non basta conoscere sè stessi, 
bisogna mettersi in mostra (se ostentare), palesarsi agli altri, piegarsi 
e atteggiarsi con flessibilità secondo le occasioni. Quanto al primo 
punto si raccomanda di manifestare abilmente le proprie virtù, i pro¬ 
pri meriti, anche la propria fortuna, di nascondere gli opposti ; di insi¬ 
stere sui primi e porli in luce, di sorvolare sui secondi o di giusti¬ 
ficarli opportunamente. TI mettersi in mostra richiede una certa arte, ma 
si può giudicare un vizio più nella morale che nella politica, perchè come 
si dice : «Calunnia audacemente, qualche cosa rimarrà sempre», così 
si può affermare : «Fa risuonare audacemente le tue lodi, qualche cosa 
resterà sempre», almeno nella massa, se anche i più prudenti sorride¬ 
ranno. Questa mostra di sè serve non poco alla buona reputazione 
di chi se ne vale se è fatta con decenza e giudizio e assume 
l’aspetto di un certo candore e ingenuità naturale; se è adoperata tra 
i pericoli (come in guerra, tra militari) o quando altri invidia; se 
chi si loda lo fa fugacemente, o insieme critica e prende a giuoco sè 
stesso o agisce così perchè sembra esservi costretto dalle ingiurie e dalle 
offese. Non sono pochi coloro che per la loro natura più solida non adope- 


rano quest’arte ed espiano la propria riservatezza con qualche danno del¬ 
la loro fama. Alcuno di debole giudizio e forse di eccessivo rigorismo eti¬ 
co (nimium ethicus) biasimerà questo mettere in mostra il proprio valo¬ 
re, ma nessuno negherà che bisogna almeno cercare di impedire che per 
traseuranza esso sia valutato meno del giusto. Non meno importante di 
questo mezzo è l’acnirata occultazione dei difetti, che si compie con 
tre mezzi, con la cautela, coll’abbellimento, con la temerità: il primo 
si adopera quando ci si astiene da cose cui non si è adatti, il secondo, 
allorché si cerca di velare qualche deficienza o vizio col manto della 
virtù più affine (per esempio, la viltà colla mitezza); il terzo 
mezzo, impudente ma efficacissimo, consiste nel far pompa dei difetti 
come se fossero pregi. Per mettersi in bella luce, per far valere i pro¬ 
pri diritti, importa sopratutto evitare che l’eccessiva bontà e dolcezza 
naturale disarmi un uomo esponendolo alle offese ; per contro gli animi 
nobili e fieri sono sempre pronti a respingere le ingiurie; ciò è assolu¬ 
tamente necessario a coloro che hanno qualche tara nella persona u 
nella fortuna, come i deformi, i bastardi. L’arte di palesarsi non ri¬ 
guarda, come la precedente, le virtù e i difetti, ma le azioni partico¬ 
lari della vita: occorre seguire una via di mezzo tra il rivelare e il 
nascondere i propri sentimenti: la profonda segretezza, la dissimu¬ 
lazione degli scopi fissati spesso producono errori che imprigionano 
chi se ne vale. Occorre poi fare ogni sforzo per acquistare la terza 
arte, la capacità di adattarsi alle circostanze, perchè nulla nuoce al 
progresso nella vita più del persistere nella propria natura quando le 
occasioni sono cambiate, tanto è vero che gli animi gravi e rigidi 
che non sanno mutare, generalmente hanno più dignità che fortuna. 
Qualunque ne sia la causa, questa inflessibilità dello spirito è danno¬ 
sissima al buon successo; quindi nulla è più necessario all’uomo politi¬ 
co del sapere adattare l’animo alla fortuna («nihilque magis politicum 
quam animi rotas reddere cum rotis fortunae eoncentrieas et simul vo- 
lubiles» Sp. I, 784). 

A questi precetti generali Bacone ne aggiunge alcuni parti¬ 
colari, fra i quali si possono ricordare i seguenti. Bisogna evitare di 
porsi in imprese superiori alle proprie forze e di navigare contro cor¬ 
rente : si osservi intorno in tutte le direzioni per vedere ove le vie 
sono chiuse o difficili, ove aperte o facili. Occorre non impegnarsi trop¬ 
po a fondo nelle cose : si abbia sempre una finestra aperta per volar 
via o una porta segreta per ritirarsi. Si trattino gli amici come se do¬ 
vessero diventare nemici, i nemici come se dovessero diventare amici. 

Quello che si è detto sull’arte di far progressi nella vita non è 
una trattazione completa, ma un cenno, un esempio e nulla più ; sareb- 
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be poi stoltezza il pretendere che senza tanto sforzo non si possa con¬ 
quistare quella fortuna che talvolta spontaneamente si offre ad alcuni 
e che si concede ad altri solamente a prezzo di qualche diligenza e as¬ 
siduità : si tratta di offrire un modello del politico quale artefice della 
propria fortuna, che corrisponda alla perfezione dell’arte, non alla 
pratica abituale. Tutti i precetti dati, assicura Bacone, appartengono 
a quelle che si possono chiamare le arti oneste ( bonae artes). Se alcuno 
volesse adoperare le malvage di cui fu maestro il Machiavelli (che, per 
esempio, insegnò che non bisogna ricercare molto la virtù, ma soltanto 
la sua apparenza perchè la fama di essa è utile, ma il suo esercizio 
è di ingombro) (158) o seguire le norme di alcuni politici senza scru¬ 
poli che ci sono ricordate dagli scrittori, e che sono assai più nume¬ 
rose dei precetti retti; se alcuno, cioè, si compiacesse di una pru¬ 
denza inquinata e, sciogliendosi da tutte le leggi della carità e del¬ 
la virtù, si vincolasse solamente alla fortuna, potrebbe in modo as¬ 
sai più breve e più celere far progressi nella vita, perchè in que¬ 
sta, come nei viaggi, la via più rapida è quella più fangosa e sozza. 
Gli uomini però, ben lungi dal servirsi di queste arti, debbono non sol¬ 
tanto ricordai^ che quaggiù, come dice VEcclesiaste (159), «tutto è 
vanità e tormento di spirito», ma anche che l’essere senza il bene è una 
maledizione, tanto maggiore, quanto lo è il primo; che il più grande 
premio della virtù è la virtù stessa, come il più grande castigo 
del vizio, è lo stesso vizio. Occorre poi che innalzino lo sguardo 
ai giudizi divini e alla Provvidenza eterna che spessissimo sconvolge 
e distrugge i malvagi disegni degli empi. Del resto, se pur si astengono 
dalle arti malvage, gli uomini colla continua e affannosa ricerca della 
fortuna non rendono a Dio il tributo di tempo che gli è dovuto: non 
abbiamo il viso eretto verso il cielo per tener sempre la mente fissata 
al suolo. E non cerchi alcuno di scusarsi dicendo che, conseguita con 
prave arti la fortuna, l’impiegherà rettamente: si approva il compenso 
del male col bene dopo che è avvenuto, ma il proposito di agire così 
merita condanna. Gli uomini debbono fondarsi su ciò che è come il 
cardine della teologia e della filosofia : quella insegna : «Cercate prima 
il regno di Dio e tutte le altre cose vi saranno date in più» (160), la 
seconda: «Cercate piuma i beni dell'anima, gli altri verranno; altri¬ 
menti non ne nuocerà la mancanza». Se il fondamento umano talvolta 
poggia sulla sabbia, talché Bruto presso a morte chiamava la virtù un 


(158) Cf., nell 'insieme, Il Principe, cap. 18. 

(159) II, 11. 

(160) S. Matteo, VI, 33. 
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vano nome, quello divino riposa sempre sulla roccia [De Augni. Vili, 

2 : Sp. I, 769-91 ; Adv. of Learn. Il ; Sp. Ili, 454-73). 

c). Queste proposizioni teologiche ed etiche non sembrano troppo 
al loro posto alla fine di questo studio che del resto non si accorda be¬ 
ne nemmeno col principio direttore della morale baconiana considerata 
sotto il rispetto puramente naturale: la prevalenza del bene comune 
suH’individuale. Tutta la teoria de negotiis e particolarmente la parte 
intitolata Faber Fortunae ha fini esclusivamente individuali : questa 
infatti insegna a far progressi nella vita, a conseguire il successo indi¬ 
pendentemente dal bene comune, anzi, all occasione, contro di esso, 
del resto, anche Bacone riconosce che l ’ostentatili virtutis, raccomandata 
dal punto di vista della politica (quale arte di far fortuna), costituisce 
un vizio per l’etica ( Sp . I, 780) e cosi non soltanto distingue, ma anche 
contrappone l’una all’altra. Ora questo contrasto è assai più grave di 
quello che si incontra negli scrittori che, trattando della vera e pro¬ 
pria politica, consigliano di usare mezzi condannati dall’etica per poter 
conseguire fini superiori (il bene dello stato, della nazione, della socie¬ 
tà): Bacone, sebbene nell’etica faccia del bonum communionis la fi¬ 
nalità dominante e l’identifichi con la charitan, non può parlale nella 
teoria del Faber Fortunae di una morale più elevata che si impone a 
quella dell’individualità singola, perchè è proprio questa che prevale 
sulla collettività. Ed è facile notare che Bacone, pur dichiarando di 
raccomandare soltanto le bonae artes, da alcuni precetti di valore mo¬ 
rale assai dubbio, come quelli, ad esempio, di adattarsi sempre alle 
occasioni, di non navigar mai contro corrente. Se non si vede come le 
considerazioni morali che chiudono il Faber Fortunae si colleghino 
con tutta la trattazione, che anzi è in contrasto collo spirito animatore 
dell’etica baconiana, il disaccordo appare anche maggiore quando si 
pensa a quelle teologiche. Se veramente bisogna ricercare prima di 
ogni cosa il regno di Dio, quale ragione giustifica tutte le analisi, tutti i 
precetti che debbono guidare l’uomo al conseguimento dei suoi fini e- 
goistici? In breve, la morale naturale come teoria del bene collettivo 
e quella rivelata o teologica come dottrina della carità cozzano comple¬ 
tamente con l’arte di far fortuna nel mondo, in cui lo scopo è posto 
soltanto dall’interesse del singolo. Però non sembra giusta 1 affermazio¬ 
ne del Sortais: si direbbe che con i precetti e i consigli che chiudono 
questa parte Bacone voglia «gettar la polvere negli occhi e cerchi di 
ingannare lettori superficiali». A suo parere questa ipotesi è conferma¬ 
ta dalla stessa insistenza con cui da l’ultimo ammonimento e anche 
dal carattere strano della evocazione dei giudizi divini, che è cosi fuor 
di posto da produrre l’impressione di un puro ornamento rettorico 
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destinato a nascondere la mediocrità e la sconvenienza della dottrina 
utilitaria esposta (161). La sincerità della credenza religiosa di Bacone 
è messa in luce (per non citare altre prove) dalla preghiera che com¬ 
pose in uno dei momenti più tragici della sua vita, nell'aprile 1621 
(162), quando, colpito da malattia mentre pendeva il processo che do¬ 
veva chiudersi con la sua condanna e la sua rovina di uomo politico, 
credeva di dover render conto non più del suo operato di ma¬ 
gistrato ai Lords, ma di tutta la sua vita, al tribunale di Dio. Nella 
questione di cui si tratta come in altre, come nella sua vita stessa, Ba¬ 
cone non ebbe chiarezza di visione; non si rese conto del conflitto che 
esisteva nel suo pensiero e nelle sue convinzioni, pensò che l’arte di 
fare la propria fortuna, quale egli la concepiva, non fosse in contra¬ 
sto con la sua dottrina morale e con la sua fede religiosa : si può par¬ 
lare di un’illusione, non di un artificio. 


III. La Teorie del Governo dello Stato. 


a). L’ultima parte della scienza civile è la dottrina de Imperio, 
l’arte di governare o di amministrare lo stato, che include anche la 
economica : ma, dice Bacone, se l’ordine della trattazione mi conduce 
a questo argomento, io insegnerò l’arte di tacere. Egli potrebbe confi¬ 
dare di trattare forse con una certa perizia l’argomento, per la sua 
lunga esperienza, per gli alti uffici affidatigli, senza suo merito, dal 
favore del sovrano, per i lunghi colloqui avuti con lui su tali mate¬ 
rie; ma ricordando di scrivere a un re che sino dai primi anni si è 
imbevuto dell’arte del governo e ne è perfetto maestro, si limiterà a 
pochi cenni, avvicinandosi così al silenzio per quanto è possibile (De 
Augni. Vili, 1: Sp. I, 745 sg. ; ivi, 3: 792; Adv. of Learn. II: Sp. Ili, 
474 sg.). Una ragione più forte della addotta qui si deve trovare però 
in un rapido cenno che contiene V Advancement (che per questa parte 
differisce notevolmente dall ’opera latina) sul carattere dell ’arte del 
governo, che è segreta sia perchè è difficile, sia perchè non conviene 
esporla (Adv. ivi, 473 sg.). Però, mentre nell’opera inglese Bacone si 
limita a pochi cenni sulle leggi, nel De AugmenUs dichiara che per 
non omettere completamente questo argomento, tratterà a guisa di 
esempio quelle due parti della scienza civile che non riguardano i 
segreti di stato («quae ad Arcana Imperii non pertinente: Vili, 3: 
Sp. I, 792), per indicare dei desiderata : la ragione del silenzio è quin¬ 
di principalmente la decisione di non palesare quei segreti. 


. " - ! ' T 

(161) Op. cit., pp. 416-17. 

(162) Sp. Leti. VII, pp. 229-31. 
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L’arte del governo, compiendo tre uffici corrispondenti alle tre ten¬ 
denze naturali degli individui alla conservazione, al perfezionamento, 
alla moltiplicazione, insegna a conservare lo stato, a renderlo fiorente, 
a ingrandirlo : siccome i due primi argomenti sono stati trattati egre¬ 
giamente, Bacone si limiterà al terzo, del quale gli scrittori hanno 
taciuto, per darne un esempio. In questo studio, che intitola Consul Pa- 
ludatus o teoria di estendere i confini dello stato, si serve del suo 
Saggio: Sulla vera grandezza dei regni e degli stati (il 29.°). L’errore 
che si commette più facilmente in questi argomenti è quello che si fa 
nella valutazione esatta delle forze e dei mezzi degli stati. Molti posseg¬ 
gono vasti tenitori, ma non sono capaci di ingrandirli, mentre altri, che 
li hanno più ristretti, sono atti a porre le fondamenta di grandis¬ 
sime monarchie. Le città fortificate, i cavalli, le armi, gli altri mezzi 
di guerra sono semplicemente una pecora coperta della pelle del 
leone se la popolazione non è bellicosa per animo e per raz¬ 
za ; senza queste condizioni ben poco giovano gli eserciti numerosi, 
come prova la storia che offre esempi continui di grandi masse d’uo¬ 
mini sconfitte da pochi nemici coraggiosi. Principio certissimo deve 
dunque essere questo, che la condizione fondamentale della grandez¬ 
za degli stati risiede nella natura bellicosa del popolo, senza la quale 
ben poco serve anche il denaro che volgarmente si chiama il nerbo delle 
guerre: esempi numerosi provano poi che le forze mercenarie sono un 
mezzo puramente transitorio di potenza. 

Bisogna anche considerare che un popolo gravato dai tributi 
(sopratutto se non li concede liberamente, ma ne subisce l’imposizio- 
ne) non è mai forte e bellicoso, e perciò è incapace di comandare agli 
altri. I regni e gli stati che mirano a espandersi debbono anche evi¬ 
tare l’eccessivo numero dei nobili che rende la plebe vile e ignava, la 
riduce in servitù; così, in ultimo, neanche un uomo su cento potrà 
prestare servizio militare, specialmente nella fanteria, che è il nerbo 
maggiore degli eserciti, e si avranno poche forze con una popolazione 
numerosa. Ciò è provato sopratutto dal fatto che l’Inghilterra, assai 
inferiore alla Francia per territorio e popolazione, quasi sempre le è 
stata superiore in guerra perchè i suoi abitanti che coltivano il suolo 
e che appartengono alla classe inferiore, sono atti al servizio militare 
e i contadini francesi non lo sono. Occorre anche far sì che gli indi¬ 
geni siano più che sufficienti per tenere a freno gli stranieri assog¬ 
gettati : quindi sono ben preparati a ingrandirei gli stati che facil¬ 
mente concedono i diritti civili, di naturalizzazione, perchè è vano 
sperare che un pugno di uomini (anche se essi emergono per forza di 
animo e per prudenza) possa dominare per molto tempo regioni va- 
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stissime. Ciò è messo in chiaro dagli esempi di Sparta e di Roma: la 
prima, che assai raramente accoglieva nuovi cittadini, dominò entro 
brevi confini, mentre la seconda, che accordava i diritti civili più lar¬ 
ghi assai facilmente e anche a intere nazioni e inoltre fondava colo¬ 
nie, potè estendere il suo dominio su tutto il mondo. Le arti meccaniche 
sedentarie che si esercitano a casa e le manifatture raffinate, che fanno 
lavorare più le dita delle braccia, sono dannose allo spirito militare : 
in generale, i popoli bellicosi fuggono più il lavoro del pericolo e non 
si debbono contrariare in ciò se si vuole che conservino animo forte. 
Gli antichi stati pagani potevano affidare tali occupazioni agli schia¬ 
vi; siccome la legge cristiana non permette di farne uso, occorre che 
quelle arti siano permesse soltanto agli stranieri che perciò si debbono 
attirare o almeno accogliere facilmente nel proprio territorio, conce¬ 
dendo ai cittadini i lavori che, come quello del fabbro e simili, richie¬ 
dono vigore e robustezza. Però la principale condizione della gran¬ 
dezza di uno stato è che la popolazione consideri l’esercizio delle ar¬ 
mi come il suo principale onore, la sua prima occupazione: i Romani 
facevano della milizia la loro professione e vi si esercitavano di con¬ 
tinuo e ai tempi nostri (dice Bacone) così fanno i Turchi. Ma il senso 
della giustizia è tanto radicato nell’anima degli uomini, che essi si 
astengono dal muover guerra se non ne esiste qualche forte ragione, al¬ 
meno apparente ; perciò lo stato che vuole ingrandirsi deve avere 
leggi e consuetudini che offrano facilmente giuste cause o almeno pre¬ 
testi di ricorrere alle armi; deve quindi risentire fortemente le offese 
arrecate ai suoi cittadini o mercanti o pubblici funzionari, non soppor¬ 
tare a lungo provocazioni, soccorrere prontamente, come facevano i 
Romani, gli alleati e i federati. Principio generale è dunque che non 
può sperare grandezza di dominio lo stato che non coglie subito 
qualunque giusta occasione di armarsi. Nessun corpo, o naturale o po¬ 
litico, può rimaner sano senza esercizio e una guerra giusta e ono¬ 
revole è per gli stati un’esercitazione salutare; mentre le lotte civili 
sono come il calore febbrile, le esterne sono simili a quello che proviene 
dal movimento e assai giovano alla salute, perchè la continua pace am¬ 
mollisce e corrompo gli animi. II mantenere sempre sotto le armi un 
esercito di veterani richiede grave spesa, ma procura a uno stato 
quasi l’ufficio di arbitro tra i vicini o almeno gli arreca reputazione 
grandissima. Importanza somma ha la signoria del mare che e come 
il compendio della monarchia universale («Maris Dominium monarchiae 
quaedam epitome est» : Sp. I, 801), cioè include potenzialmente il pre¬ 
dominio politico di uno stato. Molti esempi (Azio, le Curzolari...) met¬ 
tono in evidenza l’importanza delle battaglie navali che talvolta, cioè 
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quando vi si arrischia la sorte di tutta la guerra, pongono fine al con¬ 
flitto : in ogni modo chi è padrone del mare gode di una grandissima 
libertà di azione, mentre chi predomina la terra è in gravissime difficol¬ 
ta. Nei tempi moderni il dominio navale, che è stato concesso in dote 
all Inghilterra («quae quidem huic regno Britanniae in dotem cessit» : 
Sp. I, 801), ha maggior valore che mai per la supremazia politica, e per¬ 
chè i più numerosi regni d’Europa sono nella massima parte cinti dal 
mare e perche 1 tesori delle due Indie appaiono come un accessorio di 
quel dominio. Per tener alto lo spirito militare, i popoli moderni dovreb¬ 
bero imitare gli antichi che in tutti i modi cercavano di onorare le impre¬ 
se belliche, mentre ai tempi nostri le guerre sembrano quasi combattersi 
nelle tenebre. Abbiamo alcuni ordini cavallereschi, che però si conce¬ 
dono oltreché alle armi, alle toghe, alcuni pubblici ospizi per gli inva¬ 
lidi e i mutilati e cose simili, ma l’antichità usava erigere trofei 
nei luoghi delle vittorie, onorare con elogi funebri e con monumenti i 
caduti, concedere ai singoli corone civiche, militari, dare il nome di 
imperatori ai generali, celebrare il trionfo dei duci che ritornavano 
vittoriosi, fare donativi ai soldati quando si congedava l’esercito: in 
tal modo anche gli animi più freddi erano infiammati alla guerra. 
Era efficacissimo principalmente l’uso del trionfo, che però nelle mo¬ 
narchie conviene soltanto ai sovrani o ai loro figli. 

Per concludere questa parte, Bacone osserva che i sovrani e i 
governanti potrebbero, introducendo con prudenza leggi, istituzioni, 
costumi uguali e simili ai ricordati, gettare le basi della grandezza fu¬ 
tura degli stati : ma raramente i principi si occupano di queste cose che 
sono affidate alla fortuna. Del resto, a che cosa serve questa trattazione 
dell’arte di ampliare gli stati se, a quanto si crede, l’ultimo dominio 
universale è stato quello di Roma? (De Augm. Vili, 3 : Sp. I, 792-803 1 . 

b). La teoria de Imperio, secondo Bacone, poggia, al pari dell’e¬ 
tica, sui tre appetiti fondamentali che muovono tutti gli esseri, sia 
individuali che collettivi : siccome poi la stessa dottrina morale effet¬ 
tivamente presuppone l’intuizione che Bacone ha della natura, in essa 
risiede l’ultimo fondamento della sua scienza politica, quale teoria del 
governo degli stati. Però mentre nell 'etica le tendenze individualistiche 
sono subordinate a quella per cui il singolo si sottopone al tutto e ai 
suo bene, nella teoria de Imperio vengono considerate per sè stesse, in¬ 
dipendentemente da ogm rapporto con una norma superiore qualsiasi. 
Più propriamente, il Tractatus de Proferendis Finibus Imperni corrispon¬ 
de al Faber Fortunae, all’arte che insegna all’individuo a far progressi 
nella vita, con la differenza che in questa, almeno in ultimo, certe 
considerazioni etico-religiose vengono a temperare l’utilitarismo egoi- 
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stico della trattazione, mentre in quello non si accenna ad alcuna limi¬ 
tazione, neanche giuridica, delle tendenze utilitariste degli organismi 
politici: infatti il Tractatus de Justitia Universali di cui si parlerà 
tra breve non riguarda affatto i rapporti intemazionali degli stati, 
il diritto delle genti. Bacone considera gli stati come individui, per na¬ 
tura in guerra reciproca, che debbono mirare a superarsi con tutti i 
mezzi : essi debbono cercare di estendersi, di predominare gli uni sugli 
altri, perciò, se non li anno cause giuste di guerra, debbono trovare dei 
pretesti. Anzi pare che egli aspiri allo stabilimento di un dominio uni¬ 
versale, tant’è vero che si duole pensando che quello romano debba re¬ 
stare l’ultimo nella storia, e che in segreto nutra la speranza che l’In¬ 
ghilterra, che ha avuto in dote l’impero del mare, possa diventare la 
signora del mondo. Il suo programma, schiettamente militarista, che 
tutto subordina alle finalità belliche, non vuole nemmeno che i cittadini 
si diano a quei lavori che non richiedono robustezza fisica; anzi sembra 
che Bacone si rammarichi perchè dopo l’introduzione del Cristianesimo 
non si può ricorrere per certe arti all’opera degli schiavi ( Sp. I, 799). Si 
direbbe che egli (come del resto era avvenuto nel Rinascimento) pensi 
secondo i criteri delle città antiche, nelle prime fasi della loro storia; 
e sono appunto gli esempi classici di Sparta e di Roma che ricorda più 
spesso: ora è strano che l’uomo il quale, anticipando i tempi, intuiva 
l’importanza pratica della scienza, che indovinava che avrebbe dato 
all’umanità intiera, col dominio della natura, una vita più agiata e più 
comoda, che esaltava le arti meccaniche, che, insomma metteva in luce 
il valore della tecnica, dovesse poi, trattando dello stato, subordinare 
ogni cosa (il sapere, la tecnica, le industrie) al solo fine militare. Esiste 
un profondo contrasto tra il concetto che ha Bacone della funzione pra¬ 
tica della scienza, che è schiettamente moderno e implica la conseguenza 
di una società in cui le arti meccaniche e le industrie hanno il posto 
d’onore, e la sua dottrina politica che segna un ritorno a quelle tradi¬ 
zioni classiche, che egli condanna con tanta asprezza nella filosofia e nella 
scienza. V’è di più: quando, assegnandosi l’ufficio di araldo, vuole invi¬ 
tare gli uomini non a lottare fra loro, ma a congiungersi per combattere 
contro la natura (Augni. IV, 1: Sp. I, 579 sg.), accenna all’ideale leo¬ 
pardiano di una umanità confederata dal dolore nel conflitto contro le 
forze ostili della natura e così oltrepassa anche i limiti raggiunti dalla 
società moderna: invece la teoria politica parte dal principio che la 
condizione necessaria della vita degli stati è la guerra. 

c). Un altro desiderato della scienza civile è lo studio della giu¬ 
stizia universale o delle fonti del diritto (Tractatus de Justitia Uni¬ 
versali sive de Fontibus Juris). Tutti coloro che hanno scritto sulle leggi 
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ne hanno trattato o come filosofi o come giuristi : ora i primi espongono 
idee molto belle, ma non applicabili praticamente ( VAdvancement II: 
Sp. Ili, 475 esprime questo pensiero dicendo che fanno leggi immagina¬ 
rie per stati immaginari, sicché i loro discorsi assomigliano alle stelle 
che danno poca luce perchè stanno troppo in alto) e i giureconsulti, 
essendo soggetti alle leggi patrie o a quelle romane o pontificie, non 
hanno libertà di giudizio. La saggezza del legislatore, osserva a questo 
punto VAdvancement, è diversa da quella del giurista, perchè questi 
scrive secondo ciò che la legge è positivamente, non secondo quello che 
dovrebbe essere. Esistono iu natura certe fonti della giustizia donde so¬ 
no derivate tutte le leggi civili ; e come le acque prendono sapore e colo¬ 
re dai terreni che attraversano, così tali leggi variano secondo i governi 
e le regioni in cui vigono ( Advancevient, ivi, 475). Da ciò segue die il 
legislatore deve conoscere queste fonti naturali della giustizia, di cui 
non si occupa il puro giurista; perciò lo studio dell’ordinamento giuri¬ 
dico spetta propriamente agli uomini politici ( viri civiles) che sanno 
bene che cosa convenga alla società civile, al bene del popolo, all'equità 
naturale, ai costumi delle nazioni, alle forme diverse di governo e pos¬ 
sono quindi giudicare delle leggi secondo le norme e i principi sia del- 

I equità naturale che della politica. Bacone però, che così attribuisce 
agli uomini di stato il duplice ufficio di determinare i fondamenti uni¬ 
versali del diritto e di applicarli alle condizioni dei diversi popoli, si 
limita alla prima ricerca, quella propriamente filosofica, perchè vuol 
dare in forma aforistica l’esempio di un trattato che mostri come si 
attingano le fonti della giustizia e dell'utilità pubblica e come si metta 
in luce nelle diverse parti del diritto un certo modello o idea del 
giusto che possa servire di criterio per valutare le leggi degli stati 
particolari e permetta di correggerle. In un breve proemio egli fissa 
alcuni concetti fondamentali, sopratutto quelli del Diritto Privato e 
del Pubblico. Nelle società civili predomina o la legge o la forza, ma 
vi è una forza che si atteggia a legge e una legge che assomiglia alla 
forza più che all’equità: quindi le fonti dell’ingiustizia sono tre, la 
toiza puia, la frode maliziosa che assume l’aspetto di legge, la durezza 
della legge stessa. Il fondamento del diritto privato sta nel fatto che chi 
compie un ingiustizia ottiene un piacere o un vantaggio, ma corre peri¬ 
colo per 1 esempio che da perchè gli altri giudicano che questo li ri¬ 
guardi e perciò facilmente si accordano per proteggersi con leggi che 
impediscano che ai singoli venga successivamente arrecata ingiuria. 
Però se coloro che sono minacciati da una legge sono più nume¬ 
rosi e potenti di quelli che ne sono protetti, ima fazione la sovverte. 

II diritto privato è sotto la tutela di quello pubblico, perchè alla legge 
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che difende i cittadini provvedono i magistrati, la cui autorità dipende 
dalla maestà dello stato, dall'ordinamento politico e dalle leggi fonda- 
mentali. Se in ciò si troveranno salute e forza, le leggi serviranno a tu¬ 
telare i cittadini, altrimento gioveranno poco. Ma il diritto pubblico non 
si limita a difendere il diritto privato dalle violazioni e ad impedire le 
ingiustizie, ma si estende a tutto ciò che riguarda il benessere dello 
stato; infatti lo scopo cui debbono mirare le leggi, rivolgendo verso di 
esso gli ordini e le sanzioni, è la felicità dei cittadini, che si consegue se 
questi sono giustamente educati nella morale e nella religione, se hanno 
onesti costumi, se sono difesi dalle armi contro i nemici esterni, dalle 
norme giuridiche contro le sedizioni e le ingiurie private, se obbedi¬ 
scono allo stato e ai magistrati, se sono ricchi e fiorenti. Gli Strumenti 
che si impiegano perchè queste cose si ottengano sono le leggi, ma se 
le migliori permettono di raggiungere tale fine, le più numerose falli¬ 
scono la meta. Bacone si propone di prescrivere alcune leggi delle leggi 
( Leges Legum ) le quali permettano di riconoscere quello che di buono 
o di cattivo si trova nelle norme giuridiche particolari. Da prima però 
bisogna ricordare che una legge è buona se possiede cinque requisiti, 
cioè se è certa nel significato, giusta nella prescrizione, conveniente (o 
facile) nell’esecuzione, conforme alle istituzioni politiche, produttrice 
di virtù nei sudditi. Egli però tratta solamente il primo punto, la cer¬ 
tezza della legge, che è necessaria perchè altrimenti essa non può esser 
giusta: se ha significato incerto, chi si appresterà ad obbedirle? La 
certezza ottiene anche il risultato che la legge lasci il minimo campo 
all’arbitrio del giudice; e ciò la rende ottima. Delle altre indicazioni che 
Bacone da su questo argomento possiamo tacere, perchè hanno caratteri 
strettamente giuridici {De Augni. Vili, 3; Sp. I, 803-27. La trattazio¬ 
ne della certezza delle leggi occupa le pp. 805-27. L 'Adv. of Leurn. II: 
Sp. Ili, 475-76, si limita a pochi cenni). 

Giunto alla fine della scienza dell’uomo e della filosofia, Bacone, 
volgendo indietro lo sguardo, trova che l’opera sua non è diversa dai 
suoni e preludi che fanno i musicanti per intonare gli istrumenti, che 
sono sgradevoli all’orecchio, ma permettono che la musica che segue 
riesca più soave : nello stesso modo egli si è proposto di intonare lo stru¬ 
mento delle muse perchè poi le sue corde siano toccate da mano migliore. 
Quando contempla la situazione delle cose nell 'età sua, in cui la cultura 
è tornata per la terza volta tra gli uomini, e considera gli svariati aiuti 
e sussidi di cui è fornita, l’acume e l’eccellenza di molti spiriti con¬ 
temporanei, le opere degli antichi scrittori che come fari spandono luce, 
l’arte tipografica che fornisce largamente di libri gli uomini di tutte 
le condizioni di fortuna, i viaggi oceanici, l’esplorazione di tutto il 
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globo, per cui si sono rivelati numerosissimi esperimenti ignoti al pas¬ 
sato e si è immensamente arricchita la storia naturale, la tranquillità di 
cui godono in Europa gli ingegni migliori, la pace di cui fruiscono rin¬ 
ghiatemi, la Spagna, l’Italia e ora anche la Francia e molte altre 
regioni, 1 esaurirsi di tutte le cause che potevano alimentare le contro¬ 
versie religiose che allontanavano tante nobili intelligenze da altri stu¬ 
di, la somma erudizione del suo sovrano, la proprietà inseparabile del 
tempo, di mettere sempre più in luce la verità, Bacone non può non 
nutrire la speranza che questo terzo periodo della cultura superi im¬ 
mensamente il greco e il romano. Ma perchè ciò avvenganecessario 
che gli uomini conoscano bene le loro forze e le deficienze di queste, che 
ricevano gli uni dagli altri la lampada delle scoperte e non il tizzone del¬ 
le contraddizioni, che giudichino la ricerca del vero una nobile impresa, 
non un diletto o un ornamento, che consacrino ingegno e ricchezze a 
cose sene ed^egregie, non a oggetti volgari e facili (De Augni. Vili, 
3 : Sp. I, 827 sg. ; Adv. of. Learn. II : Sp. Ili, 476 sg.). Quando poi 
dopo avere nel nono libro parlato della teologia rivelata, ha compiuto 
la desenzione del piccolo globo intellettuale, Bacone dichiara che se 
talvolta si è allontanato dal parere degli antichi, lo ha fatto con l’in¬ 
tenzione di progredire in meglio, non di innovare; l’argomento trattato 
imponeva che si sforzasse di ampliare per quello che poteva le scoperte 
altrui, desiderando però che le sue venissero in futuro superate da al¬ 
tri. Per agire con equità ha presentato le sue opinioni nude e inermi, 
non pregiudicando il libero giudizio del lettore con confutazioni pole¬ 
miche : per quello che ha detto di giusto, spera che se qualche obbiezione 
sorgerà alla prima lettura, troverà spontaneamente risposta alla secon¬ 
da ; per gli errori in cui è caduto, è certo di non aver fatto violenza alla 
verità con argomenti litigiosi che accrescono autorità all 'errore, ma tol¬ 
gono valore alla verità. Una obbiezione giusta gli si può fare, cioè che le 
sue parole richiedono forse un secolo per venire apprezzate, molti per es¬ 
sere attuate : ma, siccome anche le più grandi imprese debbono avere un 
principio, Bacone si dichiara soddisfatto se sparge dei semi per i poste¬ 
ri e per Dio immortale («Attamen, quoniam etiam res quaeque maximae 
mitiis suis debentur, mihi satis fuerit sevisse Posteris et Deo Immortali» : 
De Augm. IX. ] : Sp. I, 836-37. Citazione p. 837. La parte corrispon¬ 
dente deìl’Advancement II: Sp. III, 490-91 è diversa e manca delle 
ultime proposizioni). 

Alla fine del De Augmentis Bacone ha collocato, coll’indicazione: 
Novus Orbis Scientmrum sive Desiderata, l’elenco delle discipline (una 
cinquantina) di cui ha rilevato la mancanza, distribuite secondo l'ordine 
dei libri dell’opera. Corrispondono (talvolta anche nel titolo) a lavori già 
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composti da Bacone : De Prolungando Curricolo Vitae (= llistoria 
Vitae et Mortis), Organutn Novum, Elenchi Idolorum (parte del N. 0.), 
Colores Boni et Mali Apparentis, Satira Seria, sive de Interioribus Re- 
rum (= Saggi intitolati nella versione latina Interiora Rerum) ; a studi 
iniziati: Errores Naturae, sive llistoria Praeter — Generationum, Vin- 
cula Naturae, sive H istoria Medianica, Historia Inducimi, sive 11 istoria 
Naturalis in ordine ad condendovi Philosopkiam (che dovevano essere in¬ 
cluse nella terza parte dell ’Instauràtio). Corrispondono a lavori abbozzati 
altri scritti : così la PhUosophia secundum Parabolas Antiquas è stata 
delineata nel De Sapientia Veterani, la Experientia literata sive Venatio 
Panis (di cui si parlerà in seguito), nel De Augmentis, V, 2 (Sp. I, 622- 
33), gli Antitheta Rerum nella stessa opera (VI, 3: 689-706). Il Faber 
Fortunae, sive de Ambita Vitae, il Consul Puludutus, sive de Proferen¬ 
do Imperii Finibus, Videa Justitiae Universulis, sive de Fontibus 
Juris sono stati trattati in parte nell’ottavo libro del De Augmentis. Fra 
gli altri desiderata, per la loro particolare importanza, alcuni meritano 
un ricordo: così fra gli studi storici si possono menzionare VOculus 
Polyphemi sive llistoi-ia Literarum, i Placito Antiquorum Philosopho- 
rum e Vlnventarium Opum Humanarum; tra le scienze filosofiche, la 
Philosophia Prima, sire de Axiomatibus Scientiarum Communibus, la 
Pars Metaphysiaae de Formis Rerum; tra le scienze fisiche, l’Astrono¬ 
mia Viva, V Astrologia Sana; tra le discipline mediche, le Narrationes 
Medicinales (le descrizioni delle malattie), VAnatomia Comparata, il 
De Curatione Morborum habitorum prò Insanabilibus, il De Euthanasia 
exteriore, Vlmitatio Thermarum NaturaUum. Si possono citare tra le di¬ 
scipline psicologiche il De Substantia Animae Sensibilis, il De Differeii- 
tia Pcrceptionis et Sensus; fra le etiche, la Georgica Animi, sive de 
Cultura Morum; fra le teologiche, il Sophron sive de Legitimo Usu 
Rationis Humanae in Divinis. 1 ' frena eus, sive de Gradibus Unitatis in 
Civitate Dei (De Augni. : Sp. I, 838-40). 










LIBRO SECONDO. 

Il Nuovo Organo. 


PRELIMINARI. 

Il De Augmentis e il Nuovo Organo. 
Concetti direttori della Metodologia. 

Dal De Augmentis al Novum Organimi, dall’enciclopedia alla 
teoria del nuovo metodo, la transizione è facile, anzi, spesso, si può 
dire che la prima parte entra già nella seconda. Infatti, sebbene Bacone 
dichiari che nella descrizione del globo intellettuale si limiterà a segnare 
1 desiderata senza criticare gli errori o i difetti delle discipline esistenti 
(De Augni. II : Sp. I, 492), effettivamente non mantiene la promessa, 
perche nel primo libro, parlando dei morbi e degli umori viziosi della 
cultura, e negli altri, occupandosi dei suoi diversi rami, non risparmia 
censure e biasimi. Del resto il De Augmentis poteva compiere 1 ufficio as¬ 
segnatogli da Bacone di costituire una preparazione e una chiave che 
meglio aprisse il senso dell’Instaurano (An Advertisement toucliing un 
Holy Warre : Sp. VII, 13) principalmente se apriva la via con osserva¬ 
zioni particolari a quella critica generale del sapere tradizionale che do¬ 
veva convincere gli uomini della necessità di una ricostruzione ab imi s 
di tutta la cultura che richiedeva non soltanto la creazione di nuove 
arti e scienze, ma anche la trasformazione di quelle esistenti. Di 
questa critica generale (soprattutto per quello che riguarda le dottrine 
filosofiche e scientifiche precedenti), si può dire che Bacone si sia occu¬ 
pato m tutti gli scritti, dai primi saggi alle ultime opere; ma nel 
N \ Or y ano essa ha importanza particolare perchè rientra nell’esame 
critico generale delle cause degli errori in cui si avvolge la mente li¬ 
mane, cause che costituiscono le sorgenti più profonde delle opinioni fi¬ 
losofiche sbagliate. Ma la relazione tra la prima e la seconda parte del- 
VInstauratici appare più chiara quando si sono determinati i fini, la 
struttura, i concetti direttori del Nuovo Organo, cioè della dottrina che 
insegna a fare della ragione un uso migliore e più perfetto del solito 
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nello studio della realtà e ad aiutare l’intelletto affinchè si innalzi 
e diventi capace di superare le difficoltà e le oscurità della natura. In 
ciò consiste 1 ’arte di interpretare questa, che è affine alla logica volgare, 
in quanto al pari di essa cerca di fornire aiuti e difese alla mente, ma ne 
differisce assai, sopratutto in tre cose : nel fine stabilito, nell 'ordine della 
dimostrazione, nel punto di partenza della ricerca ( Distribuito Opera 
[indicata con Distr .] : Sp. I, 135; Partis Instaurationis Secundae De- 
lineatio et Argumentum [= Del:] : Sp. Ili, 547). Come si è visto sopra 
(1), Bacone vuole che la sua logica insegni a trovare non argomenti, ma 
arti e scienze, non ragionamenti probabili, ma «Res et Opera» (Del. : 
Sp. Ili, 548). Il N. Organo deve costituire quel ramo dell'arte dell’in¬ 
venzione di cui il De Augmentis, nello studio delle discipline logiche, 
deplora la mancanza, che del resto è palesemente riconosciuta (2); 
l’altra suddivisione, la dialettica comune, vuole scoprire argomenti e 
discorsi, e non pensa nemmeno a trovare arti, meccaniche o liberali, 
ma prescrive di prestar fede a ciascuno nella sua. Chi ha parlato delle 
prime scoperte e delle origini delle scienze le ha attribuite più al caso 
che all’arte, tanto è vero die come maestri di esse si sono presentati 
dei bruti piuttosto che degli uomini (per es., le capre silvestri per gli 

impiastri, l’usignuolo per la musica.), perciò non è cosa strana se 

gli Egiziani, cui si debbono gli inizi di moltissime arti, seguendo il 
costume antico di divinizzare gli inventori di cose utili, avevano nei 
loro templi quasi esclusivamente immagini di divinità animali. Si 
dirà che nelle tradizioni greche la scoperta delle arti si deve a uomi¬ 
ni? Ma non si vorrà sostenere che Prometeo abbia con la riflessione 
scoperto il fuoco; lo trovò per caso o, come si dice, lo rapì a Giove. 
Quel modo d’invenzione che consiste nel progredire lentamente gra¬ 
zie a uno sforzo intenso di attenzione e a una lunga esercitazione, in 
cose richieste dalle necessità della propria conservazione, non diffe- 
riesce dal procedimento che spesso usano gli animali : così si ritorna 
agli dei degli Egiziani : in conclusione, sinora gli uomini per fare sco¬ 
perte poco si sono serviti della ragione, punto dell’arte (De Augni. 
V, 2 : Sp. I, 617-19 ; Adv. of Learn. II : Sp. Ili, 384-87 ; cf. Cog. et 
Visa : III, 608 ; 614; Redarg .: ivi, 578; N. 0. I, 11; 73). 

La logica del N. Organo, destinata a colmare questa lacuna, in¬ 
segnerà non a vincere e a superare l’avversario nella discussione, ma 
a dominare la natura con l’azione. La differenza del fine ne implica 
una nella dimostrazione e nell’ordine da seguire. La logica comune 
impiega il sillogismo, che serve appunto a trionfare del contraddittore 

(1) V. p. 167. 

(2) V. p. 159. 
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nella disputa, poco o punto curando l’induzione; ehi invece mira a 
una scienza del reale feconda di applicazioni pratiche deve fare il 
contrario, valendosi però di un procedimento induttivo, diverso da 
quello usato, che sia capace di analizzare a fondo l’esperienza: inol¬ 
tre, invece di procedere immediatamente dall’esperienza dei partico¬ 
lari ai principi più generali, salirà a questi in modo graduale e con¬ 
tinuo. Diverso infine sarà il punto di partenza della ricerca, perchè 
la nuova metodologia non accoglie senza discussione ciò che la logica 
volgare accetta come sulla fede altrui, i principi delle scienze, offerti 
dalle discipline particolari, le nozioni prime della mente, le informa¬ 
zioni immediate dei sensi, ma tutto sottoporrà all'esame ( Distr Sp. 
I, 135-38; Del. : Sp. Ili, 547-48). Questi concetti, che per essere com¬ 
presi richiedono lo studio di tutto il N. Organo, servono a metter bene 
in luce che la parte positiva della teoria del metodo deve essere prece¬ 
duta da una negativa che include anche la discussione delle opinioni 
errate che si sono radicate nelle menti degli uomini, discussione che 
è preparata dagli spunti critici del De Augmentis (3). Se 1 ’ Instaura¬ 
no ab inm di tutto il sapere può apparire un’impresa infinita, supe¬ 
riore alle forze umane, effettivamente è cosa più seria e solida di 
quanto si è fatto sinora nelle scienze, perchè essa ha pure un 
termine mentre nel sapere tradizionale non s’incontra altro che una 
specie di vertigine, un’agitazione continua, un moto circolare che mai 
cessa (Proemio alla Instaurati^ : Sp. I, 121 ; cf. N. 0. I, 31). Ma non 
• basta criticare gli errori ereditati dal passato, occorre un’opera più 
ampia di demolizione : è necessario, prima di tutto, mettere in evi¬ 
denza l’impotenza dell’intelletto umano non aiutato dall’arte. Come 
sappiamo, per Bacone la conoscenza è lo specchio dell’essere (4); ma 
la mente non è tanto ampia da accogliere e da distribuire tutta la ric¬ 
chezza dei particolari die è necessaria per il suo ammaestramento 
( Cog . et Visa : Sp. Ili, 606), e già per questa ragione ha bisogno di 
una grande varietà di sussidi, come la mano dell’uomo richiede nu¬ 
merosi e svariati strumenti, senza i quali potrebbe fare soltanto un 
ben povero lavoro (Val. Terni. 15: Sp. Ili, 244 sg.) Chi non giudi¬ 
cherebbe pazzo colui che pretendesse di trasportare con le sole mani un 
grande obelisco da un luogo all’altro, anche se volesse sentirsi di 

(3) Bacone nella sua polemica del sapere tradizionale, si occupa principal¬ 
mente della scienza della natura sia perchè è quella che meglio risponde agli scopi 
del suo utilitarismo scientifico che vuole appunto che l’uomo conosca la realtà fi¬ 
sica per dominarla (v. sopra p. 167), sia perchè la considera la radice dello altre 
icienze. Inoltre, come si vedrà, egli afferma che il nuovo metodo è applicabile in 
qualunque ricerca scientifica. 

(4) V. p. 172. 
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numerosi operai, scelti tra i più robusti e li volesse prima eserci¬ 
tare nell’arte atletica? Con un impeto insano simile a questo gli uomi¬ 
ni si slanciano nelle imprese intellettuali, in quanto adoperano la 
mente nuda, e assai confidano nel numero o nel valore degli ingegni 
o nel rinvigorimento die può dare ad essi la dialettica che può giu¬ 
dicarsi una atletica mentale, ma non si servono di macchine per rac¬ 
cogliere e unire le energie dei singoli {Red. Phil. : Sp. Ili, 581 ; N. 0., 

Praef. : Sp. I, 152 ; cf. Aph. et Cons. : III, 793 ; N. 0. I, 2 ; 9). La 

sottigliezza della natura supera assai quella del senso e dell’intelletto 
dell’uomo, sicché le belle meditazioni e speculazioni non fanno co¬ 
gliere la verità; anzi, se alcuno le potesse confrontare con la realtà, 
le giudicherebbe pazzie (A r . 0. I, 10). D’altra parte, per il peccato ori¬ 
ginale l’uomo perdette insieme la libertà dell’arbitrio e la purezza del- 
rilluminazione delPiiitelletto {De Augni. V, 1: Sp. I, 614): e questa 
affermazione, che in forma teologica include già la teoria degli idoli, 
significa che la mente umana, simile a uno specchio incantato che 
altera e deforma le immagini delle cose, guasta e corrompe la cono¬ 
scenza quando la riceve {Val. Terni. 16: Sp. Ili, 241, 245; Del.-. 

ivi, 548 ; Advanc. II : ivi, 395 ; Gog. et Visa : ivi, 607). Si può quindi 

sostenere già che l’intelletto naturale, privo di arte e disciplina, è 
impari e inferiore alla realtà {Cog. et Visa. : ivi, 606), .che perciò la 
mente ha bisogno di essere guidata da quelle {Cog. et Visa : ivi, 607 ; 
Dr Augni. V, 2 : Sp. I, 622). Appunto perchè la conoscenza dovrebbe 
rispecchiare l’essere, occorrerebbe che gli uomini svolgessero con ve¬ 
nerazione il volume delle creature, l'universo, sforzandosi in tutti i 
modi di interpretarne il senso [2[ ] Pliaen. TJniv. : Auctoris Monitum : 
Sp. II, 14-15). La mente (questo si deve aggiungere per collegare i 
pensieri di Bacone) non riceve mai senza alterarli i raggi delle cose, 
ma può sperare di giungere con la critica alla conoscenza del reale se 
patte dall’esperienza e si sforza di trarne un’interpretazione fe¬ 
dele. Invece, egli afferma., gli uomini hanno quasi adorato l’intelletto 
umano, e perciò, abbandonando gli oracoli delle opere di Dio, si sono 
allontanati dallo studio della natura e dell 'esperienza e così si sono rav¬ 
volti nelle loro riflessioni e nelle finzioni della loro mente, quasi invo¬ 
cando il proprio genio perchè desse oracoli; ma invece ne sono stati 
ingannati {Val. Terni. 1: Sp. Ili, 224; Praef. Gen.- Sp. I, 130. Cf. 
Distr .: ivi, 139; N. 0. I, 82; Advanc. I: III, 292; De Augm.: 1: I, 
460). Imitando per superbia il peccato dei loro progenitori, che vol¬ 
lero essere simili a Dio, essi hanno tentato di creare con la fantasia dei 
piccoli mondi e di pareggiare così il Creatore, hanno preteso che ogni 
cosa fosse tale da corrispondere alla loro fatuità, non alla sapienza di 
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Dio o alla realtà stessa [2 j ] Pliaen. Un.: Sp. II, 14; cf. Red. Phil. : 
III, 585). Bisogna abbandonare l’abitudine invalsa sinora di restrin¬ 
gere il mondo nelle angustie del proprio intelletto e ampliare questo 
perchè accolga l'immagine dell’universo reale (Parasceve: Sp. I, 397): 
nel mondo grande, non nelle cellette del proprio ingegno occorre ri¬ 
cercare la scienza ( [2 1 ] Phaen. Un.: Auct. Mon. : Sp. II, 13; Piaef. 
Gen.: Sp. I, 133; cf. N. 0. I, 42). Si distruggano i piccoli mondi fan¬ 
tastici, scimmie di quello vero, che le immaginazioni umane hanno co¬ 
struito ( Distr. : Sp. I, 140 ; N. 0. I, 124), e tutte le opinioni e teorie e 
nozioni comuni e si porti l’intelletto liscio e piano alla contemplazione 
dei particolari (Cog. et Visa: Sp. Ili, 617). Perciò Bacone ricorda 
sempre che l’interpretazione della natura deve incominciare dal senso 
( N. 0. II, 38), afferma che, se non si vuole impazzire, ad esso si deve 
attingere ogni cosa in questo studio ( Praef. al N. 0.: Sp. I, 138 
seg.), che la filosofia «oritur a sensu» {De Augm.: II, 1: Sp. I, 539), 
che da questo occorre passare all’intelletto ( N. 0. I, 76; Red. Phil.: 
Sp. Ili, 573) il quale da esso riceve la sua informazione {N. 0. II, 44). 
Ciò non significa, e lo studio seguente lo metterà bene in luce, che Bacone 
accetti senz’altro le percezioni sensibili; egli vuole esprimere la con\in- 
zione che la conoscenza della natura deve fondarsi sulla esperienza e pai- 
tire da essa, e se dice che il mondo è stato dato al senso, se parla della 
informazione ferma e sicura di questo {Red. Phil. : Sp. Ili, 560-61), 
se scrive: «qui sensui debitas, id est primas, partes tribuerunt» {Co- 
git. de scìentia humana 2: Sp. Ili, 194), vuole appunto stabilire la 
necessità di porre nel dato empirico il punto di partenza della ricerca. 
E lo stesso significato hanno le energiche condanne di coloro che han¬ 
no preteso di ricavare dal proprio pensiero, con meditazioni e argo¬ 
mentazioni (cioè per mezzo di astrazioni concettuali), la conoscenza 
della realtà {Red. Phil.: Sp. Ili, 572), la contrapposizione continua 
dalle «antieipationes mentis» o «naturae» con cui il pensiero vuole 
precorrere l'esperienza invece di intenderla e spiegarla, alla legittima 
interpretazione della natura {Val. Terni. 11: Sp. Ili, 239; 15: 244; 
17: 245 sg.; Praef. al N. 0.: Sp. I, 154; N. 0. I, 26-28). Se pe T un 
peccato di superbia simile a quello dei primi progenitori gli uomini si 
sono affidati alle forze della loro mente e così hanno rovinato ogni cosa, 
occorre che ora, rinsaviti, si riempiano di vera e legittima umiliazione 
spirituale {Val. Terni. 1: Sp. Ili, 224; Red. Phil.: ivi, 585; Piaef. 
Gen. : Sp. I, 130), di quell ^umiliazione che Bacone dichiara avergli a- 
perta la strada (ivi, I, 130): infatti nel regno della scienza come in 
quello celeste non si entra se non si è simili a bambini {Val. Terni. : 
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Sp. HI, 224; Cog. et Visa : ivi, 617; [1|] Phaen. Un.: ivi, 687; N 
0. I, 68). 

Se infatti la mente, per la sua angustia, è difettosa, se, per di 
più, non rispecchia fedelmente la realtà, se la stessa esperienza deve 
essere purificata criticamente dalle deformazioni che il soggetto vi ap¬ 
porta di suo, come è possibile aver fiducia nelle costruzioni concettuali 
del pensiero, e credere die esso, con le sue anticipazioni, possa divi¬ 
nare quale sia l’intima natura delle cose? E’ quindi naturale che Ba¬ 
cone diffidi assolutamente dell’«intellectus sibi permissus» e di tutto 
ciò che produce (Frac/. Gen.: Sp. I, 129; Disir.: ivi, 138; cf. De 
Princ. : Sp. Ili, 80) e ripeta che all’ingegno bisogna aggiungere non 
penne o ali, ma piombi o pesi ([2.°] FU. Lab.: ivi, 638; Red.: ivi, 
573; N. 0. I, 104), perchè quando si abbandona al proprio impulso, la 
sua agilità e il suo acume sono pericolosi, talché (abbandonata l’espe- 
rienza), quanto è maggiore la sua eccellenza intellettuale, tanto più 
gravi sono gli errori in cui l’uomo si avvolge (Cog. et Visa: Sp. Ili, 
604; [2.°] FU. Lab.: ivi, 638; Red.: ivi, 572 sg.). (Ili sforzi che si 
sono fatti per arrecare con la dialettica aiuti sicurissimi al sapere 
provano che da tempo gli uomini si sono convinti che occorre diffi¬ 
dare della mente abbandonata a sè stessa, ma il rimedio è troppo 
debole per il male e non è innocuo perchè quantunque quell’arte 
possa adoperarsi assai bene nella vita pubblica e nelle discipline che 
poggiano sull’opinione e sulle parole, rimane molto inferiore alla sot¬ 
tigliezza della natura e, avendo trovato la mente già occupata da pro¬ 
fonde cause di errore, ha operato più per perpetuare gli in g ann i che 
per aprire la via della verità. Occorre quindi riprendere da capo il 
lavoro, non abbandonare mai a sè stesso l’intelletto, ma guidarlo con¬ 
tinuamente sino dall’inizio, dalle prime percezioni sensibili, aprirgli e 
munirgli una via nuova e sicura: occorre che si operi come con l’aiuto 
di macchine ( Praef. Gen.: Sp. I, 129; Praef. al N. 0.: ivi, 151-52). 
Con un procedimento di tal genere, che ha la certezza del meccanismo, 
ben poco posto si lascia all’acume e al vigore della mente individuale, 
perchè le intelligenze sono quasi poste allo stesso livello : le differenze 
notevoli che esistono tra una mano incerta e inesperta e una ferma e 
pratica quando disegnano senza strumenti spariscono quasi allorché 
fanno uso della riga e del compasso ; avviene la stessa cosa nelle sco¬ 
perte scientifiche se si adoperano regole e dimostrazioni sicure (Val. 
Tenn. 19; Sp. Ili, 250; [2.°] Filum Lab.: ivi, 638; Red. Phil.: ivi, 
572 sg. ; N. 0. I, 61, 122). Siccome la strada da seguire (cioè il metodo 
da impiegare) è completamente nuovo, è possibile allontanarsi dagli 
antichi senza mancar loro di rispetto, perchè furono mirabili in tutto 
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ciò che dipende dal solo ingegno, ma, avendo sbagliato la strada, non 
riuscirono, e non potevano riuscire, a raggiungere lo scopo, cioè la 
conoscenza della natura ([2.°] FHurn Lab. e Redarg. PhU. : ivi; Prati. 
ai NO: Sp. I, 153; N. 0. I, 61; 122). Indicata così nelle linee gene¬ 
rali la trattazione del Nuovo Organo, occorre determinarla e svolgerla 
in modo particolare. 
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piMlii.i .1^ 

PARTE PRIMA. 

Critica delle cause di errore. 

CAPITOLO PRIMO. - GLI IDOLI INNATI. 


a). Come si è ricordato altrove, il N. Organo include una parte 
negativa o polemica ( pars destruens), una preparatoria e una positiva 
(pars infoìinans), cioè la vera e propria teoria del nuovo metodo (5): la 
prima è costituita dalla teoria degli idoli (6), delle false apparenze che 
impediscono ai raggi delle cose di entrare nella mente che esse occupa¬ 
no e di cui rendono difficile l’accesso ( N. 0. I, 38). Nel N. Organo, che 
ha dato all’argomento la sua espressione classica (I, 38-68), vengono 
distinte le quattro classi di Idola tribus derivanti dalla natura ge¬ 
nerale della mente umana, di I. specus, propri dell’individuo singolo, 
di I. fori, originati dai rapporti sociali ossia dal linguaggio, di I. thea- 
tri, provenienti dalle opinioni filosofiche e dai procedimenti dimostra¬ 
tivi errati (I, 39 sgg.) : però Bacone, che ha presentato la stessa teoria 
in lavori più antichi e l’ha ripresa nel De Augmentis, non l’ha sem¬ 
pre trattata nella stesso modo, e anche nel N. Organo appaiono cen¬ 
ni che, richiamando certe esposizioni precedenti, possono apparire non 
eonl'ormi a quella ivi prescelta. Uno spunto della teoria è offerto dal 
Temporis partus mascvlus (nelle parole: «An tu censes, cum omnes 
omnium mentium aditus ac meatus obscurissimis idolis, iisque alte 
haerentibus et inustis, obsessi et obstructi sint, veris rerum et nativis 
radiis sineeras et politas areas adesse?»: Sp. Ili, 529) che ricorda poi 
gli idoli della scena (uguali a quelli del teatro), del mercato e della 
spelonca (ivi, 536), ossia, con lieve differenza di linguaggio, gli stes¬ 
si del N. Organo, ad eccezione degli idolo tribus che sono taciuti. Mes¬ 
si in rilievo più di tutti sono gli idoli della scena, e gli altri sembrano 
ricordati soltanto per mostrare che in essi si manifestano : infatti Ba- 


(5) V. p. 155. 

(0) Bacone ha adoperato altre espressioni equivalenti a quella di idolo (fin¬ 
zioni: Val. Terni. 16: Sp. IH, 241; false apparenze: ivi, 241-42; Adv. of Learn. 
Il: III, 396; volantes phantasiae; Praef. Gen.: Sp. I, 130; imagines: De Augm. 
4: I, 643; spectra: ivi e Cog. et Visa: IH, 007). 
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cone sostiene che, per render possibile l’accesso del vero nella mente, 
è necessario liberarla dalle false apparenze che vi sono penetrate per 
l’opera dei filosofi e delle errate dottrine filosofiche e scientifiche che 
sono aspramente criticate nel secondo capitolo (p. 529 sgg.) Bacone, v 
che li chiama qui anche idola hospitii, afferma che non si possono can¬ 
cellare dalla mente senza la conoscenza della realtà, perchè altrimenti 
si rischierebbe che chi ne fosse liberato venisse vinto dagli idola viae, 
cioè da nuovi errori offrentisi nel cammino (p. 539). Nel Valerius - r /, r 
minus il titolo del capitolo 10.» è: «Of thè internai and profound 
errore and superstitions in thè nature of thè mind, and of thè foui 
sorts of idols or fictions which offer themselves to thè understanding 
in thè inquisition of knowledge» {Sp. Ili, 241): questi errori nativi 
e inerenti alla mente umana, che, simili a un vetro incantato, hanno 
colorato e corrotto tutte le sue nozioni e impressioni, sono divisi in 
quattro specie distinte (che poi includono molte suddivisioni.' : Idoli 
della nazione o tribù, del palazzo, della caverna, del teatro {Sp. Ili, 
241-42. Cf. p. 245). L’unica differenza tra questa divisione e quella del 
N. Organo consiste nel fatto che il secondo parla non di idoli del pa¬ 
lazzo, ma di quelli del mercato. In complesso, il Valerius Terminus 
è l’antitesi del Temporis partus masculus perchè include negli errori 
nativi della mente umana anche quelli del teatro, che l’altro scritto 
metteva in prima linea e considerava derivanti dalle dottrine filosofiche, 
cioè dall’esterno. L 'Advancement of Leaming (1. II: Sp. III. 394-97), 
senza valersi di denominazioni speciali,-ricorda tre generi di idoli che 
corrispondono a quelli della tribù, della caverna e del mercato e passa 
in silenzio quelli del teatro : non nel testo, ma nel titolo marginale si 
distinguono i nativi e gli avventizi (ivi, 397). A quelli, evidentemente, 
appartengono i due primi gruppi, a questi il terzo, perchè si tratta di 
errori provenienti dal linguaggio. La Delincatio divide gli idoli in tre 
gruppi, riducibili però a due: infatti essi o provengono dall’esterno 
^ciò che può avvenire in due modi, perchè possono essere introdotti 
nella mente per opera o delle opinioni dei filosofi o dei procedimenti 
dimostrativi errati) o sono innati; per conseguenza la pars dcstrucns 
deve comprendere le confutazioni delle dottrine filosofiche, delle dimo¬ 
strazioni, della ragione umana naturale («Bla [gli idoli] emm aut 
adscititia sunt, idque dupliciter, nimirum quae immigrarunt in men- 
tem eamque occuparunt, vel ex philosophonun placitis atque sectis, 
vel rursus ex pervereis legibus et rationibus demonstrationum ; aut ea 
quae menti ipsi et substantiae ejus inhaerentia sunt atque innata ... 
Itaque pare ista, quam destruentem appellamus, tribus redargutiombus 
absolvitur ; Redargutioue Philosophiarum ; Redargutione Demonstratio- 
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mim ; et Redargutione Rationis Humanae Nativae» : Sp. Ili, 548). Le 
stesse cose e quasi le stesse parole si trovano nella Distributio Operis 
(Sp. I, 139), pubblicata nel 1620 insieme col N. Organo e anche nell’a- 
forismo 115 del primo libro di questo, con la differenza che qui le tre 
redargutiones sono enumerate in ordine inverso al precedente: invece, 
come si è detto, la trattazione generale deU'argomento presenta le 
quattro classi del Valerius Terminai senza ridurle alle due più generali 
degli idoli innati e avventizi e senza bipartire i primi. Il De Augmentis, 
infine, li distingue in innati e avventizi (V, 4: Sp. I, 646); e sebbene 
nella divisione delle quattro classi particolari non ne assegni nessuna 
alle due generali, mostra chiaramente di includere nella prima gli idoli 
della tribù, della spelonca e del mercato, perchè li ricorda quando dice 
che ingannano per la predisposizione perversa del pensiero («ex prae- 
dispositione mentis prava et perperam constituta» : ivi, 643). (ìli avven¬ 
tizi invece debbono corrispondere al quarto gruppo, agl'idoli del teatro, 
che si aggiungono agli altri provenendo dalle teorie filosofiche o dalle 
errate leggi delle dimostrazioni : di essi' Bacone per il momento non si 
occupa, perchè il pensiero può liberarsene, ciò che non può fare negli 
altri casi (ivi). 

E’ indubitabile che Bacone ha oscillato su questo argomento, per¬ 
chè talvolta ha considerato innati tutti gl’idoli, talvolta si è avvicinato 
a tener conto solamente di quelli del teatro, pensati come provenienti 
dall 'esterno ; più spesso però si è fermato alla divisione nelle due classi 
generali : anche il N. Organo, pur non ricordandola espressamente, la 
implica in un aforismo (I, 115). E’ vero che gli idola- fori sono fuor di 
posto tra gli innati; ma non credo che colga il vero lo Spedding (7) af¬ 
fermando che Bacone omise nel Nuovo Organo la distinzione tra gli 
idola innata e gli adscititia perchè, quando dovette descriverli uno per 
uno, si accorse insieme dell inconsistenza logica di classificare quelli del 
mercato tra i primi e della inopportunità pratica di collocarli tra i se¬ 
condi e perciò si decise ad adottare una divisione in quattro classi cooi- 
dinate. Infatti il De Augmentis, che è posteriore al N. Organo, ripren¬ 
de la dicotomia che appare abitualmente negli scritti anteriori, e già 
1 ’Advancemcnt giustifica il posto dato agli idola fori dicendo che «sono 
inseparabili dalla nostra natura e dalla nostra condizione di vita» (II- 
Sp. IH, 397), perchè l'uomo non può vivere fuori della società e quindi 
necessariamente deve servirsi del linguaggio, sicché gli errori che ne 
provengono sono implicati dalla stessa esistenza dell essere umano. 


(7) Sp. I, 117 sg. V. a pp. 113-17, la nota di questo scrittore On some chan- 
ges in Bacon’s treatment of tris doctrine of Idols. 
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Così si pongono allo stesso piano degli innati veri e propri, coi quali ap¬ 
punto hanno in comune la caratteristica di non potere in alcun modo 
venire sradicati (mentre quelli del teatro si possono deporre), sicché 
tutto ciò che si può fare è indicarli per far sì che la loro azione insj- 
diatrice venga notata e condannata e per impedire che, distrutti gli 
antichi, non spuntino nuovi germogli di errore dalla stessa struttura 
perversa della mente ( Disir . : Sp. I, 139. Cf. Del. : Sp. Ili, 548; De 
Augm. V, 4: Sp. I, 643). 

Questo mostra anche che i più importanti sono gli idoli innati, 
da cui derivano quelli del teatro che ne sono un’espressione, sebbene 
Bacone debba, per necessità pratiche, criticare con maggior larghezza 
questi ultimi, perchè gli errori delle dottrine filosofiche, nel momento in 
cui scrive, costituiscono gli ostacoli che occorre rimuovere prima degli 
altri. 

b). Ciò posto, possiamo considerare più da vicino questa expur pa¬ 
tio intellectus ( Distr. : Sp. I, 139. Cf. N. 0. I, 69 : «absolutis istis ex- 
piationibus et expurgationibus mentis»), cominciando con l’esame degli 
idolo tribus, della stirpe umana, cioè degli errori fondati sulla stessa 
natura dell’uomo, che nelle sue percezioni, sia sensibili che intellettuali, 
si rappresenta le cose in relazione non all’universo, oggettivamente, ma 
a sé stesso, soggettivamente, perchè il suo intelletto è simile a uno spec¬ 
chio imperfetto che, mescolando la propria natura a quella delle cose, 
altera e corrompe questa («Falso enim asseritur, sensum humanum esse 
mensuram rerum; quin contra, omnes perceptiones tam sensus quaiu 
mentis suut ex analogia hominis, non ex analogia universi. Estque in¬ 
tellectus humanus instar specilli inaequalis ad radios rerum, qui suam 
naturam naturae rerum immiscet, eamque distorquet et inficit» (8) ; 
N. 0. I, 41). Alterando l’ordine del N. Organo, ricordiamo da pi-ima 
gli errori provenienti dai sensi; infatti Bacone giudica che dalla loro 
ottusità, incompetenza e fallacia derivano i maggiori ostacoli, la mag¬ 
giore aberrazione dell’intelletto umano (9). «Sensus enim per se res in¬ 
firma est et aberrans» (N. 0. I, 50). Duplice è la sua colpa perchè o 
ci abbandona o ci inganna (Distr. : Sp. 1,138 ; cf. N. 0. I, 69 ; De Augm. 


(8) L’ultima frase è usata per gli idoli innati in generale in altri scritti 
( Adv. of Learn. II: Sp. Ili, 394 sg.; Del.: ivi, 548; Distr.: Sp. 1, 139; De Augni. 
V, 4: I, 643. Cf. Cop. et Fisa: III, 607 che però parlano delle cause d’errore ine¬ 
renti alla mente senza chiamarle idoli). 

(9) I Cog. et Visa (Sp. Ili, 606) scrivono invece: «Sensuum enim errore» 
in singulis, ad summam Scientiarum non multimi tacere». La Distr. (I, 139) pare 
escluderli dagli innati oon le parole: «At Innata iuhaerent naturae ipsius intellec¬ 
tus, qui ad errorem longe procliviOT esse deprelienditur quam sensus». 
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V, 2; I, 622); infatti mone sono le cose che gli sfuggono, anche se è 
ben disposto e non ha imperfezioni ( Distr . : I, 138); e siccome ciò che 
colpisce il senso predomina su quello che, pur essendo più importante, 
non agisce immediatamente su di esso, la speculazione abitualmente si 
arresta con la vista e poco o punto si osservano le cose invisibili. (N. O. 

I 50). Quanto alle fallacie del senso talvolta Bacone le identifica alla 
sua soggettività che presenta le cose «ex analogia hominis» {Del. : Sp. 
Ili, 552; Distr.: Sp. I, 138): ma nel N. Organo (II, 40 fine) distingue 
da quelle particolari quest'ultima («illa magna fallacia sensuum, nimi- 
rum quod constituant lineas rerum ex analogia hominis, et non ex ana¬ 
logia universi; quae non corrigitur nisi per rationem et philosopliiam 
universalem»). A questo argomento si riferisce il testo importantissimo 
della Delineatio : «neque... multum sensui tribuimus in perceptione 
immediata, sed quatenus motum sive alterationem rei manifestai» (III, 
552). Siccome anche l'alterazione si riduce al moto locale, c chiaro che 
per Bacone la percezione sensibile si spoglia della sua soggettività e 
acquista valore oggettivo soltanto in quanto rivela nelle cose un mec¬ 
canismo di elementi in movimento: ciò prova che egli poteva parlare 
della fallacia fondamentale del senso esclusivamente perchè era convin¬ 
to in precedenza della oggettività della leoria deLe forme, che a sua 
volta poggiarsi! quella dei principi. Infatti il testo ora citato del N. 
Organo (II, 40) mette bene in luce che la filosofia generale, la quale 
soltanto può correggere la soggettività del senso, è il presupposto della 
metodologia, almeno in questa parte. 

Agli errori del senso si aggiungono quelli del pensiero vero e pro¬ 
prio. L'intelletto umano, per l’omogeneità della sua sostanza, suppone 
facilmente nelle cose ordine e uniformità maggiori dei reali, fantastica 
parallelismi, corrispondenze, relazioni inesistenti: da ciò sono derivate 
numerose finzioni, come l'affermazione che i corpi celesti si muovono m 
circoli perfetti, che il rapporto di densità dei cospetti elementi è di 
dieci a uno e cosi via 'A O. I, 45; Adv. of Learn. II: Sp. Ili, 395; 
De Augm. V, 4: Sp. I, 644j Si può avvicinare a questo errore la con¬ 
vinzione che l’uomo sia come norma e specchio della natura: ed è in¬ 
credibile il numero degli idoli prodotto dall’assimilazione delle opera¬ 
zioni naturali alle azioni umane. Per convincersi della differenza che vi 
è nel modo di intendere l’armonia tra lo spirito dell’uomo e quello del 
mondo, si consideri che Dio non ha disposto le stelle in qualche ordine 
bello ed elegante, come avrebbe fatto un artefice umano, ma in maniera 
che pare casuale, perchè nell’infinito numero di esse si trova a stento 
una disposizione a linee rette o a triangolo {De Augm. : ivi, 644-45 ; 
Adv. : ivi, 395-96). L’intelletto umano, quando si è compiaciuto in certe 
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cose, riduce tutte le altre ad accordarsi con esse, e se anche i casi contrari 
sono più numerosi e importanti, non li osserva o li disprezza o con di¬ 
stinzioni li mette da parte e x-espinge. Ciò si verifica in quasi tutte le 
opinioni superstiziose, nell 'astrologia, nella spiegazione dei sogni, negli 
auguri, in cui gli uomini tengono conto delle predizioni che si sono 
verificate e non delle altre, sebbene siano assai più numerose ; ma questo 
male si insinua anche più sottilmente nella filosofia e nelle scienze, in cui 
ogni cosa è ridotta a quello che è piaciuto una volta. L’intelletto umano 
cade anche perpetuamente nell’errore di rimanere colpito piuttosto dai 
casi affermativi che dai negativi, mentre dovrebbe considerarli tutti 
ugualmente: anzi, se si tratta di stabilire una proposizione generale 
vera, hanno maggior forza i secondi (A T . 0. I, 46; Adv . : ivi, 395; De 
Augni.: ivi, 643 sg.). L’intelletto inoltre è scosso sopratutto da quello 
die può ferire la mente all’improvviso e che abitualmente riempie con 
le sue immagini la fantasia, e finge e suppone che le altre cose siano 
in qualche modo simili alle poche che occupano la mente ( N. 0. I, 47). 
Esso è irrequieto, non è capace di fermarsi, si sforza di procedere 
sempre e perciò trova impensabile un limite esti-emo del mondo, un 
termine del fluire del tempo: da ciò proviene la credenza nell ' infini tà 
e nella eternità. Questa incapacità della mente di arrestarsi è anche 
più pericolosa nella ricerca delle cause, perchè il pensiero, invece di 
limitarsi a constatare le più univei , sali in natura, che sono irriducibili 
ad altre, vuol raggiungere uii 'universalità ancora superiore ; ma, tenden¬ 
do al più remoto, ricade nel più vicino, cioè nelle cause finali che sono 
relative all’uomo, non all’universo. E’ proprio di chi filosofa con legge¬ 
rezza e senza perizia ricercare cause per le cose più univei-sali e non 
richiederle per le subordinate ( N. 0. 1, 48). Le stesse cose il De Priiv- 
cipiis (Sp. Ili, 80-81) dice per la materia e la vis che include, ciò che 
implica già la metafisica baconiana. L’intelletto umano non è una luce 
secca (10), ma è bagnato dalla volontà e dalle passioni e questo produce 
scienze sottoposte al loro dominio, perchè l'uomo erede a ciò che vorreb¬ 
be fosse vero : perciò respinge le cose difficili perchè non ha la pazienza 
di studiarle ; le moderate, perchè pensa che limitino le speranze ; le più 
segrete della natura, perchè subisce l'azione delia superstizione ; la luce 
dell’esperienza, pei-chè, dominato dal fasto e dall’ari’oganza, non vuole 
lasciar credere che si occupi di oggetti vili e mutevoli; i paradossi, 
perchè teme l’opinione del volgo. Ixisomma in modi innumerevoli e tal¬ 
volta impercettibili la passione corrompe l’intelletto (N. 0. I, 49). 

(10) Bacone si serve di un'immagine simile a una usata da Eraclito (fr. 
118 Diels). Per questo punto v. anche Adv. II: Sp. ITI, 267; De Augni. I: Sp. 
I, 436). 
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Sull 'errore di disprezzare per superbia i particolari sensibili, 
gli esperimenti, come ignobili e indegni della mente umana, Bacone ri¬ 
torna continuamente. Questa leggerezza mentale, che è giunta al pulito 
da far considerare la verità come indigena del pensiero nostro e ha in¬ 
dotto gli uomini a immergersi nelle loro meditazioni e ad avvolgersi 
così tra idoli oscurissimi, ha prodotto il ripudio delle cose particolari 
che ha sconvolto ogni cosa nell’umanità ( Cogit. de sdentiti humana 2: 
Sp. Ili, 194; Cog. et Visa ; ivi, 600). Le cose vili, anche le turpi deb¬ 
bono, non meno delle più nobili e preziose, avere un posto nella storia 
della natura che non ne viene insozzata : così il sole, sebbene illumini le 
cloache al pari dei palazzi, non contrae macchia. «Ma noi non dedichiamo 
o costruiamo qualche Campidoglio o Piramide per la superbia degli uo¬ 
mini, ma fondiamo nell’intelletto umano un tempio santo sull’esemplare 
del mondo. E perciò ci conformiamo aH’esemplare. Perchè tutto ciò che 
è degno della realtà ( essentia ), è degno anche della scienza, che 
è l’immagine della realtà» (N. 0. I, 120). Quel disprezzo è cosa pue¬ 
rile e effeminata. Gli uomini hanno l’abitudine di non ricercare le cause 
di ciò che appare volgare (che accolgono come chiaro ed evidente per 
sè), ma di quello che si presenta raramente, senza comprendere che sol¬ 
tanto la conoscenza giusta delle cause del primo permette di giudicare 
del secondo; anzi si può dire che nulla più della traseuranza di questi 
studi ha danneggiato la filosofia ( N. 0. I, 83 ; 119-20. (J. I ai. '1 enn. 22 . 
Sp. HI, 250 sg.; U°] Fd- Lab.: ivi, 503 sg.; Ili] Phaen. In.: ivi, 
687). Per sua natura l’intelletto umano è portato alle astrazioni e si 
immagina che siano ferme, costanti cose che fluiscono; ma è meglio 
sezionare la natura, analizzarla che ridurla ad astrazioni («Melius au- 
tem est naturam secare, quam abstrahere» : N. O.l, 51). Questi concetti 
formano uno dei motivi dominanti del pensiero di Bacone che contrap¬ 
pone al processo astrattivo arbitrario e fantastico 1 analisi che risolve la 
realtà nei suoi costituenti e, sezionando la natura al vivo, permette di 
penetrare in ciò che essa ha di più intimo e di più segreto (11). Chi 

(11) Il De Princ. ( Sp. Ili, 86) afferma: «Veruni rite et ordine philosoplian- 
td, naturae piane facieuda est disseetio non abstractio». Il N. O. II, I ricorda la 
«pernieiosam et inveteratam consuetudinem versami! in abstract!*». Le Cog. de 
nat. rer. (Ili, 17) parlano di colono die «naturam ad vivum dissecuerunt». Nel N. 
O. n, 52 Bacone afferma che la sua logica ammaestra l'intelletto «ut non tenuibus 

mentis quasi claviculis rerum abstract» captet et prcnset. sed naturam revera 

persecet». Non si può conoscere la realtà «nisi faeta mundi disseetionc atque ana¬ 
tomia diligentissima» (N. O. I, 124); perciò è necessaria un’induzione che «expe- 
rientiam solvat et separet» (Distr.: Sp. I, 137). La scienza deve giungere «ad inte¬ 
riora et remotiora naturae» (N. O. I, 18. Cf. Praef. Gen.: 1, 130: «ad remot.ora 
et oceultiora naturae»; Distr.: I, 137: «quaeqne [axiomata] rebus haereant in 
medullis»). 
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non si vale dell’analisi deve necessariamente ricorrere ad astrazioni con¬ 
cettuali fantastiche ( De Princ. : Sp. Ili, 86: «qui autem secare eam 
Inaturam] nolunt, abstrahere coguntur»), Se la condanna delle astra¬ 
zioni concettuali si collega alla affermazione della soggettività del senso, 
si giunge per necessità alla conclusione che la realtà, che non può ve- 
nire ridotta dall analisi a qualità sensibili, deve essere costituita da ele¬ 
menti che posseggono soltanto proprietà geometrico-meecaniche che il 
sezionamento della natura ha l'ufficio di determinare nei particolari. 

Questa condanna delle astrazioni non deve però essere accolta 
senza limitazioni, perchè Bacone assegna alla filosofia o scienza, come 
oggetto proprio, le nozioni che si astraggono dalle impressioni prodotte 
dagli esseri individuali (De Augni. II, 1 : Sp. I, 494): quando pone in 
esse una sorgente di errori, egli da alla parola il senso dispregiativo 
di costruzioni concettuali soggettive e arbitrarie che non penetrano 
nell intimo del reale. A chi gli avesse osservato che anche il suo sezio¬ 
namento della natura era un processo di astrazione, Bacone avrebbe ri¬ 
sposto che, se si da a questa parola il senso che si è detto,'non e giusto 
impiegarla per una ricerca che è capace di mettere in luce le segrete arti- 
colazioni della realtà. In ogni modo è certo che egli doveva già sapere 
die questa ha una determinata struttura, talché la critica degli errori 
dei sensi e di quelli che provengono dalla tendenza alle astrazioni (cioè 
di due fra i più importanti idolo, tribus), implica una certa intuizione 
del mondo che è presupposta dalla metodologia anche nella parte ne¬ 
gativa. 

c). Gli idolo specus (Bacone chiamandoli così ricorda espressa- 
mente il famoso mito platonico (12): De Augni. V, 4: Sp. I, 645; cf. 
Adv. of Leoni. II: Sp. Ili, 396) sono quelli dell’individuo singolo, in- 
quantochè ogni uomo ha, oltre alle aberrazioni generali dell'umanità, 
quasi una spelonca o caverna sua che frange e corrompe la luce naturale 
a seconda della sua natura propria, dell 'educazione e dei rapporti con 
altre persone, delle letture fatte e delle autorità rispettate, delle dif¬ 
ferenze delle impressioni che variano secondo che l’animo è preoccupato 
e predisposto o indifferente e calmo e così via. Lo spirito umano nei 
diversi individui è differente e pieno di perturbazioni, quasi domi¬ 
nato dal caso, sicché con ragione Eraclito (13) diceva che gli uomini 
liceicano la scienza nei loro piccoli mondi, non in quello generale o 


(12) Rep. VII, iuizio. 

(13) Cf. fr. 2 Diels. In alcuni testi ( Temp. par. masc.: Sp. Ili, 537; Cog. 
de scien. bum. 1: ivi, 187; Adv. of Leoni. I: ivi, 292; De Augni. I: I, 160) Ba¬ 
cone ricorda l’immagine eraclitea per condannare coloro che vogliono derivare o- 
gni cosa dal loro pensiero. 







comune {N. 0. I, 42 ; 53 ; Adv. II : III, 396 ; De Augni. V, 4 : I, 645. 
Cf. Cog. et Visa: III, 607). Questo argomento è vario e molteplice; e 
Bacone considera soltanto i casi che richiedono maggior cautela e che 
più possono corrompere l’intelletto ( N. 0. I, 53). Gli uomini amano 
celti studi e certe contemplazioni o perchè credono di esserne gli in¬ 
ventori o perchè vi hanno speso molta fatica e vi si sono fortemente 
abituati e perciò, se si rivolgono alla filosofìa e a ricerche di natura 
universale, le detorcono e corrompono con le loro fantasie precedenti. 
Così Platone mescolò la sua filosofia con la teologia e i suoi ul¬ 
timi continuatori con la matematica ; Aristotele sottopose completamen¬ 
te la sua filosofia naturale alla logica rendendola in tal modo inutile 
e litigiosa. I Chimici da pochi esperimenti hanno preteso di ricavare 
tutta una filosofia e il Gilbert, dopo avere compiuto studi laboriosissi¬ 
mi sul magnete, ha costituito un intero sistema filosofico conforme allo 
argomento di cui si era occupato particolarmente (14) (N. 0. I, 54 
[cf. 1, 16] ; Adv. I: Sp. IH, 292-93; De Augni. I: Sp. I, 461). Il di¬ 
vario maggiore e quasi radicale delle menti, per quello che riguarda la 
filosofia e le scienze, consiste in ciò, che alcune sono più atte a notare 
le differenze delle cose, altre le somiglianze; gli ingegni pertinaci e 
acuti possono fissarsi sui caratteri differenziali anche più sottili mentre 
i più sublimi e mobili riconoscono e eollegano le affinità più lievi e 
universali; in ambo i casi però l’intelletto facilmente eccede o in ana¬ 
lisi troppo minute o in sintesi chimeriche per la troppa ampiezza (N. 
0. I, 55). Dello stesso genere di questa è un’altra differenza degli in¬ 
dividui che Bacone ricorda. La contemplazione della natura e dei corpi 
considerati nelle loro parti semplici fiacca e indebolisce l’intelietto e 
per contro la visione della struttura complessiva delle cose lo riempie 
di stupore e lo dissolve per lo sforzo di afferrare il tutto. Così la scuola 
atomistica di Leucippo e di Democrito tanto si occupa degli elementi 
die trascura quasi riordinamento delle cose mentre le altre contempla¬ 
no con tale ammirazione questo da non essere capaci di penetrare in 
quelli. Occorre alternare questi due generi di ricerca (rianalitico e il sin¬ 
tetico) per far sì che la mente acquisti insieme penetrazione e ampiez¬ 
za di vedute, evitando i danni ricordati e gli idoli che ne derivano 
(.V. 0. I, 57). Gli spiriti umani sono portati ad ammirare e ad amare 
in modo esclusivo l'antichità o la novità; pochi sono coloro che sanno 
conservare la giusta misura, non pretendendo di distruggere quello 
che di giusto hanno, insegnato gli antichi nè disprezzando ciò che di 

(14) Per gli Alchimisti v. p. 2(12 sg. Il Gilbert è per la stessa ragione ricordato 
anche altrove (Con. et Fiso: Sp. Ili, 603; Red.: ivi, 571; A. 0. I, 64; <0; [2 ‘] 
Phnfn. Un.: Uist. gravis el levi*: Sp. II, 80). 
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buono presentano i moderni. Questa, che è piuttosto partigianeria che 
giudizio, arreca grave danno alle scienze e alla filosofia perchè la ve¬ 
rità deve ricercarsi non nelle condizioni felici di qualche età, che sono 
mutevoli, ma nella luce della natura e dell 'esperienza, che è eterna : 
occorre quindi respingere tali tendenze partigiane e cercare che non 
trascinino l 'intelletto all’assenso (N. 0. I, 56; Adv. 1: Sp. III. 290; 
De Augni. I : Sp. I, 458 ; cf. Val. Terni. 21 : III, 250). La nonna retta 
è la prescrizione del profeta, di stare sulle vie antiche, per guardare 
quale sia la strada vera e poi porsi in questa (15): così (afferma Ba¬ 
cone) si rispetta giustamente l’antichità, ma quando si è trovato il 
cammino migliore non si deve esitare a seguirlo alaci'emente (Ade. 
e De Augni., ivi). In tal modo egli si sforza di mantenersi imparziale 
nel conflitto, ma non riesce a nascondere le sue preferenze per l’età 
nuova, tant’è vero che replicatamente, adoperando quasi gli stessi 
argomenti che abbiamo incontrato in altri scrittori dell’epoca, sostiene 
che i veri antichi sono i moderni. «Antiquitas su ecidi juventus mun¬ 
di» : i nostri tempi sono gli antichi perchè il mondo è invecchiato ; e 
come ci aspettiamo più ampia conoscenza delle cose umane e più ma¬ 
turo giudizio da un vecchio che da un giovane, perchè ha maggiore 
ricchezza e varietà di esperienza e di riflessione, così dobbiamo atten¬ 
dere assai più dall'età nostra (che ha raccolto un numero infinito di 
osservazioni e di esperimenti nuovi) che dai tempi antichi (Adv. 1: 
Sp. Ili, 291; De Augni. I: Sp. I, 458 sg. ; N. 0. I, 84; Cog. et Visa : 
III, 612-13). E poca tenerezza per questi rivela anche l'affermazione : 
«Scientia ex naturae lumine petenda non ex antiquitatis obseuritate 
repetenda est» (Ternp. pari, masc .: Sp. Ili, 535; Cog. et Visa: ivi, 
605; N. 0. I, 122. Nei due ultimi scientia è sostituita da rerum in- 
ventio). Anzi Bacone pone tra le cause che hanno impedito il pro¬ 
gresso delle scienze il giudizio troppo favorevole all’antichità che 
danno in generale gli uomini i quali credono che se noi tentassimo di 
fare di nuovo le scoperte fatte dagli antichi rimarremmo assai infe¬ 
riori a loro e pensano che se alcuno cercasse di iniziare di nuovo tutta 
la ricerca o arriverebbe ancora ai risultati già raggiunti o a cose che 
sono cadute nell’oblio perchè da quelli condannate e respinte (Cog. 
et Visa: III, 598). Dalla cieca ammirazione dell'antichità è derivato 
pure l’errore di sospettare che non si possa ormai trovare nulla di 
nuovo, come se gli uomini temessero che il tempo sia tanto invecchiato 
da non essere più capace di generare (Adv. I : Sp. Ili, 291; De Augni. 
I: Sp. I, 459). A queste condanne dell’adorazione dell'età antica si 


(15) Geremia VI, lfi. 
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collega naturalmente quella dell’eccessivo rispetto per 1 autorità degli 
scrittori del passato. E’ somma pusillanimità concedere troppo agli 
autori e non riconoscere il diritto che appartiene all'autore degli au¬ 
tori anzi di ogni autorità, al tempo; infatti questo, non quella, e 1 
padre della verità («Veritas Temporis Alia dicitur, non Authonta- 
tis») (16). Questa fiducia eccessiva, che ha concesso a certi scrittori 
un'autorità quasi dittatoriale, ha arrecato alle scienze danni gravis¬ 
simi sopratutto quello di arrestarne lo sviluppo e il progresso, di de¬ 
primerle e di renderle quasi esangui. Mentre le arti meccaniche hanno 
progredito continuamente perchè le invenzioni, da prima rozze e 
quasi informi, si sono perfezionate col tempo (come mostrano gli e- 
sempi dell’artiglieria, della nautica, della tipografia), le discipline in¬ 
tellettuali offrono lo spettacolo opposto, tanto è vero che la filosofia e 
la scienza di Democrito, di Platone, di Aristotele, di Archimede, di 
Euclide, di Ippocrate hanno toccato l’apice nei loro autori per dege¬ 
nerare poi. Ciò è avvenuto perchè nelle prime gli ingegni di molti si 
sono uniti insieme mentre nelle seconde hanno soggiaciuto a quello di 
un uomo solo la cui opera generalmente i seguaci hanno piuttosto de¬ 
pravato che illustrato, o, in ogni modo, non hanno cercato di iar pro¬ 
gredire • come l’acqua non oltrepassa mai in altezza la sorgente da cui 
scende, così la scienza derivata da Aristotele non potrà mai superare 
questo. Se con ragione si dice: «Occorre che il discepolo creda» (17), 
si deve aggiungere però: «Occorre che chi ha già imparato si sema 
del suo giudizio*. I discepoli debbono prestar fede al maestro soltan¬ 
to temporaneamente e sospendere l’esercizio del proprio giudizio fin¬ 
ché ne abbiano pienamente appreso l’insegnamento, non spogliarsi una 
volta per sempre di ogni libertà nel giudicare (De Augm. l: Sp. I, 
157.58%,/,. 1 Sp. III. 289-90 ; Prue,. G.n, I, !»*«.; Val T. m 
6- III, 226 sg.; Cog. et Visa: ivi, 616>. E non si dica che le scienz-, 
dopo un lento processo di sviluppo, sono giunte a una condizione sta¬ 
bile e poi si sono fissate nelle opere di pochi scrittoli, perche a sotto- 
missione al parere altrui proviene soltanto dall’eccessiva fiducia ni 
sè di alcuni e dalla pigrizia mentale di altri. Dopo clic le scienze sono 
state nelle loro varie parti studiate e coltivate, e sorto qualcuno cne 
con la sua audacia apparentemente ha ordinato il sapere mentre nel 
fatto ha guastato il lavoro degli antichi; ciò doveva riuscire grato ai 
posteri, che trovavano così resa facile e breve la strada e si rispar¬ 
miavano ricerche che appaiono tediose e suscitano impazienza (l ' ■ 
Pini -. Sp. HI, 579; Praef. Gen.-. Sp. I, 126 sg.). Con ciò si collega la 


(16) Per questo detto v. Cog. et Fisa: Sp. HI, 612, A. O. I. S+. 

(17) Aristotele, De sopii, elen. 2, 165 b, 3. 
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credenza che sia garanzia di verità il consenso generale e che le api- 
moni che lo hanno raccolto e che perciò si sono conservate, siano le 
migliori. Però se le anticipazioni (con cui la mente pretende di indo¬ 
vinare i segreti della natura senza studiarla) sono fondamento suift- 
eieiUe di consenso, non acquistano così giustificazione, perchè gli uo¬ 
mini potrebbero andar d’accordo anche se impazzissero nello stesso 
modo (.V. 0. I, 27: «quandoquidem, si homines etiam insanirent ad 
unum modum et conformiter, illi satis bene inter se eongruere pos¬ 
sente). Il consenso serve tanto poco a confermare realmente t seral¬ 
mente la verità di certe opinioni, da far fortemente sospettare il con- 
trailo; esso infatti è di pessimo augurio nelle questioni intellettuali, 
ad eccezione di quelle religiose e politiche, in cui ha posto il voto della 
maggioranza (Cog. de se. hum. 2: Sp. Ili, 193: Red. : III, 568; N. 0. 
I, 77), perchè piace ai più solamente ciò che colpisce l'immaginatone o 
con le nozioni comuni avvince l’intelletto {Red. e N. 0.. ivi: [i.«] Fi- 
lum Lab.: tip. Ili, 503). Ciò che diceva Focione rispetto alle cose mo¬ 
rali, deve ripetersi anche per le intellettuali: colui che raccoglie il 
consenso e l’applauso della moltitudine, deve subito esaminarsi per 
vedere se sia caduto in errori o colpe ( [l.°] Filum. Lab., Red. e N. 0 , 
ivi). Le scienze hanno sempre avuto e sempre avranno ordinamenti! 
democratico, e per sua natura il popolo preferisce alle altre le dottri¬ 
ne disputatemi e polemiche o le speciose e vuote, quelle cioè che irreti¬ 
scono I assenso o lo blandiscono; perciò anche gli uomini di più alto 
ingegno, pensando alla propria fama, si sono piegati al giudizio della 
massa e a quello del loro tempo e per la stessa ragione le concezioni più 
profonde sono state agitate e spente dai turbini delle opinioni del vol¬ 
go, talché il tempo, simile a un fiume, ha portato a noi le cose più 
leggere e gonfie sommergendo le gravi e solide. E’ quindi errata la 
supposizione che siano migliori delle altre le dottrine che, avendo rac¬ 
colto l’assenso dai più, sono giunte a noi {Temp. part. muse.: Sp. Ili, 
o35; 1 al. Temi. 7: ivi, 227; Cog. de se. hum. 2: ivi, 193 sg. ; [l.°] 
Filum Lab. : ivi, 502 sg. : Cog. et Visa : ivi, 598 sg. ; Praef. Gen. : Sp. 
127; Adv. I: III, 291-92; De Augm. I: I, 460). Ciò mostra che l’am- 
miiazione dell antichità è causa di errore, perchè prova quanto sia 
poco giustificata la sottomissione agli autori del passato e la credenza 
die il consenso che hanno suscitato garantisca la verità delle loro opi¬ 
nioni. Alla fine della critica degli idolo specus, la quale mostra che in 
essi hanno la loro radice molti errori delle dottrine filosofiche {idolo 
thentri), Bacone afferma che in generale occorre stabilire la norma che 
chiunque si occupa dello studio della natura deve avere in sospetto 
ciò che più attira e trattiene la sua mente : in tali questioni è neces- 
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saria la massima cautela perchè l’intelletto si conservi imparziale e 
puro (N. 0. I, 58). 

d). I più molesti di tutti sono gli errori che Bacone chiama idolo, 
fori, cioè quelli provenienti dalle relazioni sociali (che per mezzo del 
linguaggio si formano tra gli uomini), i quali nascono dal significato 
che per convenzione è dato alle parole, che molto spesso non corrispon¬ 
dono alla realtà. Infatti le parole, che sono generalmente formate e 
applicate alle cose secondo la capacità intellettuale del volgo, le di- 
stiguono per mezzo delle differenze che alla mente volgare appaiono 
più importanti, e quando un intelletto più acuto o un’osservazione più 
accurata cerca di modificare quelle distinzioni perchè corrispondano 
meglio alla natura, i vocaboli si ribellano; perciò spesso le grandi e 
solenni discussioni dei dotti mettono capo a controversie pura¬ 
mente verbali. Sarebbe quindi opportuno, sull’esempio dei ma¬ 
tematici, cominciare col determinare il senso delle parole con de¬ 
finizioni; è vero però che queste, quando si tratta non di concet¬ 
ti astratti, ma di oggetti naturali e materiali, non sono un rime¬ 
dio sufficiente per il male, perchè risultano a loro volta di parole, le 
quali ne producono altre. Noi crediamo di comandare al linguaggio 
die usiamo, diciamo che bisogna parlare secondo il volgo, pensare come 
i sapienti, ma le parole fanno violenza all’intelletto, turbano ogni co¬ 
sa. traggono gli uomini a vane e innumerevoli controversie e finzioni 
e così rendono le scienze sofistiche e sterili : perciò le definizioni non 
bastano e occorre trovare un rimedio nuovo e più efficace, ricorrendo 
allo studio dei casi particolari, della loro serie e del loro ordine {N. 0. 
I. 43; 59; Adv. II: Sp. Ili, 396-97; De Augni. V, 4: Sp. I, 645-46. 
Cf. Cog. et Visa: III, 599). Gli idoli imposti dalle parole all’intelletto 
sono nomi di case inesistenti (infatti come vi sono oggetti che, per 
essersi sottratti all’osservazione, non hanno ricevuto alcuna denomi¬ 
nazione, vi sono parole, prodotte da una supposizione fantastica, che 
non designano alcun essere reale), o di cose esistenti, ma pensate con 
nozioni confuse e male determinate, e astratte dalla realtà in modo 
arrischiato e irregolare. Al primo gruppo appartengono le parole che, 
come la fortuna, il primo mobile, le orbite dei pianeti, l'elemento del 
fuoco e simili finzioni, provengono da teorie vane e false : questi idoli 
però si possono abbastanza facilmente distruggere, perchè basta re¬ 
spingere fermamente e considerare invecchiate le dottrine da cui de¬ 
rivano. Invece gli altri idoli, che sono prodotti da un’astrazione errata 
e difettosa, sono intricati e hanno radici profonde. Se si esamiua, ad 
esempio, la parola umido per vedere come si accordano tra loro i suoi 
diversi significati, si scorge che non è altro che la designazione confusa 
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di azioni svariate, irriducibili a un senso fisso e costante : infatti si¬ 
gnifica ciò che facilmente si sparge intorno a un altro corpo, ciò che è 
in sè indeterminabile e non può consistere, ciò che con facilità si ritira 
da tutte le parti, ciò che senza opposizione si divide e disperde, ciò che, 
essendo prima solido, si liquefa, e altre cose; perciò quando si tratta 
di applicare questo vocabolo, si giunge a risultati stranissimi (ad esem¬ 
pio, secondo rinterpretazione che gli si dà, la fiamma, la polvere mi¬ 
nuta, il vetro sono umidi), e ciò prova che la nozione di cui si parla è 
stata temerariamente astratta soltanto dall’acqua e da liquidi comuni e 
volgari senza le dovute verificazioni. Diversi sono i gradi di corru¬ 
zione e di errore delle parole; i meno viziosi sono i nomi delle so¬ 
stanze, particolarmente delle specie meno generali e bene dedotte (così 
sono buone le nozioni di creta, di fango, è difettosa quella di terra); 
peggiori sono quelli delle azioni, come della generazione, della corruzio¬ 
ne, dell’alterazione; corrottissimi, ad eccezione degli oggetti immediati 
del senso, quelli delle qualità, come pesante, leggero, tonno, denso... Ciò 
non toglie che alcune nozioni siano alquanto migliori di altre, in propor¬ 
zione al maggior numero di oggetti che sono appresi dal senso umano (X. 
0. I, 60; cf. 15-16). Gli idoli più pericolosi e più profondamente radicati 
del linguaggio dipendono dunque in ultimo da errori del pensiero nella 
formazione delle nozioni astratte: e Bacone recisamente afferma che 
«notiones rerum primae, quas mens haustu facili et supino excipit re- 
condit atque accumulat (unde reliqua omnia fhrant), vitiosae sunt et 
temere a rebus abstractae (Proemio &\\’Instaur(ttio : Sp. I, 121), che 
«in notionibus nihil sani est, nec in logicis, nec in physieis» ( N. 0. I, 
15. Cf. I, 69 ; 97). Siccome si tratta di una tendenza naturale del pen¬ 
siero umano (che si manifesta nella mentalità comune), la fonte prima 
di questi errori si deve riporre in idoli della tribù. 


CAPITOLO SECONDO. - GLI IDOLI AVVENTIZI. 

Articolo I. - Critica dei sistemi filosofici e dei procedimenti metodologici. 

I. Critica generale. 

Bacone chiama idoli del teatro gli errori che le dottrine filosofi- 
che e le leggi errate delle dimostrazioni hanno fatto penetrare nelle 
menti umane: infatti tutte le filosofie che si sono costruite non sono 
altro ebe tante rappresentazioni teatrali che hanno prodotto mondi 
fantastici e scenici, e ciò non si applica soltanto alle teorie antiche o 
alle contemporanee, perchè molte altre favole dello stesso genere si 
possono comporre, inquantochè cause comuni sono atte a produrre 
errori assai diversi ( N. 0. I, 44). Come sui fenomeni celesti è possibile 
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fabbricare molte ipotesi astronomiche, così, e anche più facilmente, su 
quelli della filosofia naturale si possono costruire opinioni svariate ed 
opposte; e queste rappresentazioni del teatro filosofico, nello stesso 
modo delle finzioni sceniche dei poeti, sono più armoniche, più eleganti, 
meglio rispondenti ai desideri nostri delle narrazioni vere della storia 
(N. 0. 1, 44; 62. Cf. Cog. et Visa : Sp. Ili, 602-03; Red. : ivi, 570-71; 
[2 |] Phaen. Un. Auctoris Monitum : Sp. II, 13). 1 mondi fantastici 
ricordati dal N. Organo (I, 44) richiamano alla memoria i mondi minori 
di cui Bacone parla a proposito degli idola specus : e in un testo ora 
citato ( [2‘ ] Phaen. Un.: II, 14), che riguarda appunto le finzioni sce¬ 
niche dei filosofi, scrive : «quisque ex phantasiae suae cellulis, tanquam 
ex specu Platonis, philosophatur» : basta ciò per provare che questi er¬ 
rori provengono da quelli propri delle varie individualità, che del resto 
includono gli idoli della razza umana cui arrecano poi determinazioni e 
colorazioni svariate. Bacone dichiara che, non accordandosi coi filosofi 
che condanna, nè sui principi, nè sui procedimenti dimostrativi, non ve¬ 
de come gli sia possibile di tentare una confutazione particolare delle loro 
dottrine; perciò dovrà limitarsi a parlare brevemente delle scuole filo¬ 
sofiche e delle classi generali delle teorie per trattare poi dei segni ester¬ 
ni che mostrano come esse siano prive di solidità e delle cause che hanno 
prodotto così grave male e una persistenza tanto lunga nell’errore: m 
tal modo sarà più facile che la verità si faccia strada e l’intelletto più 
volentieri si libererà dagli idoli (A r . 0. I. 61; 115. Cf. Red.: Sp. Ili, 
557 sg.; 563). Siccome però egli ripetutamente, e in certi casi in modo 
assai ampio, discute molte teorie filosofiche, è opportuno, dopo aver 
riprodotto le partizioni generali dei sistemi offerte dal N. Organo, esa¬ 
minare la valutazione critica che egli da di quelli più importanti : 
in questa parte considereremo alcuni argomenti che Bacone ricorda par¬ 
lando dei segni della debolezza della filosofia precedente. 

Una prima divisione delle scuole filosofiche è quella dello Scetti¬ 
cismo e del Dogmatismo : ambedue questi indirizzi peccano di intempe¬ 
ranza, l’uno nel dubitare, l’altro nell'affermare, perchè il primo eccede 
nello sforzo di trattenere l’assenso, il secondo nel volere che lo si conceda 
troppo facilmente. I seguaci di questo, affermando con facilità, danno 
alle scienze carattere magistrale e dogmatico, mentre i loro avversari 
con l’acatalepsia (l’affermazione della impossibilità di conoscere) pro¬ 
ducono una ricerca che non ha termine, sicché se un eccesso soggioga 
l’intelletto, l’altro lo snerva. La scuola platonica da prima introdusse 
1 ’acatalepsia come per giuoco e per ironia in odio agli antichi sofisti che, 
come Protagora, Gorgia e altri, nulla temevano tanto, quanto la cre¬ 
denza che essi fossero in dubbio su qualche cosa ; ma i seguaci della 










Nuova Accademia dettero carattere dogmatico alla acatalepsia e la 
professarono. Questo loro procedimento appare più corretto della licen¬ 
za nell affermazione, in quanto essi dichiarano che non vogliono impedire 
ogni ricerca (come Pirrone e gli scettici veri e propri), ma accettano 
ciò che trovano probabile, se anche non ritengono di poter giudicare che 
qualche cosa sia vera ; ma è certo che quando è penetrata una volta 
nell’animo umano la sfiducia nel conseguimento della verità, ogni in¬ 
teresse illanguidisce e perciò gli uomini preferiscono alle indagini seve¬ 
re le discussioni piacevoli e, per dir così, i viaggi dall’uno all’auro og¬ 
getto di studio (N. 0. I, 67. Cf. Praef. al N. 0.: Sp. I, 151; Adv. Il: 
Sp. Ili, 388 ; De Augni. V, 2 : I, 621 sg. ; Scala InteUectus siv’e [3.°] Fi- 
him Lab. : II, 687 sg. : v. anche Temp. part. masc. : III, 537; Red. : ivi. 
580). Però Bacone ritiene che il nil stiri scettico, interpretato in un 
certo senso, sia difendibile ; se infatti alcuno dicesse che si conosce per 
mezzo delle cause, la cui serie è infinita, talché la conoscenza delle 
cose particolari implica quella esatta, perfetta di tutto l’universo che. 
evidentemente, non si può attribuire alla mente umana, che cosa gli 
si potrebbe rispondere seriamente? Ma le affermazioni degli scettici non 
si limitano a questo: d’altra parte, si deve osservare che, al di sotto 
della verità assoluta, si apre un campo così vasto all’attività umana 
che è cosa inopportuna e propria di una mente quasi sconvolta l’occu¬ 
parsi del modo di raggiungere gli ultimi confini trascurando così nu¬ 
merose utilità poste nella sfera intermedia ( Scala Ititeli.: Sp. II, 887). 
Tuttavia Bacone dichiara che fra tutte le scuole filosofiche antiche, la 
scettica, sopratutto nella forma che ha assunto presso i Nuovi Accademi¬ 
ci, presenta la maggiore affinità col suo pensiero e approva, trovando che 
sono piene di prudenza, molte sue affermazioni sulle variazioni (cioè 
sulla soggettività e relatività) dei sensi, sulla debolezza del giudizio 
umano, sulla sospensione dell’assenso (ivi, p. 688). Ma se la via che 
egli percorre nel punto di partenza è uguale a quella degli scettici, in 
quello di arrivo se ne allontana immensamente, anzi le si contrappone, 
perchè mentre essi sostengono in modo assoluto che nulla si può cono¬ 
scere, Bacone afferma che non si può saper molto battendo la strada 
solita (N. 0. I, 37. Cf. Scala Int.: II, 688, che però dice: «Nos nil 
vere sciri posse ea qua adirne gens humana ingressa est via, statuamus»). 
Perciò, mentre gli scettici distruggono completamente l’autorità del 
senso e dell’intelletto, Bacone vuole preparare loro un aiuto; se essi, 
non trovando o non sperando alcun rimedio per la debolezza della co¬ 
noscenza umana, abbandonano l'impresa e, assalendo la certezza del 
senso, demoliscono la scienza nei suoi ultimi fondamenti, egli, indicando 
una via nuova, si sforza di correggere e di impedire crii errori sia della 






facoltà sensibile che della intellettuale (N. 0. e Scala Int., ivi; Distr. 
Op.: Sp. I, 144). Ciò che egli medita e si propone non è 1 ’acatalepsia, 
ma P eucatalepsw, non la negazione della possibilità di conoscere, ma 
l’indicazione del modo di ottenere una conoscenza sicura; non toglie 
autorità al senso, ma gli fornisce soccorsi, non disprezza l’intelletto, ma 
lo regge ( N. 0. I, 67 ; 126). La maggior colpa degli scettici consiste in 
ciò, che calunniano i sensi e così sradicano completamente la scienza, 
mentre dovrebbero piuttosto accusare la mente, le sue dimostrazioni di¬ 
fettose e i suoi modi di ragionare e di concludere; ma ciò vuoi dire 
che bisogna offrirle aiuti, non che si deve disperare di essa, perchè quel¬ 
lo che per sè è incapace di fare, potrà compiere con la guida dell'arte. 

Bacone si propone appunto di far sì «ut mens per artem fìat rebus 

par» (De Augni, V, 2 ; Sp. I, 622 ; Adv. II : Sp. Ili, 388 sg. Cf. Val. 
Terni. 15 : III, 244). 

I più antichi pensatori della Grecia con maggiore prudenza si 
astennero dall’eccessiva presunzione nelle affermazioni e dalla dispera¬ 
zione dell’aeatalepsia, e pur lagnandosi spesso .della difficoltà delle ri¬ 
cerche, della oscurità delle cose e quasi mordendo il freno, non abban¬ 
donarono mai il loro intento e proseguirono a misurarsi con la natura, 
pensando, a quanto sembra, che la questione se si possa o no conoscere 
qualche cosa, si deve decidere non con le discussioni, ma con l’espe¬ 
rimento. E’ vero però che essi pure, valendosi soltanto dell’impeto del 
loro pensiero, non seguivano norme fisse c ponevano ogni cosa nello 
sforzo della riflessione e nel movimento continuo della mente ( Praef. 
al N. O.: Sp. I, 151). 

I dogmatici, con la loro audacia nel giudicare della natura come 
di cosa conosciuta, hanno procurato i maggiori danni alla scienza e alla 
filosofia; sono riusciti insieme a ispirare fiducia e a interrompere le 
ricerche, sicché il vantaggio che hanno arrecato con la loro opera è stalo 
superato dal danno che hanno prodotto arrestando lo sforzo altrui (ivi : 
I, 151). Come espressione tipica del dogmatismo Bacone ricorda Aristo¬ 
tele che, dopo aver deciso di ogni cosa, è passato a sollevare nuove que¬ 
stioni ad arbitrio e a risolverle, affinchè su tutto venisse pronun¬ 
ciata la sua sentenza ; questo procedimento, del resto, è stato adoperato 
dai suoi successori ed è sempre in uso ( N. 0. I, 67). La filosofia dog¬ 
matica, sopratutto nello studio della natura, pecca nella scelta degli 
oggetti considerati e fa uso di analogie errate. Siccome i prodotti delle 
arti meccaniche si trasformano principalmente grazie a processi di com¬ 
posizione e di separazione, si crede che ovunque nella natura avvenga 
qualche cosa di simile e ciò ha condotto a fantasticare elementi che col 
loro concorso costituiscono i corpi naturali. Siccome l’uomo, quando 




336 


contempla la natura che opera liberamente, seguendo il suo corso abi¬ 
tuale, incontra specie di ve ree di animali, piante, minerali, suppone fa¬ 
cilmente che essa si sforzi di attuare certe forme primitive degli esseri 
e fa derivare tutte le altre dagli ostacoli che incontra o dalle sue 
aberrazioni o dal conflitto delle varie specie. La prima supposizione 
ha prodotto la teoria aristotelica delle qualità elementari primitive (18), 
la seconda, quella delle proprietà occulte e delle virtù specifiche: l’una 
e l’altra non sono altro che vuote abbreviazioni mentali in cui il pensie¬ 
ro riposa, allontanandosi da ricerche più solide (N. 0. I, 66). Un errore 
ancora più grave che, come sappiamo, Bacone lamenta continuamente, 
è quello per cui gli studiosi ricercano i principi morti delle cose, non 
i principi dei loro movimenti (19). Le distinzioni di questi ultimi (usate 
dalla filosofia aristotelica tradizionale) in processi di generazione e di 
corruzione, di aumento e di diminuzione, di alterazione, di moto locale 
(20) non hanno alcun valore, sono completamente popolari e superficiali, 
sono semplici misure e periodi del movimento, non specie di esso : non di¬ 
cono affatto come avvenga o da quale fonte derivi, tanto è vero che nul¬ 
la indicano nè degli appetiti delle cose nè del processo delle loro parti 
e soltanto designano grossolanamente le differenze che appaiono al senso. 
L’unica divisione dei movimenti che si vuole fondare sulla considera¬ 
zione delle loro cause è quella che li distingue in naturali e violenti ; ma 
essa proviene da una nozione del tutto volgare, perchè anche i secondi 
sono completamente naturali, per la ragione che l’efficiente esterno non 
fa altro che porre la natura in condizione da operare in modo diverso 
da quello di prima. Un altro male non meno grave è quello per cui gli 
uomini hanno consumato l’opera loro nel ricercare i principi e le su¬ 
preme generalità della natura (in ultimatibus naturae ), mentre l’utili¬ 
tà e la possibilità dell’azione risiedono soltanto nella conoscenza delle 
proposizioni di generalità media (21) (N. 0. I, 66). 

La filosofia dogmatica presenta tre aspetti, perchè può essere 
razionalistica (o sofistica), empiristica e superstiziosa. In generale ì pen¬ 
satori hanno ricavato poco da molte cose o molto da poche, e in am¬ 
bedue i casi hanno fondato la filosofia su una base troppo ristretta di 

(18) Erano il caldo, il freddo, il secco e l’umido die, combinati due a due, 
determinavano i quattro elementi, acqua, aria, terra, fuoco: v. Aristotele, Da 
Qen. et Corr.: B, 2-3. 

(19) V. sopra p. 206. 

(20) Sulla divisione dei movimenti Aristotele si esprime in modi diversi: cf. 
Zellek, Die Philosophie der Griechen II, 2<, 383 sgg. La dottrina ricordata da 
Bacone è esposta in Categ., c. 14. Per la critica delle teorie aristoteliche sul mo¬ 
vimento v. anche Cogit , de nat. ver. 3*4: Sp. IH, 19*22. 

(21) V. pp. 215-16, nota 49. 
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esperienza e di storia naturale. I razionalisti o intellettualisti, dopo aver 
ricavato dall'esperienza di fatti svariati ma comuni e non bene accertati 
nè esaminati con cura, alcune nozioni pure comuni, cercano, valendosi 
soltanto del lavoro della mente, di spiegare con quelle tutto il lesto, 
e così derivano da molte cose troppo scarsi risultati. Per contro gli em¬ 
piristi, dopo essersi lungamente affaticati in pochi esperimenti, fondano 
f-n di essi interi sistemi. Infine i seguaci della filosofia superstiziosa me¬ 
scolano la scienza della natura con la teologia e le tradizioni sacre, e al¬ 
cuni di loro giungono a tal punto di leggerezza da sperare che gli 
spiriti, cui attribuiscono le prime origini delle discipline scientifiche, 
vogliano produrne l’incremento. Come esempio tipico della filosofia ra¬ 
zionalista o sofistica Bacone indica Aristotele, cui rimprovera ancora 
di avere corrotto con la dialettica la sua scienza della natura. L’em¬ 
pirismo (di cui qui è considerato l’aspetto superiore, che conduce a dot¬ 
trine generali) ha prodotto opinioni anche più deformi e mostruose del 
razionalismo, perchè si è fondato non sulla luce di nozioni che, sebbene 
volgari, hanno una certa universalità perchè sono state ricavate da mol¬ 
ti fatti, ma sulle angustie e sull’oscurità di pochi esperimenti : un esem¬ 
pio di questa scuola è dato dai chimici indentificati agli alchimisti e 
dal Gilbert. Per essi e per Aristotele incontriamo le stesse parole adope¬ 
rate da Bacone a proposito degli idolo, specus prodotti dalla predilezione 
di certi studi particolari (22) ; e anche questo mostra che gli errori delle 
dottrine filosofiche hanno la loro sorgente ultima nelle individualità dei 
loro creatori. La identica cosa si può ripetere per la filosofia supersti¬ 
ziosa (che secoudo Bacone costituisce la malattia filosofica più diffusa 
e quella che arreca più grave danno sia ai sistemi interi che alle parti 
di essi), la quale ha la sua ragione nella azione che le impressioni della 
fantasia, al pari di quelle prodotte dalle nozioni volgari, esercitano sul¬ 
l'intelletto umano. Se la battagliera filosofia sofistica lo irretisce, quella 
fantastica e tumida, quasi poetica, della scuola superstiziosa lo ingan¬ 
na blandendolo; e a tali lusinghe cedono facilmente gli ingegni supe¬ 
riori. Esempi di questo indirizzo offrono in Grecia Pitagora, in cui 
però la superstizione aveva carattere più rozzo, e Platone e la sua scuo¬ 
la, in cui essa assumeva un aspetto più sottile e pericoloso; ma questo 
male ha corrotto anche alcune parti degli altri sistemi, introducendovi 
le forme astratte, le cause finali, le cause prime e così via; del resto 
non è mancato chi fra i moderni abbia ceduto a questa leggerezza a tal 
punto da sforzarsi di fondare la filosofia naturale sul primo capitolo 
della Genesi, sul libro di Giobbe e altri testi sacri. Bacone, che come si 


(22) V. p. 327. 
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è visto combatte la mescolanza della filosofia con la religione che erede- 
dannosa per tutte e due, dichiara che questo mule deve essere combat¬ 
tuto con la massima cura, perchè non vi è nulla di peggio dell'apoteosi 
degli errori che diventa una peste dell’intelletto se le stoltezze ispirano 
venerazione ( N. 0. I, 62-65. Per la filosofia superstiziosa v. anche- Co </. 
et Visa : Sp. Ili, 598). 

Se la condanna della filosofìa superstiziosa è pronunciala senza 
limitazioni, per le altre due la cosa è diversa perchè i loro errori deri¬ 
vano dalle loro unilateralità. Due infatti sono le facoltà della mente che. 
per consenso universale, producono il sapere, l’empirica e la razionale, 
ma finora gli uomini, invece di collegarle, le hanno opposte e con¬ 
trapposte. Gli empiristi, simili a formiche, non fanno altro che accumu¬ 
lare provviste e servirsene, mentre i razionalisti, imitando i ragni, trag¬ 
gono da sè stessi, dalla propria mente, le tele sottili delle loro costru¬ 
zioni. L ape, che si tiene nel mezzo, raccoglie il .succo dei fiori sia dei 
giardini che dei camiti, ma lo trasforma in un prodotto nuovo: m tal 
modo occorre che proceda la filosofia naturale la quale non deve fondar- . 
si soltanto, e nemmeno principalmente, sui poteri del pensiero, nè ri¬ 
porre immutata nella memoria la materia che le offrono la storia dell i 
natura e gli esperimenti delle arti, meccaniche, ma collocarla nell’in¬ 
telletto trasformata e rielaborata. Perciò c’è da sperare bene da un'u¬ 
nione più intima di quella che sia stata contratta sinora tra le due facol¬ 
tà, Pempirica e la razionale (N. O. I, 95; C’f. Cog. il Visa : III. 616: 

Hed. : ivi, 583), e Bacone confida che la sua dottrina consacri per sem¬ 
pre un connubio sincero e legittimo tra esse, 'il cui divorzio ha prodotto 
tutti gli sconvolgimenti della stirpe umana ( Praef. Gin.: Sp. I. 131. In 
altri casi, parla della unione tra la mente e l’universo o la natura: 
Delin.-. Sp. III, 557; Iied. : ivi, 583: Disir. ()p.: Sp. !. HO. Cf. Tnvp. 
pari, masc.: III, 538-39). Egli esprime sostanzialmente lo stesso pensie¬ 
ro nella discussione dei procedimenti metodologici di dimostrazione usa¬ 
ti dalla filosofia precedente (la lieduryutio dcnionslr ii iionuìit del resto 
non è altro che uno svolgimento della Redargutio philosophianim , per¬ 
chè le censure delle scuole filosofiche colpiscono in gran parte i difetti 
dei loro metodi) che contiene la critica sia del razionalismo che del¬ 
l’empirismo. 

Questi procedimenti dimostrativi sono già in potenza le stesse 
filosofie e le scienze (.V, 0. 1, 69: «Demonstrationcs vero potenfia qua- 
dam philosophiae ipsae sunt et scientiae»), perchè quali sono i primi, 
tali sono le dottrine filosofiche e scientifiche che ne derivano; perciò se 
essi sono errati costituiscono come delle difese e dei baluardi degli idoli. 

Ea prima critica si rivolge alla dialettica tradizionale ossia alla meto- 






dologia del razionalismo rappresentato da Aristotele, cui Bacone nmpro- 
vera sempre di avere corrotto con la sua dialettica tutta la filosofia {'-.di 

(23) Sebbene qui Avistotele non sia nominato, la evitica baconiana lo prende 
per oggetto. E’ necessario perciò ricordare rapidamente i concetti fondamentali 
della gnoseologia aristotelica che si collegano con quelli metodologici criticato da 
Bacone, specialmente perchè la trascurane dei primi lia prodotto vane ptu « 
sattezze anche nella discussione del pensatore inglese. Come è noto, Anstete le 
distingue nell 'intelletto o pensiero (nous), inteso nel senso ampio ili fa *> ltà 
apprendere l’essenza necessaria e universale delle cose, l’intuizione .ntellettnale 
immediata e la conoscenza discorsiva mediata. La prima ha per oggetto . con¬ 
cetti in cui il pensiero afferra l’essenza delle cose, e 1 principi che costitui¬ 
scono i fondamenti della dimostrazione, cioè lo definizioni e gl. assiomi (... puma 
li, u . a il principio di contraddizione, presupposto di ogni dimostratone e d. ogni 
discorso, e poi quelli comuni a più scienze, di cui le definizioni formano . 
principi propri). La conoscenza discorsiva per mezzo del giudizio afferma o nega 
qualche cosa di un’altra, cioè attribuisce o no a un concetto una sua proprietà; 
essa però rimane una semplice opinione se l’attribuzione non viene legittimata e 
resa necessaria con una dimostrazione {apodissi) che fonda il giudizio ... questione 
provando che deriva necessariamente da premesse vere, primitive c necessarie. 
Tale processo costituisce il vero e proprio sillogismo scientifico (che si distingue . a 
quello che non lo è, perchè le premesse del secondo noi. hanno . caratteri ora 
indicati) : infatti la scienza è la conoscenza per mezzo della causa o della ragione, 
ossia dell’essenza, che nell’apodissi è rappresentata dal termine medio, da cu. m 
modo necessario deriva come conclusione il giudizio da dimostrare. Ma la cono- 
senza dimostrativa o apodittica che è mediata, ne presuppóne una «..apodittica 
immediata che no forma il principio, perchè la dimostrazione non può continuar,- 
all’infinito e perciò deve giungere a premesse indimostrabili, piu f l ml 

certe delle conseguenze: sono appunto lo definizioni e gli assumi,. Le, prin¬ 
cipi Aristotele dice insieme che sono intuiti dal notw e che la mente vi giunge 
con l’induzione {epagoge), intesa nel senso ampio di passaggio dai singoli al¬ 
l’universale (Top. A, 12, 105 a, 15-14), ossia per mezzo delle percezioni se.,- 
sibili. Che le due proposizioni non siano contraddittorie nel pensino (l >' 
stoteìe, è provato dalla loro presenza nello stesso testo, a poche righe di di¬ 
stanza (Ami. post. R, 19, 100 b 3-4; 12); l’apparente contraddizione sparisce 
quando si ricorda ciò che egli dice sulle funzioni rispettive dell intelletto attivo 
del passivo: questo è in potenza tutti gli intelligibili, ma non . attualmente 
alcuno di essi, non può pensare senza le immagini sensibili (o fantasmi) che co 
statuiscono il suo oggetto, i quali includono le forme intelligibili, ma soltanto po¬ 
tenzialmente. Ora, siccome né le immagini nè l’intelletto passivo posseggono alcuna 
attualità, questa dovrà ricercarsi in quello attivo, che. pensa sempre e che, illuni,; 
..andò le forme intelligibili contenute nei fantasmi, le fa passare dalla potenza 
all’atto e così permette che siano apprese dal passivo, che in tal modo attua se 
stesso perchè potenzialmente le include tutte. Siccome la percezione da luogo 
alle immagini e queste sono necessarie perchè l’intelletto pensi . concetto e i 
principi, Aristotele può dire che essi si apprendono con rinduz.mie che, intesa come 
passaggio dal particolare all 'universale, costituisce una condizione necessito a della 
loro conoscenza; però gli stessi processi di astrazione che in essa si compiono, i 
iiuali separano l’elemento intelligibile dal sensibile sono guidati e diretti da 
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n ous (cf. H. Ma ter, Vie Syllogistik des Aristoteles: Leipzig, Lapp, 1896-1900: II, 
1, 426 eg., 428 nota) che è poi l’attività che veramente conosce con un’intuizione 
immediato le essenze e i principi. Si noti che se nella conoscenza dei concetti li 
procede dai meno ai più universali (cf. Anul. Post. B, c. 14), nel caso dei giudizi 
si segue la strada opposta perché si passa deduttivamente dai principi alle conse¬ 
guenze (cf. Ano!. Post. B, 19, 100 a, 15-b, 5): infatti la scienza richiede una di¬ 
mostrazione che parte appunto dalle proposizioni più universali. Queste però si 
raggiungono con l’aiuto dell'induzione ; e Aristotele raccomanda che per deter¬ 
minare i concetti e i principi delle scienze della natura si parta dalla più larga 
conoscenza dei fatti che si possa ottenere (Anni, priora A, 30, 46 a, 18-27; Top. 
A, 18, 108 b, 7-12. Per le scienze puramente astratte, come la matematica, la 
stessa esigenza non si presenta: cf. J. Geyser, Die Erkenntnislheorie des Aristoteles: 
Mùnster i. W., 1917: p. 280 sg.). 

Bisogna distinguere recisamente dall 'induzione di cui ora si è parlato quella 
(che più propriamente deve chiamarsi sillogismo induttivo) di cui tratta un capitolo 
famoso dei Primi Analitici (B, 23). Secondo Aristotele consiste nell'attribuire il 
termine maggiore al medio prendendo peT fondamento il minore; così in certo 
modo si contrappone al sillogismo (deduttivo) che, grazie a) medio prova un 
estremo dell'altro. Sia A (maggiore) l’animale di lunga vita, B (medio) il privo 
di fiele, C (minore) le specie particolari degli animali senza fiele, come l'uomo, il 
cavallo, il mulo: per poter attribuire la longevità a tutti gli animali senza fiele, 
occorre che C. ne rappresenti il genere intero, che cioè l'uomo, il cavallo, il mulo 
formino l’intera classe di tali esseri: in altri termini, è necessaria un’enumera¬ 
zione completa degli animali senza fiele. In questo procedimento si è ricercata e 
criticato l'induzione tipica della metodologia aristotelica, dimenticando clic l'au¬ 
tore dell'Orpello aveva dichiarato recisamente che anche ehi conoscesse che in 
ciascuna singola specie di triangolo la somma degli angoli è uguale a due retti, 
non lo saprebbe del triangolo in quanto tale, cioè del triangolo considerato come 
un universale, e perciò non potrebbe dire se esista qualche specie di quella fi¬ 
gura da lui non conosciuta {Ami. post. B, 5, 74 a, 25-32). Egli quindi non poteva 
concepire il vero universale (che per lui era il necessario) come il risultato di ima 
somma; d'altra parte, affermava che si ricorre all’induzione (come sillogismo in¬ 
duttivo) quando manca il termine medio (An. Pr., ivi, 68 b, 32) che è la causa. 
La mancanza di ciò che fonda la necessità dell 'attribuzione mostra che non si ha 
da fare con un nesso necessario di concetti, ossia che si resta fuori della vera e 
propria dimostrazione scientifica. Infatti Aristotele dichiara che l'induzione ò più 
nota a noi del sillogismo (deduttivo), ma che questo è più noto per natura, 
in sè (ivi, 35-37). Ciò avviene perchè ci si presentono dei rapporti di fatto di cui 
sfugge la ragione; la cosa sarebbe diversa se si potesse dare al ragionamento la 
forma sillogistica regolare (gli animali senza fiele sono longevi; l’uomo, il caval¬ 
lo, il mulo non hanno fiele; dunque l'uomo, il cavallo, il mulo sono longevi), 
scorgendo nell’essenza del medio (la mancanza di fiele) la causa o ragione della 
longevità. Siccome ciò non avviene, occorre che il termine minore, grazie a una 
enumerazione completa, possa reciprocarsi col medio vero e, diventandone così 
l'equivalente, abbia la capacità di compierne formalmente l’ufficio. L'esempio 
stesso mostra che le proposizioni universali cui si giunge hanno natura ben diversa 
dai principi delle scienze che, sebbene non ottenuti con una enumerazione com¬ 
pleta , sono assai più sicuri perchè l'intelletto ne intuisce la necessità. In altri 
termini: il sillogismo induttivo non permette di raggiungere il vero universale, 
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Le dimostrazioni che sono usate da tale arte non servono ad altro che a 
sottoporre il mondo ai pensieri umani e questi alle parole (24) ; siccome 
le dottrine filosofiche corrispondono ai procedimenti dimostrativi da 
cui derivano, è chiaro (sebbene Bacone non lo dica qui esplicita¬ 
mente) che tutto il razionalismo tradizionale che muove da Aristotele ha 

10 stesso carattere di verbalismo. Tali dimostrazioni sono insoddista- 
eenti e fallaci in tutto il processo che, partendo dalle cose apprese dal 
senso, conduce alle proposizioni generali c alle conclusioni, svolgendosi 
in quattro fasi, tutte difettose. 1” Sono viziose le impressioni del senso, 

11 quale, come insegna la critica degli idolo inbus, ci abbandona e ci 

inganna 2" Da esse si astraggono malamente nozioni che sono inde- 
terminate e contee <ff. 0. I, 69). Si tratta dell 'errore che prence 
nuelli idolo fon che non provengono da teorie filosofiche false (- • • 

T 60)- siccome ora è ricordato a proposito degli idolo theatn, e evi¬ 
dente che esso proviene dalle tendenze generali della natura umana che 
si esplicano sia nella massa del volgo, che determina il significato delle 

parole, sia nelle teorie dei pensatori. 

Del resto la critica dei due primi momenti del processo dimostia- 
tivo usato dalla dialettica comune si collega con quella precedentemen e 
rivolta alla scuola razionalistica di ricavare da fatti comuni, non ben 
accertati e non diligentemente esaminati, alcune nozioni volgari (, 

I 62 64), sicché in ultimo il razionalismo di Aristotele e dei suoi conti¬ 
nuatori è accusato di fondarsi su un empirismo ingenuo che parte da 

Zione ohe condizio’na !'intuizione delle essenze concettuaU e d 61 principia 

dal sillogismo induttivo che richiede un'enumerarne completa, ^etticl per 

mento (che è una forma dell’induzione che H. Maier cuam g ’ , 

distinguerla dalla scientifica: v. Die SylloguUk des A^toteUs. D i, 38 

di cui parlano i Topica <«, 2, 157 a, 34-35; b 31-33; 8, 160 

finzione si serve di un’enumerazione semplice, che si deve ben dist g 

veramente completa, perchè adopera molti casi simili per provare ^Jesi gene 

vale che l’avversario deve accettare se non può produrre alcuna 

la dialettica insegna a scoprire su un problema ^ de, ag 

munenti che partano da premesse che siano opinion, probabili <T«£ A b > 

lS-b, 23), è ben chiaro che questo procedimento non ha valore « 

proprio: infatti Aristotele contrappone continuamente il ragionamento d.afcttmo 

e la dialettica in generale, che si aggirano nella sfera deUe 

apodissi e alla scienza che hanno per oggetto la ventò e la necessità £ 

tivi in C. Prantt,, Geschichte de r tegiìc vm AUndlande. I: Leipzig, Hirzel, 15. 

p. 96 sgg., note). Quindi anche quell’induzione dialettica che procede ,,e me Z ,° 

dell 'enumerazione semplice non può mai oltrepassare la sfera della probaln . 

(24) Come si vedrà poi, questa critica è rivolta espressamente alla filosofia 

aristotelica, che perciò è censurata anche qui. 
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un esperienza non discussa e non criticata e, in ultimo, dal dato sensi¬ 
bile accolto con una fiducia che esclude qualunque sospetto sulla sua na¬ 
tura soggettiva e relativa. Ciò concorda pienamente col biasimo che Baco¬ 
ne rivolge alla logica volgare perchè accetta senza esame e discussione le 
testimonianze immediate del senso e le prime nozioni della mente 
{Ddm. : Sp. Ili 547-48 ; Distr. Op. : Sp. I, 137). Si collegano con questo 
argomento, sebbene possano applicarsi in certa misura anche all’em¬ 
pirismo, le affermazioni che sinora l’esperienza non ha avuto affatto fon¬ 
damenti oppure ne ha ricevuti alcuni assai deboli, che non si è cercato 
di raccogliere osservazioni particolari sufficienti per il numero o per il 
genere o per la certezza ad istruire l’intelletto. Invece uomini dotti, ma 
negligenti e leggeri, hanno impiegato, per costituire i loro sistemi o per 
convalidarli, alcuni mormorii di esperienza, come vaghi suoni di essa 
dando loro il valore di testimonianze legittime; si sono comportati co¬ 
me uno stato che si servisse, per regolarsi negli affari, non delle infor¬ 
mazioni di ambasciatori e di inviati degni di fede, ma delle chiacchiere 
e dei bisbigli che si fanno nelle strade. Pare che gli uomini, invece di 
avvicinarsi alla realtà per esaminarla da vicino, pretendano di contem- 
p are la natura da qualche torre lontana e altissima ove possono avere 
una certa immagine (o meglio, l’ombra di un’immagine) delle cose, ma 
non afferrarne ì caratteri differenziali. In questo modo infatti si procede 
rispetto all esperienza, perchè la storia naturale non offre nulla che sia 
stato esaminato, verificato, numerato, pesato come si doveva : ma ciò die 
e osservato in maniera indeterminata e vaga, da informazioni fallaci 
e infide (.V. 0. I, 98; Reùnr. : Sp. Ili, 581-82). E’ sempre la mancanza 
di un esame critico dell’esperienza che Bacone rimprovera alla filoso¬ 
fia tradizionale, sopratutto alla razionalistica. 

Il terzo momento del processo dimostrativo è quello dell’induzio¬ 
ne; e Bacone (che non ricorda che nella dottrina aristotelica essa serve 
a formare ì concetti oltreché a determinare gli assiomi) insiste molto 
nella critica del procedimento induttivo della dialettica che si vale 
dell ’enumerazione semplice per scoprire i principi delle scienze. Tale in¬ 
duzione è completamente viziosa, perchè dalla pura e semplice enumera¬ 
zione di casi particolari che non hanno incontrato alcuna contraddizio¬ 
ne non si può legittimamente ricavare conclusione certa ; infatti, sicco¬ 
me nulla garantisce che un 'eccezione non si debba incontrare, tutto ciò 
che se ne può trarre è una congettura probabile (25) (N. 0. I, 69). 


(..5) De/in.. «Vulgaris autem inductio (a qua tamen principiorum ipsorura 
probationes petuntur) puerile quiddam .est, et precario concludi!, periculo ab 
«stantia contradictoria exposita» (Sp. ni, 554). Distr. Op.: «Ea enim de qua dia- 
leotici loquuntur, quae procedit per enuraerationem siraplicem, puerile quiddam est, 
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IVr questo punto è opportuno notare che Bacone riduce l'induzione 
aristotelica al procedimento per enumerationem simplicem che per Ari¬ 
stotele, il quale non l’adopera affatto per la vera determinazione dei 
principi (26), ha carattere dialettico e quindi ha valore di probabilità, 
non di certezza e di necessità. Si deve anche osservare che i testi baco- 
niani non attribuiscono al filosofo greco come induzione fondamentale 
quella che si vale dell’enumerazione completa e non ne fanno l’oggetto 
della loro critica, come hanno sostenuto gli espositori, sia per riporre 
in ciò uuo dei maggiori contributi di Bacone allo svolgimento della 
metodologia, sia per difendere contro di lui Aristotele: il fatto è che 
le due forme di induzione che si fondano, l una sull enumerazione sem¬ 
plice, l'altra su quella completa, e che abitualmente si identificano, 
debbono essere distinte, sebbene la prima abbia per limite ultimo la se¬ 
conda. In ogni modo, Bacone, che trascura del tutto la funzione che A- 
ristotele assegna all’intelletto (che con la sua intuizione immediata af¬ 
ferra sia le essenze concettuali che gli assiomi) per considerare esclusiva- 
mente il processo induttivo, c che confonde la epagoge che sale ai prin¬ 
cipi con quella dialettica, anche nella critica di questa mole condannare 
un empirismo che dalla esperienza più comune e volgare, non saggiata 
criticamente, dal materiale di fatto accettato senza riserve sulla fe¬ 
de del senso, pretende di ricavare immediatamente i principi delle 
scienze. Infatti egli condanna come sommamente arbitraria ed errata 
l'induzione volgare che fissa i principi (*V. 0. I, 17). Le proposizioni ge¬ 
nerali {a. nomata) che si accettano sono state tratte da un espeiienza 
limitata e da quei pochi particolari che si presentano più frequentemen¬ 
te e perciò non oltrepassano i loro limiti. Se poi si offre qualche caso 


,-t |i nna ri ii eimcliuUt, et periciilo al» iastaatia routradietoria exponituv, et cimi¬ 
mi, -ra tantum iutuetur, use exitum reperito (Sp. I. 137). N. 0. I, S9: «Indurti,, 
inala est. quae per emimeratioaein simplicem principia ivnwludit scientiarum, non 
ndhiliitÌH exrlusionihus et solution ihua, sive separatiunihus naturae debiti*». <-’f. I. 
loó. Ve Annui.. V, 2: «Imluetioai.s forma, quRm proponit maieutica ; qua seilieot 
scientiarum principia iaveniantur et probentur... vitiosa piane est et ineomoetens. 
,-t natura» tantum abest ut pellicini, ut etiam eam pervertnt et iletorqueat... ex 
nuda enumeratione particulftrium (ut dialectiei solent) ubi non invenitur instantia 
- nitradietoriii, vitiose nincluditui : ncque aliquid alimi liujusmodi lnductio produeit 


quam eon jeeturam probabilem. Qui* cairn ia se rccipiet, rum particularia quae 
qui* aiivit aut quorum meminit ex una tantum parte compnreaut, non deli terrore 
aliquml quoti ninnino repu^nct i Peri mie ac si Samuel acquievisset in illis Tsai iiliis 
CjUos coralli adductos vidclmt in domo, et minime quaesivisset Pavide», (|ui in 
miro ulic rat» (S;>. I. Irto. Cf. Adr. of Lumi. II: Sp. Ili, 387). V. anebe Co/i. 
ef Visa: 111. «08. 

(2ti) I.a dialettica può servire soltanto a confutare le opinioni errate ohe si 
fiumano rispetto ai principi, non a scoprirli (7op. A, -, Idi a. .i5-l>, •>). 
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ancora non osservato o non conosciuto, invece di correggerle (come sa¬ 
rebbe meglio fare), si cerea di salvarle con qualche frivola distinzione 
(N. 0. I, 25). 

L'ultimo momento delle dimostrazioni abituali, ossia quel modo 
di scoperta e di prova che da prima fissa i principi più universali e poi 
ne deriva col sillogismo le proposizioni di generalità media, che covi 
vengono giustificate, è la sorgente di tutti gli errori, è la rovina 
di tutte le scienze (N. 0. I, 19-20; 22; 69; 104; 125. Cf. Cug. et Visa : 
Sp. Ili, 607 ; Distr. Op. : Sp. I, 136). Il procedimento sillogistico di 
cui la filosofia tradizionale si vale nelle sue dimostrazioni (procedimen¬ 
to che forma, si può dire, l’oggetto esclusivo della logica comune), è 
sottoposto a una critica severa da parte di Bacone che, come in gene¬ 
rale i pensatori del Rinascimento e i fondatori della filosofia e delia 
scienza moderna, si ribella con asprezza a un astrattismo vuoto che 
vuole ridurre tutta la realtà entro gli schemi del sillogismo. Questo 
si adopera per scoprire non i principi della scienza, ma le proposizioni 
medie; ora quelle cui esso conduce non servono all’invenzione di nuove 
opere, perchè la sottigliezza deirargomentazione è assai inferiore alia 
sottigliezza della natura e per conseguenza esso costringe non le cose, 
ma soltanto l’assenso. D’altra parte, quale è il suo valore vero? E’ in¬ 
discutibile che due termini che convengono col medio convengono anche 
tra loro; ma il sillogismo risulta di proposizioni, queste di parole, che 
sono segni di nozioni, sicché se i concetti, su cui poggia completamente 
il ragionamento, sono indeterminati e astratti malamente dalle cose, 
tutto ciò che su di essi viene costruito dovrà precipitare. Si può la¬ 
sciare che il sillogismo e le altre forme famose di dimostrazione con¬ 
tinuino a dominare nelle scienze popolari, oggetto di opinione, come l'e¬ 
tica, la politica, il diritto; il procedimento sillogistico può aver posto 
anche nella teologia, perchè è piaciuto a Dio di adattarsi alla compren¬ 
sione dell’uomo, rivelandogli in modo accessibile alla sua mente quei 
principi religiosi da cui la ragione può inferire conseguenze. Ma nella fi¬ 
sica in cui si tratta di dominare la natura che è assai più sottile delle no¬ 
stre parole, il sillogismo non serve {Adi', uf Learn. II : Sp. Ili, 38S; Cog. 
et Visa : III, 607 ; Distr. Op. : Sp. I, 136 ; N. 0. I, 13; 14; 24; De Augni. 
V, 2 : I, 621 ; cf. Praef. Gen. : I, 129). Qui lo si deve respingere per¬ 
chè procede in modo confuso e si lascia sfuggire la realtà («At nos de- 
monstrationem per syllogismum rejicimus, quoti eonl’usius agat, et na- 
turam emittat e mani bus» : Distr. Op., ivi). 

Complessivamente, la critica che Bacone rivolge alla metodologia 
dell'aristotelismo, considerato l’esponente della filosofia razionalista, si 
riferisce a quei due punti che nella stessa epoca erano la mira delle 
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censure di Galileo: l’empirismo ingenuamente acritico, che troppo si 
fida della testimonianza del senso, e l’astrattismo e lo schematismo del 
procedimento sillogistico (27). 

Ciò fa anche comprendere perchè Bacone non tratti meglio dei 
procedimenti dimostrativi del razionalismo quelli dell’empirismo che, 
inteso nel senso più ampio, consiste nel ricavare «opera ex operibus 
sive experimenta ex experimentis», non «ex operibus et experimentis 
causas et axiomata, atque ex causis et axiomatibus cursus nova opera 
et experimenta», come deve fare la vera interpretazione della natura 
( N o. I, 117. Cf. [2°.] Filmi Lab.: Sp. Ili, 639): ma esso assume for¬ 
me che, sebbene non distinte in modo esplicito da Bacone, sono però 
considerate e discusse separatamente, sicché occorre considerarle parie 
a parte. In generale, si deve riconoscere che la migliore dimostrazione 
è l‘esperienza, a condizione che non oltrepassi il caso sperimentato : se 
invece si vuole andare da esso ad altri che si credono simili, è ingan¬ 
natrice, a meno die non si proceda correttamente e con ordine. Ma come 
si agisce di solito? La forma più rozza dell’empirismo è quella che ri¬ 
corre all’esperienza mera, o vaga che segue soltanto sé stessa, che cioè 
non ha guida. Se l’esperienza si presenta da sé si chiama caso, se si 
ricerca, esperimento, ma in ambo le forme è un puro procedere a ta¬ 
stoni simile a quello di coloro che camminano la notte palpando ogni cosa 
con la speranza che il caso li aiuti a imbattersi nella strada giusta. 
Tale esperienza, invece di istruire, confonde : così gli uomini vanno av¬ 
volgendovi come in un labirinto, perchè il modo con cui hanno 1 abi¬ 
tudine di sperimentare è cieco e stupido; infatti prendono consiglio 
soltanto dalle cose che si presentano, vanno errando e vagando senza 
via sicura, incontrano molte cose ma poco progrediscono. Essi, in gene¬ 
rale, sperimentano con leggerezza, quasi per giuoco, variano alquanto gli 
esperimenti conosciuti, ma se falliscono lo scopo abbandonano 1 impre¬ 
sa. Per contro, si dovrebbe aspettare il giorno o accendere un lume, 
perchè nemmeno il Verbo Divino ha operato sulla massa in torme senza 
ordine e senza luce (N. 0. 1, 70; 82; 100; De Augni. V. 2: Sp. 1, 623; 
cf. Cog. et Visa: Sp. Ili, 609). 

Vi è poi un’esperienza dotta (experientia literata) che e un pas¬ 
sare da esperimento a esperimento senza giungere mai a scoprire qual¬ 
che proposizione generale e che differisce da quella semplice (perchè clu 
se ne serve non va brancolando nelle tenebre, ma segue qualche direzio¬ 
ne e ordine, come chi. poco vedendo da sè, è guidato da altri) e da 
quella ehe è illuminata dalla conoscenza del metodo. Bacone, pur affer¬ 
mando che a stento può considerarsi un’arte o una parte della filosofia, 


(27) V.'p. 82. 
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che è piuttosto una specie di sagacia, un cello fiuto da cacciatore ( odora¬ 
ti» venatica), per cui può chiamarsi cuccia di Pan (28) (VenaHo Panix), 
se ne occupa ampiamente nel De, Augmentis (che svolge un rapido cen¬ 
no (MÌ'Advancement II: Sp. Ili, 389), considerando le diverse forme 
che può assumere (1. V, 2: Sp. I, 623-33). 

La variazione dell’esperimento (variatio experimenti) si fa nella 
materia, quando si tenta di ripeterlo in materie simili a quelle usate: 
così si potrebbe cercare di fare innesti, non soltanto negli alberi frutti lo¬ 
ri, ma anche in quelli selvatici. Si può variare la causa efficiente, ricer¬ 
cando se l'intensificazione che gli specchi producono nei calori luminosi 
s’ottenga negli oscuri (usando, per esempio, pietre e metalli prima che 
siano giunti al l'incandescenza) o se la luce abbia qualche parte nell’effet¬ 
to. La variazione può riguardare la quantità: ma in questo caso occorre u- 
sare cautela, per evitare l’errore comune che fa ammettere che l’aumento 
di essa sia proporzionale a quello delle virtù delle cose, ciò che è falso, 
perchè la resistenza della materia cresce più dell’attività delle forze 
nell’agente. Il prolungamento ( productio ) dell’esperimento è una ripe¬ 
tizione. se esso è replicato, una estensione, se è compiuto in modo più 
fine: si userebbe la prima ricercando se lo spirito di vino (che è più 
forte del vino da cui si ottiene con un’unica distillazione) si rafforzi 
nella stessa misura quando è distillato di nuovo; si adoprerebbe la se¬ 
conda se si immergesse in una soluzione di ferro un frammento di un 
magnete, che quando è intero attira a sè un pezzo di questo metallo, 
per vedere se in essa produca lo stesso effetto. 

La traslazione ( trandutio ) dell’esperimento si compie o dalla na¬ 
tura o dal caso all’arte, o da un'arte a un’altra, o da una parte a 
un'altra della stessa arte. La prima forma offre numerosissimi esempi, 
perchè (piasi tutte le arti meccaniche sono sorte in questo modo: così 
coloro che producono il sidro, vedendo che i grappoli d’uva che hanno 
acini molto fitti maturano prima degli altri, affrettano la maturazione 
delle mele ammucchiandole. Sebbene meno usate, potrebbero essere- 
altrettanto numerose le traslazioni da un’arte all’altra; come si sono 
trovati gli occhiali per aiutare gli occhi deboli, non si potrebbe con 
qualche strumento appeso agli orecchi giovare a chi ha l'udito difettoso? 
In modo simile si procede passando da. una parte all’altra della stessa 

(2S> Nella interpretazione (lolla favola ili Pan (in Aram. Il, l.'S: ft}>. 1, 52!p. 
la quale racconta che questi cacciando trovò Cerere, vanamente ricercata, dalle altre 
divinità, Bacone afferma che la scoperta delle cose utili alla vita non si deve 
aspettare dalle filosofie astratte, ma soltanto da Pati «id est expet-ientia sagaci, 
et rernm mundi uotitia universali: quae etiam casu quodnm, ac voluti inter ventili 
dum, in liujusmodi inventa incidere solet» (ivi). 
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arte: eosì si dovrebbero applicare gli esperimenti fatti per curare le ma¬ 
lattie alla difesa della salute e al prolungamento della vita. (Per la 
translatio experimenti cf. N. 0. I, 109-110). L’inversione (■ inversio ) del¬ 
l’esperimento consiste nel tentar di ottenere il risultato opposto a quel¬ 
lo che ha. prodotto : siccome il calore si spande in tutti i sensi, ma 
si porta principalmente in alto, si dovrebbe ricercare se il freddo faccia 
il contrario. Si usa la compulsione (compulsiti) quando l’esperimento 
è così intensificato da non produrre più il suo effetto : perchè non si 
prova se vi sia modo di impedire l’azione della calamita, che attira il 
ferro attraverso tutti i mezzi che si conoscono, ricorrendo al mercurio, 
all’olio, a tutte le sostanze non ancora adoperate? L’applicazione (ap¬ 
plicatiti) consiste nel trasportare un esperimento a qualche nuovo caso 
che sia utile: ad esempio, partendo dal fatto che 1 oro pesa più del 
l’argento e occupa minore spazio e così fa il vino rispetto all’acqua, 
si potrebbe ricorrere al peso e alla misura per riconoscere in quale rap¬ 
porto due di quei corpi siano in una data mescolanza. Si impiega ui 
congiunzione (copulatiti) quando si connettono certi esperimenti pei ac¬ 
crescerne l’utilità rispetto a qualche scopo: ad esempio, l’azione refrige¬ 
rante del ghiaccio e del nitro è rafforzata dalla loro unione. Ci sono 
infine gli esperimenti fortuiti (sorte* esperimenti) che soro un pro¬ 
cedimento irrazionale e quasi pazzesco allorché si vuole fare un tentativo 
non perchè indotti da qualche ragione o da esperimenti simili, ma per il 
desiderio della novità ; però non può darsi che qualche gran cosa si celi 
in questo andar smovendo ogni pietra della natura? Siccome le meravi¬ 
glie (magnolia) di essa generalmente si trovano lontano dalle vie percor¬ 
se, può talvolta essere utile la stessa assurdità del tentativo. Ma se 
vi si unisce la ragione (ratio), se cioè è chiaro che nessun espeiimento 
simile è mai stato tentato e che vi è qualche forte motivo (cium ma¬ 
gna) per fare la prova, allora quel procedimento è ottimo e atto a rive¬ 
lare i segreti della natura. Ad esempio, gli uomini hanno sempre ri¬ 
scaldato i corpi naturali all’aria aperta o entro lambicchi (come si fa 
nella distillazione), ma nessuno ha mai pensato a valersi di quella che 
può chiamarsi la distillazione chiusa, in un vaso : perchè non la si tenta 
per vedere quali risultati possa dare? In generale poi (e così si chiuda 
questa trattazione) occorre che nessuno si scoraggi se gli esperimenti cui 
attende non corrispondono alle sue aspettative, perchè quelli che non 
riescono spesso non sono meno istruttivi degli altri, sebbene piaccia di 
più ciò che da risultati positivi. 

Sull’ufficio àeH'experientia literata Bacone si esprime in modi di¬ 
versi. Nel rapido cenno dell ’Advancement la chiama un grado e un 
rudimento dell’interpretazione della natura (Sp. Ili, 389); nella Re- 
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dargutio afferma: «Nil enim aliud est nostra via, nisi literata experien ' 
’ atque ars sive ratio naturam sincere interrogandi, et via vera a sen 
su ad mtellectum> (Sp ITT . \\ tìc a ,. d 5,011 

come si a d D * Au 9 ment ™, pur dichiarando. 

6:«1 ,, * TOt0 ' ohe « ™™ente una scienza o un’arte (Sp. I. 623 
633). i, di questo passaggio da esperimenti a esperimenti la pril 

"XTeSiT” 6 , T™' “ “ i 11 N ' WV ° 0w costituisce la 
f qnestl testi “eludono l’experientia litmah nella 
«ro del metodo, «Un le assegnano un ufficio puramente pratico Lo 

Z 9 m' ti? "" f™ p “ nt0 ’ <ni ’ 5 : *>* l - 572 - Cf - Ad«mc. 

p. II, 361), parlando di una meccanica che non è nè pura 
mente empirica, nè propriamente scientifica perchè non si fonda sulla 
conoscenza di cause e di principi fisici, ma risulta di invenzioni^ottenute 
posizione Uerata > «*“ l’estensione o la traslazione o la com- 

chTfiT fi TT precedenti > la pudica più ingegnosa e sagace 
anal ° S0 Ca " AnChe P1Ù f0rtl SOn ° le espressioni del Nuovo Organo il 
q e, pur esprimendo la convinzione che quell’esperienza possa con 
urie a scoperte utili, ne limita anche il valore pratico dichiarando che 
dara sempre risultati minori di quelli che si debbono attendere dada 
conoscenza di nuovi assiomi (proposizioni generali) che condurranno a 
nuove applicazioni (I, 103. Cf. I, 117 : «Si quis ad medianica sit maris 
aptus et paratus, atque sagax ad venanda opera ex convenzione sola 
cum expenmentis, ei permittimus et relinquimus illam industriali! ut 
ex histona nostra et tabulis multa tanquam in via decerpat et applice 

nÌ 0 ™™ ^ “> - W donee 

vero, cum ad majora contendamus, moram omnem praeproperam 

«tstet ■? f t* reims ' i —>■ «* sn: 

rata, -n u 5 i 31 procedlmento Proprio della expOrientia. lite- 

rate neRa parte attiva del metodo. Infine la New Atlanti, (Sp. Ili 164, 

aitando del modo di raccogliere il materiale empirico dell'interpreta-’ 

Suo nuo natUra ’ Parla - anChe dell ’° Pera dd P ^ eH ° 

T^ ° nu 7 esperiment i- Da tutto ciò si può concludere che Bacone 
se^a considerare più l’experientia literata un primo grado dell’arte di 
interpretare la natura, !e adeguava però un pos t„ J, ricerea 

trT re P Z? 6 *“ T rimen, ‘ —* - - induce possollo 

realtà bjT" “t, ? * fomire "«1 alla conoscenza della 

realta, ino tre, anche limitandone fortemente l’ufficio pratico poi eia 

sempre includerla nella parte attiva o applicata del metodo (29) Ini- 


(29) Secondo 1 * Adam (Op. cit. v ì’Fir*» u* * 
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porta però notare che nella stessa cxperientia literata (che è una certa 
sagacia, e perciò quasi una divinazione) Bacone lascia posto per ipo¬ 
tesi che congiungono le funzioni della immaginazione e del pensiero; 
sebbene la sua limitazione dell’attività razionale alla sfera delle nozio¬ 
ni astratte non gli permetta di riconoscerne la presenza in quelle opera¬ 
zioni, il fatto stesso che egli accorda valore vero alla sorles experimenti 
soltanto quando sono determinate da una ratio rivela che essa agisce an- 
«he in quei processi. 

Più severamente Bacone tratta la forma filosofica dell’empirismo 
(l’unica considerata nella divisione delle scuole dogmatiche) che da po¬ 
chi esperimenti fatti in un solo oggetto vuole derivare un sistema. Alle 
critiche già ricordate a proposito della divisione generale degli indirizzi 
filosofici (che del resto sia nel razionalismo che nell’empirismo colpiscono 
soprattutto le deficienze del procedimento metodologico) si può aggiun¬ 
gere l’osservazione che chi, al pari degli alchimisti e del Gilbert, scelti 
al solito per esponenti della seconda scuola, si limita a studiare qual¬ 
che proprietà in una cosa sola, non ne conosce la natura ; è necessario, 
ampliando la ricerca, esaminarla in più oggetti, perchè mentre in al¬ 
cuni è latente, in altri è palese e quasi palpabile (JV. 0. I, 70; ef. Coy. 
et Visa : Sp. Ili, 609). Inoltre anche coloro che si sforzano di ricavare 
dagli esperimenti qualche teoria scientifica si affrettano intempestiva¬ 
mente a passare alle applicazioni pratiche, non soltanto per trarne 
qualche vantaggio, ma anche per avere come una garanzia che mostri 
che le loro ricerche future in argomenti diversi non saranno inutili e 
che accresca in altri la stima delle cose di cui si sono occupati : invece 
bisognerebbe anche in ciò imitare la saggezza di Dio che nel primo gior¬ 
no della creazione produsse esclusivamente la luce. «Lucifera experi- 
menta, non fructifera quaerenda» (A. 0. I, 70): essi, pur non essendo 
utili per sè, servono a scoprire le cause e le proposizioni e hanno 1 am¬ 
mirabile pregio di non ingannare e di non fallire mai, perchè, mirando 
a rivelare la causa naturale di qualche fatto, corrispondono allo scopo 
qualunque risultato diano, poiché risolvono la questione. Bisogna li¬ 
mitarsi da prima a fare sforzi per trarre da un’esperienza svariatissima 
la conoscenza di cause e di proposizioni generali, che si trascineranno 

Op. cit., i>. 185 sg.) vuole ohe le operazioni di cui parla Bacone nel De Augia. 
V, 2 siano gli ausiliari del senso e formino la prima parte dell ’exp. literata: ma 
. nel testo dice: «Modus Experimentandi praecipue procedit, aut per Variationem 
Experimenti etc.s, (Sp. I, 624) e non accenna affatto ad altre parti. Quanto agli 
■ luti da arrecarsi al senso di cui parla il N. 0. II, 21, si vedrà in seguito che non 
hanno niente da fare con essa; invece quell’esperienza si puf) collegare con la 
Ministrano ad Se usimi di II, 10, perchè questa è Bini oria Naturali .i et Experimenta- 
Hs aufficiens et bona. 
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dietro applicazioni pratiche numerosissime (30) (N. o. T. 70- 99- p,at f 
Oe,, .S t , I ,28. Cf. (Il) PHae,, V,,,. ni, 686). !„ „l,e 

s ‘ Jcbl “ no nle ™ rc i! “'Wtto chiaro dell esperimento rieerciò, 

a “ ÌC "”“ , ° P,r ™ 0lVerc ” » robl ' ra ". * Ih'couda'itiA 
ogni [orma di empimmo, anche di quello elio vorrebbe costruire ten¬ 
ne generai! ma non riesce perchè, rinchiudendosi in una cerchia ; toppo 
nstretta d, ricerche, non può far rientrare i fatti particolari in una con¬ 
cezione complessiva e perchè procede senza norme sicure. 

II. Critica particolare, 

scuole fiLnf, C0nsiderazi0lli sulle tend ^e e direzioni generali delle 
scuole filosofiche e sui processi metodologici si possono far seguire le 

p importanti critiche che Bacone rivolge ai diversi pensatori cornili 

mando da quelli dell età antica. Le scienze che noi possediamo derivano 

Lied (anzi si può dire che sono soltanto una piccola parte del sa 

Th 561,1 ^ * — aggiunte d ‘J 

Romani, Arabi e moderni sono scarse o non molto importanti e in ogni 
modo si tendano sulle scoperte dei primi. Ora, la sapienza greca era 
professorale e inclinata alla discussione, ossia era tale da dover avvi¬ 
sare la ricerca della verità; perciò quel nome di Sofisti, che coloro che 
volevano venir reputati filosofi hanno dato agli antichi retori come 
Gorgia Protagora, Ippia, Polo (i quali del resto non si contentavano 
deUa sola rettonca, ma affermavano di possedere una conoscenza uni¬ 
versale delle cose), effettivamente spetta a tutti i pensatori greci a Pi¬ 
tone, ad Aratotele, a Teofrasto, a Epicuro, e ai loro successori, Grippò 
.arneade e gli altri. L'unica differenza che si può riconoscere è che 
i pnnu vagavano da città a città, mettendo in mostra la loro sapienza 
e chiedendo una ricompensa, mentre i secondi mostravano natura più 
.rave e nobile, perchè avevano sedi fisse, aprivano scuole e filosofavano 

snutal amei + 7 llttl PerÒ 81 COmportavano iu maniera professorale, di 
sputavano fondavano scuole, sicché si può dire che le loro dottrine era¬ 
no parole di vecchi oziosi a giovani inesperti. Invece i più antichi pensa - 
oh greci, Eraclito, Senofane, Parmenide, Democrito... (fatta eceezio- 
ne di Pitagora per il carattere superstizioso della sua filosofìa) non a- 
piivano scuole, ma con maggiore silenzio, severità, semplicità, cioè con 
affettazione c ostentazione minori, o soli o con pochi uomini presi dall,, 
stesso amore, si consacravano alla ricerca del vero e, invece di discutere 
tramandavano per iscritto ai posteri le loro meditazioni e le loro sco¬ 
perte: pero col tempo le loro opere furono estinte da quelle più leggero 


(30) V. p. 168. 




3:51 

degli altri, più corrispondenti e più gradite alla comprensione e agli af¬ 
fetti del volgo. 

Pure, anche quei pensatori antichissimi non erano completamente 
immuni dal vizio generale della loro nazione, perchè troppo erano incli¬ 
nati all’ambizione e alla vanità di fondare scuole e di procurarsi il 
plauso del volgo; ora bisogna disperare della ricerca del vero quando 
l’animo si volge a tali vanità. E non si deve trascurare il giudizio, o a 
dir meglio vaticinio che, come riferisce un insigne greco (31), un sacer¬ 
dote egiziano dava sulla stirpe ellenica, affermando che i Greci erano 
sempre fanciulli e non possedevano nè antichità di scienza nè scienza 
dell’antichità; infatti essi avevano il carattere proprio dell’infanzia, 
perchè, sempre pronti a ehiaccherare, erano impotenti a produrre, sic¬ 
ché il loro sapere appare verboso e sterile di opere {N. 0. I, 71 {in 
questo scritto, le considerazioni precedenti e quelle die seguono sulle 
condizioni generali della filosofia greca rientrano nell enumerazione dei 
segni] ; Bedani- : Sp. Ili, 563: 565 sg. Per gli ultimi argomenti cf. Prttist 
of Kn-owledge : Sp. Leti. 1. 125 ; Cog. et Visa : Sp. Ili, 601 ; Pmef. Ben : 
Sp. I, 125 sg.). Non si giunge a conclusioni più soddisfacenti se si 
ricorda quali fossero il temim e l’età in cui sorse la filosofia greca. Quale 
conoscenza esisteva allora sia dei tempi che del mondo’ ( erto, assai 
tenue e limitata, perchè l'età greca non aveva una storia degna di tale 
nome che giungesse a mille anni, e per il resto possedeva soltanto favole 
e bisbigli dell’antichità. Ben poco sapevano del mondo i Greci, che chia¬ 
mavano, senza fare distinzioni, tutti i settentrionali Sciti, tutti gli oc¬ 
cidentali Celti, che nell'Africa nulla conoscevano oltre la parte più vi¬ 
cina dell’Etiopia e nell’Asia si fermavano al Gange, che ignoravano 
completamente le regioni .lei Nuovo Continente, che giudicavano ina¬ 
bitabili terre numerosissime in cui vivono popoli infiniti. Non giunge¬ 
vano forse a celebrare come grandi imprese quelle peregrinazioni di 
Pitagora, di Democrito, di Platone che erano, piuttosto che lunghi 
viaggi, escursioni suburbane? Per contro ai tempi nostri si sono rivelate 
numerose parti dell’America, i limiti dell’Antico Continente si sono a- 
perti alla conoscenza, si è infinitamente accresciuto il materiale degli 
esperimenti (N. 0. I, 72. Cf. Bedarg.: Sp. Ili, 564). Ciò significa che la 
filosofia antica, nata in condizioni così poco favorevoli di genti, di espe¬ 
rienza e di cultura, deve mancare di solidità e di certezza. 

Fra i pensatori greci, Bacone tratta con particolare riguardo i 
Presocratici (che loda, come si è detto, per aver tenuto il giusto mezzo 
tra il dogmatismo e lo scetticismo e per avere in gran parte evitalo quel- 


(31) Pi.atONE, Timeo 22 b. 
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l’abito professorale e quella tendenza alle discussioni che gli fanno giu¬ 
dicare sofisti tutti i loro successori). Egli, che dichiara di avere con 
somma cura e diligenza ricercato tutte le testimonianze e tutti gli ac¬ 
cenni. anche i più tenui, riguardanti le loro opinioni e di essersene oc¬ 
cupato non di volo e con disprezzo, ma di proposito e seriamente, da 
per cerio che se i loro pensieri fossero conosciuti non per vie indirette 
e spesso infide, ma nelle opere degli autori, avrebbero maggior solidità, 
perchè le dottrine scientifiche si rafforzano nella loro connessione; e non 
nega che nelle loro svariate opinioni si trovino numerose osservazioni 
non indiligenti sulla natura. Molti di essi sono in molte cose penetrati 
in questa assai più a fondo di Aristotele, ciò che doveva avvenire ne¬ 
cessariamente, essendo stati piu religiosi cultori dell’esperienza ( Cog. 
et Visa : Sp. Ili, 602: Red. ivi, 570). Si deve fare una eccezione per Pi¬ 
tagora, le cui opinioni nella massima parte erano tali da servire piuttosto 
alla fondazione di qualche ordine religioso che all’istituzione di una scuo¬ 
la filosofica, sebbene i suoi numeri accennino a qualche cosa di fisico (Cog. 
de'ncut. ver. 2 : Sp. Ili, 17-18; Cog. et Visa: ivi, 602. Una lode della teo¬ 
ria dei numeri è in Tetnp. pari. masc. : ivi, 537) ; ma le concezioni degli 
altri, come le omeomerie di Anassagora, gli atomi di Leucippo e di De¬ 
mocrito, il cielo e la terra di Parmenide, l’amore e l’odio di Empedocle, 
il fuoco di Eraclito, hanno qualche sapore di filosofia naturale, qualche 
gusto della natura delle cose, dell’esperienza, della realtà corporea (A 7 . 
0. I, 63). Il De Principivi ricorda Talete, Anassimene, Eraclito fra co¬ 
loro che hanno ammesso un solo principio delle cose, l'acqua, l’aria, il 
fuoco, derivando dalle sue trasformazioni tutta la varietà degli esseri 
(32) (Sp. Ili, 87) e li loda per avere dato a Cupido (i principi) una 
sola veste, ossia per avere attribuito alla materia prima un’unica forma 
sostanzialmente omogenea a quella di alcuno degli esseri secondi, per¬ 
chè ciò costituisce il grado più vicino alla nudità (III, 91), ossia al 
concetto di un principio totalmente eterogeneo alle cose che ne proven¬ 
gono. pur ritenendo che non sarebbe diffìcile confutare le dottrine di 
ciascuno. Tuttavia Bacone preferisce limitarsi ad alcune osservazioni 
generali, notando da prima che quei pensatori, a quel che pare, non 
hanno nelle loro investigazioni proceduto molto acutamente, essendosi 
contentati di cercare tra i corpi che ci si mostrano quello che appare 
il più insigne per farne il principio delle cose. In altri termini, hanno 
creduto che l’eccellenza costituisse il criterio della realtà, mentre il vero 
filosofo deve procedere con imparzialità e considerare principi quelli 
che possono convenire anche agli esseri minimi, anche ai meno numerosi 
e più trascurati, perchè se noi uomini ammiriamo sopratutto quelli che 


(32) V. p. 213. 
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ci si presentano più degli altri, la natura apre le braccia a tutti. Se poi 
hanno parlato di un principio in senso assoluto (cioè diverso dagli es¬ 
seri fenomenici), sono caduti in difficoltà peggiori, perchè le loro asser¬ 
zioni non riguardano più il fuoco o l’aria o l’acqua che la natura pre¬ 
senta ma esseri fantastici che di quelle sostanze posseggono solamente 
il nome, non i caratteri. Inoltre incontrano le stesse difficolta degli as¬ 
sertori della materia astratta, perchè mentre questa è potenziale e 
fantastica ex tato, la loro lo è ex parte, in quanto ha attualità per quel 
che riguarda il principio, ma è potenziale rispetto a tutte le altre cose. 

K' vero però che la loro concezione è alquanto più piena di contenuto 
dell’altra, perchè essi hanno ammesso un principio che corrisponde al 
senso, un essere reale, ma ne hanno trattato in modo fantastico, non 
ricercando nemmeno per quale appetito o stimolo, per qual ragione, in 
qual modo esso principio si allontani da sè diventando altro e poi ritor¬ 
ni a sè stesso. Infatti il pretendere che tutte le numerosissime opposi¬ 
zioni che appaiono nell’universo (caldo, freddo; denso, raro.....) pro¬ 
vengano da una sostanza materiale senza indicare affatto come cm pos- 
aa avvenire, sembra equivalere all'abbandonare la ricerca. Se i tatto 
constasse al senso, bisognerebbe ammetterlo anche se la modalità, i 
come restasse oscuro; se qualche modalità conveniente e credibile fosse 
escogitata dalle forze della ragione, occorrerebbe forse allontanarsi da 
ciò che appaio; ma non si può esigere che si assenta a cose di cui 1 
-enso non palesa la realtà, nè la ragione rende probabili le spiegazioni. 
Inoltre, se il principio degli esseri fosse uno, dovrebbe essere superiore 
■die altre cose e trovarsi in una posizione media fra esse; ora ciò non 
<i può dire nè dell’acqua, nè dell’aria, nè del fuoco, mentre invece la 
terra (non considerata principio da alcuno) possiede caratteri opposti 
a quelli degli altri tre corpi e così si trova nel mezzo. Un principio u- 
nico dovrebbe poi prestarsi nello stesso modo alla generazione e al dis¬ 
solvimento degli esseri, perchè per natura gli spettano i due uffici di 
originarli e di riceverli in sè; ora l’aria e il fuoco sembrano adatti a 
•empiere il secondo ma non il primo, mentre il contrario si a PPÙca a - 
l’acqua. Ma l’errore più grave che abbiano commesso quei filosofi con¬ 
siste nell’avere posto come principio qualche cosa di corruttibile e i 
mortale, perchè essi parlano di un essere che abbandona la propria na¬ 
timi nei composti che ne derivano (IH, 91-93). Siccome Bacone che 
vede nelle dottrine del Telesio la ripresa di quelle di Parmenide, e 
Critica insieme, non occorre che ora si parli dell’Elite. Tra i Preso¬ 
cratici, anzi tra i filosofi greci in generale, quello che Bacone ha trattato 
con maggiore stima e con maggiore simpatia è Democrito; e sebbene, co- 
sì visto si sia progressivamente allontanato dal suo atomi- 
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smo (33), ha sempre continuato a rivolgergli lodi, che oltrepassano le cen¬ 
sure. Infatti, se lo biasima per quel ohe riguarda lo studio dei movimenti 
(le Gogit. de nat. rerum 2: ITT, 18, dicono che l’Abderita, acuto nello 
investigare i principi delle cose, fu inferiore a sè stesso nella ricerca 
di quelli dei movimenti; il .V. 0. II, 48, afferma che egli, trattando dei 
suoi moti primitivi, si deve porre al di sotto anche dei mediocri filosofi ; 
il De Principiò (Sp. Ili, 82-83) lo censura per non essersi attenuto alla 
norma dell'eterogeneità anche rispetto ai moti degli atomi) (34), se 
nella Descriptio globi intellectualls scrive: «Democritus sector mundi 
bonus fuit, in integraiibus autem mundi etiam infra mediocres philo- 
sophos» (Sp. Ili, 738: cf. N. O. I, 57), in complesso lo esalta, special- 
mente quando lo contrappone a Platone e sopratutto ad Aristotele. 
L atomismo democriteo, appunto perchè penetrava più a fondo nella 
natura e più si allontanava dalle nozioni comuni delle altre dottrine, 
venne interpretato in senso puerile dal volgo e poi fu quasi spento dalle 
polemiche delle altre filosofie che maggiormente si appressavano alla 
comprensione della massa. Con tutto ciò nell’età sua fu sommamente 
ammirato, e a giudizio universale fu ritenuto il maggior filosofo della 
natura (physicus), talché venne chiamato mago (35) e la violenza po¬ 
lemica di Aristotele e la maestà e la riverenza che ispirava Platone non 
poterono far sì che fosse distrutta la sua teoria, la quale era sommamen¬ 
te onorata dai più sapienti, che silenziosamente si dedicavano ad ardue 
ricerche, mentre la platonica e l’aristotelica con grande strepito e con 
pompa professorale erano celebrate nelle scuole. Anche nell’età ro¬ 
mana la filosofia democritea si conservò, trovando ammiratori, c venne 
distrutta non da Platone o da Aristotele, ma da Genserico, da Attila, 
dai barbari insomma ( Cog. et Visa : Sp. Ili, 598; Kedarg. : ivi, 567: 
570; De Principiis : ivi, 83-84). E’ appunto dall’oblio da essi prodotte 
che Democrito merita di essere richiamato (De Princ .: «Nobis vero di- 
gna videtur Democriti philosophia quae a neglectu vindicetur» : ivi. 
84). Le lodi non mancano nemmeno negli ultimi scritti; il N. Organo. 
dopo aver dichiarato che è meglio analizzare la natura nei suoi elementi 
(secare naturavi) che risolverla in astrazioni, osserva che la scuola di 
Democrito, appunto per avere seguito il primo procedimento, penetrò 
in essa più delle altre (I, 51); il De Augmentis (III, 4: Sp. I, 569 sgg. ; 
cf. Adi', of Lcarn. II: Sp. Ili, 358), se biasima l’atomista per avere 
preteso che il mondo sia stato prodotto dall 'incontro casuale degli a- 


(33) V. p. 205 sgg. 

(34) V. pp. 211-12. 

(35) V. M. Bkktuelot, Origines de VAlchimie (Paris, 1885), pp. 145-02. 
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tomi, lo loda per la sua eliminazione delle cause finali dalla ricerca 
propriamente fisica (36). 

Platone e anche maggiormente Aristotele sono trattati nel modo 
più aspro in quella violentissima invettiva contro i filosofi e gli scien¬ 
ziati delle età precedenti che è il Temporis partus masculus, il quale 
chiama il primo cavillator wrbanus, tumidus poèta , theologus mente 
captus; il secondo pessimus sophisto, inutili subtilitate attonitus, ver- 
borimi vile ludibrium ( Sp. Ili, 529-30). In seguito, egli continua a cri¬ 
ticarli, valendosi talvolta di espressioni molto dure; infatti il De Prin¬ 
cipiò (1611-20) dice che quando, nel naufragio dell’antica cultura pro¬ 
dotto dai barbari, furono sommerse le dottrine più solide, rimasero a 
galla, percliè più leggere e più gonfie, quelle di Platone e di Aristo¬ 
tele {Sp. Ili, 84); contrapponendoli ai Presocratici rispetto alla conce¬ 
zione della materia, afferma che se Platone assegnò il mondo ai concetti. 
Aristotele sottopose anche questi alle parole, e osserva che dottrine di 
tal genere si debbono piuttosto condannare in generale che confutare 
particolarmente: «sunt enim eorum, qui multum loqui volunt, et panini 
scire» (HI, S6). Però in complesso Bacone andò mitigando l’asprezza 
dei giudizi’: così nei Cogitato et Visa (1607) scrive di Aristotele: «Ho¬ 
minem tantam authoritatem et fere Dictaturam in philosophia adep- 
t.um per satyram perstrmgere, levius prò dignitate sermoms mstituti. 
et tamen superbum fore» (Sp. Ili, 601); e nella Redarguivi (1609), 
in cui parla nello stesso modo dello Stagirita (ivi, 566), dice di lui e 
del suo maestro che però pone tra i sofisti: «Itaque hos duos viros. 
Platonem et Aristotelem, si quis inter maxima mortalium ingenia non 
numeret, aut minus perspicit aut minus aequus est. Ingenia certe ilio- 
rum capacia, acuta, sublimi»'* (ivi, 565). Tra i due egli preferisce Pla¬ 
tone (i Cog. et Visa : Sp. Ili, 601, dopo aver parlato di Aristotele, 
continuano: «Platonem virum sine dubio altioris ingenii fuisse»), che 
chiama uomo d’ingegno sublime {De Augni. Ili, 4: Sp. 1, ->65; cf. 
Advanc. II : Sp. HI, 355) e che loda per avere aspirato alla conoscenza 
delle forme, considerate nella teoria delle Idee il vero oggetto della 
scienza, e per essersi servito dell’induzione per scoprire non soltanto i 
principi universali, ma anche le proposizioni medie {Cog. et Visa : Sp. 
Ili, 601; Redarg. : ivi, 569; Adv. e De Augni.: luoghi citati. Cf. Val. 
Terni. 11 : III, 239) : di più, egli si valse fino ad un certo punto di quel 
processo induttivo che procede da prima per mezzo di esclusioni, te¬ 
nendo conto dei casi negativi per giungere poi a conclusioni affer¬ 
mative {N. O. I, 105). Ma egli guastò e rese inutili questi due altis- 


(36) V. p. 259. 
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simi pregi per cui meritò il nome di divino, ricercando forme astratte 
dalla materia e applicando l’induzione soltanto ad argomenti ovvi e 
volgari. Il primo errore lo spinse verso speculazioni teologiche con le 
quali corruppe tutta la sua filosofìa naturale non meno di quello che 
Aristotele abbia fatto poi con la dialettica (Cog. et Visa, Reclarg., Adv. 
e De Augm., luoghi citati e III, 293; I, 461. Cf. N. 0. I, 96) ; e appun¬ 
to per motivi teologici introdusse erroneamente nello studio fisico la 
ricerca delle cause finali {Adv. ivi; De Augm. ivi: 569-70). Per tutte 
queste ragioni, come si è visto, Platone è posto tra i rappresentanti 
della filosofia superstiziosa (37); perchè tale, poi, egli fu tratto a depri¬ 
mere il senso e a esaltare eccessivamente l’intelletto rimano, a pensare 
che i particolari, cioè l’esperienza, servano piuttosto a rievocare le nozio- 
zioni e a eccitare le facoltà dell’anima che a informarla ([!.“] Fi- 
lum Lab.: Sp. Ili, 504; cf. Cog. et Visa: ivi, 600). Più duramente nel 
Temporis partus masculus Bacone aveva dichiarato Platone colpevole 
di delitto capitale per avere falsamente asserito che la verità risiede 
originariamente nella mente umana {incoia voluti indigena), allonta¬ 
nando gli animi dallo studio della realtà {Sp. UT, 530-31). Del resto, 
Platone non era solamente un teologo, perchè tanto si assomigliava a 
un poeta quanto Aristotele a un sofista {Cog. et Visa : ivi, 601 sg.) ; 
e ciò evidentemente non poteva raccomandare la sua dottrina a Ba¬ 
cone, che la trovava poco solida nella filosofia naturale anche per un’al¬ 
tra ragione. Se il pensatore ateniese non partecipò alla vita pubblica 
della sua città e rifuggì dal governo di essa per le perturbazioni del 
tempo in cui viveva, la sua indole e le sue tendenze lo portavano alla 
politica, e perciò egli consacrò le sue migliori energie a studi di tale 
genere, interessandosi della filosofia naturale soltanto nella misura in 
cui poteva servire ad arrecargli nome e fama di filosofo, a conferire 
una certa maestà alle sue dottrine morali e civili ( Redarg .: Sp. Ili, 
569; cf. Cog. et Visa: ivi, 601). Perciò, per quel che riguarda lo studio 
della natura, Platone potè soltanto fornire materia gradita alle conver¬ 
sazioni che gli uomini colti tengono nei banchetti o anche nella vita co¬ 
mune, non contribuire al progresso della scienza cui invece arrecò gra¬ 
ve danno perchè fu il padre degli eruditi ( philologi) : infatti il suo e- 
sempio indusse molti, come Cicerone, Seneca, Plutarco, a contentarsi di 
un sapere facile e gradito ai più, corrompendo così la più severa inda¬ 
gine del vero ( Temp. partus masculus : Sp. Ili, 530-31). 

Per ragioni ricordate precedentemente (38), è assai più aspra la 
censura che Bacone, come tanti altri pensatori del Rinascimento e dell ’i- 

(37) V. p. 337. 

(38) V. p. 147 sg. 
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nùio dell’età moderna, rivolge ad Aristotele, m cui vede il dittatore 
della filosofia e della scienza. E’ vero che talvolta lo ricorda favore¬ 
volmente: ad esempio, loda (attribuendogli scritti allora ritenuti auten¬ 
tici) il De Mirabilibus Ausculta tionibus, i Problemata, 1 Physwgno- 
monica (39), giudica diligente e accurata ia Fwfona (Adr. 

of Leam. I: Sp. IH, 288; De, Augm. I: Sp. I, 456; N. 0. I, 98), di¬ 
chiara eccellenti gli Elenchi Sofistici nella parte precettistica {Adv. 

II- III 393; De Augm. V, 4: I, 642);inoltre rielaborando m latino 
VAdvancement, modifica un punto in cui l’opera inglese si limitava a 
chiamare Aristotele, fortemente criticato, this excellent persoli (1. 

Ili, 352), per scrivere: de viro tam eximio certe et oh acumen ingnm 
mirabili' (III, 4: I, 549). Ma l’intonazione generale è quella di una 
censura aspra: Aristotele infatti, die il Nuovo Organo presenta come 
un esempio cospicuo della filosofia dogmatica (I, 67) e propriamente 
del razionalismo sofistico (I, 63), è il vero tipo del dogmatico, insoffe¬ 
rente delle opinioni altrui, che cerca in tutti i modi di abbattere e di 
distruggere. Pieno di fiducia in sè stesso, spinto dallo spinto di contrad¬ 
dizione e di polemica, dichiara la guerra a tutta l’antichità e si sforza 
di annientare completamente l’antico sapere, tanto è vero che non no¬ 
mina mai gli autori del passato o le loro opinioni se non per tarne og¬ 
getto di un’aspra critica. Bisogna credere che abbia preso dal suo sco¬ 
laro Alessandro la sconfinata ambizione, e che abbia voluto emularlo ; 
ambedue aspiravano al dominio universale, l’uno su tutte le nazioni, 
l’altro sulle opinioni di tutti gli uomini {Adv. II: HI, 352; De Augni. 
Ili 4- I, 548 sg.; N. 0. I, 67. Cf. Bedarg.: Sp. IH, 561; 566 sg.). to¬ 
me’il nuovo sultano dei Turchi, salendo sul trono, fa uccidere tutti i 
suoi fratelli, credendo di non potere regnare tranquillo sinché sono 
vivi, così Aristotele si sforzò di trucidare e di condannare all ob io 
con le sue polemiche tutte le altre dottrine filosofiche ; e dopo avere 
compiuto quest’opera di distruzione, si diede a sentenziare su ogni co¬ 
sa a fissare su tutto il suo giudizio {Adv. ivi: 365; De Augi», m: 
563; Cog. et Visa: Sp. Ili, 602; Redarg. : 565; N. 0. I, 67). Il costume 
proprio di Aristotele e della sua scuola è appunto di far si che gli uomi¬ 
ni abbiano qualche cosa da dire, non da pensare, di insegnare loro ì 
modo di uscire d’impiccio affermando o negando, non di trarli a soddi¬ 
sfare sè stessi col lavoro del pensiero {Cogit. de nat. ver. b: Sp. i, 
29 ■ c f NO. I, 63). Altre carattere dogmatico di Aristotele e la ricerca 
vol’utadell'oscurità {Cogit. de de scientia humana 1 : ivi, 188: Bedarg. : 
ivi, 566). I procedimenti metodologici che ha impiegato e che ha reso 
tradizionali sono quelli del razionalismo, della filosofia sofistica. E vero 


(39) V. p. 179, p. 242, p. 


269. 
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che egli pure nelle sue speculazioni cominciava col raccogliere un gran 
numero di esempi di casi particolari, di cui spesso fa menzione, spe¬ 
cialmente in alcune opere; ma la sua è quell’induzione volgare ed errata, 
già criticata, la quale, come si è visto, suole trascurare affatto i casi 
negativi, cedendo così a uno degli i 'dola trìbus (N. 0. I, 46). E una 
volta stabiliti i principi generali e costruita la scienza, se si presen¬ 
tavano casi o esempi contrari alle sue decisioni, invece di correggere 
queste cercava di liberarsi di quelli col trattarli come eccezioni non in¬ 
fi ì-manti le regole generali o di farli rientrare sotto di esse con qualche 
distinzione dotta e sottile (40). Quando aveva sentenziato a suo arbitrio, 
costringeva l’esperienza a confermare le sue conclusioni, non la lascia¬ 
va parlare liberamente. E’ stato un disertore dell’esperienza, anzi ha 
fatto peggio, l’ha costretta a mentire per conte ima re le sue dottrine {Re¬ 
fi urg. ; Sp. Ili, 582 - Ab 0. I, 25 e 125 [la seconda opera non nomina 
Aristotele] : N. 0. I, 63. Cf. Coy. de scimi, bum. 1 : III, 188). Egli, 
che a parole affermò il valore del senso, effettivamente lo disconobbe 
più di Platone ([1.”] Filimi Lab.: Sp. Ili, 504). A queste critiche si 
aggiunga quella del sillogismo che colpisce direttamente il suo primo 
teorista, e si vedrà che Bacone combatte in prima linea la logica di A- 
ristotele, tanto è vero che l’accusa più grave che crede di potergli ri¬ 
volgere e che ripete in diverse occasioni è quella di avere corrotto con 
la sua dialettica tutta la filosofia naturale {Coy. et Viso : Sp. Ili, 601-02; 
Redarg. : ivi, 569; .V. <>. I, 63; 96); nell'autore dell ’ Organo egli colpisce 
sopratutto il fondatore di una metodologia errata che, applicata allo 
studio della natura, doveva falsare completamente la concezione del 
reale. Per l'azione di un altro degli idolo specus Aristotele prediligeva 
la logica perchè se ne era occupato in modo particolare e perciò consi¬ 
derandola come una figlia primogenita, le dava il primato sulle altre 
scienze e la mescolava alla filosofia naturale {Ade. 1; Sp. Ili, 293; De 
Augm. : Sp. I. 461 ; A T . 0. I. 54). Egli ha preteso di ricostruire il mondo 
con le categorie, valendosi di nozioni comuni, non derivate dall’intima 
realtà delle cose: non ha voluto forse risolvere i problemi della materia 
e del vuoto, del denso e del raro con la insulsa distinzione della poten¬ 
za e dell’atto (41)? non ha ridotto l’anima umana, la sostanza più no¬ 
bile che vi sia, ad astrazioni concettuali? Nello stesso modo ha arbitra¬ 
riamente imposto innumerevoli altre restrizioni alla natura delle cose: 
nella sua fisica e nella sua metafisica in generale non si trova altro che 
una terminologia dialettica (Coy. et Visa: Sp. Ili, 601; Redarg.: ivi. 


(40) Y. I». 343 sg. 

(41) V. per l’ultimo argomento le osservazioni dell’K llis alla Historia 
D>et Rari: Sp. II, 236 sg. 
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Ó66 ; N. 0. I, 63). Quando Bacone dichiara che la filosofia prima è un 
desideratimi perchè quella che ne porta il nome è un’indigesta farragine 
di dottrine appartenenti a scienze diverse, vuol colpire la metafisica di 
Aristotele la cui fisica condanna dicendola guasta dall uso delle cause 
finali, adoperate per motivi logici e dialettici. La stessa lode che Ba¬ 
cone concede alla storia naturale di Aristotele è limitata dall’affermazio¬ 
ne che egli, al pari dei suoi successori, ha trascurato la storia degli espe¬ 
rimenti delle arti meccaniche e si è limitato alla parte narrativa, desti¬ 
nata al diletto dei lettori, omettendo quella induttiva, fondamento della 
filosofia della natura (42). Nello Stagirita egli deve scorgere il rappre¬ 
sentante della dottrina che, in contrapposizione al suo utilitarismo scien¬ 
tifico. assegna all’uomo come fine non l’applicazione pratica della co¬ 
noscenza, ma la contemplazione pura; in lui condanna esplicitamente 
la preferenza data alla vita contemplativa sull’attiva (43), che e il 

fondamento di quella concezione. 

A chi volesse opporgli il consenso universale che ha suscitato la 
filosofia aristotelica, Bacone risponderebbe negando il fatto; sino 
alle invasioni barbariche si conservarono le opinioni ei lavori dei 
pensatori più antichi e solamente nel Medio Evo Aristotele acquisto 
la dittatura nel regno del sapere perchè i monaci, che non conoscevano 
che gli scritti suoi e di pochi altri autori, imprigionavano le loro menti 
nelle sue opere come i corpi nelle celle dei chiostri (Cog. de seleni . h in». 

1 : Sp. IH, 187 ; Adv. I : IH, 285 ; De Augni. I : Sp. I, 453). Ma è giunto 
il momento di scuotere il giogo, di porre un termine a questa volontaria 
schiavitù e insieme a qualunque altra. «Quin, si me audietis, dictatu- 
ram istam, non modo buie homini sed et cuivis mortalium qui sunt, qui 
erunt, in perpetuimi negabitis; atque homines in recte inventi* seque- 
mini, ut videntes lueem, non in omnibus promiscue, ut caeei ducem» 
(Redar g. : Sp. IH, 568). Queste parole, che Bacone pone in bocca a un 
personaggio che esprime le sue idee, mettono in chiaro che la lotta con¬ 
tro Aristotele significava per lui la rivendicazione completa della Ubera 

ricerca scientifica. 

Degli scrittori antichi vissuti dopo Aristotele si occupa breve¬ 
mente. Epicuro (censurato insieme con Democrito per aver preteso che 
l’universo si sia formato fortuitamente) è biasimato con asprezza per la 
teoria del cimarne n (44) e per la rappresentazione antropomorfica degli 
Dei (Val. rem. 16: Sp. IH, 241; Adv. II: 111, 396; De Augni. V, 

(42) Per la critica della metafisica v. p. 192; per quella della interpretazione 
teleologica nella fìsica, p. 259; per quella della stona naturalo, p. 181. 

(43) V. p. 287. 

(44) T. p. 196 e p. 222. 
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4: I, 644). Galeno, che unitamente ai medici arabi suoi seguaci, è as¬ 
salito dal Temporis partus masculus con la sua violenza abituale (Sp. 
Ili, 531), è criticato per la sua dottrina teleologica dall’Advancement 
(1. II: Sp. Ili, 358) e dal De Augmentis (1. Ili, 4: 8 ìp. I, 569). 

b). Il Medio Evo, per quel che riguarda lo sviluppo delle scienze, 
appare a Bacone un’età infelice perchè gli Arabi e gli Scolastici le 
sminuzzarono in numerosi trattati senza accrescerne la solidità. I se¬ 
condi poi sono ricordati particolarmente a proposito di un difetto della 
cultura, che egli denomina doctrina litigiosa, litigiosa subtilitas, vanne 
altercationes. Infatti gli Scolastici, che godevano largamente di tran¬ 
quillità e possedevano ingegno acuto ma scarsa dottrina, e ignoravano 
quasi completamente la storia della natura e dell’uomo, fabbricarono, 
con poco materiale ma con grandissimo movimento dello spirito, quelle 
laboriosissime tele di ragno che ci presentano i loro scritti. Questa sot¬ 
tigliezza inutile si manifesta specialmente nel metodo della trattazione; 
infatti su ogni argomento formulavano obbiezioni che poi discutevano 
e risolvevano, ma in generale le soluzioni si riducono a semplici distin¬ 
zioni. Così con lo studio minuto delle questioni toglievano alle scienze 
tutto il loro vigore, che consiste nella loro sistemazione organica, la qua¬ 
le offre il modo giusto di respingere le obbiezioni meno importanti; chi 
cerca di difendere le singole proposizioni suscita sempre questioni e 
permette all 'avversario di abbatterle facilmente ad una ad una. ha 
filosofia scolastica assomiglia alla Scilla mitologica, vergine bellissima 
superiormente che nella parte inferiore del corpo finiva in mostri la¬ 
tranti: così nelle opere di quelli scrittori si possono incontrare alcune 
proposizioni generali ben trovate e bene espresse, ma quando si passa 
alle loro distinzioni e decisioni si hanno di fronte questioni mostruose 
e abbaianti. Queste consuetudini scientifiche hanno destato il disprezzo 
generale anche nel volgo, perchè abitualmente gii uomini giudicano, 
quando vedono persone che non riescono a mettersi d’accordo, che so¬ 
no tutte nell’errore; e quando si accorgono che vi sono dotti che si 
combattono aspramente per cose prive d’importanza, facilmente pen¬ 
sano che si tratti di discorsi di sfaccendati. E’ però innegabile, ricono¬ 
sce Bacone, che se gli Scolastici avessero unito alla loro sete inestingui¬ 
bile di verità e al lavoro instancabile della mente varietà e universalità 
di cultura e di meditazioni, sarebbero rimasti insigni luminari del sa¬ 
pere e avrebbero fatto compiere grandi progressi a tutte le arti e a 
tutte le scienze (45) (Adv. I: Sp. Ili, 285-87; De Augni. I : Sp. I. 

(45) E Temp. part. muse. ( Sp. Ili, 530), con la sua abituale virulenza, 
prende a parte 8. Tommaso «cum Scoto et soeiia», affermando che «etiam in non 
rebus rerum varietatem effinxit». 
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453-55. Cf. Cog. de se. hum. 1: IH, 187; U.‘l Fihnn Lab.: ivi, 504; 

e). Non meglio trattati sono i novatori del Rinascimento (clic il 
Temporis partus masculus chiama i neoterici: Sp. IH, 530); i Cagliata 
ei Visa accomunano nel biasimo alla turba degli antichi il Cardano, il 
Fracastoro, il Telesio, il Gilbert, dicendo che essi pure sono «nomine* 
secundum panca pronuntiantes, et naturam levitar attingentcs, neo ita 
se illi immiscentes ut aut contemplationum ventatela aut opetum uti- 
litatem ossequi possint» (HI, 603). Uno degli ultimi scritti bacomani 
ricorda insieme il Patrizzi, il Telesio, il Bruno, . Campanella (46 . 
Severino il Danese (cioè Pietro Soerensen, discepolo di T. a.acci* . 
il Oilbert, per dire che essi pure, come già gli antichi, tentarono la sce¬ 
na filosofica e vi recitarono nuove rappresentazioni non eiegaii ; pei 
l’argomento e non celebri per il plauso degli spettatori {Hist. Nal.* 
Ex.per sire [2 ‘] Phaen. Unir. Auctoris Monitum: Sp. 11, lo). * <J- 
turalmente sono'sfavorevoli anche i giudizi particolari, molte volte in¬ 
dotti a brevi accenni. Nel Tempori s partus masculus l’autore, dopo u- 
vere aspramente censurato Aristotele, dichiara di non avere avuto alcun 
rapporto col suo moderno ribelle P. Ramo, che qualifica di ignorante* 
latibulum, perniciosissima Uterarnm linea, c ompenchorum pater e alle 
cui teorie metodologiche rivolge critiche simili a quelle già ricorda¬ 
te (47) (Sp- IH, 530). Quanto ai filosofi della natura, se si occupa spes¬ 
so di Paracelso per trattarlo assai male (48), per alcuni altri si limita 
a cenni fuggevole Così ricorda G. Fracastoro (49), per dire che, seb¬ 
bene non pretendesse di costruire una nuova filosofia o di fondale una 
scuola, diede prova di onesta libertà di giudizio (Adv. : * P- • 

366: nel passo corrispondente del De Augni. IH, : ■ p. , • > ‘ 

ca questa sentenza, che è invece ripetuta nei Cog. et ^ isa: Sp. IH, 
603 e nella Redarg. : ivi, 571). Nelle due opere ora citate (ivi) si con- 


(46) E’ l’unica menzione elle Bacone faccia ilei Brune e ilei GnnipniielKi. 

47) Però Bacone loda le leggi delle proposizioni stabilite dal Ramo ( . 
per es. la sua Maledica, p. 229) sia nel Val. Terni. 11 ( Sp. HI, -b), c ,e ^ 
attribuisce ad Aristotele, in cui il logico francese voleva trovarle he - • 

(IH, 407) e nel De Angm. VI, 2 (Sp. I, 668), che le assegnano altero 
sull’argomento R. E. Ei.lis, Prefazione al Val. Termnus. I . - •> ■ 

Op. cit., p. 27( <; )). 

JS) Q. Frantoio (1483-1553) può considerarsi l’mtofatore in ttoìia della 
filosofia della natura per lo scritto De «pnpothia et aMipatM* renmc 
di essere meglio Studiate le sue ricerche di psicologia della ^ ^ 

logia (contenute principalmente nel dialogo Turrvas save De DMePe do ^ a 
«ì dovrebbe determinare il posto fra le dottrine del Pomponazz. e quelle del felesio. 



tenta di affermare che la stessa cosa tentò, ma con maggiore leggerezza, 
G. Cardano che il Teviporis partus masculus (III, 530) unisce nel bia¬ 
simo ad Aristetele, dicendo che l’uno nell’età antica e l’altro nella mo 
dema costruirono sulla storia delle cose particolari certe tele di ragno 
prive di solidità e di valore che dovevano sembrare cause ; ma ambedue 
non rimasero in accordo nè con sè stessi nè con la realtà. F. Patrizzi 
(nemico implacabile di Aristotele e grande ammiratore di Platone, ma 
costruttoiv di un sistema più neo-platonico che altro) è chiamato colui 
che «sublimò i fumi dei Platonici» (De Augni. Ili, 4: Sp. I, 564). Fra 
tutti gli scrittori del Rinascimento quello che è trattato con maggiore 
riguardo è B. Telesio, che Bacone ricorda molto spesso e che chiama il 
primo dei novatori nel De Principia, nello scritto cioè che era destinato 
all esposizione e alla critica delle teorie sue e di quelle di Democri¬ 
to (50). Bacone vede nel filosofo di Cosenza il restauratore del sistema 
di Parmenide, che aveva posto come principi delle cose il fuoco e la 
terra o il cielo e la terra (51) (De Princ .: Sp. Ili, 94; 114; De Augm. 
Ili, 4: Sp. I, 564). Il Telesio infatti, svolgendone le dottrine, considerò 
come prime forme e primi esseri attivi, e quindi come sostanze prime, 
il caldo e il freddo, incorporei, collegando coll’uno il luminoso, il raro, 
il mobile, coll’altro l’opaco, il denso, l'immobile (52): vi sono quindi 
ilue gruppi di quattro nature coessenziali e congiunte, risiedenti il pri¬ 
mo in cielo, il secondo in terra (De Princ. : III, 94-110). Probabilmente, 
sono le stesse dottrine di Parmenide, cui il Telesio aggiunse di suo, tra¬ 
viato dalle concezioni peripatetiche, una materia puramente passiva 
e potenziale. E non è questo, secondo il suo espositore, l’unico punto 
debole del sistema telesiano, che gli appare una filosofia pastorale che 


(50) Ile Princ.: «De Telesio auteiu bene sontimus, atque eum ut amaiitem 
veritatis et acientiis utilem et nonnullorum |ilacitomm emendatorem et novorum 
hominum primum agnosoimus» (tip. Ili, 114). L’Ellis, nella prefazione a questo 
scritto (III, 97), osserva che l’esposizione delle teorie telesiane non è sempre esatta. 
Per la dipendenza di Bacone dal Telesio per la distinzione nell 'uomo dell 'anima 
sensibile dalla razionale v. p. 273. 

(51) Bacone che altrove, attribuendo a Parmenide l 'affermazione (che però non 
si trova nelle antiche testimonianze) «omnia per scalala quandam ad unitatem ascen 
dere» {Ile Augni. Ili, 4: I, 507), riconosce il carattere monistico della sua filosofia, 
qui non distingue la teoria della verità, che afferra l 'unità dell 'essere, da quella 
dell ‘opinione, che ammette il dualismo della luce e della notte (le tenebre), idem 
• li- :e di Aristotele col fuoco e la terra (Phy.r. A, 5, 188 n, 12; Mei. A, 5, 
986 b, 34). 

(52) V. pp. 14-15 L’Ellis (III, p. 94 sg., nota 8) osserva giustamente che 
Bacone tende a fare l'antagonismo dei due principi maggiore di quello che sia nel 
Telesio, che attribuisce la nigredo non al freddo, ma alla materia (De rerum natu¬ 
ra, I, 4: ed. Spampanato, v. I, pp. 21-22). 
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considera il mondo placidamente, come per svago; intatti se toglie 
dall’universo l’uomo e le arti meccaniche, che tormentano la materia, 
si ‘ mirasse esclusivamente a contemplare l’ordinamento delle cose quel¬ 
le opinioni apparirebbero verosimili. Il Telesio parla non . m* mW - 
eterna del mondo, ma anche in questo argomento commette il gì ave 
rore di presentare un ordinamento dell’universo che appare eterno e 
non presuppone un caos da cui esce con un processo di trasformazione 
e ciò è proprio di una filosofia leggera e angusta: la sua teom J 
Principi poi è difettosissima (ivi, 110). Bacone, che non può ammettere 
affatto una materia completamente potenziale, trova che anche la do - 
trina dei principi attivi solleva quattro obbiezioni gravi, ciascuna drìle 
, piali è sufficiente a scalzarla. Prima di tutto, la realta presenta azioni 
è effetti (e alcuni sono importantissimi e diffusissimi) che non e pos¬ 
sile affatto derivare dal caldo e dal freddo; in secondo ^go <juerti 
sono l’effetto e la conseguenza di altre cose, sicché per ambedue l i ra¬ 
don. perdono il loro carattere di principi. Anche rispetto ai loro effe 
il caldo e il freddo appaiono cause efficienti e strumentali, non proprie 
e intime (cioè, nella teoria baconiana non sono cause tornali); infine, 
è infondata la teoria dei due gruppi di qualità o nature ^senzia i 
ivi 113) Però nel frammento che ci resta Bacone ha svolto e sol¬ 
tanto parzialmente, la prima obbiezione. E’ chiaro che la virtù fonda- 
mentale che ha la materia di conservare sè stessa non può essere un 
effetto del caldo e del freddo, e il Telesio stesso non ha pensato di as¬ 
segnarla a uno dei principi attivi, ma l’ha attribuita alla sua materia 
notenziale perchè con gravissimo errore l’ha considerata come qualche 
:r"e di accessorio, ore,,,,, » la più notorie di tutte le ot,e. 
quasi un fato e una necessità : in ogni modo, essa non rientra nella 
ria telesiana dei principi, la quale non da ragione nemmeno dena ten¬ 
denza della materia a conservare la propria continuità (ivi, lU-lo). 
Effettivamente il Telesio si comporta come i suoi . avve ” a ^ * 
itotele e gli aristotelici, che formano certe opinioni prima di ncoire.e 
agli esperimenti e quando si trovano davanti alle cose particolari a- 
busano di esse e del proprio ingegno e miseramente lacerano e ^ 
vano l’uno e le altre. Egli ha cercato di applicarsi alle cose e a le in¬ 
venzioni, si è sforzato di distinguere più sottilmente ciò che altri a- 
veva osservato in modo confuso, ma è riuscito interiore all impresa 
somigliava ai Peripatetici, che davanti agli esperimenti sembrano not¬ 
tole, più per la cateratta delle opinioni e per l’impazienza di comp ere 
una ricerca completa e ordinata che per la debolezza della vista (m, 

Quanto agli scienziati dell’età sua, Bacone o non li conosce o 
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li critica a sproposito (53). Delle sue critiche al Copernico si è parlato 
in altra occasione (54); ora si può ricordare ciò che dice di Caldeo. 
Nella Descriptio globi intellectualis, in cui menzionava le ricerche che 
lo scienziato italiano aveva compiuto col telescopio nel cielo (c. ■> : 
Sp III 736), lo studio delle macchie lunari (c. 7: 760) e di quelle so¬ 
lari, la'scoperta dei pianeti di Giove (ivi, 761), la soluzione in istelle 
della nebulosa Presepe e della Via Lattea (ivi, 761 ; 766), chiedeva co¬ 
stanza e grande severità di giudizio, ritenendo necessario mutare gli 
istrumenti, accrescere il numero dei testimoni, ripetere spesso e in 
modi svariati ogni esperimento : bisogna, egli diceva, sollevare obbiezio¬ 
ni a sè stessi, comunicarle ad altri, non disprezzare il più piccolo dub¬ 
bio (ivi, c. 5: 736). Più tardi, però, ricordando nel Nuovo Organo (II, 
39) le scoperte precedenti, mostrava di fidarsi assai meno di prima di 
quelle ricerche («Omnia certe inventa nobilia, quatenus fides hujusmodi 
demonstrationibus tuto adhiberi possit. Quae nobis ob hoc maxime su- 
spectae sunt, quod in istis paucis sistatur experimentum, ncque alia 
complura investigato aeque digna eadem ratione inventa sint>) {oc». 
Fra gli scienziati del suo tempo Bacone ricorda forse più spesso degli 
altri ma più per criticarlo che per approvarlo, il suo connazionale Gil¬ 
bert,’ il fondatore delle ricerche sull’elettricità e sul magnetismo; in¬ 
fatti, mentre ne loda gli esperimenti accurati, censura le teorie gene¬ 
rali che da questi ricavava, anzi ne fa un esempio degli errori deter¬ 
minati dalla predilezione per certi studi (uno degli idolo specus) e lo 
pone insieme agli Alchimisti tra i rappresentanti della filosofia empi¬ 
ristica (56). Talvolta poi lo satireggia, dicendo che si era mutato m 
magnete {Misi, gravis et levis. Aditus : «Vires magnetico « non inscite 


(53) Per questa parte e in generale per le deficienze scientifiche di Bacone 
nelle scienze di tipo matematico (matematica, meccanica, astronomia) v. nella pre¬ 
fazione dello Speddino al De Interpretatione Naturae Prooemtmn (Sp. Ili, 511-12) 
un'elenco che riassume le osservazioni dell’Enus. Si è giil ricordato che ignorava 
la teoria dei logaritmi (p. 266), il nome dello Steri., (p. 261) e la «volutone 
scientifica galileiana (p. 266). L’Ellis, nella prefazione alla Descriptio globi 
intellectualis (Sp. Ili, 723), ha rilevato che Bacone (che si occupava in modo par¬ 
ticolare dell 'astronomia in quell 'opera e nel Thema coeli), nulla sapeva del Kepler. 

(54) V. p. 228. 

(55) Go Speddino (nota al testo citato: I, 308( J ) osserva che confrontando 
i due scritti, divisi dall’intervallo di circa dieci anni (1612-1620), si può compren¬ 
dere perchè l'autore mutasse linguaggio. Da prima aveva sperato che col telescopio 
si scoprissero molti fenomeni nuovi e inaspettati, ma avendo visto che in quel 
tempo ciò non era avvenuto, cominciava a dubitare che la causa di ciò risiedesse o 
nello strumento o nei metodi di osservazione. 

(56) V. p. 327, p. 337, p. 349. Galileo invece professava la più viva am¬ 
mirazione per il Gilbert (Sui massimi sistemi : Giornata terza: v. VII, p. 433). 
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introduxit, sed et ipse factus magues; nimio scilicet plura quam opor- 
tct ad illas trahens> : Sp. H, 80). 

Art, colo IL - I segni « U »«“ deeU “'“ i M 

„ All0 sodio degli i*i« II,»'" (in nbbiwno incluso 1 esame 

critico delle varie dottrine) segue 

'^"«"r^TTueno della ieeondi*, perch^ 

IS e le opere, eie, le applicazioni **£££ 

malleveria della venta delle ettiU'c debbono essere norma 

7 d tn mtèl ettuale si è preoccupato della funzione pratica della scienza, 
mento intellettuale si e i J l’infecondità del sapere tra¬ 

ini continuamente deplorato nei suo scritti l 

dizionale. La filosofìa ehe abbiamo ricevo,» do. Orem c M 'e P 

te e di opere, feconda soltanto di dispute e di polemici* » e P f 

—“sr; " « 

:k®2ì^kskss 

L 73 ’ 8 ’ 1 ’ : ' , , rp „ t „ che ma ncando completamente una logica 

578). Era naturale, del resto . concede i suoi 

dell’invenzione, le scoperte ». dovessero a caso (57),^ ^ 

doni soltanto dopo braghi ìnterva i 1 jjj I!n altro segno 

è dato dall'incremento e da, progres», ^ crescono 

«ohe perchè le cose che —o ma non 

• Si 8ya . U1 ’ Pa “° pertico se le teorie che possediamo non assomigliassero 
ingrandiscono. Peria , . congiunte e alimentate dalla 

LCl-iel bietta.., non sarebbero per miUe anni orma, n- 


(67) V. P- 313. 
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maste allo stesso punto, nella identica condizione, anzi non sarebbero 
decadute dallo splendore cui le avevano portate i loro primi fondatori, 
mentre le arti meccaniche, che poggiano sulla natura e sull’esperienza, 
hanno fatto continui progressi. Se quelle scienze non fossero cosa morta, 
non sarebbero rimaste per secoli immobili a tal punto che spesso non so¬ 
lamente l’asserzione rimane asserzione, ma anche la questione resta que¬ 
stione e non si risolve ma si nutre e si fissa grazie alle dispute (JV. O. 
I, 74; Redarg. : Sp. Ili, 578 sg.; Praef. Gen. : Sp. I, 126): del resto 
era naturale che la filosofia tradizionale rispecchiasse i caratteri del suo 
maestro Aristotele, il padre della dialettica, c perciò cercasse soltanto 
che le questioni suscitate da lui diventassero eterne per alimentare le po¬ 
lemiche e fornire un esercizio all'arte della discussione creata dado Sta- 
girita ( Redag. : Sp. Ili, 577-78). Un altro segno (veramente è una testi¬ 
monianza, anzi la più valida di tutte) è offerto dalle confessioni degli 
autori che si venerano e si seguono i quali, sebbene abbiano l'abitudine 
di giudicare e sentenziare di ogni cosa colla più grande sicurezza, tal¬ 
volta, quando ritornano in se stessi, si lamentano della sottigliezza 
della natura, dell’oscurità delle cose, della debolezza della mente umana 
{N. 0. I, 75). Un altro segno si trova nei numerosi dissensi dei filosofi 
e nella grande varietà delle scuole : è vero che nei tempi recenti le di¬ 
vergenze di opinione a proposito dei principi primi e dei sistemi coni 
plessivi in gran parte sono cessate, ma rimangono però innumerevoli 
controversie e questioni particolari t le quali attestano che non vi è 
nulla di certo e di solido nè nei sistemi stessi nè nei procedimenti dimo¬ 
strativi (A. 0. I, 76), perchè all’errore spetta la varietà, alla verità 
l’unità (Temp. part. mane.: «Errori varietas, veritati unitas eompetit»: 
Sp. III, 535; cf. Redarg.: ivi, 561). Può sorprendere da prima che nel- 
l’aforismo seguente (I, 77) Bacone ponga tra i segni non buoni il con¬ 
senso raccolto dal Medio Evo in poi dall’insegnamento aristotelico, e criti¬ 
chi in generale il valore dell’argomento ex consensu (58), perchè ciò 
sembra contraddire le affermazioni precedenti: però l’apparente discor¬ 
danza svanisce quando si considera che 1 accordo che è garanzia di ve¬ 
rità non è quello del volgo o di dii ne segue le opinioni, ma dei veri 
competenti, che sono pochi, i quali fondano i loro giudizi sulla natura 
oggettiva delle cose, che è una. 

b). All’esame dei segni della poca solidità del sapere tradizionale 
segue quello delle cause degli errori e del loro lungo predominio (59.. 

(58) V. p. 330. 

(59) Alcune già si ( sono ricordate specialmente trattando degli idoli (il 
fine errato assegnato alle scienze, non rivolte al vantaggio dell’umanità, La via o 
il procedimento pure errato che si è seguito nelle ricerche, il disprezzo delle cose 
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Una di esse deve vedersi nel breve tempo in cui è fiorita la cultura che 
si è svolta soltanto in sei dei venticinque secoli di cui rimane memoria 
(sino all’età di Bacone), perchè il sapere ha avuto tre periodi di rigoglio, 
di circa duecento anni l’uno : presso i Greci, presso i Romani e nell’epoca 
nostra, fra le nazioni dell’Europa occidentale (N. 0. 1, 78; Cog. et Visa: 
Sp. Ili, 613-14). Inoltre, anche nelle età di cui si parla è stata pochis¬ 
simo curate la filosofia naturale (che pure deve giudicarsi la magna 
mater scientiarum perchè tutte le scienze ed aiti, avulse da questa radice, 
non possono crescere): infatti, il periodo in cui parve raggiungere il 
maggior splendore, presso i Greci, ebbe brevissima durata, perchè nei 
tempi più antichi i considetti sette savi, ad eccezione di Talete. si occu¬ 
parono di etica e di politica e in seguito, per l'opera di Socrate, si rin¬ 
vigorì anche maggiormente la filosofia morale, che allontanò gli spiriti 
da quella naturale, la quale, anche quando fu studiata, venne corrotta 
e resa inutile dalle controversie e dall’ambizione di produrre opinioni 
nuove. Nell’età Romana i filosofi si sono interessati principalmente del¬ 
l’etica e in generale gli ingegni più alti si sono rivolti alla vita politica. 
Dopo la vittoria del Cristianesimo quasi tutti gli spiriti più insigni si 
sono dedicati alle ricerche teologiche, cui erano assegnati larghissimi 
premi e aiuti di ogni genere; e questi studi sono stati predominanti 
nel periodo moderno della cultura, tanto più che quasi contempo¬ 
raneamente avvenivano il rifiorire delle lettere e il pullulare delle 
controversie religiose. Quindi in tutti e tre i periodi di maggior cultura 
la filosofia naturale incontrò opposizioni o trascuranza. Ciò non basta : 
assai raramente essa ha trovato cultori che le abbiano dedicato tutte le 
loro energie, perchè generalmente l'hanno trattata come un passaggio ad 
altre cose; ha servito per gli scopi della medicina o della matematica, è 
stata adoperata per dirozzare le menti immature degli adolescenti, come 
studio preparatorio ad altri. Ma finché la filosofia naturale non sarà stata 
applicata alle scienze particolari o queste ridotte a quella è vano sperare 
insigni progressi nelle discipline scientifiche. Ma lo sviluppo della filo¬ 
sofia naturale (e quindi di tutte le scienze) è stato impedito da un’altra 
grave causa ; dal fatto cioè che in tutte le età ha incontrato un avver¬ 
sario molesto e difficile da trattare nella superstizione c nella ge¬ 
losia cieca e smoderata dei religiosi, soprattutto dopo che la dottrina 

sensibili, l'eccessiva venerazione dell’antichità e dell'autorità, la «dacia nel con¬ 
fuso universale). E ’ chiaro che le cause di errore qui ricordate sono secondane e 
accidentali in confronto di quelle più profonde e più nascoste che danno ongme agl. 
idoli: cf. N. 0. I, 115. 
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aristotelica è stata troppo intimamente mescolata con la fede (60) (A. O. 
j 79 . 80 ; 89; [1“'.] FUum Lab. 6-7: Sp. IH, 499-500; Cog. et Visa:. 

ÌVÌ ’ ^ Causa generale di stasi nella scienza è pure l’eccepiva valutazione 
che gli uomini danno delle loro ricchezze, perche la credenza m una do¬ 
vizia inesistente è sorgente di povertà. Certamente chr volge un rapido 
sguardo a quello che le arti meccaniche hanno prodotto pe 
tura umana ha piuttosto l’impressione dell’opulenza cue della miseua, 
ma «indicando così non considera che l’anima, il principio motore 
^ Ila svariata produzione, consiste in superficiali e scarse osserva- 
tr* poche operazioni della natura e che tutto il resto si riduce 
all’opera della pazienza e al lavoro esatto e ordinato delle mani o degli 
strumenti : ad esempio, la fabbricazione degli orologi (che e sicura- 
STL sottile e precisa), che appare Stazione dei movimen i 
alterni c regolari dei corpi celesti e dei battiti del polso degl am- 
md dipende in ultimo dalla conoscenza di poche proposizioni fisiche 
" Ueluari chi, considerando le scoperte delle arti liberali (co- 

~ C . nella dei moti dei corpi celesti nell’astronomia, dell’armonia nel¬ 
la. 6 musica dell’alfabeto nella grammatica) o le invenzioni delle mecca- 
come la preparazione del vino, della birra e simili, rifletterà 
ritenesse le quali hanno origini antichissime, hanno richiesto lung 
nèri^i di tempo per giungere alla loro perfezione attuale e ricorderà 
che si fondano su poche osservazioni e sulla conoscenza di poche pro- 
u^zioni generali, che facilmente, in modo quasi spontaneo, si sono 
offerte alla mente umana, proverà, piuttosto che ammirazione, commise- 
rarioneper l’umanità che in tanti secoli è rimasta m tale poveri di 
invenzioni e di opere. E si aggiunga che quelle 

ch^ 'L ’anmdrazione suscitata dalla vista di numerosissimi volumi ces- 

- 

occupati gh uomini ( N. O.l, , ■; RedarQ . ivi 560 sg.). Un’al- 

(CO) Per i rapporti della teologia rivelata (o religione) e della screnza, v. p. 

300 sgg. 





36‘J 


poche osservazioni generali £ S£S2^ 

telletto volgare l’impressione che 1 argomento s ^ e SO mi- 

esaurito anche se le divisioni spiegate deUil 

aliano a cassette vuote. Invece 1 pr c cQn m j g ii or for- 

verità. cioè i Presocratici, «on maggio^ ^ che avevan0 

tona solevano esporre m * tendere d j insegnare una dot- 

.««» d«no «rii. delle riri 

trina completa. 11 met0 0 a «.littore conosce l’argomento in 

sul sistematico, perchè mostra se nel ridicolo 

modo profondo o superfieia e el tì più intimi della scienza 

considerata; levati tutti g < nde effetto nella esposi- 

osservazioni e perciò molte cose gg fossero tolte dal loro 

.ione sistematica 8 j ^^^tehe può soddisfare l’intelletto, ma 
contesto. Altro diletto <. fanno invece le notizie sle- 

non invita alla applicazione P™ ‘^ mune non sono connesse, ma stac¬ 
cate, perchè le azioni ne a . per i C olosa sopratuttc 

, lte . Ma l’^r^^r^enti siano stati trattati in- 
perchè. facendo s «PP oue ricerehe , mentre l’afomtiea. indi- 

tegralmente, impedisce ulteimi ’ rte (N. 0. I, 86 ; Adv. 

eandone le deficienze, spinge a nuov i s u ivi, 665 

, ; s,„ III, «1, u: ivi, 405; 593 *>. P« 

>» «■ »*> *' ^ 

questa ragione deve appai - . dell’iniziativo che non si 

scienze il metodo magistrale o v 8 aiscepoli ma al loro giudizio e 
rivolge come il primo alla erede»*» de si tratta però 
li incita a esaminare 1 insegnameli o l’imitazione di cui si par- 

«* *»’ "Pi’"" 1 ’"' ‘ réligioM) consiste nel 

la (con senso preso al linguagg n metodo magistrale co¬ 

nvolare i misteri stessi della^scienz^. scientifiche quali sono 
mimica alla massa dei us 1 rivolge agli eletti, quasi 

attualmente c insegna 3 m " ^Infinuazione e al progresso di line¬ 
ai figli delle scienze e nnia a wf</lodlM „d fitto e trndxtu, 

ste. Ora il secondo (che si I fovmato come un patto di errore 

tonjMtdi») è un desiderato, pere e- c(?rca che ciò c he dice non 

tra maestro e scolaro, uiquantoeie ^ una soddisfazione im- 

sia esaminato, ma creduto e ì se corretta e teme più di du- 

mediata, non l’eccitamento a nini r ■ {ama) si s f 0 rza di celare 

hitare che di ingannarsi ; 1 un0 ' P® r a igrizia mentale, rifugge dal 

-—- - *■ 
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ve essere svolta e continuata, occorre che sia insinuata con lo «tessi» 
metodo con cui si è scoperta. Avviene infatti la stessa cosa nelle arti 
e nelle piante : se alcuno vuole soltanto servirsi di queste, non si occu¬ 
pa delle radici, ma se desidera trapiantarle in altro terreno deve to¬ 
glierle dal suolo con esse: ora, il modo attuale di comunicare il saper- 
presenta come nudi tronchi che sono utili al falegname, ma nMin . pian¬ 
tatore (Adv. il: Sp. IH, 403-04; De Augni- VI, 2: tip. 1. 6&.ì-b4 U. 
Val. Temi. 6: III, 226). Il prevalere del metodo magistrale de\e dun¬ 
que apparire-dannoso al progresso del sapere, perchè fa si che la st¬ 
ria delle scienze presenti sempre la successione del maestro e del use- 
polo non dell’inventore e di chi ne continua o ne fa progredire 1 opera . 
così esse restano immobili, chiuse nei limiti di insuperabili colonne di 
Ercole (61) {Adv. I: Np. IH, 293: De Augi*. I: *l>- h 462. U. [1- 1 
Filum Lab.: Ili, 498; Coij. et Visa: ivi, 594). Il Nuovo Ornano passa 
in silenzio alcune cause ricordate in altri scritti, per esempio 1 abban¬ 
dono in cui è stata posta la filosofia prima o scienza universale dopi, 
che le arti e le scienze particolari sono state distinte e classificate: ciò 
ha prodotto gravissimi danni, perchè per esplorare le parti più remot, 
e segrete di qualche disciplina particolare occorre elevarsi a una disci¬ 
plina superiore come, per vedere le cose da lontano, bisogna tiblmm o- 
nare la pianura e ricercare luoghi elevati (De Augni: *p. I. 460. 
Adv. 1: Sp. Ili, 292. Cf. De Augni. VI, 1: 1, 580: Adv. II: IH, 466 
so-, e Val. Temi. 8: III, 228, che però parlano piuttosto della necessita 
di collegare tutte le scienze). Dannose sono state pure la impazienza 
di dubitare e la cieca furia di decidere senza esser ricorsi prima alla 
debita sospensione del giudizio, perchè se alcuno comincia con la cer¬ 
tezza finisce nel dubbio e per contro se parte da questo e lo sopporta 
per qualche tempo, finisce in quella (De Augni. I: Sp. I. 4bl sg.: 
Adv. I: Sp. Ili, 293. Cf. De Augni. V, 4: I, 641. Bacone pensa che 

(.iti Voi V. O. ...... si pone tra le cause degli errori il metodo magistrale 

che è ricordato dal 1» Augmentù con 1-iniziatico, il sistematico c 1 «onst.c,, 1la- 
aromatico e l'esoterico nello studio generale del metodo delia comumc.mone (M 
v su „ m ,, -so); è chiaro però che per Bacon, deve «mt.tu.re una mg.one del 
non avvenuto progresso del sapere, perchè lo impedisce taverne con la libera rmeicu. 
X, te distinzione del metodo magistrale dall-iniziatico egli avv.e.na quella dell ex., 
terieo dall ’acroamatico, osservando che il secondo e il quarto sono s.nnh perc a- 
rivolgono a uditori scelti; aggiunge però che essi effetto,.,,mute sono op,,osi, 
iiere-hè per raggiungere lo stesso scopo adoperarono l 'uno un 'espostone p.u aptrta 
delta comune, l’altro una più oscura. L’insegnamento acromatico (usato prude - 
temente dagli antichi in modo speciale nei filtri, ma in seguito disonorato da molt, 
che l'hanno adoperato come una luce ambigua e ...gan.iatr.ee per spaccale me., > 
guaste) mira ad allontanare il volgo profano dai misteri .lolla scienza con ose,- 
riti! dell 'esposizione (De Augni, ivi: 1, (Hi4-lió; Adv. 11: IH. -UH-Ho). 
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questo difetto generale del dogmatismo si manifesti principalmente 
nella sua forma razionalista). Le antiche opinioni sono state consolida¬ 
te dalla fatuità e dalla leggerezza di alcuni novatori, i quali hanno 
arrecato grave danno alla filosofia naturale e specialmente alla sua 
parte operativa inquantochè, un pò per credulità, un po per nnpostura, 
ne hanno scemato la stima e la fiducia, prodigando promesse di cose 
meravigliose come il prolungamento della vita, il ritardo della vecchiaia, 
l’abbreviamento dei dolori, la trasmutazione delle sostanze, la divinazione 
del futuro e così via. Bacone (il quale crede che alcune di queste cose si 
possano fare, ma grazie alla conoscenza di teorie veramente scientifi¬ 
che) trova che le millanterie di questi uomini, cioè dei cultori delle 
scienze occulte, sono nella sfera della filosofia così diverse dalle vere 
arti, come nella storia le imprese di Alessandro Magno o di Cesare lo 
sono da quelle di Amadigi di Gallia o del re Artù: infatti, 1 primi 
compirono azioni anche maggiori, di tutto ciò che la favola attribuisce 
ai secondi, ma operarono in modi punto favolosi e prodigiosi : e certo 
non è giusto negar fede alla narrazione vera perchè talvolta le finzioni ne 
hanno preso il posto. Però non ci si deve stupire se qucl'i impostori han¬ 
no recato pregiudizio alle nuove dottrine, specialmente ni quanto que¬ 
ste si riferivano a invenzioni simili a quelle promesse da loro che hanno 
distrutto ogni magnanima fiducia in tali cose (N. 0. I, 87 ; Val. Terni. 
10: Sp. Ili, 234; [l.“] Filimi Lab.-, ivi, 503; Co<j. et lisa: ivi, - 
600). Ma le scienze sono state danneggiate anche più gravemente dalla 
pusillanimità degli studiosi e dalla piccolezza degli scopi che hanno 
assegnato alle proprie ricerche, la prima delle quali, poi, si presenta 
con un certo aspetto di arroganza e di superiorità. Ini atti ì lamenti 
degli scrittori sull’oscurità delle cose, sulla debolezza della mente, lamen¬ 
ti che si sono ricordati parlando dei segni, non esprimono umiltà o mode¬ 
stia, ma superbia, invidia e affetti simili : essi, invece di confessare .a pro¬ 
pria debolezza, incolpano la condizione generale dogli uomini e delle 
cose perchè sono certi che quello che sfugge alla loro scienza superi i 
limiti del possibile; preoccupandosi soltanto di far apparire perfetta 
la loro arte, si sforzano di far credere che tutto ciò che non e stato 
ancora scoperto e conosciuto, non debba esserlo mai. perchè certamente 
l’arte giudice di sè stessa non si condanna. Così rignoranza si sottrae 
anche all’ignominia e alla natura si attribuisce calunniosamente la col¬ 
pa della debolezza del proprio sapere; in tal modo si genera disperazione 
negli altri, si spengono tutti gli stimoli alla ricerca. Se anche vi e chi 
cerca di applicarsi ai fatti e si prefigge di trovare qualche cosa di 
nuovo, si propone scopi ristretti e meschini perchè giudica che sia mol¬ 
to il fare una scoperta singola, occupandosi di un solo argomento; ora, 




questo procedimento (che, come si è visto, è proprio degli empiristi) è 
difettoso. Coloro che hanno tentato di ampliare il dominio delle scienze 
non hanno osato di scostarsi completamente dalle opinioni dominanti 
nè di ricercare le stesse sorgenti delle cose credendo che avrebbero ot¬ 
tenuto un notevole risultato aggiungendo qualche cosa di proprio a' 
patrimonio del passato ; ma questa prudente moderazione ha fatto assai 
male alle scienze, perchè uomini simili correggono alcuni errori, servo 
no a migliorare il sapere, non ad accrescerlo; e a maggior ragione ciò 
si può dire di coloro che si sono proposti scopi anche più ristretti e, 
non aspirando a trovare cose nuove, si sono contentati della fama di 
interpreti sottili, di abbreviatovi metodici, di veementi polemisti. An¬ 
che nelle arti meccaniche generalmente si considerano invenzioni nuo¬ 
ve dei miglioramenti e perfezionamenti da poco {N. 0. 1, 75 ; 88 ; Praef. 
Ceri. : Sp. I, 127-28; De Augni. T: I, 462; Adv. T; Sp. Ili, 293-94; 
Val. Terni. 6: III. 226; Cog. et Visa : ivi, 591 sg.; Hedarg. : ivi, 580). 
A ciò si aggiunga che nelle istituzioni e nei costumi delle scuole, dei 
collegi, delle università e degli altri istituti di cultura tutto è ostile 
al progresso delle scienze, perchè ogni cosa vi è rivolta a impedire 
che le menti si allontanino dalle vie solite; e se alcuno adopera libertà 
di giudizio, rimane solo, perchè non trova alcun aiuto in altri, e se 
vi è chi sa sopportare questa solitudine, deve incontrare nell'ambiente 
in cui vive ostacoli non lievi, perchè in quelli istituti gli studi sono 
rinchiusi entro gli scritti di alcuni autori e chi se ne scosta è subito 
biasimato come un uomo turbolento e desideroso di novità. Pure vi è 
una grande differenza tra la vita pubblica e gli studi, perchè se nella 
prima ogni mutamento, anche se fatto in meglio, desta sempre il so¬ 
spetto di essere causa di perturbazioni (in quanto l’ordinamento civile 
si fonda non su dimostrazioni, ma sull'antorità, sul consenso, sull’o¬ 
pinione), nelle arti e nelle scienze tutto deve, come nelle miniere, ri- 
suonare di nuove opere e di progressi continui: ma ciò che la ragione 
dice che dovrebbe avvenire non si verifica, talché l’ordinamento attuale 
degli studi forma un grande ostacolo al progresso del sapere ( N. 0. 
I. 90; [l.°] Filum Lab.: Sp. Ili, 502; Cog. et Viva: ivi, 597 sg.). Del 
resto, anche se quell’impedimento fosse rimosso, altri rimarrebbero nel¬ 
la mancanza di premi assegnati agli sforzi fatti per progredire, per¬ 
chè se lo sviluppo delle scienze dipende dagli ingegni migliori, le ricon^ 
pense sono in potere del volgo o delle persone che occupano i più el^ 
vati uffici sociali che, generalmente, hanno mediocre cultura: quindi 
non deve apparire strano se un’impresa che non soltanto non è pre¬ 
miata, ma non riscuote nemmeno le lodi popolari, non ha avuto suc¬ 
cesso {N. 0. I, 91 ; Cog. et Visa: Sp. Ili, 598). Ma l’ostacolo più grave 
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consiste nella sfiducia e nella supposizione che le scienze, rag¬ 
giunto un certo grado di sviluppo, non possano progredire; rio 
appunto pensano abitualmente le persone prudenti e gravi che per 
questa ragione non credono alle promesse di nuove e maggiori con¬ 
quiste del sapere, perchè gli uomini tendono insieme a valutare trappo¬ 
le loro ricchezze e troppo poco le loro forze: ora questi due errori di 
apprezzamento sono ugualmente funesti perchè tolgono il desiderio e 
la speranza del progresso (N. 0. I, 92; Praef. Oen : Sp. I, 12o; \d 
Temi. 19: Sp. HI, 249; Cog. et Visa : ivi, 598. Cf. Deltn.: ivi, oo). 
Per vincere queste diffidenze occorre indicare le ragioni che vi sono di 
bene sperare {N. 0. I, 92). 











PARTE SECONDA. 


La preparazione degli spiriti. 

Articolo I. — Le ragioni di speranza. 

Sebbene il Nuovo Organo includa questo argomento nella par.-; 
destruens (I, 115), è opportuno considerarla nella praeparans; e del 
resto la stessa opera riconosce (I, 92) che è un elemento importante di 
questa. «Principium autem sumendum a Deo». Infatti è tanto evidente 
la bontà dell’impresa, che è palese che deve procedere da Dio, autore 
del bene e padre della luce : ora nelle operazioni divine anche lievissi¬ 
mi inizi conducono sicuramente allo scopo. Di più si può ricordare che 
la profezia di Daniele (XII, 4) : «Multi pertransibunt et multiplex erit 
scientia» indica chiaramente che la Provvidenza ha destinato che 1 ’e- 
splorazione del mondo e il progresso delle scienze dovessero avvenire 
nella stessa età (.¥. 0. I, 93; Cog. et Visa : Sp. III. 612. Per la profe¬ 
zia di Daniele v. anche Val. Terni. 1: 111, 221; Redarg . : ivi, 584; 
Adv. Il: ivi, 340; De Augni. II, 10: Sp. I, 514). 

Se si passa dalle cose divine alle lunarie, si deve trovare la mag¬ 
gior ragione di speranza negli stessi errori del passato, perchè se in 
tanti secoli gli uomini, pure avendo preso la via giusta, avessero do¬ 
vuto fermarsi a un certo punto, sarebbe assai temeraria la fiducia in un 
progresso ulteriore, ma se lo sbaglio consiste nella scelta della via, cioè 
del metodo, è evidente che le difficoltà non provengono dalla natura 
delle cose, ma daH'intelletto e dal modo di adoperarlo e di applicarlo e 
che perciò si tratta di un male curabile (62) ( N. 0. I. 94; Cog. et Visa : 
Sp. III, 617). Inoltre, se si considera che molte scoperte utili sono sta¬ 
te fatte come per caso o occasionalmente, quando gli uomini si occupa¬ 
vano di altre cose, non si ha il diritto di supporre che altre assai mag¬ 
giori si faranno con una ricerca metodica e ordinata? Se qualche volta 
alcuno si imbatte per fortuna in ciò che prima gli era sfuggito quando 
lo cercava faticosamente, è certo che in complesso avviene il contrario; 

(62) Gli aforismi seguenti (I, 95-107) parlano ili cose che sono state già ri 
cordate per chiarir meglio la critica dei processi dimostrativi e di altre clic servi¬ 
ranno all 'esposizione della teoria positiva del metodo. 
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nmlo-ria si sarebbe loro offerta soltanto nel terremoto o nel fulmine 
dai quali come da meraviglie della natura non imitabili dall uomo, il 
loro pensiero si sarebbe subito allontanato. Del pari se alcuno avesse 
parlato della seta come di un filo adatto per qualunque veste o tessuto, 
molto 0 pKi sottile e insieme resistente, bello e morbido del Uno e della 
lJ a tu tti si sarebbero immaginati una seta vegetale o il pelo di qual¬ 
che an male e avrebbero schernito chi avesse voluto far credere che 
«1,: rstza proviene dal lavoro di un vermiciattolo. Scoperte come 
queste per secoli e secoli si sono nascoste agli uomini . qual, v, sono giun¬ 
ti { .on l'aiuto non della filosofia o delle scienze razionali ma del caso 
dell’occasione ; e siccome erano lontanissime da tutto co che essi cono 
bevano già, non era possibile che vi potessero arrivare con una pre¬ 
nozione mentale. Perchè non si deve confidare che .1 grembo della na¬ 
tura nasconda molte altre cose, completamente diverse dalle conosciute 
è lontane dalle vie che segue la fantasia, cose che ce amen 
lungo tempo verrebbero in luce, ma che, grazie al nuovo metodo che • 
propone, possono essere anticipate assai? Si pensi anche che gli uomi¬ 
ni hanno per secoli e secoli oltrepassato senza scorgerle molte invenzioni 
importantissime (la tipografia, ad esempio) che pure si offrivano quasi 
,)a sè ai loro occhi : è tale l’infelicità e la disgraziata disposizione della 
mente umana che in casi simili da prima diffida di sè trovando che 
qualche scoperta è impossibile c poi si disprezza giudicando mcredbe 
che non sia avvenuta prima. Ma ciù fa giustamente sperare chi molte 
scoperte possano ottenersi non soltanto ricorrendo a operazioni natura • 
ignote, ma anche trasferendo, componendo, applicando alcune dr quel e 
già conosciute, per mezzo della expenentia Memi» (N. 0. I, jOJ-11) 
[,.f il MI per le scoperte dell'artiglieria e della seta] ; Co,,, et >«*• 
L HI. 614-15. V. Ridar,,. : ivi, 573 sg. ; Adi'. 1 : ivi, 291 ; De Augm. : 
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$p 459 S g. per l’ultima parte). Si pensi ancora, per trarne un mo¬ 
tivo di speranza, alle infinite spese di ingegno, di tempo e di denaro che 
si fanno per oggetti e studi assai meno importanti: basterebbe impie¬ 
garne una ben piccola parte per fini seri e solidi, e ogni difficolta sa¬ 
rebbe superata : importa osservare ciò perchè la storia naturale e speri¬ 
mentale che Bacone ritiene necessaria è opera che richiede grande la¬ 
voro e molti mezzi finanziari {N. 0. I, 111 ; Cog. et Fisa: Sp. IH, 616). 
La stessa molteplicità degli esseri e dei fatti particolari deve esseri- 
ragione di speranza, non di preoccupazione e di timore, perche essi 
appaiono assai limitati in confronto alle finzioni della ménte ; la nuova 
via giunge a risultati, non l’altra che si aggira in avvolgimenti senza 
fine; ma se alcuno si ponesse a rispondere su ciò che effettivamente e h 
natura, in pochi anni si compirebbe la scoperta delle cause e delle scici* 
ze (N. 0. I, 112; Val. Terni, 19: Sp. Ili, 250; Coy. et Vinti: ivi. 616 
sg.; Delin. : ivi, 550; [lì ] Phaen. Un. : ivi, '687. Cf. Proemio alla Inst. -. 
Sp. I, 121). Il suo stesso esempio, afferma Bacone, può ispirare (piah lio 
speranza agli uomini; pensino che un uomo gravato dai pubblici infi¬ 
ci, di salute debole, quasi pioniere in un’impresa in cui non segue le 
traceie di altri, privo affatto di collaboratori, si è messo per la strada 
giusta e ha fatto (almeno lo crede) progredire alquanto il suo la voto 
e considerino poi che cosa sia permesso attendere da persone che abbia¬ 
no tempo libero, dal lavoro associato di molti, dalla successione del li¬ 
eta, tanto più che nella via che ora si indica le fatiche e le ricer¬ 
che si possono opportunamente distribuire tra i singoli, specialmente 
rispetto alla raccolta del materiale, e in seguito raccogliere insieme. 
«Tum enim homines vires suas nosse ineipient, nini non cndem infiniti, 
sed alia alii praestabunt» (I, 113): così Bacone mette in rilievo la neces¬ 
sità e il valore della divisione del lavoro nella scienza. Infine, se anche 
fossero assai più lievi le ragioni di speranza, sarebbe necessario trii farc¬ 
ia prova : infatti se non lo si fa si coirne il rischio di perdere un gnu 
tesoro mentre se il tentativo fallisce si consuma soltanto qualche lavori 
umano {N. 0. I, 114; Cog. et Visa: Sp. IH, 617). 

Articolo II. — La preparazione diretta dei lettori. 

E' così resa più facile la vera e propria opera di preparazione 
die eerca di ottenere che la mente del lettore si disponga favorevol¬ 
mente verso le nuove dottrine col combattere le false opinioni che 
su di esse possono formarsi: occorre quindi discutere le obbiezioni che 
probabilmente «ranno presentate (63). Prima di tutto, è necessario 

(63) Alcune sono state considerate precedentemente e qui tasta accennar!--. 
Bacone si difende dalla accusa che i suoi scritti menzionino molte «-osi . . 
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sizioni generali; è vero però che se questi errori fossero gravi e con¬ 
tinui, non vi sarebbe alcun modo di correggerli. Ma se qualche erro¬ 
re o falsità particolare ha potuto insinuarsi in una storia naturale 
messa alla prova e raccolta con tanta diligenza e con tanta severità, 
con uno scrupolo che si può chiamare religioso, che cosa si dovrà dire 
di quella comune, che al confronto è così negligente e trascurata, e delle 
teorie filosofiche e scientifiche, costruite su arene o scogli di tal gene¬ 
re? (I, 118). Si troverà che la storia naturale di Bacone contiene ar¬ 
gomenti eccessivamente e inutilmente sottili? Si ricordi una volta an¬ 
cora che egli, all’inizio dell'impresa, ricerca soltanto gli esperimenti 
che danno luce, non quelli utili (65). Se alcuno si dorrà incontrando 
sottigliezze speculative in Bacone, come dovrà parlale degli scolastici 
che se ne compiacquero immensamente? E si noti che quelle dei secondi 
a\ evano per oggetto parole o se non altro nozioni volgari ed erano c; le¬ 
pidamente inutili non soltanto ni sè stesse, ma anche nelle conseguenze, 
mentre le sottigliezze bucomane, prive di un’utilità immediata, ne p- 
mettono una infinita per il futuro. E' tarda e inopportuna la sotti¬ 
gliezza che si impiega nelle dispute e nei ragionamenti per ricavare 
sillogisticamente conseguenze da proposizioni generali già scoperte, ma 
è adoperata nel tempo giusto quella che serve a pesare l’esperienza c 
a derivarne proposizioni di tal genere (N. 0. 1, 121). Forse si troverà 
strana e intollerabile la pretesa di levar di mezzo con un colpo solo, 
con le proprie forze soltanto, senza valersi dell’aiuto di nessun antico, 
tutte le scienze e tutti gli autori del passato. A questa obbiezione, fon¬ 
data su uno degli idola specus, Bacone risponde che gli sarebbe riuscito 
facile, se avesse agito con minor buona fede, attribuire le sue dottrine o 
ai secoli che. precedettero I età greca (quando forse le scienze della natu¬ 
ra fiorirono più che in questa, ma più segretamente, non essendone stati i 
risultati raccolti e tramandati dagli scrittori dell’EIlade) o ad alcuni 
pensatori della Grecia : in tal modo avrebbe potuto farsi onore imitando 
così gli homines non. che si fabbricano titoli di nobiltà costruendosi 
una genealogia che li fa discendere da qualche antica prosapia. Egli 
invece si fida dell’evidenza della realtà, respingendo tutte le finzioni e 
tutte le imposture, perchè giudica che nulla importi per la questione 
di cui si tratta se le dottrine che espone e le scoperte che si faranno 
siano già state fatte dagli antichi per cadere poi nell’oblio oppure no 
(.V. 0. I, 122: ef. Cocj. et Viso: Sp. Ili, 605; Redarg. 574). Del resto 
la sua censura, appunto perchè è universale e colpisce tutti gli autori, 
deve apparire più modesta di una parziale che, condannando alcuni per 

(05) V. p. 168, j). -149. 
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tura e stagionata, torchiata e infine purificata e chiarificata nei vasi 
(jV. O. I, 123; Cug. et Visa: tip. Ili, 608; [2°.] Filuni Lab.: ivi, 63'!, 
In altri termini, il metodo nuovo, per la ricchezza del materiale empirico 
di cui si vale, per la scelta rigorosa dei fatti, per la regolarità e l’e¬ 
satta determinazione dei procedimenti adoperati, deve condurre a ri» 
sultati completamente diversi da quelli raggiunti da coloro che, senza 
cautele e senza sospetti, si sono serviti del pensiero naturale o si som. 
contentati delle norme della dialettica comune. 

Un'obbiezione che Bacone ritiene sicura è che egli assegna alio 
ricerche scientifiche uno scopo che non è quello vero, quello più perfet¬ 
to, perchè la conoscenza della verità è cosa assai più nobile ed alta 
di tutte le sue applicazioni pratiche, per importanti ed utili che siano ; 
si dirà che chi vuole che lo studioso si trattenga lungamente nell ’espc- 
rienza, nell’esame delle cose materiali, dei fatti e degli esseri partico¬ 
lari che mutano di continuo, costringe la mente a fissarsi al suolo o 
piuttosto la immerge in un Tartaro di confusione e di turbamento, al¬ 
lontanandola dalla serenità, dalla pace della sapienza astratta. Ma 
è questo appunto lo scopo che Bacone si propone, perchè vuole fondare 
nell’intelletto umano la vera immagine del mondo reale, non quella che 
ciascuno gradirebbe crearsi; ma per raggiungere tale fine è necessario 
analizzare 1 universo con la massima diligenza e distruggere le creazioni 
fantastiche del pensiero soggettivo dei filosofi. Bisogna che gli uomini 
imparino a riconoscere quanto differiscano le idee della mente di Dio 
(cioè le forme), che sono le vere impronte segnate dal Creatore nelle 
creature, esattamente determinate nella materia, dagli idoli della mente 
umana, che consistono in pure astrazioni arbitrarie; ma per giungere 
alla meta è necessario valersi delle opere, delle applicazioni pratiche, 
che debbono pregiarsi più per il loro valore di verità, che per l’utilità 
che posseggono (67) N. 0. I, 124; Cog. et Visa : Sp. Ili, 612; Delie. 
549. Per la distinzione delle Idee divine dagli idoli et'. N. (). I, 23: 
Deliri., ivi). 

Giunti a questo punto, si potrà dare qualche rapida indicazione 
sul valore del fine stabilito senza che le parole che si impiegano per 
eccitare altri a collaborare con l’autore per conseguirlo debbano appa¬ 
rire l’espressione di vani desideri. Come nel De Augmentis, così qui 
Bacone ricorda che alle scoperte importanti è stato assegnato il prim > 
posto tra le azioni umane, tant’è vero che ai loro autori sono stati nel¬ 
l'età antica concessi onori divini (68); del resto le invenzioni sono quasi 


(87) V. i>p. 188-69. 

(88) V. p. 173. 
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nuove creazioni perchè imitano le opere di Dio. Si consideri poi la di¬ 
stanza che esiste tra la vita che conducono gli uomini nei paesi più 
civili d’Europa e quella degli abitanti delle terre più selvagge del Nuo¬ 
vo Continente e si giudicherà che è ben giusto dire : hominem homi-ai 
Derni esse, non soltanto per l’aiuto che gli uni possono arrecare agli 
altri, ma anche per le differenze che li separano, le quali dipendono, ol¬ 
treché dalle condizioni naturali, dall’azione delle arti. Si consideri che 
tre recenti scoperte, la tipografia, la polvere da sparo, la bussola, hanno 
completamente modificato l’aspetto e le condizioni del globo negli studi, 
nella guerra, nella navigazione, producendo conseguenze così numerose 
'•he si può affermare che nessun impero, nessuna scuola filosofica, nessuna 
stella ha influito sulla vita umana al pari di quelle invenzioni meccani¬ 
che {N. 0. I. 129; Cog. et Visa: Sp. Ili, 611-12). Gli uomini hanno am¬ 
bizione di tre generi o gradi: la prima, volgare e indegni, è di coloro che 
mirano ad aumentare la propria potenza in patria, la seconda più no¬ 
bile, ma rivestita dello stesso carattere di cupidigia, è offerta .dall’aspi¬ 
razione di ehi vuole accrescere il potere e il dominio della sua pa 
tria. Ma l’uomo che tende a instaurare e ad ampliare il dominio umani 
nell’universo è animato da un’ambizione più sana e più nobile delle 
altre: ora quel dominio risiede soltanto nelle scienze e nelle arti (N. 0. 
e Coej. et Visa : ivi. Cf. Val. Term. 1 : Sp. IH. 223). Se poi gli uomini 
hanno considerato come un essere superiore all umanità 1 autore di 
qualche scoperta particolare, come si dovrà valutare quella che insegna 
a trovare rapidamente ogni altra cosa (N. 0. ivi: cf. De Interpr. Na¬ 
turile Prooemium ; Sp. Ili, 518)? 

E non si dica infine che le scienze e le arti possono servire alla 
malvagità, alla lussuria e ad altri vizi, perchè si può abusare di tutti i 
beni terreni, dell 'ingegno, del coraggio, della forza, persino della luce : 
riacquisti l’uomo quel diritto sulla natura che Dio gli ha concesso e la 
retta ragione e la vera religione ne dirigeranno l'uso (N. 0. I, 129). 
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PARTE TERZA. 


La teoria positiva del nuovo metodo. 

OSSERVAZIONI GENERALI. DIVISIONE DELL'ARGOMENTO. 

Alla preparazione degli animi segue la pars informami che e- 
spone in forma positiva la teoria del nuovo metodo : ad essa però è op¬ 
portuno premettere alcune osservazioni generali che invece il Nuovo 
Organo include nella parte di cui ora si è chiusa l'analisi. 

Il processo metodologico che si determinerà è valido non soltanto, 
come forse si potrebbe supporre, per la filosofia naturale, ma per tutte le 
scienze; allo stesso modo della comune logica sillogistica, la nuova, indut¬ 
tiva, s'estende a tutte le ricerche scientifiche. Bacone anzi dichiara di 
preparare la storia e tavole di scoperta per lo studio dei processi coscien¬ 
ti (l’ira, il timore, la verecondia, i movimenti mentali della memoria, del- 
l’affermazioue e della negazione, del giudizio e così via) e per quello 
di argomenti politici, come per l'esame del caldo e del freddo o della 
luce o della vegetazione; però occorre tener conto della natura degli 
oggetti e fissare norme che, in corrispondenza con la qualità e la condi¬ 
zione delle cose studiate, modifichino in qualche modo il procedimento 
di scoperta ( N. 0. I, 127). Effettivamente però il Nuovo Organo, che 
vuole insegnare prima di tutto a scoprire le forme delle cose, perchè la 
loro conoscenza permette di produrre i loro effetti, le nature semplici, 
in qualunque oggetto che possa riceverle (N. 0. II, 1 ; 3), e quindi rema- 
possibile anche la trasformazione dei corpi concreti gli uni negli altri, 
essenzialmente una logica di ciò che Bacone chiama la metafisica, ili cui 
vuole determinare nei particolari le concezioni generali che formano il 
suo presupposto (69). In via subordinata esso avrebbe dovuto occuparsi 
anche dello studio dello schematismo e del processo latente nelle sostanze 
o corpi concreti (ivi e II, 17), perchè questa ricerca (che l'autore però 
non compì) avrebbe forse potuto permettergli di ottenere la trasmuta 
zione dei corpi (70) (ivi, II, 5; 7; ài), talché il Xuovo Organo si sa¬ 
rebbe riferito al metodo di una parte della fìsica concreta. 

(09) V. pp. 25ó-.)0, p. 323, p. 320. p. 398. 

(70) V. p. 264. 




Bacone poi dichiara (e queste parole meritano di essere rilevate) 
che, pur considerando verissimi e utilissimi i precetti della nuova me¬ 
todologia, non li ritiene però assolutamente necessari: se gli uomini 
possedessero una buona storia della natura e deU'esperienza, lavoras¬ 
sero con assiduità su di essa e inoltre si decidessero a rispettare queste 
due norme, di metter da parte le opinioni e le nozioni abituali e di a- 
stenersi per qualche tempo dai principi più generali e dai più vicini 
ad essi, potrebbero con la attività propria della mente, senza la guida di 
alcuna dottrina, giungere alla interpretazione baconiana della natura, 
perchè l’interpretazione è l’opera vera e naturale della mente, quando 
siano stati tolti gli ostacoli che le si oppongono. E’ certo che i precetti 
della nuova metodologia renderanno tutto il lavoro più pronto e più 

sicuro (N. 0. I, 130: «. iiore ut etiam vi propria et genuina mentis. 

absque alia arte, in t'ormam nostrani Interpretandi incidere possent. 
Est enim Interpretatio veruna et naturale opus mentis, demptis iis quat 
obstant : sed tamen omnia certe per nostra praeeepta erunt magia in 
procinctu, et multo firmiora». Siccome lo stesso pensiero è ripetutamen¬ 
te espresso da Bacone non vi è ragione di credere a una pura capta tio 
benevolentiae. NeH'ammonimento dell’autore che precede VUixtona 

Naturali à et Esperimentulis si ve [2j 1 Plutenomena I inversi egli 

spiegava il passaggio alla storia della natura mentre il Nuovo Ornano 
era ancora incompleto affermando che trovava assai più necessaria la 
prima del secondo, perchè la teoria del metodo avrebbe poco servito 
senza lo studio storico mentre questo senza quella sarebbe stato assai 
utile al progresso delle scienze iuquantochè gli uomini avrebbero potuto, 
disponendo di una buona storia, fare costruzioni golide, anche seguendo 
la strada antica (71) («idque licet via veteri porgere malint, nee via 
nostri Organi (quae, ut nobis videtur, aut unica est aut optima) uti» : 
Xp. II, 15-16). Tali parole, avvicinate alla dichiarazione esplicita 
di Bacone di considerare definitivi soltanto i risultati ottenuti col nuovo 
metodo (72), significano che questo non è indispensabile per la scoperta, 
ma lo è sempre per la prova. Lo stesso senso si deve dare sia al testo 
del Nuovo Organo ora citato, sia ad altri due che lo Spedding gli avvi¬ 
cina (73); e tutti mostrano che Bacone atribuiva all anima umana 


(71) V. p. 161. 

(72) V. p. 162. 

,73) I, 223, nota al luogo. Val, Tarn. 22: «That it is tme that mterpretatton 
is thè vevy naturai ami direct intentimi, action, and progressi.™ of thè onderà an- 
ding, delivered frorn impediments. And that all Anticipation is but a deflexion or 
declinatimi bv accidente (Sp. Ili, 251); De Augni. \ , 2 [_ Adi. Il] - «Q ul 
modura acute introspexerit quo ros iste aethereus scientiarum... colligatuv (curn et 
acientiae ipjsao ex exeniplis singulis, pattini natuialibua pattini aitifieia i 
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un'attività propria che naturalmente elabora in modo corretto il mate¬ 
riale offerto dall’esperienza sensibile, compiendo un processo per natu¬ 
ra essenzialmente simile a quello prescritto dalla nuova metodologia, 
che ha quindi I 'ufficio di regolare sistematicamente 1 opera spontanea 
dell’intelligenza di cui però garantisce la certezza. Ma quei testi met¬ 
tono anche in rilievo (ricordiamo l’espressione vi propria et genuina 
menti» del Nuovo Organo e quella ampie aponte et nativa indole con 
cui il D< Augmentia, citato nella nota 73, parla dell'azione dell’anima) 
che il pensiero, ben lungi dall’essere puramente e ricettivamente pas¬ 
sivo. esplica una sua attività naturale: in quelle parole si può trovare 
un accenno a un lumen natura*. clic illumina il processo per cui la men¬ 
te raggiunge la conoscenza del vero. 

Nello stesso aforismo (1, 130) Bacone dichiara che non considera 
la sua teoria della interpretazione della natura come perfetta e com¬ 
pleta. che anzi è convinto che l’arte della scoperta possa svilupparsi 
parallelamente alle invenzioni che si faranno. Così il De Augmentia 
(V, 3: Sp. I, 636), svolgendo alcuni cenni dell’opera inglese (II: Sp. 
HI, 392), afferma che soltanto una mente ristretta può credere nella 
possibilità di escogitare e proporre immediatamente un’arte perfetta 
della scoperta delle scienze che poi si debba mettere in esecuzione: bi¬ 
sogna invece convincersi che dottrine solide e vere che mirano a questo 
scopo si svolgono con le scoperte stesse. Chi comincia a fare ricerche in 
qualche scienza può possedere alcuni utili precetti per fare scoperte; ma 
dopo che avrà fatto progressi potrà escogitare nuove norme che lo fac¬ 
ciano avanzare ancora di più: sia nei viaggi che nelle ricerche scienti¬ 
fiche, man mano che si cammina non soltanto ci si avvicina sempre più 
alla meta, ma anche si scorge il tratto di paese che resta da percorrere. 
Queste parole, che richiamano alla memoria un notissimo pensiero dell* 
Spinoza sul perfezionamento progressivo del metodo (74), mostrano 
che l 'affermazione baconiana che il procedimento metodologico deve a- 
vere.quasi l’infallibilità del meccanismo, non va presa alla lettera: del 
resto chi, come Bacone, trovandosi all’inizio di un opera di trasforma¬ 
zione generale della scienza, doveva forzatamente partire da nozioni 
prime difettose ed errate che richiedevano correzioni ulteriori (come si 
vedrà, egli se ne rendeva ben conto), chi ripeteva continuamente che 
la corretta applicazione del metodo esigeva il possesso di una buona e 
sufficiente storia naturale, che ancora non esisteva, doveva forse più di 

qua ni prati fioribus et horti, extrahantur), reperiet profecto animimi suapte spunte 
et nativa indole Inductionem solertius conticele, quam quae describitur a dialecticis» 
(Sp. I, 620 = Sp. in, 387). 

(74) De intellectus emendatione § 30-31. 
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vgni a itro riconoscere l’assoluta necessità di modificare e di perfezionare 
m cammino le sue dottrine. In altri termini, la teoria metodologica del 
Nuovo Organo, pur possedendo valore definitivo per i suoi concetti di¬ 
rettori, doveva avere carattere provvisorio negli sviluppi particolari an¬ 
che più di ogni altra: se qualsiasi metodo di scoperta si sviluppa col 
lavoro della scienza, quello che si può adoperare all inizio richiederà 
correzioni e trasformazioni continue. Ciò permette di spiegare perchè 
il Nuovo Organo si allontani dal programma indicato nella Delineati : 
infatti la teoria del metodo che questa espone in modo generale, quasi 
in astratto, senza considerare le difficoltà connesse coll 'inizio della ri¬ 
cerca, deve differire da quella che invece tien conto di tali condizioni 
particolari di lavoro ; ma le differenze sono importanti perchè mostrano 
ehe lo studio concreto dell’argomento conduce l’autore a spezzare certi 
schemi e a connettere più intimamente il senso e il pensiero. 

Al pari della scienza della natura, divisa in due parti, stret¬ 
tamente connesse tra loro, speculativa l’una (includente la fisica e la 
metafisica), che ricerca le eaitse, operativa 1 altra, che produce gli 
effetti, la teoria del metodo o l’arte di interpretare la natura è distinta 
abitualmente in una parte contemplativa che insegna a salire dall’espe¬ 
rienza alle proposizioni generali ( axiomata) e in una operativa o attiva 
che ammaestra a discendere da queste a nuovi esperimenti. Sia per la 
seienza della natura che per la metodologia si può parlare anche 
di una scala ascendente e di una discendente (75). Si noti sin d’ora che 
bisogna distinguere questa, cioè la parte operativa della metodologia 
che insegna a ricavare sistematicamente dalle conoscenze scientifiche 
generali applicazioni utili, da quel momento della contemplativa che 
guida a derivare dalle cause e dalle proposizioni generali effetti parti- 
,-olari che servono a verificarle. Ora, riguardo alla divisione delle parti 
Iella teoria del metodo la Delineato si allontana dal Nuovo Organo per¬ 
chè ne distingue tre principali, cioè le ministrationes ad Sensum, ad 
Memoriam, ad Rationem : all’ultima sono subordinate le altre due, che 
non servono a costituire alcuna proposizione generale, ma soltanto a 
formare ciò che Bacone chiama notio simplex curri Instano ordinato. 
L’opera della ragione, unica nella sua natura, è duplice per il suo 


(75) Per le due parti della scienza, della natura v. p. 203. Per la sua parte 
speculativa o scala ascendente cf. De Augni. in, 3-4: Sp. I, 547-48; Adv. 

Sp ni 351-52; X. 0. I, 19; 22; 24; 103; per l’operativa o scala discendente, De 
Augm. HI, 5: I, 571 sgg.; Adv. II: III, 361-62; A'. 0. II, 9: per la loro connes¬ 
sione v. anche X. 0. II, 3-5; 7; 9; 20, fine. Per la scala ascendente della teoria 
del metodo v„ oltre i testi citati, Cog. et Visa : Sp. Ili, 618; Delin,. ivi, 554 sg.; 
Distr. Op.: 1, 136 sg. ; X. 0. II, 21; 52; per la discendente o parte operativa. 
Delin. Ili: 554; 556; N. 0. II, 21; 32; 44; 49; 52. 
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fine che può essere o la conoscenza delle cause o la produzione degli 
effetti (Sp. Ili, 552-54). In questo scritto, che ricorda per la prima vol¬ 
ta le tre ministrationes, Bacone si allontana dalle sue concezioni generali 
e va contro a gravi difficoltà : infatti se la parte contemplativa e l'opera¬ 
tiva costituiscono tutta la ministrati o ad Rationem, non si vede quale po¬ 
sto spetti nella metodologia alle due trattazioni dei soccorsi che 
si debbono dare al senso e alla memoria, una volta ammesso che la filo¬ 
sofia (o scienza) è funzione propria dell’attività razionale. Del resto la 
stessa Delineatio scrive che tutte e tre le ministrationes ricordate ser¬ 
vono ad intellectum perficiendum ad Interpretationem Nat urne (Sp. 
ITI, 552) ; ma non si vede come il senso sia messo in rapporto con 
l’attività intellettuale. Invece il Nuovo Organo (II, 10), che divide l'ar¬ 
te d’interpretare la natura in due parti corrispondenti alla contempla¬ 
tiva e all’attiva dell’altro scritto, suddivide la prima nelle tre ministm- 
tiones che conosciamo. Ciò basta per modificare protondamente il piano 
precedente; infatti (se si tien ferma la correlazione delle teorie della 
scienza e del metodo) è chiaro che all’attività razionale, che si esplica 
sia nella scienza teoretica ebe nella sua applicazione pratica, debbono ri¬ 
ferirsi tutti i procedimenti metodologici ricordati, anche quelli che sem¬ 
brano riguardare soltanto il senso e la memoria : ma questo apparirà 
meglio esaminando le ministrationes relative ad essi. 


A). La parte contemplativa o teoretica. 

CAPITOLO I. - GLI AIUTI DEI SENSI E I PRIMI 
SOCCORSI DELL’INTELLETTO. 

Degli aiuti che si debbono dare al senso tratta ampiamente la 
Delineatio (Sp. III, 552) che li suddivide in tre. Occorre intatti per 
soccorrerlo rettificarlo quando si svia, trovargli delle sostituzioni quando 
non può agire, dargli materiale con la storia naturale e gli esperimenti. 
Rispetto al primo aiuto, la Delineatio vuole insegnare in qual modo si 
possano formare nozioni corrette e come si possa rettificare 1 attesta¬ 
zione del senso, che è soggettiva, affinchè acquisti carattere oggettivo. 
Quanto al secondo si dirà in quale maniera sia possibile mettere in 
relazione col senso e sottoporre al suo giudizio ciò che gli sfugge per la 
piccolezza o di tutto l’oggetto o delle sue parti o per la lentezza o la 
velocità del suo movimento o per la famigliarità sua o per altra motivi : 
se ciò non si può ottenere, s’indicherà come si possa rimediare a questa 
mancanza per mezzo di strumenti o con un’osservazione graduata o 
col passaggio dall’insensibile al sensibile o con altri mezzi e sostituzioni. 
Infine la Delineatio si propone di parlare della storia naturale e del 
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modo di esperimentare per determinare quale debba essere la prima 
per costituire il fondamento della filosofia e, quando manchi, quali espe¬ 
rimenti sia necessario di compiere : in questa parte promette di fare al¬ 
cune osservazioni sul modo di provocare e di tener ferma l’attenzione, 
inquantochè molti fatti e esperimenti conosciuti sono inutili perchè que¬ 
sta non li fissa. Invece il Nuovo Organo (II, 10), dopo aver distinto le tre 
minvitrationes, si limita a dire, rispetto al senso, che occorre preparare 
una buona e sufficiente storia naturale e sperimentale che è il fondamen¬ 
to di tutta l’impresa: si tratta di scoprire ciò che la natura fa o per¬ 
mette di fare, non di fantasticare o di lavorare col puro pensiero («...ne- 
que enim fingendum aut excogitandum, sed inveniendum, quid natura 
faciat aut ferat»). 

Chi si limita a confrontare questi testi riceve l’impressione che 
Bacone (il quale nell’aforismo citato dichiara che comincierà dalla fine, 
cioè dal soccorso alla ragione, per passare poi con ordine inverso agli 
altri) abbia ridotto la ministratio ad Semmai alla storia naturale, e 
così infatti molti hanno giudicato. Lo Spedding invece ha supposto che 
Bacone volesse trasportare la parte che sembra mancante nella mini¬ 
stratio ad Rationem, parlandone a proposito degli Adminicula e delle 
Rectificationes Inductionis ricordati a II, 21 : e ha osservato che il 
Nuovo Organo, trattando fra le Istanze Prerogative (fatti privilegiati 
per la loro importanza) delle Instantiae Supplementi e delle In- 
stantia <, Persecantes (II, 4243), rimanda l’esposizione completa allo 
studio degli Adminicula (76). Ha colpito giusto, ma non completamen¬ 
te. Si noti da prima che quelle che egli ricorda sono soltanto una parte 
delle Instantiae Lampadis o Infonnationis Privine che debbono soc¬ 
correre il senso: infatti da questo comincia tutta 1 interpretazione della 
natura la quale conduce per una via diritta, regolare e ben difesa dalle 
percezioni sensibili alle intellettuali, ossia alle nozioni vere e agli assio¬ 
mi o proposizioni generali ; perciò quanto più sono numerose ed esatte 
le rappresentazioni del senso, tanto pili facile e felice sarà il risultato 
( N . 0. II, 38). Il primo dei cinque gruppi in cui si dividono le Istanze 
della Lampada è costituito dalle Instantiae Janune sire Portae che 
aiutano l’azione immediata del senso più importante, la vista, affinchè 
veda ciò ohe gli sfugge o scorga le cose a maggior distanza o le appren¬ 
da in modo più esatto e preciso : il primo sei-vizio è reso dai microscopi, 
il secondo dai telescopi (gli uni, nel linguaggio della Delineatio, por¬ 
tano sotto il senso ciò che non coglie per la piccolezza dell 'oggetto, gli 
altri, ciò che non afferra per la lontananza), il terzo dalle canne che 
misurano la terra, dagli astrolabi e così via (li, 39). Formano il secondo 


(76) V. nota al luogo: Sp. I, 235-36. 
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gruppo le Instanliue Citantes o Evocante s che riducono il non sensibile 
al sensibile e così compiono il passaggio dall'uno all’altro di cui parla 
la Delineatio. Un oggetto può sfuggire al senso : 1° perchè è troppo lon¬ 
tano; 2° perchè vi sono altri corpi tra esso e il senso; 3° perchè non è 
capace di impressionare questo; 4° perchè non possiede intensità suf¬ 
ficiente ; 5° perchè il tempo in cui la sua azione si svolge non è propor¬ 
zionale a quella in cui opera il senso; 6° perchè questo non può sop¬ 
portare quella ; 7° perchè esso senso, essendo stato occupato da un altro 
oggetto, non può essere modificato di nuovo. Nel primo caso occorre 
unire all’oggetto o sostituire ad esso un altro che possa colpire il senso 
a maggior distanza ; così si usano fuochi o campane come segnali di 
fatti. Nel secondo si portano sotto il senso parti interne e nascoste per 
mezzo di altre die stanno alla superficie o di cose che fluiscono dalle 
prime; in questo modo si può conoscere la condizione dell’organismo 
grazie al polso o alle orine. Rispetto al terzo e al quarto caso che 
includono una sfera assai vasta di fatti, occorre ricercare ovunque pro¬ 
cedimenti di riduzione al sensibile: così gli spiriti, che non si vedono 
e non si toccano, possono portarsi sotto il senso per mezzo dei loro ef¬ 
fetti per esempio, con la diminuzione che producono nel peso dell'og¬ 
getto tangibile in cui sono inclusi: in generale, le differenze della quan¬ 
tità di materia dei corpi si possono percepire ricorrendo al peso. Il 
caldo e il freddo, quando non sono abbastanza intensi per essere perce¬ 
piti, si riducono al senso col termometro ad aria. Nel quinto caso, e 
evidente che l’oggetto si sottrae al senso perchè il suo movimento e 
troppo rapido o troppo lento (è un altro dei punti ricordati dalla De- 
lincatio) e quindi il tempo in cui si svolge non è proporzionato a quello 
del funzionamento dell’attività sensibile, come avviene, ad esempio, 
del moto dell’indice di un orologio o di una palla da fucile. Se ì mo¬ 
vimenti sono troppo lenti, è facile renderli percepibili sommandoli; 
nulla ancora si è fatto per quelli eccessivamente rapidi, ma quale le 
mezzo si deve trovare per misurarli. Nel sesto caso, quando l’oggetto a- 
gisce con troppa forza, occorre o allontanarlo dal senso o indebolirne 
gli effetti con mezzi interposti o rifletterne l’azione m qualche altro 
corpo • così si fa osservando i raggi solari riflessi dall acqua. Il settimo 
caso è presentato soltanto dall’olfatto per gli odori, c ha poca impor¬ 
tanza per l’argomento trattato (N. 0. II, 40). Costituiscono il terzo 
gruppo le Instuntine Viete o Itinerantes o ArticuUtae che indicano il 
processo graduato dei movimenti naturali (N. 0. II, 41): Bacone, come 
si è detto altrove, le collega con lo studio del latens processile (n /; 1 
quarto gruppo è dato dalle Instantiae Supplementi o Substttuiionis o 

(77) V. p. 237. 
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Perfugii che surrogano il senso quando ci abbandona completamente, 
servendoci così di rifugio nella mancanza delle istanze proprie: la so¬ 
stituzione poi si può fare in due modi, o con l’approssimazione gra¬ 
duata (che deve corrispondere alla observatio graduum della Delinea- 
tio) o con l’analogia. Così non si trova alcun corpo che accostato al 
fuoco non si riscaldi, ma ciò avviene assai più rapidamente nel l’aria 
che nella pietra, che in tal modo ci offre un’approssimazione all’insen¬ 
sibilità all’azione calorifica: si ricorre all’analogia quando si riduce 
l’insensibile ai senso considerando qualche corpo sensibile che è simile 
a quello che non lo è : ad esempio, per studiare la mescolanza degli spi¬ 
riti che si sottrae alla vista si può ricorrere a quella dei loro alimenti, 
come l’olio e l’acqua, che debbono avere affinità con essi (A”. 0. II, 
42). Il quinto gruppo infine è quello delle Instantiae Persecantes o Vd- 
licantes che sezionano ( persecant ) la natura e vellicano, stuzzicano 1 in¬ 
telletto, lo ammoniscono della ammirabile sottigliezza di quella affin¬ 
chè presti l’attenzione necessaria e osservi con la cura dovuta: tra i 
fatti di tal genere si possono ricordare i seguenti : una piccola goccia 
d’inchiostro è sufficiente per numerose lettere o linee, poco zafferano 
basta per mutare il colore di un intero secchio d acqua e così \ia (A. 
0. II, 43). Certe espressioni impiegate per questo argomento fanno 
pensare alla promessa della Delincalo di dare precetti sul modo di fis¬ 
sare l’attenzione su certi fatti. 


11 confronto dello studio che il Nuovo Organo la delle Instali- 
tiae Lampadis colla Delineatio mostra clip le prime contengono sussidi 
per il senso anche più numerosi di quelli indicati dalla seconda tia le 
substitutiones : la differenza maggiore tra i due scritti consiste nel si¬ 
gnificato ora più largo, ora più stretto dato a questa parola e a quella 
destitutiones o mancanze del senso cui si tratta di rimediare. Intatti la 
Delineatio ( Sp . Ili, 552), al pari della Distribuito Opens (fi ’p. I, 138) 
e di un altro testo del Nuovo Organo (I, 69) parla di substitutiones 
per tutte le destitutiones, che così coincidono interamente con le defi¬ 
cienze del senso di cui tratta lo studio delle Instantiae Lampadis, che 
invece designa con l’espressione mente destitutiones qnelle mancanze 
dell’attività sensibile cui si porge riparo con le substitutiones, clic in¬ 
cludono soltanto l’approssimazione graduata e l'analogia (II. 38 e 42). 


E’ probabile che non soltanto le Instantiae Supplementi e quelle Pcr- 
secantes (come vuole lo Spedding) dovessero venire più ampiamente stu¬ 
diate nella trattazione degli Adminicula Inditetionis, ma tutte le In- 
stantiae Lampadis: queste però sono incluse in un gruppo di istanze 
prerogative che Bacone voleva fossero raccolte sino dall 'inizio della ri¬ 
cerca (come una storia particolare), prima di passare allo studio delle 
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nature singole per scoprirne le forme (li, 32. Cf. 52). In tal modo, 
questo argomento è separato dagli Adminiculu e forma un 'indagine che 
è posta agli inizi di ogni ricerca induttiva particolare : si ritorna così 
all’ordine stabilito dalla Delineutio, con la differenza però che, essendo 
quelle istanze un ausilio arrecato al pensiero per mezzo del senso (in¬ 
fatti tutte le Instantiae Praerogativae rientrano negli auxilia intellectus 
ricordati dal Nuovo Organo II, 21 e quindi nell’aiuto dato alla ra¬ 
gione), è messo in chiaro quale sia il loro vero ufficio ed è ben fissata 
la connessione che deve esistere fra l'attività sensibile e la razionale. 
Quanto alla rettificazione delle fallacie del senso, il Nuovo Organo, che 
distingue quella universale, la sua soggettività, dalle particolari, doveva 
forse trattare delle seconde nelle Rectificationes Inductionis, cioè in un 
altro degli aiuti dell 'intelletto (ivi) : la correzione della prima invece, 
che richiede l’opera della ragione e della filosofia universale (II, 40), 
costituisce il presupposto di tutta la ricerca, che si può compiere sola - 
mente quando si sa che la realtà è diversa dalle apparenze sensibili e 
ha una struttura che il processo induttivo deve determinare nei parti¬ 
colari. Come aiuto diretto del senso rimarrebbe in apparenza soltanto la 
preparazione di una buona storia naturale, ma propriamente questo la¬ 
voro deve essere posto tra gli auxilia intcllectus successivi, perchè coin¬ 
cide con l’ottavo di essi, la Purasceve alla ricerca storica (II, 21 : cf. 
l’opera che ha questo titolo). Siccome attualmente manca la storia che 
sarebbe necessaria (I, 117), occorre partire da quella esistente inclu¬ 
dendovi naturalmente i fatti offerti da IVexgerientia literata. Però tra 
le istanze prerogative che si debbono raccogliere fin dal principio Ba- 
come pone, non solamente quelle della lampada, ma anche altre che 
dovrebbero servire per la vera e propria scoperta delle forme (sebbene 
non si veda come possano farlo), istanze che sono certamente elementi di 
quella storia naturale e sperimentale ch'egli disegnava (78): sono le In- 
stantiae Conformes, Monodicae,'Deviantes, Limitaneac, Potestatis (II, 
32; cf. 52). Le Instantiae Conformes o Proportionatae o Parallela e o Si- 
militudines Piigsicae, ossia i fatti di analogia tra le cose, servono a ma¬ 
nifestare somiglianze e correlazioni negli esseri concreti e formano co¬ 
sì i primi- passi verso l'unità della natura. Se non giovano molto per 
scoprire le forme particolari, sono assai utili per la conoscenza della co¬ 
struzione delle parti dell’universo, in cui compiono quasi una sezione 
anatomica; in tal modo conducono spesso a importanti proposizioni ge¬ 
nerali, specialmente a quelle che riguardano la configurazione del mon¬ 
do, perchè lo studio delle analogie degli esseri porta la mente a rico- 

(78) Che questo istanze rientrino nella storia è stato riconosciuto dall ’Adam, 
Op. cit., p. 241. 
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nascere l’unità della natura. Bisogna però procedere con grande cau¬ 
tela, accogliere soltanto le istanze che indicano somiglianze fisiche, os¬ 
sia reali, fondate sulla natura, non le accidentali, apparenti, e molto 
meno quelle superstiziose o ricercate, di cui usano largamente gli scrit¬ 
tori di magia naturale che spesso anche inventano affinità e simpatie 
delle cose. Esempi di queste istanze offrono lo specchio e l'occhio, l’o- 
reechio e i luoghi die producono eco : questa analogia permette di for¬ 
mulare la proposizione generale che gli organi di senso e i corpi che 
riflettono verso di essi gli stimoli sono simili. Da questa si può giungere 
all’altra più elevata, che runica differenza che esiste tra le attrazioni 
e le simpatie dei corpi sensibili e quelle degli insensibili consiste in ciò 
che i primi posseggono lo spirito animale che manca ai secondi: infatti 
le inclinazioni e le ripugnanze degli esseri inanimati corrispondono, ad 
esempio, a quelle che vi sono tra l’olfatto e gli odori gradevoli e odiosi. 
Per conseguenza, gli animali, se possedessero gli organi adatti, potreb¬ 
bero avere tanti sensi quante sono le simpatie tra i corpi non senzienti, 
che debbono avere movimenti corrispondenti ai sensi dei prime, oltre 
molti altri (v. per questi argomenti anche le Coq. de nat. ver. i : Sp 
111. 28). Altre istanze conformi sono le radici e i rami delle piante, che 
differiscono solamente perchè le prime stanno sotto terra e i secondi 
sono esposti all’aria e al sole; le piume dei pesci e i piedi dei quadru¬ 
pedi o questi e le ali degli uccelli; i rostri dei secondi e i denti degli 
animali terrestri. L’uomo può assomigliarsi a una pianta capovolta 
perchè al papo, che negli animali è la radice dei nervi, corrisponde la 
radice dei vegetali che è posta in basso, mentre il seme si trova 
in questi nella parte superiore, in quello nell interiore. Analogia di 
configurazione mostrano le parti del mondo, tanto è vero che le coste 
dell’Africa e dell’America hanno istmi e promontori simili. Lé scienze 
e le arti offrono pure istanze conformi: così il principio matematico 
che cose uguali a una terza lo sono tra loro è analogo a quello sillogi¬ 
stico della logica che collega i termini che convengono col medio (II, 
27). Si deve osservare però che l’unità della natura che si manifesta 
in tali fatti, siccome sembra includere un disegno unitario, appare ben 
diversa da quella che deriva dall’unità dei principi delle cose e della 
forza attiva, o movimento primitivo che essi includono. Le Instunhae 
Monodicae (79) o Irregolare o II eteroclita*, che ci sono mostrate da 
specie che sembrano allontanarsi dal corso regolare della natura e non 
conformarsi ad altre simili, conducono alla scoperta di generi o di na¬ 
ture cornimi che poi debbono determinarsi per mezzo di differenze vere. 

(79) Bacoue qui (II, 28) e altrove (II, 52; I, 45) scrive monadica per 

monadica. 
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Occorre continuare le ricerche finché le proprietà che si mostrano in. 
cose che possono sembrare miracolose siano state ridotte a qualche for¬ 
ma o legge determinata, sicché si veda che ciò che appare irregolarità 
o singolarità ha per base un genere comune che si specifica per mezzo 
di differenze precise che con le loro relazioni producono l'impressione 
del miracolo. Invece si ha l 'abitudine di considerare fatti di tal genere 
come segreti e meraviglie della natura, come cose quasi prive di cause, 
eccezioni delle leggi generali. Esempi di queste specie uniche sono il so¬ 
le e la luna fra gii astri, il mercurio fra i metalli, l'elefante tra i qua¬ 
drupedi, il fiuto venatorio dei cani tra i generi dell’olfatto (II, 28:. 
Le Instantiae Deviente* sono gli errori, la mostruosità della natura, in 
cui essa si allontana dal suo corso abituale, non nelle specie, come nelle 
precedenti, bensì negli individui; le une e le altre compiono quasi lo 
stesso ufficio di manifestare le forme comuni, ma queste hanno un va¬ 
lore pratico molto maggiore delle prime perchè è assai meno difficile 
modificare le specie conosciute che produrne delle nuove. Anche in 
questo studio occorre non fermarsi finché non si sia scoperta la causa 
delle anormalità (80) (II, 29). Le Instantiae Limitamene o Pnrtidina. 
cioè i fatti offerti da quelli esseri che sembrano quasi la composizione 
di due specie diverse ó il passaggio dall’una all’altra (come il musco 
che sta tra la putredine e la pianta, i pesci volanti, tra i pesci e gli 
uccelli, il pipistrello, tra questi e i quadrupedi, la scimmia, tra l’uo¬ 
mo e i bruti, i parti mostruosi degli animali, che mostrano una mesco¬ 
lanza di specie diverse), potrebbero collocarsi fra le eteroclite per i> 
loro carattere eccezionale, ma meritano un posto a parte perchè sono u- 
tilissime per la conoscenza della composizione e della struttura delle 
cose, accennano alle cause del numero e della qualità delle specie abi¬ 
tuali, traggono l'intelletto da ciò che è a ciò che può essere (II. 80). Le 
Instantiae Potestatis sive Fascinai o Ingenui o Manus Hominis sono le 
opere più insigni e perfette compiute dall’uomo, come gli ultimi limiti 
che le singole arti hanno raggiunto. L’enumerazione delle scoperte già 
fatte e specialmente delle più perfette, la considerazione delle più am¬ 
mirabili conquiste dell’arte, servono non soltanto a rendere più facile 
il passaggio ad invenzioni nuove coi procedimenti dellY rperientia li¬ 
terata, ma anche (compiendo un ufficio simile a quello dello studio 
delle produzioni più rare ed eccezionali della naturai a eccitare la. 
mente alla ricerca e alla scoperta delle forme: anzi i miracoli dell’arte 
sono assai più utili per questo scopo perchè è generalmente palese co¬ 
me essi siano prodotti mentre di solito è oscuro il procedimento da cu: 

(80) Altre osservazioni ohe Bacone fa su questo argomento sono già state 
ricordate parlando della storia delle mostruosità. 
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derivano quelli della natura. Gii esempi di queste istanze sono nume¬ 
rosissimi : ciò che occorre fare in questo campo è studiare a fondo tutte 
le arti meccaniche e le applicazioni delle liberali per raccogliere una 
storia delle loro produzioni più mirabili e più perfette, indicando in 
quali modi si ottengano. Però non si deve tener conto esclusivamente 
di quelle che, apparendo i capolavori e i miracoli di ogni arte, suscitano 
l’ammirazione che, essendo figlia della rarità, è prodotta soltanto da 
cose che si presentano difficilmente, anche se non sono straordinarie 
per la loro natura, mentre poco si osse ivano, perchè ci sono famigliali, 
altre che costituiscono specie uniche. In generale debbono di prefe¬ 
renza essere considerati quei prodotti artificiali che più si avvicinano 
alla natura o per contro ne rovesciano il corso abituale : non bisogna 
disprezzare neanche i giuochi di prestigio, che possono dare notizie 
utili, nè trascurare completamente le operazioni superstiziose e le co¬ 
sidette magiche, perchè occorre ricercare se sotto un gran cumulo di 
falsità e di favole non nascondano qualche azione naturale (II, 31). 

E’ stato osservato che lo studio di queste istanze contiene o>sei- 
vazioni interessanti e preannuncia ricerche e scoperte che dovevano 
essere, spesso modo più tardi, compiute dalla scienza : ad esempio, Ivu- 
no Fischer ha espresso viva ammirazione per la ricerca delle ana¬ 
logie e delle correlazioni delle cose di cui parlano le istanze confor¬ 
mi (81), ed è certo che questo passo, sebbene non sia correttissimo nei 
particolari, offre l’indicazione di concetti importantissimi, per esem 
pio, di analogie funzionali e strutturali tra gli esseri viventi. Parlan¬ 
do delle istanze in cui appaiono deviazioni dal corso abituale della na¬ 
tura (si tratti di specie o di individui) Bacone esprime la convinzione 
che le apparenti anormalità, di cui riconosce l’importanza per lo stu¬ 
dio scientifico delle cose, debbano essere spiegate con ''intrecciarsi 
delle leggi generali della natura. E' chiaro poi che questi cinque grup¬ 
pi di istanze includono i fatti più importanti e significativi della storia 
naturale e sperimentale che ancora flacone non possedeva : intatti le 
istanze conformi offrono allo studioso certi aspetti della natura che 
nascondono somiglianze profonde sotto differenze superficiali ; ciò che 
dice il Nuovo Organo delle istanze devianti coincide in gran parte con 
la trattazione generale della storia delle mostruosità, che del resto do¬ 
veva includere anche le eteroclite e le confinanti, e la stessa coincidenza 
esiste fra l’esame delle Instami ine Potestàtis e la storia delle 
arti. Queste cinque classi contengono dunque una scelta che Bacone 
compie nel materiale storico di cui dispone, sicché i fatti che vi inclu¬ 
de costituiscono la parte della storia naturale che, sinché la ricerca 


(81) Op. cit., pi>. 156-63. 
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storica non sia stata portata a compimento, può dare aiuto al senso. 
Si noti però che il Nuovo Organo (II, 52) ricorda le istanze suddette 
fra quelle che giovano all’intelletto e afferma che, allontanandolo dalla 
considerazione del corso abituale delle cose che lo vizia e corrompe, lo 
correggono e lo purificano dalle errate nozioni comuni, preparandolo 
ad accogliere la luce delle nozioni vere (II. 32 ; cf. 28-29) ; in quest’opera 
di rettificazione e di preparazione, che viene a continuare quella compiu¬ 
ta con la critica degli idoli, risiede dunque il valore che hanno per la 
scoperta delle forme. Quindi se le istanze della lampada danno per mezzo 
del senso un primo soccorso all'intelletto, quelle degli altri cinque gruppi 
si rivolgono più direttamente all’attività di questo, sebbene possauo sem¬ 
pre considerarsi ausiliari di quello, al pari di tutta la ricerca storica, 
perchè essa è bensì necessaria alla mente che mira all'interpretazione 
della natura, ma consiste in fatti offerti dall 'esperienza. Può apparire u- 
na incoerenza parlare della storia della natura come di un aiuto del sen¬ 
so e insieme porre gruppi di fatti storici tra i soccorsi del pensiero: 
ma effettivamente così Bacone applicava il suo principio della intima 
connessione tra la facoltà empirica e la razionale. Da ciò appare anche 
meglio che l'intelletto non è solamente l’attività che viene aiutata, ma 
è- anche quella che deve operare per crearsi questo aiuto : ossia essa 
reca ausilio a sè stessa rielaborando il materiale sensibile. Si pensi, 
ad esempio, che per rimediare alle deficienze dei sensi, nelle lnstantiae 
Citantes, si ricorre al battito del .polso per giudicare delle condizioni 
interne dell’organismo, nelle lnstantiae Supplementi si fa uso di 
approssimazioni graduate o di processi di analogia e si riconoscerà in 
questi fatti l'esplicazione dell’attività razionale la quale si manifesta 
anche più chiara in ciò che riguarda i fatti di analogia e di deviazione 
dal corso abituale della natura, i prodotti più perfetti delle arti : essi 
servono, è vero, a purificare il pensiero, ma è pur sempre questo che 
deve riconoscerne l’importanza per sceglierli dalla massa del materiale 
storico, per comprenderli, interpretarli. Così il Nuovo Organo viene a 
mettere in luce l’azione del pensiero ben più della Delineati^ che, di¬ 
stinguendo recisamente le tre ministrationes, fa supporre che il senso 
possa funzionare indipendentemente dalla ragione; ma il motivo della 
differenza dipende dal fatto che il secondo scritto considera il proces¬ 
so <li ricerca e le sue fasi in modo astratto e schematico, senza tener 
conto delle connessioni che uniscono le varie attività conoscitive e il 
primo le esamina in concreto; inoltre l’uno, trascurando le difficoltà di 
un lavoro che comincia, ammette che le nozioni si possano 1 ormare cor¬ 
rettamente tutte insieme, che la storia della natura possa raccogliersi 
subito in maniera completa, mentre l’altro riconosce l’impossibilità 
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pratica di soddisfare, almeno nelle condizioni iniziali, un’esigenza che 
in teoria appare naturalissima. Le nozioni prime di cui Bacone di¬ 
spone sono in generale confuse e indeterminate, astratte malamente dal 
materiale sensibile e perciò occorre formarne delle buone con 1 induzione 
( Y o i, 14 : 18; 105): ora si può dire che egli, sebbene distinguesse 
la notio dall’automa, in ultimo, quando mirava alla conoscenza delle for¬ 
me, che sono essenze o definizioni (più propriamente, definizioni di es¬ 
senze), voleva effettivamente determinare con giudizi definitori certi 
concetti : quindi quel lavoro di correzione di esse che in teoria si doveva 
porre all’inizio della ricerca ne appare invece il risultato. D’altra parte 
l’esame del processo induttivo mostrerà che può dare risultati sicuri 
soltanto se si impiegano nozioni soddisfacenti di molte nature diverse 
da quella studiata; altrimenti si giunge a conclusioni provvisorie ; ma 
chi comincia lo studio delle forme non può correggere insieme una mol¬ 
teplicità di concetti. Per tutte queste ragioni Bacone è costretto, scostan¬ 
dosi dal programma teorico del lavoro, a far uso da prima delle nozioni 
che possiede per cercare di correggerne una : perciò dovrà cominciare col 
valersi di quei fatti che aiutano l’intelletto o per mezzo del senso o 
direttamente e, adoperando il suo processo di induzione, giungerà a risul¬ 
tati che cercherà di controllare e di rendere definitivi con mezzi che s in¬ 
dicheranno. In seguito, superate le difficoltà iniziali, sarà possibile, alme¬ 
no sino a un certo punto, di procedere secondo lo schema della Delineo- 
i io ; ma le modificazioni arrecate ad essomel Nuovo Organo mettono in e- 
videnza che nell’opera concreta della scienza, che si svolge per continue 
approssimazioni e richiede sempre nuove correzioni dei risultati pre¬ 
cedenti, l’attività sensibile si intreccia in modo indissolubile con 1 in¬ 
tellettuale. 

CAPITOLO II. - GLI AIUTI DELLA MEMORIA. 

A risultati simili conduce il confronto delle parti dei due scritti 
baconiani che parlano del soccorso della memoria. Anche su questo 
argomento l’esposizione della Delineatio sembra più ricca dei cenni die 
il Nuovo Organo gli dedica quando lo considera direttamente (II, IO); 
ma questi sono completati e svolti altrove. La prima afferma che l’aiuto 
della memoria serve a scegliere dalla turba delle cose individuali e da 
cumulo della storia generale una storia particolare e a ordinarla m tal 
modo che quella attività possa giudicare e compiere il suo ufficio: in a - 
ti è evidente che la mente ha energie limitate ed è per se incapace sia 
di conservare tutti i fatti sia di suggerire quelli che si debbono scegliere 
per risolvere qualche questione. Per il primo inconveniente c’e un solo 
rimedio, ma facile, cioè l’uso della scrittura: più gravi difficolta invece 
presenta il secondo difetto, che richiede maggiori cure. Prima di tutto 
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bisogna fissare l’oggetto della ricerca e separarlo dagli nitri (ciò che 
significa staccare dalla storia generale una particolare per determi¬ 
nare così una sfera precisa e ben limitata di studi), poi si debbono fare 
tre cose. Da prima occorre stabilire quali ricerche siano necessarie circa 
l’oggetto prescelto, ciò che costituisce una specie di Topica; in secondo 
luogo, bisogna fissare l’ordine in cui i fatti da studiare, che essa indica, 
debbano venire disposti e distribuiti in tavole: questa divisione da prin¬ 
cipio non può corrispondere alla struttura oggettiva delie cose ed è vano 
lo sperarlo, sicché bisogna accontentarsi di ripartirli in qualche modo, 
ma la verità emerge più facilmente dalla falsità che dalla confusione 
e la ragione incontrerà minori ostacoli nel correggere classificazioni 
inesatte che nel penetrare in una materia confusa. Infine bisogna deter¬ 
minare come e quando e quante volte sia necessario rinnovare e ripetere 
la ricerca e trasportare le tavole precedenti in altre nuove. L'aiuto della 
memoria tratta dunque delle ricerche da fare, del metodo di preparare 
le tavole e del modo di ricominciare lo studio (Sp. Ili, 552-53). Il 
Nuovo Organo (II, 10) si limita a dire che, per impedire che la storia 
naturale con la molteplicità e la varietà dei fatti produca nell armeni e 
confusione e disordine, occorre formare tavole e coordinazioni di istan¬ 
ze in modo tale che essa possa esplicarvi la propria attività. Altrove però 
j, ioi) rileva la necessità della scrittura nello stesso modo dell’altro 
scritto, valendosi dell’espressione exper lentia literata per indicare non 
il passaggio da esperimento a esperimento ma 1 esperienza che fa uso 
della penna: in ambedue i lavori Bacone mette bene in evidenza che 
la memoria è mezzo e strumento dell’intelletto. 

Il Nuovo Organo non menziona i due primi aiuti del secondo 
grappo della Delineato : però il primo, cioè i Topica, è stato impie¬ 
gato in iscritti posteriori (82), e ciò significa che se avesse portato a com¬ 
pimento quell’opera l'autore ne avrebbe parlato. Prima di confrontare i 
due scritti, occorre, per chiarire il significato delle parole della DeUneutio 
rispetto ai due generi di tavole che ricorda, valersi degli esempi che 
Bacone da nel [2°.] Filum Labyrinthi sive Inquisitio Legitima de Moia 
(Sp. Ili, 625 sgg.) in cui distingue le tavole (o carte) in due gruppi. 
Il primo, la Machina Intellectus inferior seu sequela chartarum ad ap- 
parentiam primam, doveva includere e suddividere quei fatti riferentisi 
all’argomento studiato, cioè al movimento, che si presentano per primi 
(le forme e differenze del moto: i soggetti, i veicoli, le operazioni, gli 

(82) Cf. Topioa Particularia sive Articuli Inquisiticnis de \ entis nella Ili- 

storia Ventorum (Sp. II, 20-25); Topica Particularia . de Vita et Morte nella 

Hist. Vitae et Morii* (ivi, 108-110); Topica Particularis . de Gran et Len m 

De Augm. V, 3 (Sp. I, 636-39). 
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effetti di esso...); il secondo, la Machina InteUectus Superici- sive sequela 
Chartarum ad Appareniiam Secundam, è appena nominato (III, 634-35: 
ef. De Interpretatione Naturae Sententiae XII: 10: Sp. Ili, 7bi); ma 
della prima serie di tavole non si parla più negli altri scritti. E però 
fuori di discussione che la redazione dei Topica richiedeva un lavoro del 
pensiero; e ciò si deve ripetere con maggior diritto per la macchina 
inferiore deU’intelletto : infatti se, come afferma Bacone, la prima ri¬ 
partizione dei fatti non può corrispondere all’ordine oggettivo delle 
cose, ciò avviene perchè essa è il prodotto dello sforzo iniziale che la 
mente fa per ordinarli. L’esplicazione dell’attività intellettuale è piu 
evidente che mai nella preparazione del terzo aiuto, cioè le nuove tavole 
della Delineato, la macchina superiore dell’intelletto del [1°.] Filum 
Labyrinthi, le Tabulae inveniendi del Nuovo Organo (I, 92; 102; 
117: 118; cf. Cog. et Visa: Sp. Ili, 619-20), che dovevano contenere 
il materiale destinato a risolvere le questioni poste nei Topica (83): 
esse, die coincidono con le tavole e le coordinazioni di istanze che 
sono l’unico soccorso della memoria ricordato a II, 10, implicano tanto 
chiaramente la teoria delle forme e quella correlativa dell’induzione, 
cioè due prodotti indiscutibili della funzione razionale, che non si 
può parlare di una concezione senza ricordare le altre, sicché quando 
Bacone dice (parlando, è vero, di alcune di queste tavole; ma ciò si 
applica a tutte) : «hujusmodi collectio facienda est histonce absque 
contemplatione praefestina, aut subtilitate aliqua majore» (N. 0. II, 
11), si deve scorgere in questa affermazione la condanna di una ialsifa- 
cazione dei fatti compiuta per confermare un’ipotesi arbitraria, non il 
disconoscimento della necessità di ricorrere al pensiero. 

Infatti per parlare delle tavole occorre richiamare alcuni punti 
della teoria delle forme (84). Appunto perchè la forma di una natura 
è tale che se è presente la prima lo è sempre anche la seconda, occor¬ 
re cominciare la ricerca di quella che si studia (il Nuovo Organo porta 
per esempio quella del calore) col raccogliere tutti ì fatti (istanze) cono¬ 
sciuti che si accordano nel presentare, anche in materie svariatissime, 
la natura corrispondente (N. 0. II, 11: «super naturarti datam primo 
facienda est comparentia ad Intellectum omnium Instontianun noto- 
rum, quae in cadem natura conveniunt, per matenas licet diss.mi 


(83) Dei Topica e delle tavole <11 scoperta doveva essere costituita la quarta 
parte àM’lnstawatio, la Scala InteUectus o il Filnm Labynntto che doveva mo- 

Tali e poi ridiscenda a nuove applicazioni (Dvstr. Op.i Sp. I, 143 A .0. I, - 
[2. 1 Phaen. Univ.: Sp. II, 18; Prefazione alla Scala InteUectus : II, 689). 

(84) V. p. 244 sgg. 
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mas»). Così, nell’esempio citato, si radunano tutti i fenomeni in cui in 
qualche modo appare il calore, le Instantiae convenientes in natura 
Calidi, in quella che Bacone chiama «Tabula Essentiae et Praesentiac » 
(ivi). Ma siccome quando la forma è assente lo è infallibilmente la na¬ 
tura, bisogna unire le istanze che sono prive di questa (ivi, 12: «Se- 
cundo, facienda est comparentia ad Tntellectum Instantiarum quae na¬ 
tura data privantur») : però se si dovessero considerare tutte, si an¬ 
drebbe all’infinito, e perciò occorre collegare le istanze negative alle 
affermative e tener conto delle assenze della natura studiata soltanto 
nelle sostanze che hanno la maggior somiglianza con quelle m cui è pre¬ 
sente. Così si uniscono le Instantiae in proximo, quae privantur natura 
Calidi nella «Tabula Declinationis, sive Absentiae in proximo » (ivi). 
Ad esempio, all’istanza positiva del calore che è data dai raggi solari 
si collega quella negativa dei raggi della luna, delle stelle e delle comete 
che al tatto non appaiono caldi. Siccome la forma di una cosa è la 
cosa stessa nella sua essenza («est ipsissima res»), occorre ritenere 
per vera forma di una natura soltanto quella che sempre aumenta o 
diminuisce in correlazione con questa: quindi si debbono raccoglicic 
le istanze in cui la natura studiata è presente in un grado maggiore o 
minore (ivi, 13: «Tertio facienda est Comparentia ad Intellectum 
instantiarum in quibus natura de qua fit inquisitio inest secundum 
magis et minus; sive facta comparatane incrementi et decrementi in 
eodem subjecto, sive facta comparatione ad inviceli! in subjectis di- 
versis»). Così si forma la «Tabula Graduum sive Compàrativae in Cali- 
dò (ivi) in cui si mettono insieme i diversi gradi di calore die si so¬ 
no potuti osservare. E’ evidente che la preparazione delle tavole, che 
appare da prima una pura ricerca storica rivolta ad aiutare la memo¬ 
ria, presuppone, con la teoria delle forme, la convinzione che ne co¬ 
stituisce il fondamento, che le proprietà sensibili non hanno carattere 
oggettivo, ossia una concezione del reale che oltrepassa le apparenze 
sensibili per interpretarle in modo da appagare le esigenze razionali 
del pensiero : insomma una intuizione generale del mondo guida e di¬ 
rige ciò che sembra una semplice collezione e distribuzione di fatti. 
Del resto, l’attività intellettuale è necessaria per determinare in og¬ 
getti svariatissimi concordanze, differenze, gradazioni, in generale per 
stabilire rapporti: anzi la divisione dei fatti è così intimamente con¬ 
nessa col processo induttivo che ad essa si deve applicare, che non c 
possibile distinguere con esattezza i due argomenti: non senza ragio¬ 
ne perciò i Cogitata et Visa ( Sp. Ili, 619) chiamano quelle tavole U- 
gitimae Interpretationis formular,. Se uno schema generale del lavoro 
scientifico può dividere in modo netto gli aiuti che occorre dare alle 
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diverse attività conoscitive producendo l’impressione che esse siano 
capaci di funzionare separatamente, la necessità di determinare con 
esattezza il procedimento metodologico e di adattarlo alle condizioni 
concrete della scienza costringe Bacone a togliere ogni incertezza e a 
mettere in luce che lo stesso ordinamento del materiale storico non 
può farsi senza l’opera dell’intelletto. 

CAPITOLO III. — GLI AIUTI DELLA RAGIONE. 

Articolo I. — La nuova induzione. 

Abbiamo dovuto anticipare molte cose riguardanti gli aiuti della 
ragione (cui sono subordinati quelli del senso e della memoria), i quali 
risiedono nell’induzione vera e legittima che è la chiave della inter¬ 
pretazione della natura (N. 0. li, 10): in essa è riposta ogni speranza 
(ivi, I, 14; 105; Cog. et Visa: tip. Ili, 607; cf. [1‘] Phaen. Un.: 
Ili, 686). 1 dialettici, che hanno consumato tanto tempo e tanto lavoro 
intorno al sillogismo, si sono occupati di essa soltanto di volo (Cog. et 
Visa: III, 607-08; Distr. Op.: tip. I, 136): bisogna invece spendere 
maggior fatica intorno a un procedimento che deriva non soltanto dal¬ 
le intimità della mente, ma anche dalle stesse viscere della natura 
(Distr. Op. : I, 137 ; cf. N. O. I, 105). 

La critica dell’induzione aristotelica ha già mostrato come deb¬ 
ba intendersi il legittimo propesso induttivo. Vi possono essere sol¬ 
tanto due vie per ricercare e scoprire la verità e ambedue vanno dal 
senso e dai particolari alle universalità supreme, ma Luna, la tradi¬ 
zionale ed errata, ascende immediatajmente a queste, e ne deriva le 
proposizioni medie, mentre l’altra, che è quella vera sebbene non sia 
stata tentata, sale gradatamente in modo continuo alle proposizioni 
di infima generalità che poco differiscono dalla nuda esperienza, poi 
alle medie e infine alle universalissime (Cog. et Visa : Sp. Ili, 618 ; 
Distr. Op. : tip. I, 136 sg.; N. O. I, 19-22; 104), in modo da arrivare 
all’unità della natura ( Delin . : tip. III, 555). Non solamente i principi, 
tutte le proposizioni, anche le inferiori e le medie, si debbono trovare 
con l’induzione ( N . O. I, 105; De Augni. V, 2: Sp. I, 621). Siccome 
la forma abituale di questa non è sicura essendo sempre esposta al pe¬ 
ricolo di un fatto che la contraddica, occorre trovarne una che da alcuni 
casi concluda universalmente, in modo tale che si dimostri che non è 
possibile scoprire un’istanza contraddittoria (Cog. et \ isa : «quae ex 
aliquibus generaliter concludat ; ita ut instantiam contradictoriam in- 
veniri non posse demonstretur» : Sp. III, 618). Ciò si ottiene con una 
induzione «quae experientiam solvat et separet, et per exclusiones ac 
rejectiones debitas necessario concludat» (Distr. Op . : Sp. I, 137 = 
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Delhi.: tip. IH, 554; ef. N. 0. I, 105). In altri termini, il procedimento 
induttivo può giungere a conclusioni necessarie soltanto se, invece di 
considerare esclusivamente i casi positivi, si vale anche, anzi sopia- 
tutto, dei negativi, per eliminare le passibili soluzioni errate, se cioè 
impiega quel metodo di esclusione che il De Principiti giudica runico 
legittimo per la determinazione dei principi delle cose; però il Nuovo 
Ornano non vuole scoprire questi, ma le forme delle nature semplici e 
perciò le sue eliminazioni si applicano non a un contenuto puramente 
concettuale (per quanto fondato sulla considerazione di tutta lespe- 
rienza), ma a un materiale empirico particolare, diverso per ogni ri¬ 
cerca, che deve essere ordinato nelle tavole di scoperta. Ma da ciò ri¬ 
sulta che la preparazione di queste può essere fatta soltanto da chi 
conosce lo scopo che permettono di raggiungere e che perciò esse pre¬ 
suppongono l’induzione per esclusione e, come si è visto, tutta la teoria 
delle forare, la quale è poi implicata dall’applicazione del procedimento 
induttivo alle tavole stesse. Il problema che si pone è questo : dopo che 
tutte le istanze raccolte si sono presentate all’intelletto, occorre tro¬ 
vare una natura tale che sempre sia presente e assente, cresca e di¬ 
minuisca insieme con quella data. Se la mente umana cercasse di risol¬ 
verlo subito seguendo la via dell’affermazione, se cioè tenesse conto e- 
sclusivomente dei casi affermativi, come suol fare quando e sibi per¬ 
masa, non otterrebbe altro che fantasie, congetture, nozioni male de¬ 
terminate, e assiomi da emendare ogni giorno: il privilegio di cono¬ 
scere le forme immediatamente in via affermativa sino dall’inizio e riser¬ 
vato soltanto a Dio e forse alle intelligenze superiori, mentre all uomo 
non è concesso altro che di procedere da prima per mezzo di negazioni 
per giungere infine, dopo esaurite le esclusioni, a conclusioni positive (A. 

0 II. 15; cf. I. 105). Occorre quindi che con la mente si decomponga 
la realtà fisica nelle nature semplici che la costituiscono per eliminare 
imelle che non sono collegate con la studiata nei modi indicati tcoire- 
1 azioni di presenza, di assenza, di gradi o di quantità); cosi rimarra 
come in fondo, sfumate le opinioni fantastiche, 1 affermazione della 
forma, vera, solida e bene determinata (N. 0. Il, 16: «Itaque naturae 
l'acienda est prorsus solutio et separatio, non per ignem certe, sed per 
mente,n. tanquam ignem divinimi. Est itaque Inductionis venie opus pn- 
mum (quatenus ad inveniendas Formasi Rejectio sive Esclusiva natura- 
rum singularum quae non inveniuntur in aliqua mstantia ubi natili., c a- 
ta adest, aut inveniuntur in aliqua instantia ubi natura data abest aut 
inveniuntur in aliqua instantia crescere cum natura data decreseat, au 
decrescere cum natura data cresca!. Tum vero post Rejectionem et 
Exclusivam debitis modis factam, seeundo loco (tanquam in rando 
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manebit (abeuntibus in fumum opinionibus volatilibus) Forma affìrnia- 
tiva, solida et vera et bene terminata»). 

Ma se le cose concrete si risolvono nelle nature semplici o proprie¬ 
tà sensibili che la mente deve separare per scoprire quella che si colle¬ 
ga sempre con la studiata e se la forma è la natura stessa considerata in 
relazione non con l’uomo ma con l'universo, come si può coglieie una 
natura che sia forma cioè essenza ? Una sola soluzione si offre : è ne¬ 
cessario che essa, in quanto natura naturans, non risieda nei corpi, 
come una proprietà, ma nei loro clementi costitutori, perchè altrimenti 
si va da iuta qualità soggettiva all’altra senza raggiungere mai nulla 
di oggettivo. Ora Bacone poteva dirigere la ricerca in questo se .so sol¬ 
tanto perchè era già convinto che la ragione, insegnando a superare 
le parvenze ingannatrici del senso, fa scorgere nella lealtà p ■ocessi 
meccanici di elementi forniti di proprietà geometriche: ciò posto, la 
soluzione analitica di una sostanza nelle nature semplici sensibili deve 
essere continuata da un’altra più profonda che, eliminando le pri¬ 
me, viene a determinare la concezione fondamentale. Nell’esempio del 
calore, Bacone, applicando il processo di esclusione alle tavole, respin¬ 
ge come non costituenti la forma di quella natura, altre con cui si u- 
nisee in certi casi: così i raggi del sole sono insieme caldi e luminosi, 
ma quelli della luna e delle altre stelle presentano la seconda proprie¬ 
tà e non la prima mentre il contrario si deve dire dell’acqua e dell’a¬ 
ria calde, dei metalli e di altri corpi riscaldati al di sotto dell’incan¬ 
descenza. e ciò costringe a escludere la luce. Bono caldi non soltanto i 
corpi tenui, come l’aria, ma anche quelli densissimi, come l’oro e altri 
metalli infuocati, perciò bisogna eliminare pure la tenuità. Il fatto 
che il calore si produce con l’attrito dei corpi mostra che non è una 
natura priuciiiialc, cioè che non è una sostanza particolare. Il terio 
riscaldato non cresce di mole ma conserva le stesse dimensioni visibili, 
e ciò prova che si deve respingere il moto locale o espansivo della massa 
del corpo ( sccunchnn totani). Però se con le esclusioni, di cui abbiamo 
ricordato soltanto alcuni esempi, sono gettate le basi della induzione 
vera, questa si compie soltanto quando si giunge a un’affermazio¬ 
ne: d’altra parte esse non sono nè possono essere perfette agli inizi, 
perchè consistono nell eliminazione di nature semplici di cui pei oia, 
come si sa, non si hanno molto spesso che nozioni diirttose : in queste 
condizioni, come si può rettificare 1 esclusiva? (II, !■)). Però, siccome 
la verità emerge prima dall’errore che dalla confusione, è utile, dopo 
che sono state fatte e pesate le tre tavole di scoperta, che si accordi al¬ 
l’intelletto il permesso di fare un tentativo per interpretare la natura 
in modo affermativo: le espressioni che lo designano, Permissio Intel 
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cerea neanche di determinare propriamente quel residuo positivo: cosi 
non prova che nel caso dei raggi solari il calore sia riducibile al mo¬ 
vimento. Importa anche più notare che, applicando sino all’ultimo il 
procedimento dell’esclusione, egli non potrebbe giungere al suo risul¬ 
tato. Egli si vale dell’esempio del ferro infuocato e di altri corpi si¬ 
mili per mostrare che il calore è «motus, non expansivus uniformiter 
seeundum totum, sed expansivus per particulas minores corporis», ma 
se si fermasse alle nature come proprietà sensibili dovrebbe dare a 
questo caso il valore di un’esclusiva per concludere: il calore non è 
movimento: infatti la natura calore e quella movimento (almeno la 
naturata, percepibile) non si collegano sempre. Se invece parla del moto 
di particelle (impercettibili, evidentemente), lo fa perchè ha già la 
convinzione che in ultimo tutte le altre proprietà sensibili sono sog¬ 
gettive e debbono ridursi a movimenti : tanto poco del resto si ferma a 
, mesti nella loro manifestazione sensibile che vuole risolverli in altri 
più semplici. E’ quindi provata l’affermazione che l’induzione non si 
limita a decomporre un corpo in un gruppo di nature semplici, ma ri- 
luce anche queste a processi meccanici di corpuscoli (86) e determina 
•on certe differenze specifiche il concetto generale del moto, sicché l’in¬ 
tuizione meccanicista è il presupposto della metodologia. 

Articolo II- — I più forti aiuti dell'intelletto. 

I. Le istanze prerogative. 

Siccome la definizione della forma del calore ha valore pura¬ 
mente provvisorio, occorre fornire all’intelletto aiuti piu validi, fortiera 
luxtlia (II, 19): parlandone, Bacone, quando dovrà valersi delle ta¬ 
vole, continuerà a occuparsi del caldo e del freddo ; allorché vi sarà bi¬ 
sogno di esempi meno numerosi ne impiegherà altri, sicché la tratta¬ 
zione si aggirerà in una sfera più vasta senza che però debba nascere 
onfusione (II, 21). Il primo di questi soccorsi è costituito dalla In- 
ftantiae Praerogativae>, di cui parlano, sebbene brevemente, alcuni scrit- 
- j più antichi del Nuovo Organo. La T)&lin&atio, che non ricorda la 
necessità dei fortiera auxilia, perchè non riconosce la natura provvisoria 
Iella nuova induzione per esclusione, afferma che, per togliere le diffi- 
■oltà di applicazione che si possono presentare, bisogna insegnare a im¬ 
piegare tre procedimenti, la continuazione, la variazione e 1 abbrevia¬ 
zione della ricerca (continuatio, variatìo, contractio inquisitionis : Sp. 
Ili, 555) : non occupandoci per ora delle due prime, notiamo che la 
terza, che deve mirare a rendere più rapido il lavoro e che consiste 


(86) V. pp. 255-56 e p. 401. 
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sopratutto nella scelta delle cose, assume due aspetti : infatti servono 
moltissimo per ciò la Praerogativa Instanti e la Praerogativa Inqui¬ 
siti. La prima designa le istanze o esperimenti che sono più luminosi 
degli altri, sicché pochi di essi rendono gli stessi sei-vizi di molti altri 
(«quae ad illuminationem prae caeteris excellant, adeo ut paucae idem 
quod aliae plures praestent. Hoc enim et moli ipsius historiae, et dis- 
currendi laboribus parcit» : Sp. Ili, 556). Le De Interpretative Na¬ 
tura# Sententi XII, senza nominare la variatio, parlano ugualmente 
di questo argomento e ne determinano nella stessa maniera l’ufficio 
( «Instantiarum etiam praeeminentias observabit, quae ad opens com- 
pendium plurimum possunt»; 10: Sp. Ili, 787). Questi scritti mostrano 
così in modo chiaro quali siano le funzioni delle istanze prerogative^: il 
Nuovo Organo, che dice di tutte che tengono il posto di molte (IL 52,, 
ma soltanto per alcune afferma che affrettano e rafforzano 1 esclusione 
(II, 23), indicando con espressione diversa che sono più luminose delle 
altre, sviluppa assai largamente l'argomento, ma non lo tratta con 
ordine nè spiega con precisione come ciascuna delle ventisette classi 
enumerate possa aiutare fortemente l’intelletto e far sì che i risultati 
provvisori raggiunti con la Vindemiatio prima diventino definitivi. Si 
dividono nei due grandi gruppi delle istanze che riguardano la parte 
informativa (conoscitiva) e di quelle, dette pratiche, che concernono 
l’operativa (II, 52). Per dire il vero, si capisce male come possano essere 
utili per il fine stabilito queste istanze pratiche, le quali inoltre produ¬ 
cono una certa confusione delle due parti, contemplativa e operativa 
che secondo il programma generale dovrebbero rimanere distinte. 

Le istanze riguardanti la prima soccorrono il senso o l'intelletto : 
siccome quelle che si riferiscono all’attività sensibile e alcune che >i 
rivolgono alla razionale debbono essere raccolte sino dal principio della 
ricerca, ce ne siamo già occupati, ma è certo che, appunto perchè com¬ 
piono un ufficio preparatorio generale, sono fuori di posto tra quelle che 
debbono verificare i risultati di ricerche determinate. Bacone si sforza 
di mostrare che tali istanze giovano a rendere facile la scoperta del e 
forme, ma esse appaiono sempre in esseri concreti, risultanti dall ag¬ 
gruppamento di più forme semplici, le quali danno origine a quelle co¬ 
pulate, mentre le ricerche di cui si tratta si limitano alle prime. Occor¬ 
re quindi tener conto soltanto delle istanze che si debbono raccogliere 
quando si preparano le tavole per qualche studio particolare (II, 5 >. 

Le prime sono le Instanti Solitari che offrono la natura stu¬ 
diata in oggetti che in essa soltanto si accordano fra loro oppure che 
non la presentano in sostanze che in tutto il resto sono completamente 
uguali. Ad esempio, rispetto al colore sono istanze solitane di sona- 
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glianza, i prismi, i cristalli che lo mostrano non soltanto in sò, ma anche 
esternamente su pareti, su rugiade e così via: questi corpi hanno in 
comune con altri (come i fiori, molte gemme colorate, i metalli, ad 
esempio) soltanto il colore stesso, e da ciò facilmente si inferisce che 
esso è solamente una modificazione della luce immessa e ricevuta 
dall’oggetto, modificazione che in un caso dipende dai gradi diversi 
d’incidenza, nell’altro dalle strutture e dagli schematismi diversi dei 
corpi. Istanze solitarie rispetto alle differenze sono, nella stessa ricerca, 
le venature di bianco e di nero nei marmi e le screziature colorate nei 
fiori della stessa specie, cioè in oggetti che presentano esclusivamente 
queste differenze : da ciò è facile ritrarre che il colore non è ìntimamente 
connesso con la natura dei corpi, ma risiede soltanto nella disposizione 
grossolana, quasi meccanica delle parti (II, 22). Le Instanti,!* Migranti ■* 
sono quelle in cui la natura studiata, se prima non esisteva, si viene 
formando (migrai ad generationem), se prima c’era, si viene dissol¬ 
vendo ( migrai ad corrugtioncm) : esse non soltanto rafforzano I esclu¬ 
sione, ma anche chiudono entro limiti ristretti laffermazione, cioè la 
determinazione della forma, perchè questa deve necessariamente essere 
qualche cosa che in quei processi si produce o si distrugge. Ad esempio, 
nello studio del bianco istanze migranti di generazione sono il vetro 
intero e polverizzato, l’acqua comune e quella agitata in ispuma. Il primo 
e la terza sono diafani, non bianchi, mentre il secondo c la quinta pre¬ 
sentano il carattere opposto: che cosa dunque in questa migrazione e 
accaduto a quei corpi? E’ palese che la forma del bianco è stata traspor¬ 
tata dalla frantumazione del vetro e dall'agitazione dell’acqua: e per 
scoprire la prima è assai importante sapere che due corpi dia I ani per 
sè, ma l-uno più dell’altro (l'aria e l'acqua, l’aria e il vetro), mescolali 
in minute porzioni presentano quel colore, per la ritrazione diversa dei 
raggi della luce. Però la considerazione della causa efficiente può indurre 
nell’errore di credere*che per ottenere la forma del bianco sia sempre 
necessaria l’aria o che il candore si produca soltanto per mezzo di corpi 
diafani, ciò che è completamente falso (87). Vii 'istanza migrante di 
dissolvimento del bianco è la spuma o la neve disciolta : infatti 1 acqua 
ritornando allo stato abituale, si spoglia con l'aria della biancnezza c 
ritorna diafana (II, 23). Le Instantiac (htemsivae a IMucescnihae o 
Liberatae et Praedominantes, già ricordate sopra (88), sono quelle 
ehe mostrano la natura studiata nuda e sola e portata al massimo gra¬ 
do della sua potenza perchè liberata dagli ostacoli che le vengono da 
altre o vincitrice di essi: istanze di questo genere sono quindi a! sommo 

(87) V. p. 245, nota 97. 

(88) V. p. 402. 
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.«.do rivelatrici della forma. Nello studio del calore, il termometro 
ad aria è un Istanza estensiva del moto espansivo (che e il principale 
elemento di quella forma) perchè nell’aria esso si manifesta in modo 
chiaro progressivo, permanente (11, 24). Le Mantu.e ClandeHma* o 
CrepùmdC? he sono quasi l’opposto delle precedenti perche mostrano 

la natura studiata come nei suoi inizi nascosta e 
sono importantissime per la scoperta delle torme pei che. a differenza 
delle estensive che conducono facilmente alle differenze portano asm 
bine ai ceneri, ossia alle nature comuni di em le studia e sono bmi- 
tazioni o determinazioni. Nel caso della consistenza o solidità eie e 
l'opposto della fluidità, che per Bacone include ^chc lo s^to gaso^X 
sotto istanze clandestine quelle che ne presentano un grado debole* te 
in qualche fluido, per esempio in una bolla d acqua, _ 

pellicola consistente formata colla sostanza di questa : così 
formano fili tenuissimi per impedire la discon ttuuta , udo^he 

nell’istante in cui è costretto a sgocciolare, balza in alto i 
una soluzione di continuità. La spuma e la neve, sebbene tornate di 
rh e di acqua che sono due liquidi, assumono una consistenza ale 
che si possono quasi tagliare eoi coltello. Quest, fatti metternei m hu 

. / i mtùie Constitutivae o Manicure* costituiscono una sin- 
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distribuzione dei ricordi, i luoghi della mnemotecnica (per cui si col¬ 
legano certe cose o a veri e propri posti, come porte, angoli, o a persone 
famigliavi o a parole, lettere ece.) e i versi. Questo gruppo o manipolo 
di tre istanze forma quella specie di aiuto del potere mnemonico che 
si può chiamare la limitazione dell’infinito, perchè ciascuna di esse 
contiene una prenozione o percezione delle cose cercate che impedisce 
che la memoria ne vada in traccia a caso e così erri qua e la senza 
limiti (issi: infatti in un caso il ricordo deve accordarsi con lordine sta¬ 
bilito, nel secondo deve avere qualche relazione coi luoghi usati, nel terzo 
deve essere una parola che rientra in un verso. Una seconda specie di 
aiuto è data dalle istanze che fanno sì che concezioni intellettuali siano 
messe in rapporto col senso: ad esempio si ritiene meglio l’immagine 
di un cacciatore che insegue una lepre del concetto della scoperta. Altre 
specie di aiuti sono offerti dai fatti che suscitano forti emozioni, o che 
incontrano una mente libera e non preoccupata da altra cosa, o 
dalla molteplicità delle circostanze che si collegano con un ricor¬ 
do. dalle cose che suscitano l’attenzione e l'aspettazione (II. 26) (891. 
Nello studio del gusto sono istanze costitutive i fatti seguenti i nloio 
che o permanentemente o in modo temporaneo (per un raffreddore, ai 
esempio) sono privi dell'olfatto, non avvertono o non distinguono certi 
sapori come il putrido o il rosato; se però una persona raffreddata si 
soffia il naso fortemente nel momento in cui tiene m bocca una sostanza 
che lui un a di quelle proprietà, l'avverte subito: questo mostra eie 
il -usto è in parte un olfatto interiore che dai meati superiori dell 
narici discende nella bocca e nel palato. Però, siccome alcun, sapori 
sono appresi anche da coloro che non possono servirsi del potere olla - 
tivo, è chiaro che il gusto risulta di un olfatto interno e d. una «orma 
fine del tatto (II. 26*-Questi esempi, che sono interessanti peiclu 
provano che Bacone intendeva veramente di applicare il suo metodo 
anche allo studio della vita cosciente, mostrano però che in questo caso 
U) ricerca non poteva condurre alla scoperta .ielle forme. Si ammetta 
pure che un esame più accurato e più completo degli organi gustativi 
avrebbe permesso di ridurre le loro diverse parti a sirutture piu fini. 
Sicché in questo caso Bacone sarebbe rimasto fedele alla sua concezione 
generale: è certo però che nel caso della memoria (che presenta processi 
non psicofisiologici, come i precedenti, ma psicologici pur,) le cose sono 
ben diverse. Bacone poteva soltanto enumerare , diversi mezzi che 
favoriscono il funzionamento, giungere (si conceda anche questo) a 

(89) Il De .4 uff ni enti* V. 5 (Sp. I, 048-49. Cf. Advanc. Il: S|). Ili, 398-99). 
eh, tratta lo atesso argomento, ruta» gli aiuti della memoria a due: la preuoz.on 
e !-emblema, che pone le nozioni intellettuali iu rapporto eoi senso. 
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concetto unitario di tali sussidi, ma non ridurre questi, e anche meno 
La memoria, a una vera e propria forma, cioè a certe audizioni geo- 
metrico-meccaniche, in cui è impossibile risolvere quelle che a suo imu-u 
sono le funzioni dell'anima razionale incorporea. Al piu. ampliando la 
teoria delle forme, avrebbe potuto tentare di analizzare quelle attività in 
processi elementari semplici, aprendo così la via che in seguito dovevi, 
essere percola in modo particolare dalla psicologia associaZiomsta ; egli 
però non lo fece, sicché queste sue osservazioni, invece di condurre a vere 
cause formali, ci presentano relazioni di dipendenza tra fenomeni, con¬ 
ducendo alla ricerca di quei rapporti di causalità funzionale che eg i 
abitualmente trascurava. Le Incantine Comitatm atque HnhU* pre¬ 
sentano qualche sostanza concreta cui la natura studiata o sempre muta 
o dalla quale sempre rifugge: si possono chiamare Inslunhiu 
tionum Fixarum perchè permettono di formulare proposizioni certe e 
universali, affermative o negative, in cui un corpo determinato lungo da 
soggetto e la natura di cui si tratta è il predicato. Non si richiede 
però che l'universalità sia assoluta, perchè, per lo scopo che m vim 
raggiungere, occorre soltanto che le eccezioni siano rare o singolari. 
Le istanze di compagnia giovano, come le migranti, a ridurre entro 
limiti più ristretti l’affermazione della forma di una natura, perche 
conducono a stabilire che deve essere qualche cosa che entra a far parte 
della struttura di un corpo (quod talem concretionem corporis subm- 
grediatur) o rifugge da essa, sicché ehi la conosce bene può facilmente 
scoprire la forma ricercata. Ad esempio, nello studio ilei calore un 1 - 
stanza di compagnia è la fiamma: infatti mentre l'acqua, l'aria c altri 
corpi numerosissimi ora sono caldi, ora no, essa lo è seni pi e, e ciò piova 
che il calore si unisce sempre alla sua struttura. In questa rh-eiva non >1 
possono trovare istanze di ostilità, perchè non conosciamo alcun corpo 
che non si possa riscaldare e nulla sappiamo di ciò clic avviene nel¬ 
l’interno della terra. Nello studio della consistenza o solidità I aria e 
l’istanza di ostilità, perchè è l’unico corpo che non possa solidificarsi. 
Quando non si può formulare una proposizione universale, affermativa 
o negativa, bisogna tenerne conto, aggiungendo l'indicazione di quelle 
sostanze concrete che più si avvicinano ai casi che mancano: vosi, ri¬ 
spetto al caldo, le fiamme più lievi e meno ardenti si approssimano 
più di ogni altra cosa alle istanze di ostilità (IL 33). Queste istanze, m 
ultimo, presentano gli aspetti più caratteristici di quelle positive e ne¬ 
gative che si debbono raccogliere nelle tavole di presenza e di assenza : 
Bacone però non chiarisce bene il suo pensiero perchè si esprime in mo¬ 
do da lasciar supporre che la forma sia un elemento che la parte della 
struttura ( concretio) dei corpi che presentano certe nature (che. ad 




esempio, la forma del caldo sia una parte della struttura della fiamma) : 
bisogna cpiindi intendere le sue parole nel senso che la prima ri¬ 
siede in determinate condizioni geometrico-meccaniehe che si trovano 
particolarmente in sostanze che sono costituite in un certo modo. Par¬ 
lando delle istanze precedenti abbiamo già ricordato (incile .s nbjunr- 
ti vae o Ult imitati* o Termini , che però non soltanto si collegano a 
proposizioni fìsse, ma compiono anche un ufficio proprio perche indi¬ 
cano sino a quale punto la natura, possa giungere nel massimo e nel 
minimo rispetto a certe cose: così l’oro è il corpo più pesante, lo spi¬ 
rito di vino, il più leggero, il ferro quello più duro, la seta, il più molle, 
la balena è l’animale più grosso, i vermiciattoli della pelle, i più piccoli 
(li, 34). Queste istanze evidentemente debbono servire per perfezionare 
le tavole dei gradi. Le Instanliae Foederis o l nionis, connettendo e 
mescolando nature ritenute completamente eterogenee, mostrano clic 
tali presunte eterogeneità non sono essenziali, ma si riducono a modi¬ 
ficazioni di un quid, comune, e così servono assai a condurre fititollo’to 
dalle differenze ai generi. Ad esempio, le dottrine tradizionali distin¬ 
guono il calore dei cieli, quello degli animali, quello del fuoco, c riten¬ 
gono che per t%loro essenza o natura specifica essi siano del tutto diversi, 
perchè i due primi generano e ristorano mentre il terzo distrugge. In 
questo caso un’istanza di unione è un esperimento notissimo: intro¬ 
ducendo un ramo -di vite in un ambiente riscaldato coni nulamente dal 
fuoco, si vede clic l'uva matura prima di quello che farebbe se restasse 
all’aperto. Da questo fatto, clic mostra che la maturazione delle trutta 
non è prodotta esclusivamente dal sole, ma anche dal fuoco. I intelletto 
passa facilmente a ricercare quali siano le differenze che esistono effetti¬ 
vamente tra il calore delfinio e quello dell'altro, le .piali lamio si .he. 
pure partecipando di una natura comune, compiano operazioni tanto 
diverse. Un'istanza simile è la farfalla intirizzita e .piasi morta dal tred- 
do che riprende vita per il lieve tepore del fuoco, la «piale mostra die il 
calore di questo può, non meno degli altri due, vivificare gli ammali 
Rispetto al processo discorsivo della mente (Dueur*u* sembra 

completamente giusta la divisione che distingue la ragione umana dalla 
sagacia dei bruti; ma alcune azioni degli animali, che ci offrono in essi 
.piasi la facoltà, del ragionamento, costituiscono delle istanze dell 'unione 
di attività che si giudicano eterogenee (11. 3. r >i. Anche questi esempi indi¬ 
cano abbastanza chiaramente che si tratta di ridurre fatti apparcntemen- 


(90) Come osserva I’Ellis. S t >. 1, 2910, probabilmente 1 tacine, . sbatten¬ 

do la teoria aristotelica dell 'eterogeneità delle tre specie di calore (ite Gci.cr. an*m. 
B, 3, 737 a, I sgg.), seguì il Tf.lekio. De nr. nat. IV, 20: ed. .Spampanato, v. II. 

p. 269 sgg. 




te divelli n un'omogeneità fondamentale, che deve rendere possibile la 
scoperta di una L'orma comune. 

Le più note fra tutte le istanze prerogative sono quelle che Bacone 
chiama Inslnntiae Crucis (con espressione presa dalle croci che indicano 
le biforcazioni delle strade) o Vecisoriue et Judiciales e in alcuni ca¬ 
si Instanti!» Omenti et Mandati, che servono, allorché è possi¬ 
bile attribuire alla natura studiata diverse cause, a risolvere in mo¬ 
do definitivo la questione in favore di una. Esse perciò sono le più lu¬ 
minose e posseggono grande autorità, talché il processo dell inteipreta- 
zione in certi casi grazie ad esse si compie e in esse trova un fine. Se 
talvolta ci si presentano accidentalmente tra quelle già notate, gene!di¬ 
mente sono il frutto di una ricerca lunga e intensa della mente che 
se ne vale e le applica per raggiungere uno scopo, ossia per risolvere 
una questione («ut plurimum novae sunt, et de industria atipie ex com¬ 
posito qua esita e et applicatae, et diligentia sechila et acri tandem ent- 
tae»). Tra i molti esempi portati da Bacone si possono ricordare i se¬ 
guenti. Si può dubitare se quella specie del movimento spontaneo che 
è il moto diurno, che ci mostra che il sole e le stelle nascono e tramon¬ 
tano. esista veramente o se invece appartenga alla terra e sia una sem¬ 
plice apparenza rispetto ni corpi celesti. Un'istanza cruciale che per¬ 
mette di risolvere la questione può essere questa : se. man mano che si 
sale dall'oceano all'aria, alle comete inferiori, ai pianeti, al cielo stellato, 
si incontra un movimento dall’oriente all’occidente che diventa tanto 
più veloce quanto maggiore è la distanza dalla, terra, si deve giudicare 
che effettivamente si muovono i corpi celesti, perche è manifesto che 
il moto dall’oriente all'occidente ha natura cosmica, universale e che 
esso indebolendosi a misura che dalle estremità del cielo si seenne verso 
la ferra, si estingue nella immobilità di questa. Nello studio del peso o 
della gravità si può chiedere se i corpi gravi e pesanti tendano al centro 
della terra per la propria natura o se. attirati dalla massa corporea di 
quella, si muovano verso di essa per simpatia: se poi la seconda causa 
è vera, debbono scendere tanto, più velocemente quanto più si avvicinano 
alla terra e inversamente. Si può risolvere la questione ricorrendo a que¬ 
sta istanza cruciale: si prendano due orologi, l’uno mosso da pesi di 
piombo, l'altro dalla compressione di una molla di ferro c. dopo averli 
regolati in modo che abbiano esattamente la stessa velocità, s. c-Uochi 
il primo alla sommità, il secondo alla base di qualche edificio altissimo 
e si osservi se quello che sta in alto si muova più lentamente del solito, 
perche i suoi pesi hanno perduto parte della loro forza: si veda poi se. 
per la ragione opposta, la sua velocità aumenti in una miniera sotter¬ 
ranea profondissima. Se questi fatti si verificano, bisogna considerare 
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,-ansa «lei peso latti-azione esercitata dalla massa corporea della terra. 

( 'liiudendo la Iunirà serie di esempi delle istanze cruciali, Bacone osserva 
che si è trattenuto su questo argomento più che sugli altri perchè gli 
uomini si abituino gradatamente a giudicare della natura «per instan- 
tius crucis et expeiimenta lucifera, et non per rationes probabiles» 
ili. 36). Queste parole mostrano che le istanze cruciali formavano, nel 
pensiero di Bacone, se non Tunica espressione, certamente un esempio 
caratteristico di tali esperimenti. Del resto, è certo che esse hanno il 
carattere proprio del vero esperimento perchè sono il prodotto dello sfor¬ 
za attivo dello scienziato che cerca di modificare con l’opera sua il 
corso abituale della natura per verificare la validità di ipotesi escogi¬ 
tile per dar ragione dei latti; ma è anche evidente (e gli stessi esempi 
piotati da Bacone lo mostrano) che il procedimento di verifica sperimen¬ 
tale si collega ben più con la ricerca e con la determinazióne di rapporti 
di dipendenza funzionale tra fenomeni che con la scoperta delle forme 
bacouiane, che sono propriamente essenze ultra-fenomeniche. Gli ulti¬ 
mi fatti privilegiati che dobbiamo ricordare qui sono le Instantiae Di- 
vortii che indicano separazioni di nature che abitualmente si presen¬ 
tano insieme: differiscono dalle precedenti perchè, senza determinare 
nulla in particolare, avvisano della possibilità che una natura si disgiun¬ 
ga da altre, e servono in tal modo a mettere in evidenza le falsità 
di certe forme. Tosi, sebbene sembri che non si possa incontrare alcuna 
azione naturale che non sussista in mi corpo, è possibile trovare qualche 
istanza di separazione: un esempio è dato da quella magnetica, per cui 
il ferro è attirato vers8 il magnete e (secondo l’opinione del Gilbert) i 
gravi lo sono verso la terra, cui si potrebbe esser tentati di aggiungere 
altri casi di azione a distanza. Questa, siccome si svolge in momenti 
successivi del tempo c attraverso parti dello spazio, deve in alcuni istanti 
del primo e in alcuni intervalli del secondo restare sospesa tra il corpo 
che la/produce e quello che la riceve, sicché si tratta di saliere se essi 
modifichino quelli interposti (nel qual caso l’azione, passando da un e- 
s tremo all’altro, sussiste in ciascuno dei termini medi) o se ciò non 
avvenga ed essa si comunichi da un estremo all'altro. Per quello che 
riguarda i raggi ottici, i suoni, il calore e alcune altre azioni a di¬ 
stanza. che richiedono un mezzo determinato per trasmettersi, è pro¬ 
babile che la prima alternativa sia vera; ma siccome quella magnetica 
o di attrazione si propaga attraverso qualunque genere di mezzo senza 
incontrare ostacoli in alcuno e perciò non ha nessun rapporto coi corpi 
interposti, si deve ammettere che esista una azione che sussiste in qual¬ 
che tempo e in qualche spazio seuza risiedere in una sostanza corporea. 
In tal modo si ha un’istanza di separazione dell’azione naturale dalla 
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natura corporea. A ciò si può aggiungere il corollario non trascurabile 
che anche una filosofia puramente naturale (secundum sensun i phdo- 
sophans) fomisce la prova che esistono enti e sostanze separate e incor¬ 
poree Infatti pare che una sostanza corporea non sia meno necessaria 
per costituire la base della azione naturale e per trasmetterla che Ri¬ 
produrla; quindi se essa, pure provenendo da un corpo, può sussistere 
senza un sostrato materiale, si può ammettere che originariamente pro¬ 
mani da una sostanza incorporea (II, 37). 

La posizione che occupano le istanze prerogative nel piano ge¬ 
nerale del Nwvó Organo, sebbene ben determinata in generale ...... e 

molto chiara nei particolari. Esse infatti dovrebbero servire di muto 
all’intelletto e permettergli di verificare i risultati provvisori de a 
Vindematio prima (91). ma non si vede bene come possano compiere 
questo ufficio, antfi non si capisce molte volte come . diversi tatti . .cor¬ 
dati (a dir vero in modo poco ordinato e poco organico) siano capaci d. 
condurre alla scoperta di qualche forma; anche quando s, assegnano 
ad altre divisioni dell’esposizione quelle istanze che compiono un uffi¬ 
cio preparatorio o che si collegano con la parte operativa ( e qual, coni- 
plieano anche di più la questione) non si riesce a veder chiaro e a to¬ 
gliere le difficoltà. Più di una volta anzi si e dovuto osservare -ni u 
esempi portati dal Nuovo Organo, sebbene in certi casi assai "itere*- 
santi riguardano piuttosto la ricerca delle cause efficienti, -he sono 
1-oggetto della tìsica, che quella delle formali, eli cu. s, occupa a me 
tafisica. Tuttavia, prescindendo da ciò, è necessario insistere sul tatto 
che nell’esame delle istanze prerogative Bacone richiede non so 
che lo scienziato, invece di limitarsi ad accogliere i tatti che ' esperienza 
comune presenta, li ricerchi per vedere se un’ipotesi su, giusta o no. 
ma anche che intervenga attivamente nello svolgimento dei euomeni. 
producendo alterazioni nel loro decorso. Questa esigenza di un pu e- 
dimento sperimentale attivo, che è fon* Spetto piu J 

tutta questa trattazione, mostra poi una volta ancore <lu * 1111 e 

che deve aiutare sè stesso, escogitando i mezzi clic possono agevolai e 

il suo lavoro. 

II. Gli altri aiuti più forti dell'intelletto. 

La stessa esigenza si manifesta nelle poche indicazioni clic ri¬ 
mangono sugli altri otto più forti sussidi deWintdWtto enumera , 
dal Nuovo Organo (II, 21) dopo le istanze prerogative, che Rio sono 
l unico argomento trattato. Il secondo di essi, gli Admvwula In <- 
tionis, dovevano costituire, come si è visto sopra, uno svolgimento dei- 

(91) Che le istanze prerogative dovessero compiere quo*-ufficio 
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le istanze della lampada; il terzo, le Rectificatwne's Inductionis, erano 
destinate, come mostra la Delineato, a correggere le fallacie dei sensi 
(soltanto le particolari, però). Si noti che Bacone voleva rimediare 
sia alle deficienze che agli inganni del senso, che dovevano essere consi¬ 
derati in quelle due trattazioni, non tauto con gli strumenti quanto con 
gli esperimenti perchè essi, quando sono stati abilmente trovati per 
determinare la questione trattata ( Distr . Op ■ : «de iis loquimur experi- 
mentis, quae ad intentionem ejus quod quaeritur perite et secundtun 
artem et excogitata et apposita sunt» : Sp. I, 138), superano assai la 
finezza del senso, anche se aiutato da strumenti delicatissimi. Il senso 
deve giudicare dell’esperimento, questo della cosa stessa (Distr. Op., 
ivi : «eo rem deducimus, ut sensus tantum de experimento, experimen- 
tum de re judicet». Cf. N. i 0. I, 50; De Augni. V, 2: Sp. I, 622). I-e 
espressioni impiegate da Bacone, come osserva lo Spedding (92), ri¬ 
chiamano quelle usate per parlare delle istanze cruciali : si tratta dun¬ 
que di correggere e di integrare le percezioni immediate con esperimen¬ 
ti predeterminati e prestabiliti, facendo sì che il senso abbia soltanto 
da constatare se certi fatti si verificano o no, senza però ricorrere al 
suo giudizio rispetto alla natura e alle cause di essi. Di ciò giudicherà 
l’esperimento, ossia, in ultimo, l’intelletto, il quale lo ha appunto e- 
scogitato per raggiungere i suoi scopi, tanto è vero che sia gli Admi- 
nicula che le Rectificationes sono destinati a recargli soccoreo: a ben 
guardare le cose, Bacone così si accorda pienamente con Galileo, il qua¬ 
le afferma che l’esperienza «mi assicura dello an sit, ma guadagno nis- 
suno mi arreca del quomodo» (93). Il quarto argomento è la Variatio 
Inquisitionis prò Natura Subjecti che, secondo la Delineatio (Sp. III. 
555 sg.), intendeva di dare precetti sulle modificazioni che si debbono 
arrecare al procedimento induttivo in correlazione con la natura di¬ 
versa delle cause o delle cose studiate. Occorre infatti mutare la ricer¬ 
ca quando si passa dalle cause formali alle materiali ed efficien¬ 
ti, intese però come efficienti^ propriora et materiae praeparatae; 
a questo studio doveva unirsi l’indagine del processo latente, che 
risulta del movimento dell’efficiente e del fluire della materia. Ma que¬ 
sta ricerca, come appare dal Nuovo Organo, dipende da quella dello 

mente è stato riconosciuto dal Fonsegrive (che poco esattamente le chiamo espi 
riences, non esperimenti) : egli però cade in errore affermando che Bacone si pro¬ 
poneva con esse di passare dal primo assioma ad altri sempre più generali; perciò 
è infondato il rimprovero che gli rivolge di non aver mostrato come potessero con¬ 
durre a risultati di questo genere (Op. oit., p. 195 sgg.). L’Adam vede esperimen¬ 
ti di verificazione nelle istanze cruciali (Op. oit.. p. 315 sg.). 

(92) Sp. 138 (*). 

(93) Y. p. 83. 
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schematismo latente che a sua volta deve essere chiarita sopratutto 
dalla conoscenza delle forme, alle quali si debbono ridurre, con una 
soluzione analitica, i corpi concreti di cui si occupano le due prime in¬ 
dagini (94) (N. 0. II, 7): la parte della fisica concreta che ha per 
oggetto lo schematismo e il processo latente deve quindi essere derivata 
dalla metafisica. E’ vero però che a sua volta questa, quando studia 
le formae copulatele, cioè quelle degli esseri concreti (che debbono es¬ 
sere il risultato di quel «latens processus ad Formam inditam» di cui 
parla il Nuovo Organo II, 1: cf. II, 29), ha bisogno di avere un fon¬ 
damento nello studio fisico del processo e quindi anche dello sche¬ 
matismo latente. Occorre poi variare la ricerca secondo che gli oggetti 
studiati sono semplici o complessi e secondo che la storia naturale, 
ossia il materiale empirico, è più o meno abbondante (Delm. : ivi) : 
inoltre sono necessarie modificazioni quando si prendono in esame non 
esseri naturali, ma processi coscienti (logici o etici) e fatti politici (A. 

0. I, 127) (95). Il quinto argomento era formato dalle Pmerogatwae 
Naturarmi quatenus ad inquisitionem, sive de eo quod tnqmrendum 
est prius et postenus : nella Deliwatio, che le chiama Prerogativa in¬ 
quisiti, costituiscono con la Prerogativa Instmtme l’abbreviazione 
della ricerca. Infatti occorre determinare quali siano le prime indagini 
da compiere e quale l’ordine da seguire: si dovrà cominciare con le 
cose che servono a illuminare le successive o che hanno valore partico¬ 
lare per le necessità della vita umana (Del. : ivi, 556: De Tnter. Nat. 
Sent XII • 10 : ivi, 787). In sesto luogo Bacone voleva trattare do T er- 
'minis Inquisitionis, sive de Synopsi omnium naturarmi in universo : 
questa visione complessiva di tutte le nature era necessaria per poter 
avere in un caso singolo la certezza che nell’applicazione del procedi¬ 
mento di esclusione si erano eliminate completamente quelle che non 
si dovevano considerare forme dell’oggetto studiato. La settima tratta¬ 
zione, do Deductione ad Praxin, sive de eo quod <tst m ordine ed o- 
minem, non è al suo posto nella parte teorica perchè appartiene alla 
operativa. L’ottava, de Parascevis ad Inquisitionem, la preparazione 
della ricerca, l’unico tra gli argomenti indicati che Bacone abbia ef¬ 
fettivamente svolto (nello scritto che porta appunto il titolo, che ne chia¬ 
risce il significato, Parasceve ad Historiam Naturalem et Expenmen- 
talem) appartiene anche ad altre parti dell >Instaurano : mentre per 
l’oggetto suo rientra nella terza, la storia della natura, si collega anche 
con la prima, tanto è vero che le norme che sono contenute negli afo¬ 
rismi dello scritto ricordato coincidono con ciò che dice il De 


(94) V. p. 232. 

(95) V. p. 382. 
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Augmentik quando si occupa di quella disciplina. Ora, il modo con 
cui tutti questi scritti parlano della preparazione della storia naturale 
mostrano che essa, ben lungi dal ridursi a una raccolta meccanica del 
materiale empirico, doveva essere un lavoro procedente secondo criteri 
razionali, fissati dal pensiero con la mira di servirsi di quei dati per 
interpretare la natura. Bacone infatti voleva che lu storia superasse 
la fase puramente descrittiva per entrare in quella induttiva, allo scopo 
di offrire la sua prima materia al processo legittimo di induzione (90'. 
ed è significativo il fatto che, spinto da questa esigenza, vincesse le 
sue tendenze auti-matematiche e deplorasse che nello studio storico 
della natura non si fosse mai cercato di determinare le osservazioni con 
accurati procedimenti quantitativi, di peso, di calcolo, di misura t A. 
O. I, 98) (97). Non per nulla egli chiedeva continuamente che la ri¬ 
cerca storica si volgesse, più che agli ex perimenti! fr uctifera, a quelli 
lucifero! (Cf. N. U. I, 99). Ciò spiega a sufficienza pereliè il Nuovo Or¬ 
gano, sebbene ricordi la preparazione della storia naturale come un 
aiuto del senso (A'. 0. II, 10), la collochi poi tra i fortiera «uxilia in 
tanno intcllectus di cui parla, a II, 19: tale storia è un sussidio die 
l’intelligenza, con l'opera propria, arreca a sé stessa, sebbene debba 
valersi della materia empirica che le offre la testimonianza del senso. 
Anche in questo caso il Nuovo Organo, allontanandosi dalla Delinca- 
tio (98), viene a mettere in rilievo la necessità di connettere indissolu¬ 
bilmente la funzione empirica e la razionale. L'ultimo argomento delia 
serie è la Scoia Ascensoria et Descenaoria Axiomutiim, che veramente 
appartiene nella seconda parte alla fase operativa della metodologia, 
sicché ora si deve parlare soltanto della prima che, secondo la Delìneo - 
Ho, consiste nel salire gradatamente e continuamente dalle proposizioni 
generali scoperte ad altre di maggiore universalità, finché si arrivi 
all'unità della natura: quello scritto prometteva di aggiungere notizie 
sul modo di esaminare e di verificare tali assiomi superiori con espe¬ 
rienze prime, per evitare il pericolo di ricadere in congetture, in opri 
ninni probabili, in idoli (Xp. Ili, 555). La verificazione sperimentale 
che qui è richiesta quando si tratta di salire a proposizioni più generali 
delle già note, é domandata dal Nuovo Organo sempre, per ogni caso. 
Prima di passare alla parte operativa, occorre rammentare che Bacone 
distingue due uffici diversi delle applicazioni pratiche (opera): infatti 
esse possono non soltanto giovare ai bisogni deU ’uomo, ma anche con¬ 
validare proposizioni generali e garantire la validità dei risultati ottc- 


(96) V. p. 157, pp. 180-81. 

(97) V. p. 342. 

(98) V. p. 390 sgg. 
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miti con le induzioni ; in questo caso si ha evidentemente una \ciifiea 
anche più completa di quella che possa dare l’esperimento. Perciò Ba¬ 
ronie dichiara che le opere sono il maggior pegno di verità che si pos¬ 
sa avere, connettendo, anzi identificando questo criterio con la capacità 
di indicare, cioè di prevedere fatti nuovi. Infatti già nel Valer tus Tcr- 
minus scriveva che sinora gli uomini, nel determinare la verità della co¬ 
noscenza. si sono rivolti a prove non sicure, perchè certezza si trova sol¬ 
tanto nella scoperta di nuove opere e di norme di azione ignote prece¬ 
dentemente. ottenuta per mezzo di proposizioni generali indotte dai par¬ 
ticolari ; se non si può sempre concludere che una d'esse è vera se compie 
quest'ufficio, si può dire con certezza che è vana e falsa nel caso opposto 
in cui non fa scoprire istanze nuove (c. 12: 8p. Ili, 242). Pensieri simili 
esprime nei Cogitai,, et Visa (Sp. Ili, 612), nella Ddineatio (ivi, 549), 
nel .Vuoto Organo (I, 106; 124). Sebbene Bacone non dica nell’ultima 
opera quale posto preeiso spetti alle applicazioni pratiche e alla previ¬ 
sione di fatti nuovi nella serie dei processi che debbono verificare i 
risultati ottenuti provvisoriamente, si ha ragione di credere che le 
considerasse il criterio definitivo della loro validità e che soltanto dopo 
averne fatto uso giudicasse sicura l’ascesa a proposizioni più univer¬ 
sali. Siccome egli non ha trattato gli argomenti indicati (salvo due), 
non possiamo dire come intendesse collegarli ; però non sembra che li 
abbia posti tutti nel loro ordine naturale: la Parasceve avrebbe dovu¬ 
to occupare uno ilei primi posti, se veramente la storia della natura co¬ 
stituiva il fondamento dell’opera intera, mentre la Variatto Inqumho- 
nis che si riferisce allo studio degli esseri concreti, sembra inoppor¬ 
tunamente anteposta al de Pvaerogativis Naturarum e al de Tcrmtms 
Inquisiliuuis che riguardano le nature semplici. 


B), La parte operativa o pratica, 

Su questo argomento, ili cui il Nuovo Organo dice ben poco, si 
possono ricordare da prima le parole della Ddineatio, che afferma che 
in tale parte occorre seguire una scala discendente, cioè passare gradata- 
mente dall 'universale al particolare, perchè ogni operazione si compie 
negli esseri individuali; in questa ricerca si deve dunque adoperare 
la deduzione sillogistica che è bandita dallo studio teoretico (99). Per 
fungere alle applicazioni occorre collegare più proposizioni genera ì. 
non essendo possibile valersi di una sola. La parte operativa include tre 
divisioni : la prima propone un modo particolare di ricerca che mira 
a produrre qualche effetto -, la seconda mostra come si debbano I ormare 

(99) Nella lettera al V. Baran7.au (30 giugno 1622) Bacone scrive: «In 








417 


tavole pratiche generali ; la terza indica una maniera imperfetta, ma 
uon inutile, di produrre opere passando da esperimenti a esperimenti, 
senza ricorrere a proposizioni generali (Sp. IH, 556 sg.) : è evidente 
che l’ultimo argomento coincide con Vexperientia literata. Dal Nuovo 
Organo appare che la parte operativa doveva includere alcuni gruppi 
di istanze prerogative, cioè le Instaaitiae Potestatis (se li, 3- le pone 
tra quelle che si debbono raccogliere all’inizio della ricerca teoretica, 

II, 52 assegna loro un posto nella parte attiva) e quelle che si chiamanti 
Practicae perchè servono sopratutto per le applicazioni: esse si divi¬ 
dono in due classi, perchè permettono di eliminare i due inconvenienti 
che si presentano in questa parte: infatti l’azione umana può tallire 
o riuscire troppo gravosa. Al primo male, che si verifica quando le 
forze o le virtù dei corpi sono state malamente determinate e misu¬ 
rate. offrono un rimedio le Instantiae Mathematicae o Instantiae, Men- 
suror : contro il secondo, che può prodursi o per la mescolanza di cose 
inutili alle utili o per il gran numero degli istrumenti impiegati o per 
la mole dei corpi necessari per compiere qualche lavoro, giovano le 
Instantiae Propitiae o Benevola* che rivolgono l’azione ve reo ciò che 
ha maggiore importanza per gli uomini o permettono di rendere meno 
numerosi gli strumenti o consentono di diminuire la quantità della ma¬ 
teria da impiegare (II, 44). Sebbene il Nuovo Organo cominci con l’e¬ 
same del primo gruppo, è bene seguire l’ordine inverso perche 1 au¬ 
tore vuole che le istanze propizie siano raccolte nella stona preparato- 
ria che deve precedere le ricerche particolari (II, 52). Il primo dei tre 
gruppi in cui si dividono è formato dalle Instantiae Innuentes che in¬ 
dicano ciò che è vantaggioso all’uomo, risparmiando così lavoro mu¬ 
tile: occorre perciò separare dalle altre cose quelle che servono d. più 
ai bisogni della vita. Bacone, il quale riconosce che il luogo più adatto 
per trattare questo argomento si trova nelle Deductiones ad Pruxvn 
(lo studio delle applicazioni pratiche), chiede che anche nel^ lavoro di 
interpretazione della natura si lasci sempre un posto per la Charta llu- 
nxana o 0piativa, che indica quali applicazioni pratiche siano deside¬ 
rabili (II, 49). 11 secondo gruppo risulta delle Instantiae Pólychrestac 
che includono i congegni ingegnosi e gli strumenti che, potendo essere 

Physica prudenter nota*, et idem tecum sentio, post notiones pria,ae classi*, et 
Giornata super ipsas, per ioductionem bene eruta et terminate, tato adii,ber. syl- 
iMÉBrmim, modo inhibeatur saltus ad generalissima, et fiat progressi» per scateni 
conveniente,!! (Sp. Leti. VII, 375)». Collegando queste parole con quelle degl, altri 
dritti, si deve assegnare al sillogismo soltanto l’ufficio di derivare dalle proposi- 
aioni generali applicazioni pratiche particolare. 

k 
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adoperati spesso e in molti casi, permettono di fare una forte economia 
di lavoro e di prove nuove: Bacone, che rimanda anche la trattazione 
di quei due argomenti {de instrumentis ipsis atque ingeniationibus 
alle Deductiones ad Praxim e allo studio dei modi di sperimentare, 
si limita a fare alcune osservazioni generali, per presentare qualche 
esempio di istanze che siano utili in modo molteplice. Tra i casi che 
egli ricorda, potremo menzionarne due, per chiarire il suo pensiero. 
Uno dei mezzi principali che permettono di agire sui corpi naturali 
consiste nella eliminazione delle cause di perturbazione, fra le quali 
sono particolarmente importanti l 'aria che penetra ovunque, e i raggi 
dei corpi celesti, cioè la luce; perciò tutte le cose che contribuiscono 
alla loro esclusione (come il mercurio, le caverne sotterranee t così 
via) hanno un'utilità molteplice. Due dei più forti strumenti di azio¬ 
ne della natura e dell’arte sono il caldo e il freddo; siccome il secon¬ 
do non era stato ancora prodotto artificialmente (100), Bacone si la¬ 
gnava che se ne avessero pochi esempi naturali e chiedeva che questi 
almeno fossero considerati con ogni cura. L’uomo può disporre più 
largamente delle manifestazioni del caldo, ma ha studiato soltanto gli 
effetti dei calori più intensi, trascurando quelli dei più miti, t quali 
servirebbero assai a produrre, come fa l’azione del sole, le sottili me¬ 
scolanze e gli schematismi regolari che i primi invece distruggono. Iti 
generale, occorre raccogliere c studiare tutte le differenze del calore 
e i loro effetti (11, 50). L'ultimo gruppo di questa classe è rappresen¬ 
tato dalle Inslantiac Magicae, quelle cioè in cui la causa materiale <• 
efficiente appare poca cosa rispetto alla grandezza dell’effetto pro¬ 
dotto: perciò anche se fossero comuni apparirebbero alcunché di mi¬ 
racoloso; la natura per sè ne offre searsi esempi, ma si vedrà in futu¬ 
ro,dopo avvenuta la scoperta delle forme e dello schematismo e del pro¬ 
cesso latenti, ciò che essa potrà fare. Si possono ricordare tra quest* 
istanze il magnete che, senza perdere affatto la sua (orza, attira innu¬ 
merevoli aghi, la polvere da sparo, le bombarde, le mine (II, ài). Gli 
esempi citati mostrano però che effettivamente Bacone noti vedeva in 
questi fatti niente di miracoloso. Le istanze matematiche o della misura 
si suddividono in quattro. Stanno al primo posto le Instantiae Virgin 
sive ltadii, o anche Pcrlationis o de Non Ultra, che servono a misurare 
i limiti spaziali entro i quali possono agire le virtù o torze e i mo\ unenti 
delle cose che operano e si svolgono entro spazi determinati c fissi; ora 
è utilissimo conoscerli per far sì che 1 attività pratica non soltanto non 
fallisca lo scopo, ma acquisti anche ampiezza e potenza. Molte forze 
agiscono solamente per contatto, come avviene nell urto di due corpi. 


(100) V. p. 155. nota 27. 
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altre (e gli esempi sono dati dall’ambra ohe attira la paglia, dal ma¬ 
gnete che attrae il ferro) operano solamente a distanza brevissima, 
mentre alcune percorrono spazi grandissimi, come il calore, la luce, il 
suono. Ma, siano grandi o piccole, le distanze di cui si tratta sono sem¬ 
pre fisse e determinate, sicché non possono superare un certo limite ul¬ 
timo, che dipende da condizioni diverse che occorre riconoscere. Vi so¬ 
no poi forze (la vista, ad esempio) che agiscono a distanza, e non per 
contatto, altre, come mostrano i proiettili, che agiscono meglio da lon¬ 
tano che da vicino ; in tutti questi casi, bisogna ricorrere a misure pre¬ 
cise. Bacone vuole anche che si determinino con esattezza i limiti della 
capacità di espansione e di compressione dei corpi e riferisce di avere 
fatto esperimenti per stabilire gli uni e gli altri rispetto all’aria e per 
riconoscere quello della compressibilità dell’acqua; con quest ultimo 
studio, come è stato notato, egli ha preceduto le indagini fatte a Fi¬ 
renze, nel 1667, dai membri dell’Accademia del Cimento (101). Ricer¬ 
che simili si dovrebbero fare sui corpi più solidi o compatti (come le 
pietre, i metalli) che si espandono e si comprimono in misura assai più 
lieve e quasi impercettibile (II, 45). Le Instantiae Curriculi .(chiama¬ 
te anche ad Aquam, con espressione presa alle clessidre degli antichi) 
misurano la natura rispetto ài tempo in cui si svolgono le forze o i 
movimenti che hanno un decorso più o meno veloce, ma sempre fisso e 
determinato, come mostrano, ad esempio, i moti dei corpi celesti, il flus¬ 
so e il riflusso del mare, la caduta dei gravi verso la terra e così via : 
anche il suono e la luce agiscono in periodi fissi di tempo. Occorre non 
solamente misurare le velocità delle forze e dei movimenti, ma anche 
determinarne i rapporti quantitativi, ricercare, ad esempio, quanto sia 
più rapida la luce del suono. Infine, si debbono studiare le diffeienze 
prodotte dal prima e dal poi: ad esempio da un'infusione di rabarbaro 
prima si estrae la virtù purgativa, poi l’astringente (II, 46). Le hutan- 
tiae Quanti o Doses Naturae misurano le virtù o forze per mezzo delle 
quantità dei corpi in cui risiedono e indicano quale valore queste abbia¬ 
no per la modalità delle prime. Si deve notare che alcune forze sussistono 
solamente in una quantità cosmica, cioè in una che ha importanza rispet¬ 
to all’universo : ad esempio, mentre la terra sta ferma, le sue parti cado¬ 
no, le acque del mare si muovono nel flusso e nel riflusso, quelle dei fiumi 
no. Quasi tutte le forze particolari operano correlativamente alla quanti¬ 
tà maggiore o minore dei corpi: così moit'acqua si corrompe difficilmen¬ 
te, poca facilmente. Per contro, alcune forze sono intensificate dalia poca 
quantità della materia, taut’è vero che uno stile acuminato penetra 
meglio di uno ottuso. In tutti questi casi però non bisogna contentarsi 


(101) Cf. Ellis, Si>. I, 324 (»). 
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di risultati indefiniti, ma ricercare quale rapporto preciso esista tra la 
quantità della materia e il modo in cui agisce la forza: inoltre, le misu¬ 
re debbono derivarsi dalle cose stesse, non da probabilità o da conget¬ 
ture. Infine, in ogni ricerca naturale occorre notare la quantità della 
materia che occorre per produrre un certo effetto (II, 47). 

Vengono ultime di questa serie le Instantiae Luctae o Praedomi- 
nantiae, che danno notizia dei rapporti reciproci di superiorità e di 
inferiorità che intercedono tra le virtù e mostrano quale sia la più torte 
e vinca, quale la più debole e soccomba. Siccome Bacone usa come equi¬ 
valenti le espressioni virtus, virtus adiva, motus, può dire che i movi¬ 
menti delle cose sono composti e può tentare di ridurli alle virtù attive 
elementari (cioè ai principi motori) più importanti, per parlare poi dei 
loro rapporti reciproci (102) e cercare di determinarne i conflitti, le su¬ 
periorità e le inferiorità (II, 48). 

Il Nuovo Organo nulla fa sapere sull’ordine che 1 autore si pro¬ 
poneva di dare alla parte operativa; se si tiene conto della Delineata, 
si può supporre che tutte queste istanze (cioè quelle del potere e le 
pratiche), che dovevano avere più largo svolgimento nella Deducilo ad 
Praxin, o passaggio all’applicazione, fossero destinate a costituire tavole 
pratiche generali, le quali poi sarebbero state seguite dalla Scala De - 
sensoria Axiomatum che, collegando varie proposizioni, avrebbe per¬ 
messo di fare determinate applicazioni particolari delle conoscenze rag¬ 
giunte con l’induzione. Rimane però poco chiaro il rapporto che a- 
eone voleva porre tra la Deductio ad Praxin e la Scala Dcscensona, 

( 10 2) V. i>. 240 ove si ricordano i 19 movimenti semplici enumerati dal A T . 
0. n, 48. 







Conclusione. 


Però non. sulla parte operativa si è concentrata 1 attenzione < eg 1 
studiosi, ma sulla contemplativa o teoretica, die effettivamente costi¬ 
tuisce il nucleo della metodologia bacomana. Una critica, ormai d 
unta tradizionale, è quella che condanna la pretesa di Bacone d inse¬ 
gnare un’arte che, indipendentemente dalle differenze mtellettual < g 
Lividui, conduca con la certezza infallibile del mccanismo alle scoper- 
te e alle invenzioni: contro di essa si è affermato, tenendo conto del e 
panile di scienziati di professione, che non esiste un metodo che abbia 
tale virtù, perchè tutti i precetti metodologici che si possono escogitare 
non surrogano il genio creatore, il quale, nella scienza non 
nell’arte, è essenzialmente guidato da un’intuizione che nulla sostituisce 
Lo scienziato verifica poi l’ipotesi con esperimenti che escogita e i 
logici possono, al più, dare rispetto a questi procedimenti alc ™ e ““ 
generali che forniranno al ricercatore un’indicazione u He (1). Ora 
bisogna distinguere diverse questioni. La tesi sopra incordata e indiscu¬ 
tibile e vale, sia detto tra parentesi, anche per le scienze puramente 
astratte perchè non è di certo la teoria del procedimento deduttivo che 
permette di fare progredire effettivamente le matematiche, tanto e vero 
che alcune delle più geniali scoperte che ricordi la loro stona presentano 
quel carattere dell ’impreveduto, quasi del misterioso che si credeiebbe 

(1) V. SOHTXis, Op. di. p. 382, che si riferisce a C. B™>, Iniroda, 
tion à l'elude do la Médedne Ex périmentale. Troisième partae, Ohapit.e ^ ^ 

p t r-iLTx 

posBcmo dare regole’per fare nascere nel cervello, rispetto a una certo 
un’idea giusta e feconda che per lo sperimentatore sm una d. 

intuitiva dello spirito verso una ricerca fortunata. Una volta che 1 ■ 

prodotta, si può dire soltanto come la si deve sottoporre a precetti definiti . 
regole logiche precise da cui nessun sperimentatore può allontanarsi ; ma Ja ^ 
apparizione è stata completamente spontanea, o la sua uatiua P 

individuale. E ’ un sentimento particolare, un *** Wta» - T“do T 1 
finalità, l’invenzione o il genio di ciascuno...,. L’idea è .1 seme; ù metodo è 
terreno che gli fornisce le condizioni per svilupparsi, prosperare e dare . miglior, 







proprio dell’ispirazione dell'artista (2). La teoria del metodo serve 
non tanto a fare scoperte quanto a controllare e a legittimare la vali¬ 
dità di risultati ottenuti grazie a un processo mentale determinato da 
un’intuizione iniziale; ma ciò non esclude che una dotti-ina metodolo¬ 
gica possa orientare lo studioso, fissare le sue direttive generali, allenarlo 
alla ricerca, ammonirlo sulle cautele che sono necessarie, sui pencoli che 
si possono presentare. Non bisogna però dimenticare che la convinzione 
che il metodo non ha il potere di condurre da solo alla scoperta, convin¬ 
zione che per noi è un luogo comune, non deve permetterci di condannare 
senza appello e senza limitazione l’autore del Nuovo Organo: bisogna 
ricordare che, appunto per reazione alle costruzioni arrischiate e m 
gran parte fantastiche delle filosofie della natura del Rinascimento, i 
fondatori della nuova scienza e della nuova filosofia sentivano il bisogno 
di un metodo rigoroso di ricerca nel quale riponevano una fiducia incon¬ 
dizionata. Se Bacone in ciò ha. peccato, non è stato solo, perche si sono 
resi rei della stessa colpa, ad esempio, il Descartes (et d * 

méthode, p. I, inizio, e più ancora le Regulae : v. Rag. ), i 
branche (Recherei,e de U vérité, 1. I, c. I, inizio; 1. VI:: De la metto*i: 
Deuxième partie), il Leibniz che, forse, li ha superati tutti (3). Quan¬ 
to al carattere meccanico della metodologia di Bacone, non bisogna pren¬ 
dere alla lettera certe affermazioni che, in una forma eccessiva che c 
ispirata dall’ardore polemico, mirano a mettere m luce la necessi a 
un procedimento rigoroso: bisogna ricordare che egli stesso riconosceva 
che il metodo deve perfezionarsi progressivamente in correlazione cole 
scoperte che si compiono, che ha, cioè, carattere non statico, ma evolu¬ 
iti secondo la sua natura. Ma come nel suolo genuogUevà soluto ^cib^vi 
■«mina dbsl col metodo Bperimeutale si faranno sviluppai - 

erreur de certains philosoplies d-avoir accordé trop de pmssance à la méthode sona 
ITI scoperta"è dunque l'idea nuova che sorge a proposito di un fatto 
iatoTei- caso o in altro modo. Quindi, non vi può essere un metodo per fare 
scoperte perchè le teorie filosofiche non possono dare il sentimento inventilo 
rettitudine iuteUettuale a coloro che non li possiedono, più che a C °““ Z 
teorie acustiche o ottiche possa dare l’udito regolare o la usta buona a colo. 

The per nlra ne sono pili In una parola, un metodo favorisce lo svrlup o 

scientifico e premunisce lo scienziato contro le cause tanto numerose ci en 
iY»pnnfrr«- nella ricerca della verità». 

(21 V ciò che H. Poincaré riferisce sul modo con cui gi si sono pi «sui 
tate abitualmente al pensiero le sue scoperto in L’invenUon mathémaUque: » 

Science et Méthode (Paris, Flammarion, 1908), p. o0 sgg. TeihMz 

(3) V. C. Fiat. Leihniz. p. 92 sg. e I- Couturat. La log*ue de Le* 
p. 279: in ambedue le opere le note danno l 'indicazione de. test, relativi a a - 

gomento. 
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tivo; ora questa tesi implica già la impossibilità di eliminare l’opera 
personale dello scienziato, che deve appunto trasformare in cammino lo 
strumento che impiega. Del resto, la pretesa meccanicità del metodo ba- 
coniano appare in assoluto contrasto con tutta la sua struttura che, come 
si è visto, richiede un'intima e indissolubile connessione della funzione 
empirica e della razionale, dell’esperienza e del pensiero. Questo, anche 
se guidato e frenato dalle norme metodologiche, deve pur sempre agire 
con le sue forze per applicarle correttamente al materiale empirico : anzi 
si è riconosciuto che quelli stessi procedimenti che sembrano involgersi 
al senso implicano un'attività intellettuale e, in ultimo, servono alla 
ragione pur passando per il mezzo della esperienza sensibile. E quindi 
del tutto errata l’opinione, sostenuta ad esempio dal Cassirer, che Ba¬ 
cone disgiunga completamente l’osservazione dalla teoria e voglia far 
precedere all’analisi la storia dei fenomeni (4), perchè la stessa scelta 
e la ripartizione del materiale storico implicano e presuppongono tutta 
una concezione generale della natura, la quale determina i procedimenti 
metodologici : sotto questo rispetto egli si avvicina a Galileo assai più di 
quanto apparirebbe a un lettore superficiale. Ciò non è rutto : le continue 
critiche che Bacone rivolge alle supposizioni e alle ipotesi non debbono 
far credere che egli effettivamente volesse escludere il procedimento ipo¬ 
tetico dalla ricerca scientifica : ciò che veramente condanna, è la costru¬ 
zione arbitraria della fantasia che non trova nell’esperienza un fonda¬ 
mento e una giustificazione. Ma tutta la sua metodologia impli¬ 
ca l’uso dell’ipotesi, della divinazione; la richiede Vexperientw li¬ 
te rata, che è un fiuto, una sagacia particolare, anzi tutta la storia della 
natura che deve scegliere dal materiale caotico presentato dall’espe- 
rienza bruta gli e sperimeli tu lucifero: l’avrebbe richiesta la sequela 
chartarum od apparentiam primam, perchè senza di essa una iniziale 
classificazione dei fenomeni non sarebbe stata possibile. E l ’ipotesi riap¬ 
pare in modo chiaro nella Vindemiotio primo, la quale poi deve essere 
verificata da istanze prerogative che soltanto una divinazione del valore 
particolare che posseggono può preferire agli altri fatti; del resto e- 
sperimento in cui Bacone vede il criterio più sicuro di verità implica 
sempre una supposizione. Certamente egli avrebbe affermato che in 
questi casi non si trattava di ipotesi, ma di processi legittimi di inter¬ 
pretazione della natura ; nello stesso modo il Newton dichiarava (eg 1 , 
l’autore dell’ipotesi dell'attrazione universale) : Hy potete* non fingo, per 
colpire le costruzioni della scuola cartesiana che, a sua volta, aveva con¬ 
dannato l’uso del procedimento ipotetico e dell’immaginazione neg 


(4) Pii* Eviriminisproblem, li 3 , p. 10 sg- 
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altri. Al pari del primo e della seconda, Bacone, pure respingendo l ’i¬ 
potesi arbitrariamente creata dall’immaginazione come causa di errore, 
riconosceva la necessità di una divinazione intellettuale, ossia, conser¬ 
vando la cosa, rifiutava la parola, e se ne serviva per condannare teorie 
che non approvava. L’Ellis ha osservato che Bacone non poteva dare i 
risultati che aveva promesso perchè era stato costretto a partire da no¬ 
zioni volgari dichiarate errate e non aveva mantenuto 1 impegno di ar¬ 
recare all’intelletto soccorsi più validi (5): il Sorta», riprendendo 
questa critica, ha aggiunto che non vi è mai la certezza di aver com¬ 
piuto tutte le eliminazioni necessarie, sicché si ritorna alla enumerazione 
completa, che è impossibile (6): ma non si deve dimenticare che, pel¬ 
li loro valore decisivo di verifica, le applicazioni pratiche (opcnn a- 
vrebbero permesso di pronunciare un giudizio definitivo sulla validità 
delle proposizioni già confermate dalle istanze prerogative ertogli altri 
più forti aiuti della ragione. Nemmeno così si sarebbe ottenuta la cer¬ 
tezza delle dimostrazioni matematiche; ma ciò si può dire per qualsiasi 
procedimento che si riferisca a una materia di l'atto, sicché Bacone po¬ 
teva credere che il suo metodo consentisse di raggiungere la maggiore 
sicurezza che la scienza del reale possa desiderare. • 

Invece vi sono altre critiche che con maggior diritto gli si possono 
rivolgere. Egli voleva che si salisse in modo graduato e continuo a pi "- . 
posizioni sempre più generali e condannava la filosofia tradizionale per¬ 
che voleva ascendere di volo ai principi universalissimi, giudicando che 
in ciò risiedesse la principale causa dei mali della scienza ; ma h storia 
di questa, come osserva l’Adam. ha smentito le sue parole perche .1 
Newton il Fremei, il Darwin sono saliti immediatamente dall esame 
dell’esperienza a proposizioni fornite della maggiore universalità, le 
quali poi sono state il punto di partenza di sviluppi deduttivi che *>annu 
permesso di spiegare numerosissimi fenomeni (7): e ai loro nomi si 
può aggiungere quello di Caldeo, che ha determinato sino da le ori¬ 
gini della scienza moderna, le leggi universali della meccanica. Di piu. 
se non è giusto rimproverare a Bacone di avere effettivamente pos o 
come fondamento delle sue dottrine metodologiche le teorie dei principi 
e delle forme invece di giungervi al termine della ricerca (lutavii. ap¬ 
punto perdic costituiscono il presupposto di questa, non possono e non 
debbono esserne il risultato), si ha però il diritto di osservare eie cu i 
non rispetta il criterio dell’ascensione graduale e continua quando nel 
Nuovo Ontano (che Va contro al Do Angmeniis, il quale passa dalla sto¬ 


rsi General Preface-. Sp. I, ]>p. .’a>-4l. 

(0) Op. ai ., p. ari sgg. et. fon-seokive. o v . au i>. -m s* 
(7) Ov. cit., p. 2SS sgg. 
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ria naturale alla fisica concreta, da questa all'astratta, per arrivare 
alla metafisica) vuole dalla teoria delle forme derivare, cioè dedurre, 
quelle dello schematismo e del processo latente nei corpi concreti. Ma 
vi è un’altra critica, e più grave, da rivolgere alla metodologia di Ba¬ 
cone: la sua induzione, che doveva condurre alla scoperta e alla deter¬ 
minazione di forme intese come essenze, ha natura tale da non pei met¬ 
tere di raggiungere lo scopo, e se Bacone lo consegue, ciò accade perchè 
fa intervenire nella ricerca quello che dovrebbe ma non potrebbe essci sic 
il risultato. Infatti egli parla di un sezionamento della natura, ma con 
questa espressione designa due cose ben diverse: la soluzione di un 
corpo nelle nature semplici che lo costituiscono e l’analisi di ciascuna di 
esse nella sua forma, cioè in condizioni geometrico-meccaniche. Ora 1 in¬ 
duzione per esclusione, per sè presa, non può far altro clic mostrare 
quale fra tutte le nature semplici si colleglli sempre con la studiata e 
perciò non oltrepassa la sfera fenomenica delle proprietà sensibili .-he 
sono ex analogia h omini*, non può raggiungere la forma, che è la 
natura stessa ex analogia universi : in altri termini, il procedimento 


induttivo dovrebbe fermarsi a mezza strada, senza poter toccare la meta, 
ossia la conoscenza dell'essenza. Perchè ciò avvenga. Bacone deve in¬ 
tegrare la ricerca sperimentale (la quale per sè non sarebbe capace 'li 
ridurre il calore a movimenti impercettibili), interpretando alcuni feno¬ 
meni, che mostrano come esso non sia sempre unito a moti delle masse 
corporee, in modo tale da giustificare l'affermazione che consiste 
in movimenti delle loro parti minori, in qualche cosa cioè clic m 
nessun modo si può considerare una natura connessa sempre con 
quella studiata. In altri termini, Bacone, il quale voleva che un procedi¬ 
mento, che doveva rimanere empirico, servisse a cogliere essenze extra¬ 
empiriche che costituivano il presupposto della metodologia, fu costret¬ 
to a trasformare un’analisi sperimentale in una concettuale. Non ci 
deve quindi sorprendere il fatto che in seguito i teoristi dell induzio¬ 
ne empirica, pure credendo di rimanere fedeli alle dottrine baconia- 
ne, le abbiano trasformate radicalmente e. omettendo completamente 
la ricerca di essenze non fenomeniche, abbiano rivolto il procedimento 
, induttivo alla scoperta di rapporti esistenti tra fenomeni: così lo stu¬ 
dio delle forme diventa nello Stuart Mill quello delle cause che si 
rivelano nella sfera dell’esperienza. Ora i procedimenti di questo autore, 
se si avvicinano assai a quelli bucomani, ne differiscono radialmente 
appunto perchè eliminano affatto lo studio di essenze non fenomeniche 
cui la scienza poteva giungere seguendo vie e usando mezzi oen « i- 
versi da quelle percorse e da quelli prescritti dall’autore del A novo 
Organo : occorreva impiegare sopratutto quelli sii irnienti nmiennil 
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che egli aveva trascurato, cioè bisognava seguire la via tracciata da 
Galileo e dal Descartes. 

Li tal modo (senza che occorra rinnovare lo studio fatto ripe¬ 
tutamente, per esempio dall Adam, dal Fonsegrive, dal bortais, sul¬ 
l'azione esercitata da Bacone sui smgoli scienziati delle età successive) 
si può cercare di determinare la posizione che egli occupa come teo- 
rista del metodo di fronte alla scienza moderna. Egli non ha aperto la 
via al movimento scientifico posteriore con la sua teoria dell’induzione 
e non poteva farlo perchè non l’aveva costruita per gli scopi che le scien¬ 
ze empiriche si proponevano, mentre gliene aveva assegnato uno cui non 
corrispondeva: ma siccome essa era capace di servire per tali scopi 
(che invece egli non aveva apprezzato), era naturale che in seguito si 
vedesse in lui il fondatore della metodologia della ricerca fenomenica. 
Con tutto ciò il pensiero di Bacone doveva influire fortemente sullo svi¬ 
luppo della scienza non soltanto con la polemica contro una tradizione 
ancora vigorosa, con la condanna delle costruzioni arbitrarie, delle astia- 
zioni vuote, con l’appello all’esame dei fatti, ma anche con 1 esigenza di 
ima severa critica dell’esperienza comune e con la valutazione dell espe¬ 
rimento. Abitualmente si considera in Bacone l’avversario di un razio¬ 
nalismo che tutto vuole ricavare dal puro pensiero, e si dimentica che , 
combatte non meno energicamente l’empirismo cieco: infatti egli voleva 
purificare l'esperienza non solamente dalle incrostazioni delle astrazioni 
concettuali, ma anche da quelle della coscienza comune che senza e litica 
accoglie le testimonianze dirette del senso, e.non comprende che esse 
debbono essere sottoposte alla valutazione dell’intelletto che solo può 
interpretarle perchè le giudica secondo un criterio che è offerto da una 
visione complessiva della realtà : anzi in Aristotele, come si è visto, egli 
combatte insieme l’una e l’altra tendenza e così si accorda pienamente 
con Galileo, di cui divide pure la convinzione che lo strumento che lo 
scienziato deve adoperare per verificare la sua interpretazione dell espe¬ 
rienza è, anche più dell’osservazione passiva, l’esperimento in cui si 
rivela l’attività del ricercatore. Galileo dalla ipotesi di una legge che 
esprime un rapporto quantitativo deduce matematicamente le conseguen¬ 
ze e ricorre all’esperimento per vedere se si verificano; Bacone vuole che 
si escogitino esperimenti per controllare i risultati cui conduce con un 
processo ipotetico la sua induzione eliminatrice ; se è innegabile che per 
il suo carattere antimatematico il pensiero baconiano differisce prol(in¬ 
damente da quello galileiano, lo è del pari che doveva, con la richiesta 
della critica dell 'esperienza c con la valutazione dell 'esperimento, agire 
fortemente sullo sviluppo della nuova scienza. 

Queste osservazioni offrono già elementi per risolvere la questione 
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se Bacone si possa considerare uno degli iniziatori del pensiero moderno 
o se lo si debba collocare tra i rappresentanti dell’epoca anteriore. Si 
è affermato che egli non appartiene alla nuova età, ma al Rinascimento 
perchè la sua lotta contro l’aristotelismo e le dispute delle scuole, la sua 
critica della conoscenza sensibile e intellettuale, il suo programma di 
nm riforma generale delle scienze, il nuovo rapporto che pone tra lo 
spirito e la natura, l’esigenza del dominio umano sul mondo da otte¬ 
nersi con l’analisi delle cose, l’azione, l’esperimento, esprimono nel 
modo più accentuato lo spirito delle filosofie della natura di quell e- 
poca (8). Così però non si da un giudizio esatto: la lotta contro l’a- 
ristotelismo, come si è ricordato, non cessa col Rinascimento ma si 
prolunga per tutto il secolo XYII (9) ; le critiche delle diverse for¬ 
me della conoscenza sono svolte, assai più ampiamente che dai filosofi 
della natura, dal Descartes, il quale ben più di loro esige una rifor¬ 
ma. generale del sapere e aspira a dominare con la scienza le forze natu¬ 
rali : quindi quelli che si vorrebbero fare apparire i tratti caratteri¬ 
stici della mentalità della Rinascenza appaiono anche nel pensiero 
moderno. A ciò si deve aggiungere che sotto alcuni rispetti importan¬ 
tissimi Bacone si allontana dalla prima per avvicinarsi al secondo: in¬ 
fatti se in lui la ricerca gnoseologica non occupa ancora il posto cen¬ 
trale che ha nel Descartes e nei suoi successori, ha senza dubbio impor¬ 
tanza assai maggiore che nei pensatori del Rinascimento e anche in 
Galileo ; la metodologia della scienza poi, trascurata dai primi, diventa 
predominante nell’opera del filosofo inglese. In ciò, quindi, egli si 
avvicina al Galilei, e anche più al Descartes e all’indirizzo che muove 
da lui (10). In Bacone la concezione dell’unità della natura si divide 
completamente dalla intuizione, predominante nel Rinascimento, che 
vede in essa una totalità organica, vivente e animata, e si basa su una 
dottrina che, fondendo il dinamismo, il meccanismo e il pampsichismo, 
segna una transizione dal Rinascimento al Leibniz : ma, contro il teleo- 
logismo dell’età precedente, formula così una teoria meccanicistica 
che si collega a quelle di Galileo e del Descartes. La natura è una per¬ 
chè risulta degli stessi elementi, e questi includono una forza primitiva 
che è anche un appetito e un movimento naturale originario ; in tal 
modo è aperta la via alle concezioni che intendono tale unità come 
quella di un sistema meccanico costituito da parti di una materia o- 

(8) V Fr. Uberweg, Grundriss der Gtschichte der Philoaophie. Bd. IH- 
Die Philosophie der Nenzeit >*von M. FrischeiseN-KOHLER und W. Mooo: 192*: 

pp. 197-98. 

(9) V. p. 147. 

(10) V. p. 72, p. 86, p. 142. 
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mogenea mosse secondo le stesse leggi. E su questa via conduce anche 
la convinzione di Bacone che le cause finali, sebbene conciliabili con le 
efficienti, debbono essere riservate alla metafisica, perche la ricerca 
scientifica le deve trascurare : in tal modo Bacone si scosta dall epoca 
precedente per avvicinarsi alla filosofia e alla scienza dell’età moder¬ 
na (11). Egli prende al Telesio la distinzione (che è fatta anche da 
molti altri filosofi del Rinascimento) tra l’anima sensibile, materiale e 
peritura, e quella razionale incorporea, eterna, ma la interpreta m 
modo tale da trasformarne radicalmente il significato. In generale 1 
filosofi della natura assegnano alla mens. all’anima razionale, solamente 
la contemplazione delle verità etico-religiose e attribuiscono all altra 
tutte le funzioni propriamente conoscitive che vengono m tal modo de¬ 
rivate dal senso; perciò, preferendo questo alle attività razionali che ne 
derivano, sostengono un empirismo risoluto: per contro, il Campanella, 
quando riconosce alla mente la capacità di intuire le idee, supera, pur 
senza rendersene conto, le proprie premesse sensistiche. Bac-onc invece 
accorda allo spirito materiale solamente la conoscenza sensibile e riserva # 
all’anima razionale le funzioni conoscitive superiori, anzi riduce que¬ 
ste a movimenti dell’attività pensante, accennando a dottrine che tro¬ 
veranno poi largo sviluppo nella filosofia cartesiana (12). Per que c e 
riguarda le relazioni tra la filosofia e la religione, i pensatori del Ri¬ 
nascimento, pur distinguendo in modo reciso la sfera della conoscenza 
da quella della fede, avevano largamente introdotto nei loro sistemi 
speculazioni teologiche; in seguito, i rappresentanti del razionalismo, 
seguendo l’esempio dato dal Descartes nelle ultime fasi della sua spe¬ 
culazione, collegarono intimamente la ricerca filosofica vera e propria con 
la religione. Bacone non si limita a separare in generale la tede dalla 
conoscenza, ma si guarda, bene dall'abbandonarsi a speculazioni reli¬ 
giose, seguendo così la via tenuta dai fondatori della nuova scienza e 
dal Descartes nel primo periodo della sua attività (13). - ciò si ag¬ 
giunga che egli, pure non mostrando per le scienze occulte la stessa sde¬ 
gnosa. incredulità dei fondatori della nuova scienza e del Descartes, 
si sforza però di criticarle fin che gli è possibile e, in generale le giu¬ 
dica piene di leggerezze e di imposture (14). Ma queste sono differen- 
w particolari che distinguono Bacone dai filosofi del Rinascimento 
assai meno dell’intonazione generale dei loro scritti che colpisce subito 
chi, leggendoli contemporaneamente, si accorge che il pensiero del pn- 

(11) V. p. 72 sgg., p. 86, p. 143 sgg., p. 222 sgg., p. 254 gg., p. - J - > 

(12) V. pp. 74-75, p. 95, p. 276. 

(13) V. p. 72, p. 86, p. 143, p. 195 sgg. 

(14) V. p. 261 sgg. 
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mo è del tutto diverso da quello dei secondi: nell’introduzione anzi ci 
siamo assai largamente diffusi nell’esposizione di questi perchè si po¬ 
tesse in qualche modo intuire quell’opposizione delle loro formae men- 
tis die è difficile esprimere con la semplice analisi dei concetti. 

Si può quindi affermare che Bacone deve trovar posto tra i 
fondatori del pensiero moderno, che anzi, sotto molti rispetti, si ac- ^ 
corda coi rappresentanti di quel razionalismo con cui di solito è messo 
in contrasto. Si dirà che tale contrapposizione è giustificata dall’em¬ 
pirismo che gli si attribuisce? Molte cose dette ora e altre che si sono 
esposte parlando della sua metodologia portano a rispondere negativa- 
mente. Si potrebbe affermare, è vero, che l’esigenza di connettere in¬ 
dissolubilmente la funzione empirica e la razionale, di criticare l’e¬ 
sperienza comune purificandola dalle nozioni volgari non è incompa¬ 
tibile con una l’orma larga di empirismo, con un empirismo non inge¬ 
nuo, ma critico. -Ma a ciò si deve rispondere che i ci iteri da cui Ba¬ 
cone parte per criticare e valutare l’esperienza, anzi tutti i concetti 
fondamentali della sua teoria del metodo sono derivati da una conce¬ 
zione generale della realtà che non si ottiene col processo induttivo 
che è impiegato per le ricerche particolari. Il metodo nuovo vuole sco¬ 
prire le forme, cioè le essenze delle cose, perchè sa già che le parvenze 
sensibili sono soggettive e relative, c lo sa perchè la ragione e la filo¬ 
sofia universale lo insegnano, mostrando che la realtà nel suo intimo 
essere è costituita in un certo modo: l’induzione determinerà le forme 
singole, ma la loro natura è già nota precedentemente. Ciò avviene per¬ 
chè il pensiero ha già risolto concettualmente i corpi nelle nature sem¬ 
plici e queste nelle loro forme, cioè in determinate condizioni geome- 
trico-meccaniche, riducibili poi, in ultimo, ai corpuscoli fluenti e alle 
loro virtù primitive, cioè ai loro movimenti naturali. Questo procedi¬ 
mento di soluzione analitica che precede l’analisi induttiva che si com¬ 
pie in concreto, da che cosa è determinato se non da un’esigenza del 
pensiero, fondata a sua volta sul principio più sicuro che vi sia, ex 
mhilo nihil, che costringe a spiegare l’apparente divenire, il nascere 
e il perire fenomenico, con i diversi aggruppamenti, 1 movimenti, e 
anche i cambiamenti di forma di corpuscoli forniti soltanto di deter¬ 
minazione geoinetrico-meccaniche, che costituiscono nell’insieme una 
quantità fissa e immutabile di sostanza (uguale alla spazialità piena) e 
di moto (15)? E una tale esigenza razionale, che fonda tutta l’inter¬ 
pretazione della natura, si concepisce quando si ricorda che secondo 
Bacone le funzioni conoscitive superiori, proprie dell’anima razionale, 


(15) V. p. 210 sg., p. 222 sg., p. 244 sgg., p. 401 sgg. 
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sono innate (16), sicché l’inteUetto che serve a giudicare deile im¬ 
pressioni del senso, cui è superiore per essenza, è un attività che pre¬ 
teste alle percezioni che riceve e che elabora, e perciò non può esserne 
il prodotto e la derivazione. Questa interpretazione, che e fondata sui 
testi baconiani (e che del resto è necessaria se non si vuole ridurre 
tutta la filosofia di Bacone a una serie di contraddizioni nisanabdn ■ 
rafforzata dall’uso che egli fa del concetto tradizionale usato poi an¬ 
che dal Descartes (17), di un lumen naturai innato alla mente che 
permette di afferrare con certezza la verità (18). La luce di na ura. 
illuminando internamente secondo la legge della coscienza, «quae scin¬ 
tilla quaedam est, et tanquam reliquiae, pristina» et primitivac pun¬ 
tatisi fa apprendere alcune nozioni morali (19) (De Augni. IX, . 
S n I 831) ; ma anche le parabole antiche sono «valuti reliquiae sacrar¬ 
ci au’rae tenues temporum meliorum» (20) (De Slip. I et. : Prelazione : 
Sv VI 627), quelle parabole che contengono appunto, secondo Bacom- 
certe dottrine che costituiscono poi il nucleo della sua intuizione c < 
mondo : anche queste coincidenze di espressioni e di pensieri lamio . 
supporre che egli vi scorgesse intuizioni apprese col lumen naturac. Pe¬ 
rò, se anche non si da troppo peso a questo argomento, si può semp e 
ritenere che Bacone fosse convinto che tale luce, se non a io a 
prima esperienza delle cose (ciò verrebbe a giustificare la convinzione 
die questa è sempre necessaria) fa afferrare dalla mente il valore asso¬ 
luto dell’ex nihilo nihil, cioè le fa riconoscere che è la legge suprema 
della realtà; questa poi costringe il pensiero a compiere il processo di 
analisi che porta alle conclusioni che ripetutamente si sono ricordate. 
La filosofia di Bacone non riconosce soltanto 1 esistenza 1 1 a co a m 
tali innate e quindi inderivabili dal senso e dall’esperienza, ma ammet¬ 
te anche che il pensiero è tratto dalla luce naturali- a formarsi pei 
esigenze razionali, una concezione della realtà che cos.itiusce i 1 criterio 
ultimo di valutazione e di interpretazione del dato empirico Ciò sp - 
ga anche perchè egli non sentisse il bisogno di giustificare gli elementi 
di quella teoria, ma li presentasse sempre m tutti gli scritti come - 
riti evidenti e indiscutibili (21): le proposizioni di cu. si parla do¬ 
vevano infatti apparirgli sufficientemente convalidate dall appUcazione 
alla esperienza della suprema verità, la prima appresa grazie alla 


(Ili) V. p. 275. 

(17) V. pp. 95-96. 

(18) V. p. 277 e nota 140. 

(19) V. p. 198. 

(20) V. p. 188. 

(21) V. p. 190 R nota 25. 
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naturale. In modo simile il Descartes doveva poi fondare i principi 
ultimi del pensiero e persino il cogito : in ambo i casi il concetto tra¬ 
dizionale del lumen naturae costituisce l'ultima garanzia della validità 
della conoscenza e della concezione della realtà. A ciò non si limitano le 
affinità tra i due pensatori, perchè l’analisi concettuale con cui Bacone 
risolve il mondo fisico nei suoi ultimi elementi e nei loro movimenti si 
avvicina assai a quella con cui il Descartes raggiunge le sue nature 
(cioè nozioni) semplici: in ambedue i casi si può parlare di deduzione 
inversa, sicché quando Bacone (al pari del pensatore francese) condan¬ 
nava il sillogismo, respingeva soltanto un tipo particolare del ragio¬ 
namento deduttivo. Però mentre le nozioni semplici del Descartes sono 
legittimate dalla loro evidenza, cioè da un criterio propriamente gno¬ 
seologico, la teoria baeoniana poggia su una base logico-ontologica. Di 
più, mentre le ricerche cartesiane e anche più le galileiane cercano di 
costruire la scienza con un'interpretazione matematica die fissa rappor¬ 
ti funzionali tra i fenomeni, Bacone non apprezza il procedimento ma¬ 
tematico come mezzo di conoscenza, ma soltanto come strumento di 
applicazione pratica: in ciò risiede la differenza essenziale che lo di- 
„ stingue da Galileo, dal Descartes e dai continuatori di questo. Di più 
egli vuole che la ricostruzione sintetica, largamente'adoperata dall'in¬ 
dirizzo razionalista, sia limitata alla parte operativa, sebbene le lasci 
un posto in quella teoretica quando vuole costruire le teorie dello sche¬ 
matismo e del processo latente derivandole dalla concezione delle forme. 
In ultimo, ciò che contrappone Bacone a Galileo e al razionalismo carte¬ 
siano è sopratutto Patteggiamento che assume di fronte all,'interpreta¬ 
zione matematica della natura; ma ciò non basta per farne un empiri/ 
sta, anzi il fondatore dell’empirisffeo. Le espressioni che egli adopera per 
combattere il vuoto astrattismo della filosofia e della scienza tradizio¬ 
nale e per mettere in luce la necessità dell’esperienza, per sè prese, 
sembrano giustificare tale giudizi^; ma giunge a conclusioni diverse 
ehi, considerando il pensiero suo nell'insieme, si rende conto delle ne¬ 
cessità polemiche che lo inducevano ad accentuare eccessivamente certi 
concetti per reagire a una tradizione che giudicava funesta. 11 linguag¬ 
gio del polemista ha fatto fraintendere il suo pensiero; e ciò è avvenu¬ 
to, del resto, anche a Galileo, che si è considerato quasi un precursore 
del positivismo o, se non altro, del fenomenismo, anche al Descartes, 
che si è condannato come un disprezzatorc dell’esperienza perchè, rea¬ 
gendo all’empirismo antimatematico della fisica delle scuole, ha im¬ 
piegato espressioni che non corrispondevano all'opera sua di scienziato. 
La leggenda che faceva di Galileo un puro sperimentatore è caduta 
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grazie a ricerche di cui si può considerare iniziatore il Natorp (221; fc» 
quella che dipingeva il Descartes come un apriorista intransigente ha 
ricevuto forti colpi dal Liard (23) : non sarebbe tempo che si comin¬ 
ciasse a esaminare da vicino l’altra leggenda dell’empirismo di Baco¬ 
ne? Si finirebbe col riconoscere che i tre grandi iniziatori della filosofia 
e della scienza moderna sono meno lontani di quello che si suol cre¬ 
dere. Si troverà forse dagli esaltaori di Bacone che così lo si priva 
dei maggiori titoli della sua gloria perchè gli si nega il vanto di avere 
creato il metodo della scienza empirica della natura e, più ancora, di 
avere iniziato il movimento empiristico inglese. E’ certo però (ed c do¬ 
veroso riconoscerlo) che ha esercitato un’azione notevole sullo sviluppo 
della metodologia con l’esigenza della critica dell’esperienza e con la 
valutazione dell'esperimento come mezzo di controllo e di verifica; e 
cèrto anche che la sua teoria degli idoli, sebbene non pienamente orga¬ 
nizzata e, in ultimo, fondata su presupposti metafisici non discussi, spe¬ 
cialmente nella critica .logli idola tribus conteneva il germe di notevo¬ 
lissimi sviluppi gnoseologici. Ma forse importanza anche maggiore ha 
quella teoria dei principi che rendeva possibile il passaggio dall animi¬ 
smo teleologico del Rinascimento al meccanismo del pensiero moderno, 
mentre preludeva alla sintesi che poi avrebbe compiuto il genio del Leib¬ 
niz, dopo avere dissipato le oscurità e eliminato le incertezze delia dot¬ 
trina di Bacone. Una teoria che collega il Campanell i al Leibniz deve 
essere sempre considerata degna di interesse e di rispetto. 
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